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AVVISO 


j/f^i  presente  f^olume  si  continua  e  si  finisce  la  parie 
terza  delFOpera.  Enumerate  e  passate  in^  ris^ista^  rapida 
ma  precisa^  le  principali  religioni  professate  dagli  uomini 
in  tutti  i  gradi  della  lunga  scala  sociale  ;  distinte  le  forme 
e  descritte  le  teorie  dei  goi^erni  che  gli  uomini  usciti  dalla 
selvatichezza  si  diedero^  e  pei  quali  le  società  si  reggono^ 
noi  entriamo  pienamente  in  materia  storico^geograjica  ;  e 
cominciando  dal  dire  intorno  al  Mondo  G)nosciuto  dagli  An- 
tichi, dal  tracciare  V  imagine  di  Tempi  Primitivi,  e  dal  de^ 
scrivere  il  dominio  degli  Antichissimi  Imperii,  scendiamo 
già  già  gradatamente  ai  Tempi  Classici,  al  Medio  Evo,  eUla 
Scoperta  del  Nuovo  Mondo,  infirto  ai  Tempi  Nostri,  sanpre 
descrivendo  le  statistiche  variazioni  che  la  politica  subì. 
La  Bilancia  Politica  del  Globo,  giusta  il  presente  suo  equi- 
librio^ tiene  un  posto  distinto  in  questo  volume. 
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RELIGIONI 


LEZIONE    LXXXV. 


BREVI  CENNI  SULLE  PRINCIPALI  RELIGIONI 
PROFESSATE  DAGLI  UOMINI 


W  ogliamo  iDcominciare  dalla  defioiKione  della  religione  e  del  colto* 
La  religione  non  è  ,  in  aostana  ,  che  il  diverso  modo  con  coi  gli 
aomini  manifestano  i  loro  sentimenti  di  rispetto,  venerazione  e  gra- 
titudine verso  una  Divinità  ;— gli  alti  esterni  di  cui  ciascuna  è  com- 
posta formano  i  culti. 

Le  religioni,  son  varie  nelle  credenze  e  nelle  formej  ma  tutte  9 
qualunque  sia  la  loro  varielà ,  possono  dividersi  in  due  classi  ;  la 
prima  comprende  i  sistemi  religiosi  qhe  non  conoscono  il  vero  Dio  ; 
la  seconda  comprende  tutti  i  sistemi  religiosi  che  emanano  dalPi- 
dea  di  un  solo  Dio  creatore  9  moderatore  e  conservatore  di  tutte 
le  cose.  .  . 

Cercare  l'origine  della  religione  è  cercare  Torigine  della  società. 
1  più  antichi  monumenti  storici  noli ,  e  le  tradizioni  antecedenti 
delle  quali  essi  sono  la  materiale  espressione  ,  ci  mostrano  le  reli- 
gioni assise  presso  la  cuna  delle  società^  dettanti  le  prime  leggi^  e 
presidenti  alla  loro  formazione:  però  la  religione  dee  considerarsi 
legge  per  eccellenza  ,  primo  dei  legami  sociali.  Religio  9  religare. 
JLex  est  reUgio^  dicea  la  romana  sapienza.  .  . 

La  religione  è  un  fatto  universale  :  non  è  provalo  eh*  esista  un 
popolo  senza  religione;  e  già  il  buon  Plutarco  ci  disse:—  »  Volgete 
lo  sguardo  sulla  superficie  della  Terra  ;  ci  troverete  città  senza  for- 
tificazioni ,  senza  regolari  magistrature  9  senza  lettere  j  ci  troverete 
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popoli  senza  fisse  abitazioni,  senza  P  oso  della  moneta,  senza  molte 
altre  cose;  ma  non  mai  troTerete    genti  che  Ignorino  la  esistenza 

degli  Dei  j».  — 

L'esistenza  delle  credenze  religiose  presso  tutti  i  popoli  del  globo, 
è  dunque  un  fatlo  che  non  può  trovare  serii  contradiltori.  Tutti 
i  popoli  del  Nuovo  Mondo  offrirono  agli  sguardi  de'viaggiatori  Eu- 
ropei un  culto,  o  più  o  mcn  grossolano,  per  il  quale  manifestavano 
la  loro  fede  ad  una  potenza  soprannaturale.  II  grande  navigatore 
Gook,  il  celebre  nocchiero  Wancouver,  e  molti  altri  autori  di  rela- 
zioni più  recenti^  fedeli  e  circostanziate,  tutti  trovarono  Ira  i  popoli 
deir  Oceania  segni  non  equivoci  di  religione. 

E  COSI  fu  tra  i  Negri  Africani^  e  tra  gli  Asiatici  anche  i  pio 
degradati. —  Che  se  a. questo  immenso  concerto  del  genere  umano 
elevante  la  voce  inverso  il  cielo^  alcuno  oppor  ci  volesse  il  silenzio 
di  pochi  selvaggi  abitatori  o  de*  boschi  o  di  sterilissimi  scogli  per- 
duti nel  mare  (  esseri  degradati  che  d*  uomini  non  serbano  che  la 
forma  ed  il  nome  ) ,  noi  invocheremmo  il  senso  comune  e  direm- 
mo, che  nello  studio  delle  leggi  che  reggono  l'organizzazione  della 
nostra  specie^  non  han  valore  pochi  casi  eccezionali  e  mostraosi. .  • 

Altrove  provammo  ,  che  lo  slato  selvaggio  non  volea  conside- 
rarsi siccome  il  primitivo  stato  della  nostra  specie,  ma  sì  piuttosto 
dovea  riguardarsi  come  una  degradazione  dalla  antica  universale  ci- 
viltà; nella  quale  sentenza,  oltre  ad  esser  noi  perfettamente  d'  ac- 
cordo col  fatto  in  pratica  ,  che  soprattutto  apprezziamo  ,  abbiamo 
eziandio  dalla  nostra  potenti  ingegni  moderni ,  tali  quali  i  Donald , 
i  de  Maistre,  i  Constant.  Narrammo  come  le  tremende  catastrofi  di 
fuoco  e  d'acqua  sofferte  dal  nostro  globo  facesser  per  paura  volgere 
il  criterio  degli  uomini,  che  persero  il  lume  del  primo  vero:  essi 
non  sentirono  che  i  tremendi  spettacoli  della  Natura  ed  i  gravi  in- 
sorti bisognici  primi  eccitarono  il  timore,  i  secondi  generarono  pun- 
genti dolori;  dal  primo  nacquer  le  fallaci  nuove  religioni ,  dai  se- 
condi (  specialmente  se  in  qualche  modo  coadiuvati  dalla  tradizione 
della  primitiva  cultura  )  emerser  le  nuove  arti ,  la  coltura  novella. 
Però  non  si  spense  la  memoria  del  primo  vero  religioso:  le  Ceinii- 
glie  avventurose,  che  salvarono  dal  naufragio  dell' umanità  nell'ul- 
tima universal  calastrofe  i  monumenti  civili  antidilaviani,  serbarono 

anche  la  rivelazione  religiosa  che  giunse  più  o  men  pura  infine  a 
noi.  •  • 
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Ma  ritornaiido  alle  genti  iofelici  abbandoDate  dagli  eAtti  delh 
tremenda  catastrofe  in  balia  degli  spaventi  che  ponno  soacilare  nelle 
umane  fantasìe  le  forze  della  Natura  disordinate  e  lottanti  tra  loro^ 
noteremo  ,  come  la  paura  Cosse  1*  unica  loro  gnida  nei  sociali  con- 
soni: il  Umore,  ossia  quel  movimento  dell'animo  che  sorge  alPap- 
prossimarsi  del  mate,  e  che  mentre  al  soccorso  e  al  riparo  ci  sprona, 
atterra  al  tempo  stesso  le  nostre  potenze  e  rende  inabile  il  nostro 
naturai  valore  a  tutelarci,  quel  timore ,  dicevamo  ^  infine  ci  fa  po- 
sillanimi  e  disperali,  e  ci  getta  nel  massimo  abbandonamento  delle 
proprie  forze  :  Tuomo  allora,  non  ritrovando  io  se  e  neppnre  negli 
altri  uomini  suoi  simili  alcun  soccorso  o  virtù  onde  aitarsi,  e  spro- 
nandolo d'  altra  banda  la  Natura  a  cercar  riparo  alla  propria  con* 
servazione,  osservò  neiruniverso  queir  occulta  ignota  forza  la  quale 
muove  i  corpi  celesti,  spande  torrenti  di  luce  sulla  terra,  agita  gli 
elementi,  genera  le  meteore,  la  pioggia,  i  fulmini,  i  tuoni  e  le  tem- 
peste ,  eccita  il  mare ,  scuote  ed  inonda  la  terra  ,  ed  apre  ampie 
voragini  di  fuoco  ,  e  tosto  sMmmagioò,  che  tal  potenza ,  grande  e 
superiore  alle  sue  forze  ,  avesse  senso  o  mente  al  par  di  sé  :  e  sem- 
pre stimandosi  Pessere  del  mondo  il  più  degno  e  perfetto  di  ogni 
altro,  e  però  attribuendo  le  sue  proprietà  a  tutte  le  manifestazioni 
delb  Natura,  comecché  maggiori  di  se,  per  tal  ragione  agli  Dei  non 
solo  die  umane  forme  (  ecco  V  Antropomorfismo  )  ma  eziandio  sup- 
pose I  suoi  appetiti,  le  sue  passioni,  le  sue  maniere  di  vivere»  Ecco 
come  nacquero  le  false  religioni,  le  idolatrie  negli  uomini,  che,  nei 
tempi  primi,  tutti  conobbero  il  vero  Dio  \  ecco  in  qual  guisa,  e  per 
quali  ragioni  V  nomo  animò  le  forze  della  Natura,  e  scambiando  la 
causa  coireifetto  ne  formò  nomi. 

D' altronde  è  chiaro,  eh'  ci  dovette  credere  che  tali  occulte  po- 
tenze fosser  interamente  occupate  o  a  fargli  del  bene  od  a  recargli 
del  male  ;  onde  a  loro  ebbe  ricorso  ,  ed  a  rendersele  propizie  ed 
amiche  rivolse  ogni  suo  pensiero  :  —  così  nacquero  i  culti.  .  • 

Lo  spinto  umano  entrato  una  volta  in  questa  via,  dovea  esser 
difficilissimo  distorneloj  infatti ,  credenze  di  questa  indole  bruttano 
ancora  la  terra,  le  quali,  collettivamente  designandole,  i  filosofi  ed 
i  geografi  presenti  chiamano  fetieUmo. 

r>  Il  feticismo,  dice  il  Balbi,  è  l'adorazione  dei  felisei^  espres- 
sione iropiegatai  dai  Negri    delle  coste  occideotali  dell'  Africa ,  per 
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notare  gli  oggetti  aDimati  o  ioanimati  della  Natan ,  a  coi  il  li* 
more  ^  la  riconoaeenu  o  qualche  particolare  affezione)  apinge  qoei 
popoli  a  indirizzar  loro  nna  apecie  di  ealto  religioao,  percliè  cre- 
dono unita  ad  eaai  una  anperiore  potenza.,  Quanto  li  circonda  ,  la 
intera  Natura  ^  gli  elementi ,  gli  alberi  j  i  fiumi  ^  il  fuoco  9  in  nnn 
parola  tutti  gli  esseri  tra  i  quali  quegli  uomini  aempiici  ed  igno- 
ranti osservano  delle  proprietà  benefiche  0  malefiche  che  non  cooi- 
prendonO)  sono  gli  oggetti  del  loro  culto }  il  quale,  quantunque  sia 
professato  dai  popoli  i  più  abbrutiti,  nulladimeno  presenta  un  gran 
numero  di  variazioni ,  dalle  superstizioni  pia  assurde  de'  selvaggia- 
simi  Auslralii  e  Diemenii ,  infino  al  feticismo  delle  genti  meno  bar- 
bare della  Polinesia,  dell'Africa  Centrale,  e  di  molte  parti  dell'Asia  e 
del  Nuovo  Mondo. 

99  Tra  questa  sorta  di  credenze  religiose  è  frequente  Fuso  orren- 
do del  sacrifizio  degli  uomini,  accompagnalo  da  una  folla  di  atrocità 
che  fanno  fremere  di  orrore.  In  alcune  di  esse  trovansi  de'saeerdoti 
o  piuttosto  indovini,  stregoni  e  fattocchieri  99.  .  . 

11  sabeUmo^  non  può  negarsi  che  non  sia  un  ramo  del  descritto 
feticismo;  ma  è  un  ramo  più  elevato,  più  addomesticato,  di  più 
miti  frutti  ,  sebbene  però  non  del  tutto  scevri  dell'  asprezza  natta, 
il  Sabeìsmo  è  l'adorazione,  il  collo  speciale  dei  corpi  celesti ,  cioè 
del  Sole,  della  Luna  e  delle  Stelle  ,  o  separatamente  presi  o  uniti 
insieme;  quel  culto  deriva  il  suo  nome  dai  Sabeì,  antico  popolo 
dell'  Arabia. 

Questo  sistema  è  antichissimo.  Il  sole  e  gli  astri  che  influiscono 
da  tanto  lontano,  il  fuoco  e  gli  elementi  onde  gli  effetti  mostransi 
COSI  universali  ed  ai  corpi  celesti  strettamente  legati,  furono  tra  i 
primi  oggetti  della  pubblica  adorazione.  Sparsosi  su  tutta  la  super- 
ficie della  terra,  perfino  nel  Perù,  mischiossi  con  tutte  le  altre  re- 
ligioni ;  ma  attnalmebte  non  esiste,  nella  sua  purità,  che  preaso  al- 
cune isolate  tribù.  •  • 

Il  sabeismo  ne  sembra  sia  l'anello  intermedio  tra  il  pnro  feti- 
cismo e  quella  specie  d' idolatria  delta  Politeismo  e  Panteismo  mi- 
tologico del  quale  imprendiamo  a  parlare  :  incominciando  dal  Mezzodì 
e  dall'  Oriente,  e  procedendo  verso  1'  Occidente  ed  il  Settentrione, 
noi  descriveremo  credenze,  religioni  e  culti  stranissimi,  ma  oggimai 
0  morti  o  spiranti. 
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Gli  aatichissiiDi  abitatori  dell'  Egitto  adorarono  prìmierameale 
totto  ciò  che  Tivameote  colpisce  i  sensi:  resero  nn  culto  agli  astri, 
agli  elementi,  agli  animali,  e  personificarono  e  venerarono  tutte  la 
forze,  tutte  le  produzioni  delb  Natura.  Luciano  ed  Erodoto  assicu- 
rano, che  gli  Egiziani  furono  i  primi  che  conobbero  i  nomi  de'do- 
diìci  Grandi  Dei,  e  che  da  essi  i  Greci  gli  appresero.  La  Scrittura 
parlando  dell'  Egitto  dice  in  vari  luoghi:  colà  regnano  la  magia  e 
gli  auguri ,  frutti  infelici  di  nn  culto  superstizioso.  L'Egitto  fu  il 
padre  del  Xoomorpimo^  cioè  culto  degli  animali.  Le  sue  principali 
divinità  furono:  —  Osiride,  cioè  il  buon  principio,  il  sole,  il  fuo- 
co, ec,  la  quale  divinità  venia  rappresentata  dal  Bove  Apis: — Iside, 
cioè  la  luna,  l'Egitto,  l'umidità:  —  Tifone,  ossia  il  principio  del 
male:  —  Nephty,  vale  a  dire  la  sterilità.  Gli  stranieri  venuti  dal- 
l'Etiopia introdussero  in  Egitto  una  dottrina  più  elevata  e  più  pura  : 
riconoscevano. l'esistenza  di  un  Dio  supremo  ed  unico,  credevano  in 
genii  eterei  e  celesti,  ed  insegnavano  V  immortalità  dell'  aoima  :  se- 
condo quella  dottrina  le  anime  esistevano  in  seno  del  padre  eterno  ; 
emigravano  verso  la  terra  ,  e  venivano  quindi  giudicate  secondo  le 
loro  opere. 

In  questo  sistema  religioso,  che  con  certe  modificazioni  fu  ac- 
cettato ed  ebbe  vigore  in  Etruria,  e  con  altre  molte  nuove  modi- 
ficazioni in  Grecia,  sono  pur  compresi  i  miti  astronomici:  i  soli  sa- 
cerdoti erano  i  depositari  delle  scienze  come  degli  altri  rami  della 
sapienza,  della  religione,  del  governo.  Erme  o  Thoth,  principio  d'o- 
gni scienza,  è  P  ideale  del  sacerdote  egizio.  .  . 

La  religione  degli  Assiri  consisteva  pure  nel  culto  della  Natura 
in  generale  e  degli  astri  in  particolare.  Adoravano  la  potenza  pro<- 
dattrice  della  Natura  sotto  il  nome  di  Mylitta  (  Tenere  ),  ed  erano 
loTO  principali  divinità:  —  Oanne,  dio  immateriale  e  organizzatore 
sapremo,  rappresentato  sotto  la  forma  di  nn  mostro  mezz'  uomo  e 
mezzo  pesce,  ohe  facevasi  venire  dal  mare  Eritreo  o  mare  delle  In- 
die :  -—  adoravano  pure,  come  gli  Egiziani,  il  sole  o  Baal,  e  Marte, 
Venere^  Mercurio  e  gli  altri  pianeti^  od  i  geni  di  questi  come  d'al- 
tre celesti  sfere.  Credevano  all'astrologia  giodiciaria  o  all'arte  di  pre- 
dire 1'  avvenire  per  l' ispezione  degli  astri;  e  finalmente  rendevano 
un  culto  agli  eroi  o  semidei.  .  . 

La  religione  dei  Fenici  e  dei   Siri  è  poco  conosciuta:  ma  sap- 


IH  L  B  1  1  O  N  B     LIXXV. 

piamo  che  «veft  mollo  rapporto  con  quella  degli  Egiiiaoi  e  de- 
gli Ebrei.  Gli  Elrosebi  altioaero  dall'  Oriente  e  dal  Slezcodì  doode 
ebbero  origìoe^  il  culto  degli  astri  e  degli  ekmeoti)  e  v'aggionsero 
pel  loro  cootatto  eolle  nasioni  Occidentali  e  Settentrionali^  e  per  le 
imove  idee  da  essi  ateaai  acqniatate  intorno  alle  forze  ed  ai  fenomeni 
i  più  arcani  ddla  Natura^  nna  folla  di  allegorie  e  di  mitij  e  questi 
poetici  dei^  da  prineiino  estranei  l'uno  airaltro,  divennero  inseguito 
parenti  e  sposi  1  Pelasgbi,  che  sono  il  complesso  delle  colonie 
Etnische  oltremarine^  e  specialmente  di  quelle  stabilite  in  Grecia^ 
portarono  io  quest'ultimo  paese  queste  idee  religiose,  che,  alquanto 
alterate  o  modificate,  accettarono  gli  Elleni.  —  Gli  Etruschi  ed  i 
Pelaghi  serbaron  pero  sempre  la  nozione  di  un  dio  supremo  ed 
unico,  che  insegnavano  e  tramandavano  nei  misteri^  insieme  coi  pre- 
cetti della  vita  morale. 

L'autorità  dei  sacerdoti  fu  grandissima  in  Grecia  come  lo  era 
stata  tra  gli  Etruschi  e  tra  i  Pelasghi;  ma  mentre  fra  questi  po- 
poli e*  s' ìmmischbrono  sempre  nel  governo,  tra  i  Greci  non  ai  oc- 
cuparono mai  degli  affari  politici. 

Gli  Etruschi  attribuirono  un'essenza  divina  agli  elementi,  atte 
differenti  atagioni  dell'anno,  e  tutte  le  età  della  vita  furono  poste  sotto 
la  protezione  di  qualche  divinità  :  naa  tra  i  Greci  loro  allievi ,  an* 
che  le  passioni  ed  i  bisogni  infiniti  degli  uomini  moltiplicarono  gli 
dei  a  aegno,  che  Yarrone  raccolse  30  mih  nomi  di  divinità  da  que- 
sti riconosciute.  Per  onorare  gli  dei  i  Greci,  come  quasi  tutti  gli 
altri  popoli,  innalzarono  templi ,  crearono  sacerdoti  ,  ed  iatituirono 
feale  religiose,  onde  le  principali  furono  le  Dioninache  (  fisate  di  Bac- 
co ),  le  Apaturie  (  feste  di  Venere  ) ,  le  Panathenee  (  feate  di  Mi- 
nerva  ) ,  ed  i  Misteri  Eleusini  in  onore  di  Cerere. 

I  Romani  presero  la  religione  degli  Etruschi:  adottarono  io 
seguito  anche  le  divinità  de'  Greci  e  di  altri  popoli,  ma  assogget- 
tarono tutti  questi  dei  alla  loro  politica.  Essi  riconoscevano  12 
grandi  divinità,  sei  mascoline  e  sei  ferominiae  :  Giove ,  flettono  , 
Apollo,  Marte,  Mercurio,  Vulcano;  Giunone,  Vesta,  Minerva,  Ve- 
nere ,  Diana  e  Cerere.  Gli  altri  Dei  erano  inferiori.  Quelli  che  i 
Romani  appellavano  indigeliy  non  erano  altro  che  mortali  divinizzati, 
come  Romolo,  Teseo ,  ec.  —  Agrippa  ,  sotto  il  regno  d' Augusto, 
consacrò  un  tempio  famoso  a  tutti  gli  Dei,  che  perciò  appellò  il 
PantAeon.  .  . 
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Didanio  brevi  parole  sulle  più  fomose  idolatrie  del  Seltentriobe. 

questa  parte  il  quadro  è  tetro  ,  pauroso  y  come  il  cielo  e  le 
tempeste  di  quel  paese. 

L'Edda^  libro  sacro  degli  Scandiiiatl  ed  fslaudesi^  degli  antichi 
Cimbri^  de'  Sarmatì,  e  de'  Geti^  oi  mostra  no  Dio  supremo,  e  crea-- 
tore  del  cielo  e  della  terra:  dice,  che  questo  dio  discese  in  forma 
d^uomo  tra  gli  uomini,  die  loro  le  léggi,  apprese  loro  le  arti:  ma 
cbe  scontento  della  perversità  della  umana  natura  ,  preso  V  aspetto 
d'un  dio  tremendo  ed  irato  tornò  in  cielo  sdegnatido  la  terra.  Ecco 
Odino.  —  Or  ei  non  ama  che  la  guerra,  la  morte,  l' eccidio,  e  cola 
è  presente  dovunque  piik  tremenda  imperversi  la  tempesta,  dove  piii 
fragorosa  scoppi  la  folgore  ,  dove  più  furioso  salga  il  mare,  dove 
più  micidiale  infuri  k  pugna.  Ama  la  morte,  soggiugrte ,  e  le 
battaglie,  e  tanfo  più  grato  gli  h  il  guerriero  quanto  maggiore 
è  il  numero  delle  umane  pittime  che  gli  avrà  ili  guerra  sdcrifieste. 
—  Un  giorno  della  settimana  ,  il  venerdì ,  è  saero  a  lui  specisl^ 
mente;  ed  il  simbolo  sotto  il  quale  i  suoi  adoi^atori  se  lo  rappre- 
sentano, è  una  spada  insangnifiata  di  umano  èangue!  Strano  e  or- 
rendo idolo!! 

Nella  gerarchia  degli  Iddìi  del  Settentrione,  dopo  Odino  viene 
Frigga  o  Frea,  aua  moglie;  la  madre  degli  Dei,  la  Tenere  Borea- 
le :  —  il  terzo  giorno  della  settimana  le  è  consacrato. 

La  terta  divinità  di  quelle  erode  genti  Settentrionali  era  il  dio 
del  fnlmine  e  delle  tempeste  ,  chiamato  Thor.  —  B  di  queste  tre 
divinità  costitttiscesi,  secondo  V  Edda,  il  consiglio  supremo  degli  Dei. 

Sotto  ad  essi  contavano  dodici  dei  e  dodici  dee,  fra  i  quali  di- 
stinguevano Locke^  cioè  il  cattivo  spirito,  il  generatore  della  morte 
(  Hela  ). 

I  Settentrionali  credeaoo  ,  che  la  corte  degli  Dei  si  adunasse 
sotto  un  gran  frsssino  adombrante  co*  suoi  estesi  rami  tutta  la  su- 
perficie della  terra,  e  che  disotto  alla  sua  cupa  e  fredda  ombra  scor- 
resse la  fontana  delle  coae  passate  :  e  finalmente  credeano,  che  nel^ 
V  altro  mondo  vi  fossero  dimore  riserbate  ai  giusti  ed  ai  prodi  ,  e 
luoghi  di  supplizio  assegnati  ai  codardi  ed  ai  cattivi. 

Tre  grandi  massi  sostenenti  una  larga  pietra,  furono  da  prin- 
cipio  ì  soli  monumenti  consacrati  agli  Dei  da   quelle  rozze   genti; 

Lez.  di  Geoc.  Vol.  vi.  5 
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ma  poi  però  gli  innakaroDO  templi,  onde  il  pia  celebre  fa  qoello  3^U-- 
psala  in  Isvezia. .  • 

La  religiooe  de'Galli  o  Galleai  primitivi. era  stata  un  rozzo  pò- 
liteiamoy  o  meglio ,  no  feticiamo;  ma  fu  rimpiazzata  da  ona  cre- 
denza più  astratta.  Adorarono  Taraano,  lo  spirito  del  tuono  9  Ten- 
tate protettore  delle  arti  e  del  commercio,  ec.  —  Pia  tardi  il  conqai- 
atatore  Eso,  di  nazione  Cimbro,  recò  trai  Galli  nuove  credenze  :  in* 
sinuò  loro  il  dogma  della  eternità  dello  spirilo  e  della  materb  ,  e 
deir  esistenza  di  un  altro  mondo  nel  quale  i  prodi  guerrieri  ritroTc- 
rebbonai,  ec.  ee. 

Ebber  nozioni  esatte  sull'Ente  supremo  :  credevano  all'  immor* 
talità  dell'  anima,  alle  pene  ed  alle  ricompense  nell'  altra  vita:  cre- 
devano alla  esistenza  di  buoni  e  di  maligni  spiriti,  ec.  ec« 

Le  nubi  erano  il  soggiorno  delle  anime  dopo  la  morte  :  gli  no- 
mini prodi  e  virtuosi  erano  ricevuti  con  gioia  in  quei  palagi  aerei 
dai  loro  padri  :  un  bardo  potea  solo  aprir  le  porte  di  quelle  ceteati 
dimore  ,  mercè  il  canto  di  un  inno  funebre.  Lassù  ,  quelle  anime 
comandavano  ai  venti  ed  alle  tempeste:  non  aveano  nessun  potere 
sugli  nominile  solo  erano  visibili  ai  cervi  delle  pianure  selvagge. 

I  sacerdoti  de'  Galli,  chiamati  druidi^  distingoevansi  in  diversi 
ordini:  i  bardi  cantavano  gli  eroi;  gli  uobagi  insegnavano  la  Glo* 
aofia  e  la  medicina;  i  saronidi  istruivano  la  gioventù  ;  i  vaci  facevano 
i  SHorifizi.  La  principal  cerimonia  de'druidi  era  la  raccolta  del  vischio, 
che  facevano  nel  sesto  giorno  della  luna  :  consideravano  questa  pianta 
come  un  rimedio  universale.  —  Il  loro  culto  sanguinario  esigeva  pure 
sacrifizi  umani. 

I  deputati  de'  Galli  adnnavansi  ogni  anno  nei  contorni  di  Cbar- 
tres.  Aveano  un  capo  supremo  ed  elettivo  :  aveano  delle  druidesact 
maghe  e  profetesse.  •  • 

Tali  furono  le  credenze  dei  popoli  del  Settentrione  della  terra: — 
dico  della  terra,  perchè  pare  si  diramassero  anche  nel  Nuovo  Con- 
tinenic;  almeno,  la  religione  dei  Messicani,  portava  l'impronta  della 
crudeltà  come»  quella  degli  Scandinavi.  .  • 

IHelP  Asia  Orientale  le  idolatrie  si  presentano  con  altro  carattere: 
affettano  filosofia! 

La  Religione  di  Confucio,  detta  anche  la  Dottrina  dei  Letterati, 
perchè  questo  celebre  preteso  filosofo  è  riguardato  come  il  suo  ri- 
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formalore  e  patriarca^  ha  per  base  an  panteismo  filosofico  differea- 
temente  interpretato  seeondo  le  diverse  epoche.  Credesi  che  nel  soo 
principio  ammeltesse  il  dogma  delU esistenza  di  nn  Dio  onnipotente 
e  rimuneratore;  ma  la  poca  cnra  impiegata  da  Confucio  nell'inoal-- 
care  questa  massima  ai  suoi  discepoli  9  ha  permesso  ai  filosofi  suoi 
successori  di  traviarsi *(  dopo  il  XII secolo  dell'era  volgare),  e  for^ 
mare  un  sistema  che  partecipa  di  materialismo  e  di  ateismo.  Il  culto 
puramente  civile  reso  al  cielo,  ai  genii  della  terra,  degli  astri,  delle 
montagne  e  dei  fiumi^  come  pure  alle  anime  dei  parenti,  è  ai  loro 
occhi  una  istituzione  più  sociale  che  i-cligiosa,  che  può  interpretarsi 
in  più  modi.  Questo  culto  non  ammette  ne  immagini,  né  sacerdoti: 
ciascun  magistrato  lo  pratica  nella  sfera  delle  sue  funzioni,  e  Tim- 
perator  cinese  istesso  n'è  il  patriarca.  In  generale,  questa  è  la  re- 
ligione di  tutte  le  persone  eulte  della  Cina ,  del  Giappone  e  della 
metà  orientale  dell'I ndo-Cina  ;  ma  in  ogni  luogo  vi  si  aggiungono 
diverse  superstizioni,  come  gli  oroscopi ,  la  distinzione  dei  giorni  in 
fasti  e  nefasti,  la  metaposcopìa,  ec.  ec.  .  . 

La  religione  del  tao  ,  o  della  Ragione  ,  o  Culto  degli  Spiriti 
o  Naturalismo  mitolo^co  dell'  Asia  Orientale ,  considerato  come  la 
religione  primitiva  della  Cina,  ha  molti  dogmi  comuni  con  la  pre- 
cedente^  ma  ha  anche  maggiormente  di  quella  degenerato  per  l'igno- 
ranza di  coloro  che  seguoola.  I  suoi  sacerdoti,  conosciuti  col  nome  di 
Tao-sse,  o  dottori  della  ragione,  e  le  sacerdotesse  votite  al  celibato, 
praticano  la  magia,  F astrologia,  la  negromanzia,  e  altre  mille  ridicole 
superstizioni;  ma  un  tempo  (fino  dal  VI  secolo  avanti  l'era  voi-* 
gare  )  ebber  chiara  Pidea  di  una  ragione  primordiale  creatrice  del- 
l'universo, che  corrisponde  al  logos  dei  Platonici.  —  Oggi,  il  culto 
degli  spiriti  è  dilTuso  nel  Giappone  ,  nella  Corea  ,  presso  i  Tun- 
gusi ed  in  altre  contrade  dell'  Asia  Centrale,  al  Tunhino,  ed  anche 
in  Cina.  . . 

La  religione  di  Sinto,  la  più  antica  fra  quelle  che  dominano  nel 
Giappone,  ha  molta  similitudine  col  naturalismo  mitologico,  ed  è  da 
molti  considerata  come  una  diramazione  di  quello.  Questa  religione 
ammette  un  £nte  supremo,  che  regola  e  governa  il  mondo  per  mezzo 
di  divinità  secondarie:  prescrive  la  pratica  delle  buone  azioni,  e  vieta 
di  uccidere  gli  animali  e  di  mangiarne  le  carni,  perche  novera  fra  i 
suoi  dogmi  la    trasmigrazione  d^llc   anime.  I  suoi  templi,  chiamati 


20  LICIONI     LXKXf . 

min  9  contengono  uno  ipeecbio  per  rammentare)  ebe  se  le  maeebie 
del  corpo  sono  da  quello  fedelmente  eapreiie,  eosì  i  difetti  delF  ani- 
ma non  possono  restare  nascosti  agli  sguardi  della  divinità. 

Il  titolo  di  supremo  pontefice  e  capo  di  questa  religione  trasmet- 
lesi  per  eredità  in  una  famiglia  :  protende  discendere  dagli  Dei  9 
porta  il  titolo  di  dmirij  e  fu  già  sovrano  assoluto  deirimpero  Giap- 
ponese. ^ —  La  religione  di  Sinto  ammette  i  pellegrinaggi  a  certi 
luoghi  santiy  e  fomenta  la  istituzione  delle  confraternite  pie  9  rego- 
lari e  laiche,  di  ambo  i  aessi  ;  ma  sembra  però,  che  questa  religione 
sia  stata  molto  alterata  nel  Giappone  dopo  che  vi  s' introdusse  quella 
di  Budda.  .  . 

Il  Bramiamo  riconosce  Para-Brama  come  Dio  principale:  ma 
questo  Dio  non  agisce;  ei  delega  i  suoi  poteri  a  Brama,  a  Tisnn,  a 
Siva  e  ad  altre  subalterne  divinità,  inearicate  del  governo  del  mondo. 
Le  tre  persone  principali,  cioè,  di  Brama  (  il  dio  della  terra  ) ,  di 
Visou  (  il  dio  dell'  acqua  )  e  di  Siva  (  il  dio  del  fuoco  ) ,  costitui- 
scono una  sola  divinità,  e  formano  la  triade  Indiana,  detta  frimurfi : 
una  folla  di  Iddit  aobalterni  e  di  Genii  sono  preposti  al  governo 
delle  TI  rie  parti  della  Natura. 

Questa  religione,  professata  dalla  pluralità  degli  Indiani,  è  scritta 
in  molti  libri  sacri  e  filosofici  :  ammette  la  metempsicosi  o  trasmigra- 
zione  delle^  anime,  per  cui  i  più  pii  tra  i  seguaci  di  lei  si  asten- 
gono dal  mangiar  qualunque  specie  di  carne  :  ordina  di  moderare  le 
passioni ,  ed  insegna  1*  immortalità  dell'  anima  e  la  aua  purifica* 
sione  per  mezzo  delle  penitenze  ed  astinenze  volontarie,  ed  ingiunge 
l'eaercizio  di  un  gran  numero  di  cerimonie  e  di  orribili  pratiche  re- 
ligiose. 

I  suoi  seguaci  Indiani  sono  divisi  in  quattro  caste  o  classi^  fra 
le  quali  è  vietata  ogni  alleanza  e  parentado;  queste  caste  sono  :  quelb 
dei  sapienti  o  dei  preti  (Aramene),  dai  quali  traonsi  i  fuozkinari  pub* 
blici  ;  quella  degli  scialtrìa  o  kettry^  cioè  dei  militari,  alla  quale  ap- 
partengono quasi  tutti  i  sovrani  indipendenti  dell'  India  (  ragia  o 
nairi  );  quella  de' pastori,  agricoltori  e  commercianti  (  tfctca,  beUi^ 
haniani  )y  alla  quale  appartiene  un  gran  numero  di  maralli)  e  quella 
degli  artigiani  ed  operai  (  iudra  o  itialrì  ).  —  Ed  al  di  sotto  di 
queste  quattro  caste  sono  le  classi  dei  varnasankara  (  cioè  delle  genti 
bastarde  )  e  dei  paria  ,  esseri  i  più  avviliti  della  terra  e  dagl'In-^ 
diani  dispregiatissimi  e  considerali  immondi. 
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I  preti  lodiaoi  sono  conosoiati  col  Dome  di  brMmini^  eome  di- 
cemmo 9  ed  i  loro  templi  con  quello  di  pagode.  11  evito  brominico 
ba  molte  solenoi  cerimonie  ^  orreode  processioni  ove  gli  nomini  si 
ammazzano  pelia  fede  ,  feste  tnmoltuose  ^  e  baccanali  liceniiosi  ed 
impudichi.  Comanda  le  ablnzioni  e  le  Instrasioni  nelle  acqne  dei 
£nmi  sacri  Gange,  Nerbndda,  Griana,  ee.  ;  ordina  i  pellegrinaggi  a 
celebri  santuari  o  Inogbi  benedetti  9  dei  quali  se  ne  contano  oltre 
venti }  ed  insinua  alle  vedove  di  ardersi  sul  rogo  degli  sposi  estinti^ 
e  di  confondere  in  una  sola  Cortona  perfino  le  ceneri  de'  eoniogati  : 
ma  questa  antica  pratica  oggi  è  in  disuso.  .  • 

II  Bttddismoy  detto  anche  religione  di  Fo,  quantunque  sn  stato 
studiato  con  molta  attenaiooe  dai  moderni  nostri  Orientalisti,  tra'quali 
distinguonsi  Giulio  Rlaprotb^  tedesco,  ed  Abele  Remnsat,  francese, 
nolladimeno  il  suo  spirito  ,  è  rimasto  a  noi  alquanto  torbido  ed  ai^ 
canoy  le  sue  dottrine  non  ebbramente  esplicate  ,  la  sua  intima  in- 
dole adombrata  dal  velo  del  mistero  ;  e  la  ragione  si  è  lo  eccessivo 
metafisicismo  onde  questa  credenza  è  invasa  :  è  ancora  questione  se 
sia  anteriore  al  Braminismo  o  se  sia  una  riforma  di  questo  ;  ma  in 
qualunque  modo  è  antichissimo.  -^  Ecco  i  principali  articoli  di  que- 
sta credenza. 

Esiste  un  lucido  spazio  ohe  in  se  contiene  tutti  i  germi  degli 
esseri  futuri,  onde  Pinsieme  costituisce  lo  spirito  universale.  AI  di 
sopra  di  questa  regione  luminosa  ve  n'  è  un'  altra  ,  ohe  è  la  pia 
alta  deiruoiverso,  eterna,  incorrompibile,  In  cui  risiede  la  eausa  pri« 
mitiva  della  distruzione  del  moi^do  caduco. 

L'  esistenza  è  il  vero  male,  poiché  tutto  ciò  die  esiste  è  senza 
realtà}  non  e  che  illusione,  inganno  dei  sensi. 

Tutte  le  parti  intellettuali  disperso  nella  materia,  dalla  più  alta 
regione  luminosa  infino  allo  regioni  infernali,  dispogliansi  di  ciò  che 
hanno  contratto  di  materiale^  purificansi,  perfeztonansi  e  finalmente 
riunìsconsi  allo  spirito  universale. 

Lo  spirito  universale^  indistruttibile,  che  conserva  tutto  per  un 
tempo  incalcolabile ,  resta  nel  riposo  ,  finche  le  leggi  del  destino 
(  damala  )  non  comandano  una  nuova  creazione  :  cosi  il  Buddismo 
crede  come  il  Braminismo  ad  una  serie  perpetua  di  creazioni  e  di 
mondi. 

Sono  però  eccettuati  dalle  nuove  creazioni  gli  esseri  ^  clic  spo* 
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gliatisi  totalmente  della  materia  aon  diTentati  buidhay  e  reataDO  im- 
mersi nella  eternità  del  nulla  (  nirvana  ),  atato  opposto  a  quello  del- 
l' esistenza  della  materia:  allora  questi  esseri  sogpjriornano  nella  re- 
gione indistruttibile  posta  al  di  là  delio  spazio  luminoso. 

Ma  per  conaervare  la  memoria  della  vera  dottrina  j  e  per  ren- 
dere gli  uomini  capaci  di  seguirla,  que'beati  spiriti  discendono  ogni 
tanto  in  sulla  terra  :  i  principali  di  tai  spirti  (  i  veri  buddha  )  non 
v'  appariscono  che  una  volta  ;  ma  gì'  inferiori  (  i  boddhisattva  )niB- 
nifestansì  più  fiate,  finche  non  aggiungano  al  grado  di  primarii,  per 
non  mai  più  mostrarsi  nel  mondo,  ' 

Questi  esseri  privilegiati  esercitano  assoluto  impero  sul  loro  ne- 
mico, la  materia^  e  snlle  sue  forme  seducenti}  dispongono  a  lor  pia- 
cere deir  illusione  (  maya  )  ingannatrice  dei  sensi,  che  ponno.  a  ior 
volontà  diatruggere^  o  servirsi  di  essa  per  operare  la  salute  del  ge- 
nere umano:  in  questa  guisa  effettuano  le  cosi  dette  loro  ineamaoùmi 
incarnazioni  tutt'altro  che  materiali,  come  il  vocabolo  esprime,  ma  solo 
spirituali*,  le  anime  di  quei  giusti  discendono  sotto  la  forma  di  raggi 
luminosi,  e  prendono  corpo  illusorio.  Des»i  nulla  operano  senza  uno 
apeciale  disegno;  non  mai  le  loro  operazioni  sono  violente,  non  li- 
mitando neppnr  menomamente  il  libero  arbitrio  degli  esseri  infe- 
riori ,  chiusi  trai  legami  della  materia  ,  e  per  la  aalnte  dei  quali 
discesero. 

Infioo  all'epoca  presente  contansi  quattro  incarnazioni  diBodda: 
quella  di  Sciakiamuni  o  Gotama  fu  I'  ultima  ;  ed  una  quinta  deve 
succedere  (  quella  di  Budda-Sletari  )  prima  della  fine  del  mondo. 

I  Buddisti  riguardano  dunque  l' Universo  abitato  da  varie 
classi  di  esseri,  che  sono:  o  Bciamaj  vale  a  dire  le  riproduzioni  per 
la  metempsicosi  o  trasmigrazione  delle  animerò  nf|ia,  cioè  materiali 
divinità  e  visibili  ;  o  arupa ,  vale  a  dire  Udii  immateriali  e  invisi- 
bili :  i  quali  esseri  ascendono  per  progresaive  trasmigrazioni  da  un 
grado  inferiore  ad  un  superiore  ,  secondo  la  loro  buona  u  cattiva 
condotta  nel  loro  stato  precedente;  finche  finalmente  ottengono  la 
beatitudine  dell'  eternità  del  niente  (  nirvana  ^ ,  o  della  '  non  esisten- 
za^ 0  per  dir  meglio  di  un'  esistenza  purgata  di  quanto  è  materia, 
e  perciò  non  soggetta  alle  impressioni  della  illusione  (maya). 

II  primo  grado  di  santità  che  acquistano  i  mortali  pei  loro  me- 
riti, e  dopo  lunghissime  prove  sulla  terra,  si  è  quello  di  nat^  vale 
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a  dire  i  Dei  locali,  che  aorvegliano  e  giàdtcaoo  gli  qoidìdì,  eson 
serviti  dai  geni  bnono  e  catlivo.  Questa  prima  classe  di  Iddìi  soggiorna 
solla  terra  e  nelle  regioni  atmosferiche  ove  si  innalza  il  monte  Mien- 
mo,  e  nei  sei  cieli  dei  deva^  soprspposti  gli  ani  agli  altri  e  tatti 
gradatamente  più  splendenti  di  lac&  —  Il  secondo  grado  che  acqui- 
stano è  quello  di  rapa ,  o  Dei  visìbili  9  che  occnpano  i  sedici  cieli 
più  elevati  fino  al  ventidnesimo.  >—  Dipoi  9  gli .  esseri  iiQmateriali 
zelanti  fedeli  della  dottrina  di  Bodda,  occapano  i  quattro  cieli  più 
elevati  iofino  al  ventesimo  sesto.  —  E  finalmente  Faltimo  grado  è 
quello  dei  Budda  propriamente  detti;  la  cui  sede  è  nellMmpero  che 
cuopre  tutti  ì  cieli. 

Nella  stessa  guisa  che  tutti  gli  esseri  lasciano  continuo  una  spe*^ 
eie  d*  esistenza  per  un*  altra,  cosi  i  mondi  per  quelli  abitati  provano 
aoch^essi  dei  cangiamenti;  e  questo  allMofinito:  Gotama  stesso,  ul- 
timo tra  gli  esseri  soprannaturali  o  d' intelligenza  superiore  comparsi 
suUs  terra,  non  conobbe  uè  il  principio  ne  la  fine  di  questa  catena 
non  interrotta  di  sistemi  mondiali. 

Il  Buddismo  nacque  nell'India,  ma  oggi  ivi  non  è,  come  in  aiH 
tico,  generalmente  sparso  j  e  i  pochi  settari  che  vi  restano  sono  anche 
divisi  nelle  credenze:  ma  questa  religione  è  professata  nel  Plepal  e 
nel  Tibet.  Prima  della  diffusione  deirislsmismo  regnava  anche  nella 
Boccaria.  Oggi  è  dominante  in  Seilan ,  isola  ,  d'onde  fu  importata 
oltre  il  flange  9  in  Indocina  ,  in  Gina  ,  nella  Corea ,  e  perfino  nel 
Giappone. 

I  ministri  di  questo  culto  si  chismano  lama.  La  gerarchia  sta-^ 
bilica  nel  Tibet  ha  per  capo  il  Dalai  Lama  o  Gran  Lama^  che  è 
riguardato  come  il  sommo  sacerdote  o  pontefice  della  religione  dei 
Budda.  1  proseliti  di  questa  gerarchia  sono  chiamati  Lamisti  o  se- 
guaci del  Lamismo,  ma  non  formano  per  questo  una  religione  diffe- 
rente da  quella  di  Budda.  .  . 

L'anello  di  passaggio  tra  le  idolatrie  e  le  religioni  monoteiste; 
la  transizione  tra  le  false  credenze  e  le  credenze  rivelate,  ne  sem- 
bra essere  il  magismo. 

II  magismo  è,  secondo  il  Saint-Martin  che  ha  studiato  profon- 
damente la  religione  dei  Persi,  un  culto  antichissimo  :  ammette  l' e* 
sistenza  di  un  essere  supremo  appellato  Zerwan,  cioè  il  tempo  senza 
eonfine^  d'onde  emanarono  due  principi!;  l'uno  buonoj  appellato  in 
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antico  pertfiano  Ekoro-Bfeftdao  {  V  Oromazo  dei  Greti  )  )  Volito  eml^ 
Uva  9  io  persiano  antico  detto  Eoghreo^Meenioek  (  V  Arimane  dei 
Greci  ).  Queliti  due  prioeipii  ai  combattono^  ma  il  baono  riporterà 
alla  fine  Yitloria  completa  ani  ano  contendente.  —  Zoroaatro,  legi- 
alatore  de^Perai^  e  propagatore  di  questa  religione^  ammette  Ire  mon* 
di:  il  anperiore  o  apiritnalci  'soggiorno  di  Zerwan^  della  luce  pr^ 
miliva  e  della  fona  produttrice  :'  il  medio  o  Yiaibile^  nel  quale  re- 
gna Oromaao  re  della  luce  9  e  Mitra  personificazione  delle  fono 
attive  e  passive  delk  Natura  :  finalmente  V  inferiore  ,  soggiorno 
delie  tenebre  9  impero  di  Arimane  9  e  dei  Dewi,  corteggio  di  ma-» 
lefici  spiriti.  Zoroaatro  riconoace  ngualmente  una  gerarchia  di  n-* 
aeri  celcati  e  puri,  emaoasiooe  di  Oromaio^  che  i  Perai  invocano  qnai 
benefici  genii. 

Secondo  questo  religioso  sistemai  Pnomo,  di  origine  celeate)  fa 
in  prima  di  nna  natura  luminosa  e  pura;  ma  avendo  soeoombitlo 
alla  infloenaa  disaatMsa  di  Arimane^  perae  le  sne  prerogative  :  niat 
ledimene  9  combattendo  continuamente  contro  il  cattivo  principio  , 
avrà  parte  alla  universale  rcstauraaione  del  mondo. 

La  maasima  parte  di  questo  colto  consiste  in  pnriflcaaioaiy  abln- 
aioni  e  cerimonie  che  tendono  ad  avvicinar  la  luce,  fuggir  le  tenebre 
ed  anchs  Tombra;  praticanle 'davanti  al  (hoco  sacro  mentre  recitano 
le  diverse  formule  di  preci  prescritte  nel  rituale  di  Zoroaatro.  —  lat 
sua  dottrina  è  registrato  in  una  apeeie  di  Bibbia  detta  Zend-Avesta, 
perchè  scritte  in  senif,  idioma  oggi  estinto. 

Il  magismo  si  conserva  ancora  tra  i  Perai,  o  Gnebri,  nel  Her- 
man in  Persia  ^  ed  a  Snrate  e  nel  Goaarat  luoghi  dell' India;  quivi 
^l'oiffgi  quella  parte  di  persiana  popolaaiooe  che  non  potè  assuebrsi 
al  giogo  degli  Arabi  divenuti  aignori  della  Persia ,  né  volle  rennn- 
ziare  alla  fede  de*  aooi  padri  per  abbracciare  V  Islamismo,  come  fé- 
cer  la  maggior  parte  de'  Persiani.  .  . 

Eccoci  alle  religioni  rivelate;  e  qui  citiamo  più  litteralmente  il 
Balbi  9  che  nel  ano  compendio  di  Geografia  ha  tracciato  un  bel 
quadro  delle  religioni. 

99  II  Giudaismo  non  riconosce  altro  che  nn  Dio  in  una  sola 
persona  y  e  non  ammette  altra  rivelazione  che  quella  stata  fatta  da 
Dio  stesso  per  mezzo  di  Mosè  e  dei  profeti,  e  contenuta  neirAn- 
tico  Teatamento  scritto  principalmente  in  lingua  ebraica. 
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7)  Quelli  che  professano  questa  religfìone  sono  conosciuli  col  no« 
«ae  di  Ebrei.  —  Aspettano  la  venuta  di  un  messia ,  che  ,  dicono , 
dee  fondare  an  grande  impero,  alla  quale  fondazione  parteciperanno 
i  fedeli  tutti.  —  Praticano  la  eirconeisione  e  molte  altre  cerimonie; 
e  si  riposano  nel  giorno  del  sabato  s». 

Quando  occupayano  la  Palestina  (  citiamo  ancora  il  Balbi  ,  ma 
con  maggior  libertà  traducendo  le  sue  parole  o  mei^Iio  le  sue  idee) 
aveano  dei  sacerdoti  detti  leviti^  di  una  Iribu  particolare  ^  la  tribù 
di  Levi  :  ma  dopo  efae  le  successive  dispersioni  e  schiavitù  di  questa 
infelice  ed  interessante  nasione,  produssero  la  eonfumne  dèlie  XII 
tribù  in  cui  era  divisa^  gli  Ebrei  han  cessato  di  sagrificare  all'È- 
lernoy  ed  invece  di  sacerdoti  e  sacrificatori  non  h»nno  più  che  dot- 
tori chiamati  rabbini  ,  i  quali  insegnano  la  legge  nei  luoghi  delle 
loro  religiote  adunanze,  che  chiamansi  sinagoghe. 

Il  giudaismo ,  che  ha  non  poche  idee  e  imagini  simiglianti  a 
quelle  de'  Magi  e  degli  antichi  Egizi,  si  divide  odiernamente  in  di- 
verse sette^  di  cui  le  principali  sono  queste: 

i.  La  setta  dei  Talmudisti  o  Rabbinisti,  éosi  detti  per  il  loro 
rispetto  inverso  un  libro  chiamato  Talmud  ,  raccolta  immensa  di 
cose  non  di  rado  buone  e  sanie,  di  antiche  tradizioni  spesso  strane 
e  fantastiehe,  e  di  decisioni,  idee  e  commenti  (  frequentemente  savi 
e  degni  ma  qualche  volta  inetti  )  dei  Rabbini.  Questa  setta  è  la 
più  numerosa  di  tutte;  è  quella  che  forma  propriamente  parlando 
la  massa  della  ^  popolazione  ebraica.  —  Gli  Sciasidim  o  Pietisti,  sono 
un  ramo  dei  Talmudisti  formatosi  a  Miedzyvorz  in  Uhrania,  verso 
la  metà  del  secolo  XVIII  :  dessi  sono  i  puritani  del  giudaismo. 

2.  Vien  quindi  la  setta  dei  Caraiti,  che  rigettano  tuttociò  che 
nel  Talmud  è  semplicemente  tradizionale,  come  pure  le  superstizioni 
e  le  inezie  dì  quel  libro  e  dei  suoi  numerosissimi  commentatori  : 
e  differenziano  dai  Talmudisti  anche  per  certi  riti  che  hanno,  e  per 
alcune  cerimonie  legali  che  osservano.  —  I  Caraiti  sono  pochi,  e 
aparsi  in  Siria,  in  Egitto,  neir Arabia  Deserta,  a  G>stantinopoli,  in 
Grimea,  in  Ukrania,  in  Polonia^  in  Lituania  e  nel  Caucaso. 

3.  Dopo,  noverasi  la  setta  dei  Recabiti,  i  quali  vivono  indipen- 
denti in  tre  oasi  d'Arabia,  situate  a  poca  distanza  dalla  Mecca,  e 
rimontano  nei  loro  riti  alla  più  remota  antichità. 

4.  Citasi   in   seguito   la   setta    dei  Samaritani  ,   oggi    ridotti  a 
Lez  Df.  Geog.  Voi.  VI.  4 
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poche  ceolinaia,  i  quali  non  JiScrìacooo  dagli  altri  Ebrei  altro  che 
nelle  cerimonie)  e  vivono  nella  Siria  a  Naplnaa  ed  a  tiiaffa:— fanno 
tutti  gli  anni  un  aacrifiaio  ani  monte  Gartxim  o  di  Naploaa. 

5.  E  finalmente  viene  la  aetta  degli  Ebrei  delMalabar  neirin- 
dia,  che  sono  asaai  numerosi,  ed  hanno  fatto  gran  numero  di  prò- 
aelili  IVa  gì*  Indiani* 

La  massima  parte  degli  Ebrei  vite  in  Europa  e  apecialniienfe 
in  Bossia,  Anstria^  Polonia,  Ungheria,  Italia  e  Turchia  e  —  il  re* 
sto  abita  in  Ami  ed  in  Afrìea  ,  e  particòlarmenfe  nelle  provincie 
della  Natòlia  j  della  Siria  ,  della  Ulesopatamta  ,  dell'  Arraento,  db!- 
rAsia  Centrale,  deirindia,  della  Persia,  dell* Arabia,  dell'Egitto,  dello 
IHttbia,  della  Barbarla.  —  Nell'Oceania  non  ve  ne  sonoj  e  pochis- 
simi contansene  nel  Nuovo  Biondo. .  . 

Il  Cristianesimo  nacque  nel  seno  del  giudaismo.  Ma  presto  a« 
divise  in  diversi  siatemi,  i  quali,  nel  processo  del  tempo  sempre  pia 
fecero!  numerosi.  Oggi^  estonde  la  sua  benefica  influensa  sulle  coti* 
trade  lo  pio  incivilite,  sparse  in  tutte  le  parti  della  terra;  cosieehè 
la  religione  del  Cristo  è  hi  più  estesa  sul  globo,  e  quella  che  conto 
il  maggior  numero  di  aeguaci. 

Sono  suoi  articoli  di  fede:  wi  Dio  Trino  ed  tino;  la  rioolusjoiie 
da  Dio  fatta  agli  uomini  per  meno  di  Mosè,  dei  profeti,  degli  Apo« 
stoli  e  degli  Evangelisti;  la  venuta  di  Cristo,  fondatore  di  questa  re- 
ligione di  cui  porta  il  nome;  la  sua  Divinità;  la  redenuiono  èeì 
genero  umano  per  mezio  della  sua  morte;  la  remissione  dei  peoeuti  ; 
la  resurreaione  dei  morti  ;  la  vita  eterna.  ~  1  seguaci  di  questa  reli- 
gione professano  per  dogma  il  aacrameoto  del  hatleiima^  e  ai  rffpo« 
sano  nel  giorno  di  domenica. 

Le  principali  divisioni  del  eristianesimo  sono  le  seguenti: 

CriUiani^  c/ie,  oltre  la  Bibbia^  Wconoteono  uneorm  utCoàtottlh 
superiore  in  materia  di  fede. 

Dessi  formano  due  grandi  chiese:  la  Chiesa  4^ Oriente  e  la 
Chiesa  d Occidente. 

I.  La  Chieaa  d'Oriente,  detta  anche  Chiesa  Greca  Seismalieo , 
porta  tuttora  il  nome  con  cui^  prima  dello  scisma  ^  veniva  distinta 
dalla  Chiesa  Latina  o  d^Occidente:  dia  ai  vanta  di  pie  del  titolo  di 
ecumenica  vale  a  dire  universale. 

I  puDli  principali  sui  quali  la  Chiesa  d'Oriente  discorda  dalla 
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Chifsa  nostr^f  sono  relativi  :  --  1.^  al  dogma  ebc  ioaegna  ohe  lo  8pì« 
rito  8anto  procede  aochc  dal  Frgliaolo  ;  —  2.^  al  Parlatorio,  di  cui 
i  Greci  acisoialici  noo  hanno  idee  troppo  gioaie;  —  3.^  alla  supre- 
mazia del  papa,  che  essi  non  riconoscono  co«e  sapremo  capo  della 
Chiesa*  ^  E  varia  pure  circa  tre  punti  di  disciplina^  che  sono:  --^ 
il  pane  fermentalo  per  la  consacrazione  deir  eucaristia; —  la  comu- 
nione sotto  le  due  spede;  —  il  matrimonio  dei  preti.  Del  resto,  gli 
scismatici  hanno^  eome  noi  csttolici,  una  gerarchia  sacerdotale  e  dei 
monasteri  ,  e  sono  soggetti  a  numerose  pratiche  di  dcYOxioni  ed  a 
digiuni  rigorosissimi. 

Questa  Chiesa  d' Oriente,  o  Greca  Scismatica,  dividerli  in  qaal-> 
tro  principali  comunioni,  die  sono: 

1.^  La  Chiesa  Greea  Scismatica  propriamente  detta  ,  la  quale 
assume  il  titolo  di  ortoilosxa,  perchè  adotta  fallì  e  sette  i  eoneilii 
ecumenici^  come  pure  il  quiui*$extHm.  —  Questa  Chiesa  comprende 
quasi  tutti  i  Greci  della  Turchia  d^ Europa  e  d*  Asia  ^  dell'Eliade 
e  delle  Isole  Ioniche  ;  comprende  i  Bulgari,  i  Persiani,!  Moldavi,  i 
Valacchi ,  i  Russi  ^  e  gli  Slavi  delF Ungheria;  comprende  i  Geor* 
giani,  i  Mingreliani,  gli  Imeretti  ed  altri  popoli  del  Caueaso ,  ec.  ec. 
«->  Riconosce  per  supremo  capo  spirituale  il  patriarca  di  Costanti- 
nopoli )  ma  attesa  P  intrusione  del  dominio  turcheseo  nella  scelta 
de*  patriarchi,  tatti  i  fedeli  ileir  impero  de'Russi,  e  quelli  del  regno 
di  Grecia  y  ec.,  venerano  il  palriarca  Costantinopolitano  ma  dipen- 
dono da  sinodi  particolari,  che  riseggono  a  Pietroburgo  ed  in  Atene. 

È  necessario  notare,  clic  questa  Chiesa  contiene  nel  suo  seno 
alisttni  dissidenti ,  i  quali  abbandonate  per  ignoranza  le  pure  prati* 
che  del  cristianesimo  usano  riti  strani  e  soperiliziosì;  trai  quali  dis- 
sidenti citiamo  qui  i  Bogomili,  i  Malahhani,  gli  Origenisti,  ec.  ec. 

2fi  La  Chiesa  Caldea  o  Nesloriana,  i  coi  credenti  non  rieono* 
scono  che  i  dae  primi  eoneilii  ecumenici.  Attribuiscono  a  Gesù  Cri- 
sto due  persone  o  ipostasi,  negano  alla  Vergine  la  qualità  di  madre 
di  Dio  ,  sono  JGOnoci#i«ti  (  vale  a  dire  abborrono  il  eulto  delle  im- 
■lagtnì  ),  e  considerano  Nestorio  e  Teodoro  di  Mopsveste  come  san^ 
ti.  — -  Il  loro  principale  patriarca  risiedo  nel  villaggio  d*£l-Bosch, 
presso  Sfossai,  nella  Blesopofamia.  —  I  Nestoriani  stabiliti  nelPIndia, 
chiamali  Cristiani  di  San  Tommaso,  perchè  pretendono  di  aver  ricc- 
vulo  Tevangelo  da  questo  santo,  annosi  pclla  mjggior  pftrle  rioniti 
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alla  nostra  Chiesa  Gattoliea,  ritenendo  però  la  consacrazione  in  pane 
fermentato,  la  comnnione  sotto  le  due  specie,  ed  il  matrimonio  dei 
preti.  Anche  altri  Nestoriani  dell'Asia  IMioore,  della  Siria  e  delb 
Mesopotamia  sono  rientrati  nel  grembo  della  Chiesa  Romana,  e  soa 
dessi  che  i  cattolici  distinguono  col  nome  di  Greei^Uniti. 

Zfi  La  Chiesa  Monofisita  o  Entichiana,  onde  i  segnaci  non  ri- 
conoscono che.  i  tre  primi  eoneili  eenmemei^  e  non  ammettono  che 
la  natura  divina  in  Gesù  Cristo.  Questa  chiesa  si  suddivide  in  tre 
altre  chiese,  chiamate  cosi: 

—  Gincobita,  da  Jacopo  Baradaii  o  Zanzalo,  monaco  sirio  del  VI 
secolo,  il  quale  corse  la  Siria  e  la  Mesopotamia  per  riunire  in  una 
sola  chiesa  i  Monofisiti  dispersi,  e  loro  die  una  gerarchia*  Il  capo 
dei  Glaeobiti  prende  il  titolo  di  patriarca  d'  Antiochia ,  e  risiede  a 
Raremid  in  Mesopotamia.  Questi  cristiani  hanno  adottato  il  culto 
dei  santi  e  delle  imagini,  ed  una  gran  parte  di  loro  si  è  riunita  allu 
nostra  Chiesa  Cattolica,  conservando  però  alcuni  riti  particokri. 

—  Copta,  i  cui.crcdeoti  si  chiamano  Cofti,  Copti  o  Cristiani  dì 
Egitto,  della  Nobia  e  dell'Abissinia.  Anch'essi  hi^nno  adottato  il  culto 
delle  imagini,  a  si  distinguono  dagli  altri  cristiani  perchè  praticano^ 
come  costume  nazionale ,  la  eirameisione  unitamente  al  battesimo , 
e  perchè  festeggiano  non  solo  la  domenica,  ma  eziandio  una  parie 
del  sabato.  Il  loro  patriarca  dimora  al  Cairo^  ma  prende  il  titolo  di 
patriarca  di  Alessandria  e  di  (Gerusalemme;  per  TAbissinia  ei  de- 
lega un  vicaria  detto  ahuna. 

—  Armena,  alla  quale  appartengono  tutti  gli  Armeni.  Questi 
cristiani  hanno  poche  feste,  e  rigettano  il  culto  delle  imagini:  contano 
quattro  patriarchi  y  il  principale  dei  quali  porta  il  titolo  di  eatluh- 
licos  di  tutti  gli  Armeni,  e  risiede  nel  convento  d^Etz-^iadzin  presso 
Erivan  ed  il  monte  Ararat.  — -  Alcuni  Armeni  si  sono  riuniti  alla 
nostra  Chiesa  Cattolica. 

4.^  La  Chiesa  Maronita  ,  i  cui  credenti  si  chiamano  Maroniti  , 
prendendo  il  nome  da  Giovanni  Marone  prete  del  V  secolo,  che  loro 
die  la  costituzione  che  anch'  oggi  conservano:  vivono  nei  monti  del 
Libano  e  nelF  isola  di  Cipro  ;  ammettono  i  primi  quattro  eoneiUi 
ecumenici ,  e  riconoscono  per  conseguenza  in  Gesù  Cristo  una  sola 
persona,  e  due  nature  in  una  sola  volontà.  —  Questi  cristiani  sono 
omai  rientrati  quasi  tutti  in  grembo  alla    Chiesa  Cattolica  :  il  loro 
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capo  spiritoale,  obbediente  al  papa,  porta  il  titolo  di  patriarca  d* A  o- 
tiockia,  e  riaicde  a  Cannobin,  convento  ani  Libano. 

II..  Chiesa  d* Occidente  ,  ed  anche  Chiesa  Latina,  o  Cattolica 
Apostolica  Romana  ;  è  detta  cattoliea  e  apostcUea  per  V  aniver- 
salita  ed  estensione  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutti  i  tempi  della  dot- 
trina di  Gesù  Cristo  e  degli  Apostoli  da  lei  professala;  e  prende  il 
nome  di  rommnaj  perche  riconosce  per  suo  legittimo  capo  il  som- 
mo pontefice  di  Roma,  ed  ammette  Fautorità  della  tradizione,  i  conci-* 
lii,  rinfallibililà  del  papa,  la  transnstanzazione  neirencarestia,  la  con- 
fessione auricniare,  il  culto  dei  santi,  il  purgatorio,  le  indulgenze, 
ed  il  celibato  dei  preti.  — *  I  Cattolici  hanno  una  gerarchia  e  delle 
dignità  ecclesiastiche,  ed  ammettono,  senza  variare  nel  ponto  di  cre- 
denza, diversi  riti. 

La  Chiesa  Cattolica  si  divide  in  due  grandi  rami,  cioè  :  —  in 
Chiesa  Latina  propria,  ed  in  Chiesa  Greca  Latina  o  Greca-Unita^' 
così  dette  dai  riti  latino  o  greco  ch'elle  osano.  Apparlengono  alPat- 
tnale  Chiesa  Greca  Latina  quasi  tutti  i  Maroniti,  la  maggior  parte 
dei  cosi  detti  Cristiani  di  San  Tommaso,  un  gran  numero  di  Gre- 
Cìj  Slavi,  Ruteni  ed  Armeni,  e  molti  altri  seguaci  staccatisi  da  diverse 
comunioni  scismatiche.  .  • 

La  seconda  gran  divisione  del  Cristianesimo  è  costituita  così  : 

Comprende  dei  CrUtiani  che  in  materia  di  fede  non  rieonth 
seono  altra  autoritk  che  quella  della  Bibbia^ 

I  quali  si  suddividono  in  Unitari  e  Trinitari. 

I.  Unitari  sono  generalmente  quelli  che  negano  a  Dio  la  tri- 
nila delle  persone.  E  sotto  questo  nome  di  unitarii  comprendonsi 
specialmente  : 

1.^  Gli  Ariani  del  IV  secolo ,  condannati  dal  primo  concilio 
di  Nicea,  i  quali  ammettevono  ohe  Gesù  Cristo  procedesse  dal  Padre 
fin  dal  princìpio  de' tempi,  e  sostenevano  che  il  Figlio  e  lo  Spirito 
Santo  erano  subordinati  solo  al  Padre. 

8.^  I  Sociniani  ,  così  detti  da  Lelio  Socini  o  Sozzioi  ,  nobile 
Senese  del  secolo  XVI,  i  quali  negano  la  divinità  di  Cristo,  che  con- 
siderano soltanto  primo  fra  le  creature,  e  più  gran  profeta  del  mon- 
do :  credono  fosse  miracolosnmente  concepito  per  opera  dello  Spirito 
Santo  ,  il  quale  è  una  forza  emanata  da  Dioj  ed  ammettono  per 
principio  fondamentale,  che  il  cristianesimo  deve  essere  conforme  alla 
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Bibbia  presa  oel  suo  mdso  semplice  e  nalar&lc,  e  non  misticamente 
interpretata. 

3.^  Finalmente  gli  Unitari  propriamente  detti ,  i  qaali  negano 
la  diirinità  di  Cristo  e  la  sna  preesistenza,  senza  ammettere  nessano 
dei  dae  sopracitali  sistemi. 

Fra  gli  Unitari  non  vi  sono  che  ì  Sociniani  clic  formino  par- 
ticolari popolazioni  le  quali  abitano  la  TransiWania  ,  la  Svizzera, 
rOtanda,  la  Prussia,  Plnghilterra  :  in  quanto  agli  Unitari  propria- 
mente detti ,  e  agli  Ariani,  se  ancora  ne  esistono,  non  si  Irovano 
altro  ebe  sparsi  fra  i  cristiani  di  tutti  i  paesi. 

II.  Trinitari  sono  quelli  che  riconoscono  il  dogma  della  Tri- 
nità. —  Questi  si  dividono  in  Protestanti,  ed  in  Mistici  o  Ento- 
siasti. 

1.^  Protestanti  sono  così  chiamati,  perche  alla  dieta  dell* Impero, 
tenuta  in  Spira  nel  IS29,  i  principi  e  gli  Stati  deferenti  alle  opi- 
nioni dei  novatori ,  protestarono  contro  ogni  legge  che  vietasse  in-« 
novazioni  in  materia  di  religione. 

1  protestanti  adottano  la  Bibbia  come  opera  divina  ,  rigettan- 
done però  alcane  parti  come  apocrife;  non  ammettono  autorità 
nmana  in  materia  di  fede;  non  conoscono  che  due  sacramenti,  cioè 
il  battesimo  e  l'eucaristia;  e  rigettano  la  transustanzazione,  IMnvo* 
cazione  dei  santi,  il  culto  delle  immagini,  la  confessione  aorieulare, 
le  indulgenze,  ed  il  celibato  dei  preti.  I  protestanti  si  dividono  in 
Luterani,  in  Zwingliani  o  Calvinisti,  ed  in  Anglicani  o  Episcopali. 
Non  condannano  totalmente  la  gerarchia  ecclesiastica,  poiché  in  Isve- 
zia^  in  Danimarca,  in  Norvegia,  in  Islanda  hanno  vescovi  ed  arci- 
vescovi; ma  non  ammettono  che  sia  di  divina  istituzione^  ed  i  loro 
prelati  rimangono  soggetti  ni  principe  temporale,  che  è  investito  an- 
che della  supremazia  spirituale. 

—  I  Luterani,  così  chiamali  da  Martino  Lutero,  monaco  di  Vif- 
tcmbcrga,  si  distinguono  dagli  altri  protestanti  per  la  maniera  mi- 
stica con  cui  si  esprimono  riguardo  al  sacramento  deircucarestia  ; 
poiché  ammettono  la  presenza  reale,  e  dicono,  che  i  fedeli  mangia- 
no e  bevono  il  vero  corpo  «  sangue  di  Cristo,  ma  sostengono,  che  il 
pane  ed  SI  vino',  quantunque  consacrati ,  conservano  la  loro  natura 
se  non  sono  distribuiti  ai  fedeli  ,  e  cbe  non  si  devo  io  p<*r  conse- 
guenza adorare. 
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Il  loteranismo  donnioa  in  Prussiii)  Danimarca)  SaMonia^  lang^hcsso 
il  Baltico ,  laDgbcaso  il  Reoo  ,  e  ,  oltre  1'  Oceano,  nella  Waabi»- 
gtonia,  eo. 

^  Gli  Zwingliani  o  Calvinisti,  c.o«ì  detti  da  Zwingle,  prelato,  di 
Zurigo,  e  da  Calvino,  di  Noyon,  che  sparsero  le  medesime  opiaiom. 
Rigettano  neireucareslia  la  presenza  reale,  e  pretendono  che  il  pane 
ed  il  vino  sigoificUino  solamente  ma  non  sono  il  corpo  ed  il  sangue  di 
Cristo:  ammettono  la  predestinazione  per  la  salute  o  la  morte  eternai 
esigono  ana  straordinaria  semplicilik  nel  cultOi  e  si  reggono  nel  loro 
Tcgime  ecclesiastico  con  modi  repubblicani.  In  Scosbia5lngbilterra,Wa* 
shingtooia,  ec,  i  Calvinisti  si  divìdono  io  due  classij-^si  chiaaiaDO 
Presbiteriani ,  quelli  cbe  in  affari  ecclesiastici  sono  regolati  da  «na 
specie  di  potere  aristocratico  residente  nei  sinodi  j  —  ed  Indipendenti 
o  Coogregazionalisti,  quelli  cbe  rigettano  questo  potere,  e  fra  i  quali 
cigni  comunità  esercita  per  sé  stessa  il  potere  ecclesiastico. —  I  Cal- 
vinisti sono  io  gran  nomerò  in  Olanda,  in  Isviz^ra,  in  Germania, 
in  Iscozia,  in  Francia  (  ove  no  tempo  foron  chiamati  Ugonotti  ),  in 
Ungheria,  nella  Wasbingtonia,  ec. 

—  GU  Anglicani  o  Episcopalii  si  distinguono  dagli  altri  prote- 
stanti perchè  Enrico  YIII,  nell' introdurre  in  Inghilterra  la  riformi 
di  Calvino,  conservò  la  disciplina,  il  linguaggio,  i  costumi  e  le  for- 
me lilnr^icbe  delb  Chiesa  Cattolica,  non  che  i  vescovi  per  il  go- 
vernp  delle  chiese,  sulto  però  Tautorità  del  re,  che  è  il  capo  della 
religione  Anglicana.^ln  Inghilterra  chiamano  Dissenzienti,  o  Noa 
Conformisti,  quelli  cbe  npn  seguono  la  Chiesa  Anglicana  qualunque 
essi  sieno  di  religione^  sebbene  qualche  volta  questa  denominazioDe 
si  restringa  ai  protestanti  che  rigettano  Tepiscopato.  Gli  Anglicani 
sono  in  grandissimo  numero  nelle  Isole  Britanniche,  e^  oltre  il  mare, 
nella  Wosbinglonia,  ec« 

In  alcuni  stati  d'Europa  i  Luterani  ed  i  Calvinisti  rioniron^i 
in  una  sola  comunione,  sotto  il  titolo  di  Chiesa  Evangelica;  e  quc« 
sta  unione  progredisce  talmente,  da  far  credere,  che  fra  poco  tempo 
non  vi  sarà  piò  diàtidzione  fra  la  chiesa  luterana  e  la  calvinista.  Quelk 
prima  fusione  fu  fatta  nel  1817,  a  I^assau,  in  Vestfalia. 

%  Mistici  o  Eotasiasti.  Queste  denominazioni  comprendono  le 
sette  cbe  formaronsi  fra  i  protestanti* 

Le  principali  sono  le  seguenti: 
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*—  Gli  Arminiani  o  Rimostranti,  eosì  chiamati  da  Armtoio  (Har- 
maen  ),  e  da  ana  rimostran%a  presentata  agli  Stati  di  Olanda  nel 
1809.  Calvino  avendo  insegnato,  che  Dio  predestinò  gli  nomini  fino 
dair eternità  o. alla  saUszione  o  alla  dannsEione  eterna,  indipendente- 
mente dalle  loro  opere,  A rminio combattè  questa  dottrina:  i  segnaci 
di  lui  abitano  nella  Belgica  ed  in  Olanda  presso  le  foci  della  Schel^ 
da  e  del  Reno^  ed  in  diverse  contrade  dell'Inghilterra. 

—  I  Mennonìti,  che  si  chiamano  da.  loro  stessi  jBof (i#(i,  sono  i 
discendenti  dei  troppo  celebri  Anabattisti ,  di  cui  però  ricosano  il 
nome.  Questi  settari,  presentemente  pacifici,  affettano  nna  gran  sem- 
plicità di  costumi  ;  non  riconoscono  nessun  giudice  in  materia  di 
dottrina,  né  ammettono  alcuna  confessione  di  fede:  si  contentano 
della  Bibbia,  che  ciascuno  spiega  a  suo  modo;  e  sebbene  differen* 
sino  fra  loro  di  opinione  su  diversi  punti,  concordano  tutti  nel  bat- 
tezzarsi in  età  adulta,  nel  non  giurare,  e  nel  riproTare  1*  uso  delle 
armi.  Sono  numerosissimi  in  Oknda,  in  Inghilterra,  nella  Prussia* 
Orientale^  nelle  provincia  meridionali  dell'impero  Russo  e  nelk  Wa- 
shiogtonisy  ec. 

—  I  Quacqueri,  da  taluni  detti  anche  Timorosi^  sono  una  setta 
fondata  da  Giorgio  Fox  calzolaio  di  Leicester,  nel  I6i7.  Questi  pa- 
cifici settari  si  chiamano  fra  loro  Jlmiei:  riconoscono  la  trinità  di 
Dio;  rigettano  la  dottrina  di  elezione  e  di  riprovazione  senza  pre- 
Tisioni  di  meriti  ;  non  ammettono  ne  riti  né  sacramenti,  e  nemmeno 
il  battesimo  perché  lo  credono  superfluo;  e  praticano  la  più  gran 
semplicità  nei  loro  usi  e  costumi.  Sono  numerosissimi  in  Inghilterra, 
in  Olanda  e  nella  Washingtonia. 

*-'  I  Fratelli  Moravi  o  Herrnhuteri ,  sono  chiamati  cosi  dalla 
setta  dei  FrateìU  di  Moravia  e  di  Boemia  da  cui  discendono ,  e 
dallo  stabilimento  da  essi  fondato  nel  1721  a  Herrnhut  neìPAIta  Ln- 
sazia.  Questi  settari,  per  la  analogia  che  hanno  con  i  Quacqueri,  sono 
conosciuti  anche  col  nome  di  Quacqueri  di  Germania:  usano  nei  loro 
discorsi  e  nella  loro  litorgia  dei  termini  mistici;  fanno  pompa  di  una 
certa  sentimentalità  religiosa ,  ed  ammettono  il  peccato  originale  , 
l'espiazione  fattane  da  Gesù  Cristo,  la  di  lui  divinità,  e  l'eternità 
delle  pene.  Non  sono  numerosissimi ,  meno  che  in  Germania  ;  ma 
sono  sparsi  per  tutto  il  globo,  in  Danimarca^  in  Svizzera,  in  Olan- 
da, in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Russia,  nell'India,  in  Guinea,  al 
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4jnfo  di  Buona  SperaoM^  alle  AntiUe,  nella  WasUingtooia,  nel  La- 
brador e  perfino  in  Groenlandia. 

—  Gli  Swedenborgianì ,  detti  così  da  Swedenborg  loro  fonda- 
tore,  mèmbro  dell'Accademia  delle  Scìena&e  di  Slokholma)  e  distinto 
nineralogo  9  ridneooo  la  loro  dottrina  ai  tre  aegnenti  articoli  fon- 
damentali: la  diirinità  di  Cristo,  la  santità  delle  Scrittore,  e  Tcser- 
ciaio  oontinno  della  carità.  Credono,  che  comunque  grandi  aicno  gli 
errori  nei  quali  V  uomo  è  caduto  ^  se  evita  il  male  e  fa  il  bene, 
non  por  motivi  d' ioterease,  d'ambizione,  di  vanità,  ma  per  aincero 
odio  al  male  e  amore  del  bene^  aarà  rigenerato,  aaWato ,  e  potrà 
giugnere  a  goder  della  htce.  Swedemborg  deacrite  partitamente  i 
pianeti  de'  quali  ei  dipinge  gli  abitanti  e  i  coatomi  de*  medesimi  , 
come  pure  il  cielo  e  l'ioEerno!!  Le  sue  visioni  sono  un  fenomeno 
atramaatmo  :  ehi  conobbe  qnest*  uomo  dice ,  eh'  ei  le  narrasse  in 
buona  fede,  perchè  non  diffidava  punto  deirillosioue  de'snoi  sensi. — 
Sebbene  nata  io  Isvesia,  questa  aetta  vi  conta  pochissimi  proseliti: 
AMI  sono  invece  piuttosto  nsmerosi  nelle  grandi  eittà  d'Inghilterra 
o  di  Washingtonia,  e  alcuni  se  ne  trovano  anche  in  Germania,  in 
Sviiaera,  in  Svezia  ^  in  Olanda  9  e  perGno  nelle  colonie  tedesche  e 
danesi  di  Sierra-Leone  e  del  Capo  di  Buona  Speranza  in  Africa,  e 
«MlTIndia  in  Asia. 

—  I  Metodisti,  così  chiamati  pella  afettata  regolarità  e  severità 
dei  loro  costumi^  e  pei  melodici  esercizi  di  devozione,  considerano- 
come  loro  fondatori  alcuni  studenti  ch'erano  nella  università  d'O- 
xbrd  verso  Panno  1730:  ma  il  capo-fondatore  fu  Giovanni  We- 
alrf,  che  nel  1735,  si  uni  a  Giorgio  Whitefield;  presto  però  nacque 
fra  loro  aeissura,  e  di  qui  la  divisioue  dei  Metodisti  in  due  rami; 
eioè:  —  gli  aderenti  di  Whitefield^  che  ammettono  la  predeatinazione 
come  i  Calvinisti  rigorosi  ;  — -  e  gli  aderenti  di  Wesley  9  che  hanno 
adottato  i  principi  dell'  arminianismo. 

Le  basi  della  dottrina  dei  Metodisti  aono  queste  :  il  peccato  ori-^ 
ginale^  la  redenzione  fattane  da  Gesù  Cristo,  e  la  purificazione  e 
saAvesaa  per  la  fede.  I  metodisti  aono  sparsi  in  Inghilterra  ,  nella 
^oahingtonia,  a  Calcutta,  a  Seibn  ,  nell'  Australia ,  e  nelb  San-- 
dwicbide.  .  . 

Tali  aono  i  grandi  tronchi,  i  magni  rami,  i  ramoacelli  e  le  mi* 
Bime  auddiiiaiòni  della  immensa  religione  di  Cristo.  .. . 

Lez.  di  Gbog.  Vol.  YI.  S 
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L^Iftlamismo  o  Maomettismo  è  l'okima  delle  religioni.  Ira  qael^ 
le  cbe  serbano  plìi  o  meo  compiuti,  più  o  meo  puri  i  princìpi  ri- 
velati. 

Questa  religione,  così  chiamata  dal  vocabolo  arabo  hlrnm^  cbe 
significa  sommUMÌone  a  Dio  ,  ha  per  autore  «u  arabo  di  gemo  ^ 
Maometto  9  ed  ebbe  origme  alla  Mecca  ed  a  Medina  ,  verso  Toiiiia 
611  dell*  era  volgare. 

I  Maomettani  ammettono  per  rivelali  i  libri  del  Vecchio  o  del 
Nuovo  Testamento)  e  riconoscono  e  Hosè  e  Cristo  come  inviati  da 
Dio  in  sulla  terra  pella  salute  del  genere  umano  :  ma  credoteo,  che 
la  dottrina  si  fosse  col  tempo  alterata,  e  che  allóra  Dio  inviasse  Mao- 
metto solla  terra  per  far  rivivere  il  vero  colto  fra  le  genti. 

I  principali  precetti  dell'Islamismo  sono  cinque:  la  pnrificaiione^ 
la  preghiera  cinque  volte  al  giorno ,  il  rigorosissimo  digiuno  del 
mese  di  ramadan,  che  precede  la  gran  festa  del  beyran,  la  eleoMH 
sina  legale  (  distinta  dalla  elemosina  particolare  ) ,  ohe  consiste  nel 
donare  ogni  anno  la  quarantesima  parte  dei  beni  mobili  ai  poveri, 
il  pellegrinaggio  della  Mecca  ,  ch'ogni  fedele  ,,  purché  sanò  e  li* 
bero  è  obbligato  compiere  almeno  una  volta  nella  sua  vita,  dome 
gli  Ebrei ,  essi  hanno  adottato  la  distinzione  degli  animali  in  osondi 
ed  immondi.  Credono  ai  buoni  ed  ai  cattivi  spiriti  come  gli  aulicbi 
Persiani.  Credono  alla  immortalità  deiranima.  Credono  alPunivenHile 
giudizio,  in  cui  ciascuno  sarà  o  rimunerato  o  gastigato  aeeondo  le 
opere  fatte  in  questo  mondo. 

LMskmismo  interdice  ai  suoi  segnaci  l'uso  del  vino  e  di  qaa* 
lunqoe  altra  bevanda  spiritosa;  permette  air  uomo  di  sposare  quat- 
tro mogli  ad  un  tempo  ;  tollera  il  concubinaggio  e  la  sohiavità; 
pone  per  fede  il  sistema  della  predestinazione,  il  fatalismo,  nel  grado 
pio  esageralo. 

Essi  praticano  la  circoncisione ,  si  riposano  nel  giorno  di  ve» 
nerdi,  ed  hanno  come  i  cristiani  una  gerarchia  sacerdotale  e  dei  mo- 
nasteri. Nei  primi  tempi  del  maomettismo  i  califfi  o  vicari  (  di  Ma<^ 
metto  )  erano  i  soli  investiti  del  potere  temporale  e  spirituale  •  sopra  i 
credenti:  ma  attualmente,  che  non  vi  sono  più  califfi,  questi  due 
poteri  si  trovano  riuniti  nella  persona  del  sultano  di  Costantioopoli, 
il  quale  delega  per  Tesercizio  di  essi  due  ministri  :  il  ministro  o  capo 
della  religione  porta  il  titolo  di   Mufti;   e  questo,  di  concerto  co» 
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gli  ul^mus  o  dottori  della  leg^c,  giudica  le  questioni  di  dotlrina.  I 
Maomettani  hanno  inoltre  diversi  altri  ministri  particolari  pcìr  T eser- 
cizio del  loro  cólto,  e  molli  e  vari  ordini  di  l'eligiosì. 

I  loro  templi  sono  cfonoscinti  col  nome  di  meschile^  ed  il  libro 
cbe  contiene  tutte  le .  loro  credenze   e    pratiche    religiose  chiamasi 

L'Islamismo  è  diviso  in  un  gran   numero  di  sette  ;  le  principali 
SODO  quelle  degli  Sciiti  e  dei  Suoniti. 

Gii  Sciiti  sono  i  Musulmani  che  riconoscono  rautorità  religiosa, 
nei  discendenti  di   Ali ,  cugino   di  Maometto  ,  da  loro  considerato 
come  il  primo  califfo  o   vicario  del  profeta.  I  Sunniti   Mono  quelli 
che  riconoscono  quest'autorità  nei  loro  capi  o  califfi^  secondo  Tor^ 
dine  successo  di  fatto. 

Gli  Sciiti  si  suddividono  in  molte  altre  sette,  le  quali  fra  loro 
non  differiscono  altro  che  nel  riconoscere  per  legittimo  capo  un  di- 
verso discendente  di  Ali.  Tali  sono  le  sette  dei  Drusi,  degrismaeliti, 
dei  Nozeri  e  dei  Motuali,  in  Siria. 

Oltre  le  due  principali  sette  degli  Sciiti  e  dei  Sunniti  ,  ve  ne 
sono  altre  due,  cioè  quelle  degli  Yezidi  e  dei  Yahabiti.  Gli  Yezidi 
vivono  nei  monti  prossimi  alla  città  di  Singar  nella  Mesopotamia; 
ammettono  un  principio  buono  ed  uno  cattivo^  e  sembrano  non  esr- 
sere  che  gli  avanzi  delle  antiche  sette  dei  Manichei  e  dei  Sabei. 

I  Yahabiti  si  trovano  in  Arabia,  ove  ebbe  origine  la  loro  setta; 
la  dottrina  di  questi  settari!  e  T  islamismo  ridotta  alla  sua  maggior 
semplicità;  essi  riconoscono  per  conseguenza  un  Dio  unico,  e  riguar- 
dano Maometto  ed  i  suoi  discepoli  semplici  uomini.  •  • 

II  Nanekismo,  o  la  religione  dei  Seiki ,  Ì!itituita  nel  1419,  da 
Nanek,  nativo  della  provincia  di  Lahora  ncU'India,  può  considerarsi 
come  un  miscuglio  di  Bramismo  e  d'Islamismo:  neir'alamiimo  essa 
tocca  alla  rivelazione ,  nel  Bramismo  alle  stravaganze  del  naturali- 
smo mitologico.  Insegna  il  deismo,  ed  infatti  i  suoi  seguaci  adorano 
un  solo  Dio,  proscrivono  il  cullo  delle  immagini^  ammettono  delle 
ricompense  o  delle  punizioni  nella  vita  futura  ;  ma  tollerano  tutte  le 
religioni  j  credono  in  un'incarnazione  secondaria  della  divinità,  e  si 
astengono  dal  mangiar  carne  di  animale  immondo. 

Questa  religione  fu  però  molto  modificata  sotto  il  pontificato  di 
Guro*Govdin,  che  i  Seik  considerano  ad  un  tempo  e  come  fonda* 
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tore  della  poteaca  politica  della  loro  natioDe,  e  eome  profeta:  morì 
nel  1707.  •  • 

Ecco  compito  e  chiuso  il  gran  cerchio  delle  relipioai* 
Per  compiere  la  nostra  Lesione  sulle  Religioni  ^  traseriiriamo 
igni^  ma  sommariamente  la  statistica  del  nomerò  dei  fedeli)  dei  re- 
gnaci di  cadauna:  non  possiamo  guarentire  la  scrupolosa  eaattazt» 
delle  cifre  che  siamo  per  citare  io  questo  specchio^  ma  crediamo, 
ch^  elle  9  quantunque  approssimative  j  le  sieno  al  nostro  scopo  saf- 
Scienti» 
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SPE€CmO  STATISTICO 

DELLE 

RELIGIONI 


COMPILATO    SECONDO   I    DATI    FOBNITI 


DA    ADRIANO    RALBl 


Adriaoo  Balbi  dà    al    Cri$Unnetimo  260,000,000,  di  seguaci 
così  repartiti: 

Alla  Chiesa  Cattolica .  139,000,000 

Alla  Chiesa  Greca  Scismatica  e  sae  dira- 

mawoDÌ 62,000,000 

Alla  Chiesa  Protestante  e  sne  diramazioni.  .    59,000,000 
Torna  la  somma  di  tatti  i  Cristiani, 

secondo  il  Balbi 260,000,000 

Gli  Ebrei,  secondo  il  medesimo  autore,  sono .  .      4,000,000 

GVJslamiU 96,000,000 

1  BramisU 60,000,000 

I  Buddisti 170,000,000 

I  segnaci  di  Confucio,  di  Sinio,  del  Culto  degli 
Spriti,  del  Neneìdsmo,  del  Magismo,  eo.,  e  del 
Feticismo,  sono,  secondo  lo  stesso  antere, .  .  147,000,000 

Totale  di  tutte  le  Reli|rioai.  737^000,000 

La  religione  che  conta  più  seguaciy  e  quindi  la  più  eslesa,  non 
relativamente  alle  altre  prese  iosieme,  ma  a  ciascuna  separaiamente, 
è  il  Cristianesimo.  Ed  il  numero  dei  Cristiani  cresce  ogni  dì,  spe- 
cialmente de'Gattolici. 


I 
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E  incontestabile)  che  ,  qaautanqoe  lentamcnle  ,  pare  nel  Gin- 
daiamo  diminnisce  il  numero  de'aegnaci.  In  quanto  al  maomettiaoBO, 
ei  cade  ovunque  di  afinimento  e  di  languore;  le  conversioni  non  sono 
molte  tra  i  Musulmani,  ma  i  loro  paesi  ai  fanno  incolti  moti  e  de- 
serti, e  non  attendono  che  il  cristiano  che  li  occupi.  L'  Europa  vede 
i  cristiani  Slavi  ed  Elleni  trionfar  della  mezza  luna  ;  e  PA  frica  vede 
respingerla  dai  Francesi  nelle  aride  sabbie  del  Deserto. 

Il  Buddismo,  il  Bramanismo,  ce,  sono  chiusi  ogni  di  piv,  pres- 
sati tra  le  colonie  milifari  dei  Russi  ,  ed  i  banchi  commerciali  de- 
gli Inglesi.  —  Qual  sarà  dunque  il  destino  di  queste  religioni?  Il 
pensiero  della  realizzazione  di  una  universa  religione  forse  è  un'uto- 
pia; ma  è  evidente,  che  al  cristianesimo  resta  ancora  da  percorrere 
una  lunga  e  bella  carriera  nello  spazio  e  nel  tempo.  .  • 


GOVERNI 


LEZIONE    LXXXVL 


»•« 


FORME  DE'  GOVERNI  E  TITOLI  DEGLI  STATI. 

GLASSI  SOCIALI  E  CASTE. 


^n  nostro  dotlo  geografo  (  «la  pochi  anni  mancato  ai  vivi  ),  Luigi 
Galanti,  napoletano,  onde  le  opere  aventaratamente  sono  troppo  poco 
popolari  in  Italia,  perchè  noi,  generalmente,  trascuriamo  di  esplo- 
rare e  scavare  le  miniere  nazionali  della  scienta,  che  pur  ridondano 
di  tesori  e  di  gemme  peregrine,  quel  buono  italiano  definisce  il  go- 
verno in  questa  sentenza: 

99  La  società ,  per  sostenersi  ,  difendersi  e  migliorare  di  condi- 
9»  tione,  ebbe  bisogno  di  patti  ,  di  stabilimenti,  di  regole  ,  in  una 
9»  parola  di  leggi  ^  e  vi  fu  bisogno  di  una  forza  che  vegliasse  per 
9»  r esecuzione  di  esse  leggi  :  questo  è  appunto  ciò  che  dicesi  yo- 
9>  trern»  (*).  Esso  e  adunque  T  effetto  dei  primi  passi  della  civiltà 
59  nelle  società  ornane,  ed  a  misura  ch'essa  divenne  più  perfetta, 
99  le  fQrme  di  governo  si  fecero  e  più  determinate  e  meglio  dc- 
)»  finite* 

(*)  Gian  Gitcomo  Roosseao  lenii  (  nel  lib.  II F^  cap.  i  Jel  Contratto  Sociale  )  di 
dare  alla  parola  governo  un  senso  preciso,  ristringeodola  a  significare  :  i*  esercito  legit- 
timo della  potenza  esecutiva.  Questa  deriniiione,  ammissibile  e  forse  necessaria  in  un 
tratto  puramente  teorico,  non  è  però  applicabile  airisloria,  o?e  il  maggior  numero  delle 
volle  questa  potenza  «seciiirice  esercita  in  tatto  o  in  parte  il  potere  di  fare  delle  leggi. 
Perciò  nell'uso  ordinario  eslendesi  il  titolo  di  governo  su  questi  due  poteri,  ed  eziandio 
culPantorità  giudixiaria  guardata  da  suoi  più  alti  gradi,  specialmente  quando  ella  si  mi* 
tchia  Belle  fonxioni  amministrative  o  legislative.  Diciamo  dunque,  che  in  generale,  que- 
sta parola  governo  indica  :  la  potenza  sovrana^  ossia  comeenirata  ia  una  sola  persona  o 
in  un  sol  corpo^  ossia  distribuita  in  più  mani  distinte. 

Lbz  ai.  GiOG.  YoL.  TL  6 
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n  11  complesso  delle  Icfrgì  fondamentali  che  Cssano  la  forma  di 
99  un  governo,  ai  chiama  costituzione.  Il  potere  supremo^  o  la  so- 
r>  vrantthj  consiste  neiraalorità  di  far  le  leggi  e  dì  farle  esegnire. 
Ti  Quindi  le  due  autorità  legislativa  ed  esecutiva;  la  quale  ultima 
ri  forma  più  propriamente  il  governa  ,  che  perciò  è  diterao  dalla 
»  sovranìla. 

n  II  potere  legislativo  poi,  paò  esaere  suddiviso  in  propanenie , 
Vi  deliberante  e  decretante^  e  V  esecutivo  in  giudiziario ,  ammini- 
9?  strativo^.milittìre  j  e  A^ ispezione  suprema.  .  .  Ma  queste  divi- 
n  sioni,  sono  in  parte  arbitrarie. 

»  Potendo  essere  affidato  il  potere  supremo  ad  uno  e  a  molli, 
»  gli  stati  prendono  vari  nomi  secondo  il  numero  e  la  condizione 
»  di  qoe*  che  governano  n.  . . 

DeGnito  il  governo  in  genere  ora  diciamo  della  divisione  dei  go- 
verni. 

Elvezio  propose  la  più  semplice  divisione  dei  governi  che  si  co- 
nosca: 99  io  non  conosco,  scriveva  al  Montesquieu,  che  due  specie 
di  governi,  i  buoni  ed  i  cattivi:  i  buoni,  che  sono  ancora  da  costi- 
tuirsi (  questa  lettera  è  delPanno  1750  );  i  cattivi,  onde  tutta  l'arte 
consiste  nel  far  si  che  per  diversi  mezzi  il  danaro  della  parte  go- 
vernata passi  nella  borsa  della  parte  governante,  n  —  ma  questa 
divisione ,  dato  anche  che  la  fosse  vera  ,  non  è  quella  che  (a  per 
noi  ,  che  ci  occorre  una  divisione  di  fatto  ,  e  non  una  divisione 
critica. 

Il  Tracy  ,  nel  suo  comento  allo  Spirito  delle  Leggi  ,  divide 
tutti  i  governi  in  due  classi,  chiama  gli  uni  nazionali  o  di  diritto 
comune,  e  appella  gli  altri  apeciali  o  di  diritto  particolare  e  d'  ec- 
cezione. 

Pone  nella  prima  classe  tutti  i  governi  nei  quali  ai  ha  per 
principio  ,  che  tutti  i  diritti  e  tutti  i  poteri  appartengono  all'in- 
tcro  corpo  della  nazione  ,  riseggono  in  lui  ,  sono  da  lui  emanati, 
non  eaistono  che  con  lui  e  da  lui.  Compone  la  seconda,  cioè  quel- 
la dei  governi  speciali  e  d*  eccezione  ,  di  tutti  quelli  che  hanno 
un*  altra  sorgente,  un'altra  regola,  e  che  esistono  ossia  come  isli- 
tuzioni  teocratiche  ,  o  sono  resultamenti  della  eonquiaUiy  o  dipen- 
dono dal  diritto  di  nascita  ,  ec.  La  prima  classe  non  esclude  che 
le   monarchie    assolute.    La   seconda   non    esclude    che   il    sistema 


«  o  V  E  n  N  I  43 

rapprcsenkitiTO  e  la  democrazia.  Questa  divbione  è  [liu  pratica  della 
prioia. 

Del  resto  non  è  facile  classare  i  governi,  essendo  in  pratica  le 
loro  forme  pressoché  innumerevoli;  incominciando  dallo  stato  della 
maggior  disseminazione  fisica  de' poteri,  ed  elevandosi  fino  a  quello 
della  loro  pio  grande  concentrazione  ^  si  procede  attraverso  ad  un 
nomerò  infinito  di  gradi.  Tutti  però  rientrano  evidentemente  in 
quattio  classi  che  si  distinguono  secondo  il  numero  dei  membri  che 
li  compongono,  e  sono  :  Despotismo^  Monarchia^  ArUtoeraziaj  e 
Democrazia  :  di  questi  solamente  vogliamo  far  menzione.  Il  Monte- 
squieu, rioni  i  due  ultimi^  non  facendo  delP  aristocrazia  che  una  forma 
di  governo  democratico.  Platone  e  Polibio  riunirono  i  primi  due, 
non  considerando  il  despotismo  che  come  Tabuso  della  monarchia.  Co- 
sicché Gian  Giacomo  Rousseau  parlò  giusto  quando  disse,  clic  v'è 
un  puntolo  cui  ogni  forma  di  governo  confoodesi  colla  forma  se- 
goeoie;  ci  scorse  benissimo  nella  vitalità  dì  ogni  governo  la  esi- 
stenza di  un  principio  d'attività,  che  lo  spigne  fuori  dei  suoi  limiti, 
e  lo  dirige  verso  il  genere  che  più  gli  si  avvicina.  Il  qual  difetto 
di  stabilità  nei  princìpi  avea  già  fatto  dire  al  divino  Platone  ,  che 
l'aristocrazìa,  la  democrazia  e  la  monarchia  non  costiluìscon  repub- 
bliche y  ma  solo  aggregazioni  di  uomini  nelle  quali  una  parte  non 
era  che  la  serva  dell'altra. 

Passiamo  dunque  a  rassegna  i  caratteri  propri!  delle  dette  quat- 
tro grandi  classi  di  governo  ,  e  tentiamo  di  ognuna  di  esse  farci 
adequata  idea.  Prescindiamo  dalla  teoeraziay  perche  troppo  antica: 
teocratici  furono  tutti  i  governi  primitivi^  che  sempre  ondeggiarono  tra 
b  teocrazia  e  la  aristocrazia:  la  tiara  e  la  spada  si  disputavano  il 
governo  degli  uomini ^  sovente  l'aristocrazia  abbassò  la  fronte  d'  a- 
vauti  1*11' ara  ^  talora  la  spada  rovesciò  il  trono  pontificale,  come 
presso  i  Celli  avvenne:  i  Druidi  cadder  sotto  la  spada  degli  infe- 
rociti aristocrati  y  e  appena  le  spelonche  ne  salvarono  gì'  intimiditi 
avanzi.  Atene  e  Roma  più  sagge  confusero  nel  corpo  stesso  i  se- 
natori e  gli  aruspici  j  il  sacerdozio  fu  considerato  come  ogni  altra 
pubblica  magistratura  9  e  le  medesime  persone  ne  furono  investite. 
Dopo  le  antiche  teocrazie  Etiopica,  Egizia,  Indiana  e  Celtica;  dopo 
le  più  recenti  Giapponese  e  Tibetana  ,  dopo  1j  teocrazìa  che  ten- 
tossi  in  Europa,  su  vastissimo  sistema,  nel  medioevo;  dopo  quella 
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accanto  al  monarca }  un'aristocrazia  eletliva  ereditaria  scelta  o  dal 
popolo  o  dal  monarca  o  da  amendoe^  infine,  una  ariatocratia  para 
e  perpetua,  che  è  al  tempo  stesso  indipendente  e  dal  popolo  e  dal 
monarca.  —  Tale  fu  la  nobiltà  nella  maggior  parte  degli  stati  eu- 
ropei avanti  T  epoca  presente. 

La  monarchia  democratica^  è  una  democrazia  qualunque,  in  cui 
il  supremo  potere  è  in  parte  escrciteto  da  un  solo  individuo,  ed  iu 
parte  da  un  corpo  democratico*  Siccome  il  potere  supremo  può  di- 
vidersi in  vari  modi,  quindi  è  impossibile  fissare  il  numero  di  tutti 
i  generi  di  monarchia  democratica  :  ella  può  essere  ereditaria,  quando 
la  nazione  ha  scelto  per  regnare  una  certa  famiglia;  ovvero  elet- 
tiva ,  quando  a  ciascuna  vacanza  sceglie  il  monarca:  e  le  elezioni 
possono  dipendere  o  dal  popolo,  o  da  un  corpo  elettorale,  o  da  no 
solo  elettore. 

Queste  variazioni  sono  comuni  ad  altri  generi  di  monarchia. 
11  potere  legislativo  può  esser  divido  frai  mandatari  del  popolo  ed 
il  monarca,  o  può  appartenere  ai  primi  soltanto.  I  poteri  giudicia- 
rio  e  militere  possono  es!ier  dipendenti  dal  monarca  o  dal  corpo 
della  nazione  :  lo  stesso  corpo  democratico  può  essere  scelto  senza  o 
con  partecipazione  del  monarca. 

La  monarchia  aristo-democratica  è  un  governo  composto  d'un 
monarca ,  d' un  corpo  aristocratico  e  d*  un  corpo  democratico.  Orr 
dinariamente  intendesi  par  governo  misto  una  simile  monarchia.  Le 
differenti  combinazioni  di  queste  forma  sono  talmente  moltiplicate, 
che  è  impossibile  classarle.  •  • 

La  dittatura  è  pure  una  specie  di  monarchia  assolute,  elettiva 
e  temporanea:  la  repubblica  romana  ,  e  le  repubbliche  del  Nuovo 
Mondo,  ce  ne  hanno  dati  splendidi  esempi.  .  . 

III. 

Il  governo  aristocratico  dicesi  quello  in  cui  la  sovranità  ri- 
siede in  una  classe  di  persone,  che  fanno  delle  leggi  e  ne  procurano 
r esecuzione,  mentre  il  resto  del  popolo  riman  privo  di  ogni  diritto 
polilico  (  come  fu  a  Venezia  ),  o  condannalo  alla  schiavitù  o  a  un 
doppio  servaggio  civile  (  come  fu  in  Polonia  ).  Ma  questo  ultimo 
esempio,  della  Polonia,  ci  mostra   come   T aristocrazia   sempre  non 
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l'est!  semplice  ,  ma  cV  ella  s' associa  alla  monarchia  ,  almeno  alla 
elettiva.  La  Polonia  appcllossi  indifferentemente  regno  o  repubbli- 
ca; e  quantunque  presso  alcuni  popoli  siensi  stabiliti  dei  governi 
puramente  aristocratici^  nulladimeno  questa  forma  comunemente  non 
si  presenta  che  come  una  di  quelle  che  entrano  nelle  costituzioni 
miste.  Unita  alla  monarchia  ,  tra  i  Polacchi ,  Taristocrazia  alleossi 
colla  democrazia  tra  ì  Romani;  ed  oggi  è  in  varie  proporzioni 
nnita  all'una  e  all'altra  in  Inghilterra,  nella  Scandinavia,  in  Fran- 
cia ,  in  Ispagna ,  nel  Portogallo,  ed  in  alcune  contrade  della  Ger- 
mania. 

I  governi  più  puramente  aristocratici  sono  notevolissimi  per 
certi  effetti  morali:  la  moltitudine  obbedisce  a  dei  poteri  assoluti;  i 
grandi  vivono  repubblicanamente  unendo  ai  vizi  del  potere  Famore 
della  libertà  e  della  patria.  Il  popolo  diseredato  dalle  leggi  poli- 
tiche HÌ  esercita  a  tutti  i  maneggi  dclFadulazione  e  delFintrigo:  per 
consolarsi  della  sua  nullità  resagli  sensibile  dallo  spettacolo  della 
attività  patrizia ,  imita  e  supera  gli  sregolamenti  de'  suoi  padroni; 
le  loro  virtù  non  sono  per  lui.  L'eistrema  ineguaglianza  che  è  tra 
pochi  privilegiati  e  la  massa  del  popolo  ,  indebolisce  ed  alla  lunga 
elimina  affatto  negli  uni  e  negli  altri  il  sentimento  dell'equità;  im- 
perocché come  disse  Seneca  e  ripetè  Michel  Montagna,  prima  pars 
aequitatis  est  aequalttasy  Teguaglianza  è  la  prima  condizione  del- 
l'equità. IVegli  stati  più  puramente  aristocratici  l'astuzia  è  in  seg- 
gio %  e  tra  i  governi  tiene  il  luogo  della  forza  ;  una  polizia  tene- 
brosa, piò  immorale  dei  disordini  che  ella  reprime,  mantiene  per 
lutto  la  delazione^  l'inquisizione,  l'ipocrisia,  la  diffidenza*  In  questa 
classe  di  governi  si  perfeziona  la  politica  artifiziosa. 

IVulladimeno,  come  se  fosse  impossibile  ad  una  forma  qualun- 
que di  governo  di  escludere  ad  un  tempo  tutte  le  buone  qualità 
morali,  1'  aristocrazia  che  rende  gli  uomini  inonesti  e  codardi  spesso 
permette  loro  di  essere  officiosi  e  sensibili:  l'astuzia  di^ipone  alla 
cortesia,  la  cortesia  alta  bontà;  perchè  contraffacendo  una  virtù  si 
finisce  per  acquistarne  almeno  l'abitudine.  D'  altronde  nascono  tra 
i  grandi  delle  rivalila^  che  immancabilmente  generano  il  lusso,  svi- 
luppano le  arti,  proteggono  il  commercio  e  conseguentemente  fo- 
mentano la  beneficenza.  .  . 

Comunque  sia  di  ciò,  questo  governo  è  esposto  a  gravi  altera- 
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EÌoni;  teode  specialmente  a  cbindcrsi  in  od  piccol  namero  di  per- 
sone, lo  che  è  espresso  nella  porola  oUgmrehia. 

Il  potere  arisloeralico  eletUvù  conGaa  con  aleone  democrazie  rap- 
presentative :  costitoìscc  uno  stato  dove  il  popolo  ,  immediatamente 
o  raedialamente,  sceglie  i  snoi  magistrali  ,  non  indistintamente  frat 
cittadini  ma  fra  una  certa  cUsse  stabilita  dalla  legge:  raristocratia 
elettiva  è  pura  o  libera,  quando  il  popolo  ba  creata  la  classe  pri- 
vilegiata o  il  corpo  aristocraticOi  quando  V  ingresso  di  questo  corpo 
è  aperto  ad  ogni  cittadino,  quando  i  membri  di  questo  corpo  sono 
sottomessi    all'  azione   del  supremo    potere  nelle  mani  del    popolo. 

Il  potere  arisloernticB  sempUee^  è  quello  di  uno  stato  in  cai  il 
popolo  ba  scelto  a  perpetuità,  per  suo  rappresentante  plenipolen- 
ziario  ^  un  corpo  cbe  governa  e  si  rinnova  senza  il  concorso  del 
popolo.    • 

Chiamaci  aristo-democrava^  ogni  forma  di  governo  composta  di 
quelle  da  noi  nominate.  Quando  la  parte  aristocratica  sembra  domi- 
nare,  si  ba  VarMocrazia  temperata'^  e,  nel  caso  contrario  la  demm- 
eraùa  temperala.  Roma  fu,  dopo  T esplosione  dei  Tarquini,  gove^« 
nata  da  un' aristocraua  ereditaria  oligarehicaj  cbe  a  poco  appoco 
carobiossi  in  ariste-democrazia  composta  di  tutti  i  generi  :  i  patriù 
furono  il  corpo  aristocratico  ereditario^  il  senato  ^  on*  aristocrazia 
elettiva  libera;  le  adunanze  del  popolo  rappresentavano  la  demo- 
crazia. .  . 

IV. 

• 

Democrazia^  o  governo  del  popolo,  è  una  espressione  alla  quale 
non  è  fucile  ammettere  precise  idee,  essendo  applicabile  a  cose  diver- 
sissime. In  primo  luogo  questa  forma  di  governo  si  combina  coirari- 
slocrazia,  colla  monarcbia  ,  e  con  ambedue  ad  un  tempo  ;  dal  cbe 
resultano  tre  diversi  sistemi  misti  in  ciascuno  dei  quali  T  elemento 
democratico  coniiiste  in  questo,  cbe  tutti  i  membri  dello  stato  son 
chiamati  ad  esercitare  una  misura  qualunque  dei  diritti  civici,  ossia 
per  un  concorso  diretto  alle  risoluzioni  pubbliche,  ossia  solamente 
por  la  elezione  di  quelli  ,  che  dovranno  deliberare  a  nome  di  tutti. 
In  quest'ultimo  caso  la  democrazia  si  riduce  al  sistema  rappresen- 
tativo^ e  non  e  cbe  in  questo  modo,  che  ella  oggi  entra  nelle  co- 
stituzioni de'  grandi  popoli. 
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'  La  deìnocra%ia  pura  è  quella  forma  di  gotcroo ,  cho  non  am- 
uieUeDdo  ne  regia  autorità  uè  diritto  di  patriziato,  appella  immedia- 
tamente talti  i  cittadini  a  deliberare  aui  loro  interessi  comuni:  ma 
questo  sistema,  che  non  è  stabilmente  praticabile  fuorché  tra  piccoli 
popoli  9  a  per  così  dire  dentro  le  cerchia  di  una  sola  città  ,  è  an- 
ch' esso  soggetto  a  variasioni.  —  £  primamente ,  le  deliberazioni 
comuni  possono  non  atere  altro  scopo  che  le  leggi  propriamente 
dette  9  di  guisa  che  i  poteri  esecutiTO  e  giudiziario  sieno  piena- 
mente conferiti  a  magiatrati  scelti  o  indicati  a  quest*  effetto  j  nel 
qual  caso  può  succedere,  o  che  il  popolo  non  elegga  che  un  pie- 
eolissimo  numero  di  magistrati  incaricando  questi  di  nominare  gli 
altri^  o  che  ei  si  riscrti  la  facoltà  di  eleggerli  tutti.  —  Ma  qualche 
volta  il  popolo  pretende  ritenere,  o  in  parte  o  in  totalità,  la  soi- 
veglianza  suprema  o  la  decisione  immediata  degli  affari  amministra* 
tifi  e  giudiziari;  ed  è  questa  la  strada  che  conduce  verso  quelle 
forme  degeneri  di  democrazia,  verso  quei  governi  disastrosi  noti 
nella  storia  e  nella  politica  sotto  i  nomi  di  demagajiay  oe/Uoeraùuj 


La  demagogia  esiste,  quando  uno  o  diversi  individui,  senza  le- 
gittima vocazione  ,  menano  il  popolo  a  loro  piacere  ,  esercitando 
realmente  il  potere  che  in  apparenza  pare  laacino  nelle  mani  della 
moltitudine. 

La  oehloerazia^  o  Tanarcbia  popolare,  esiste  quando  la  moltitu- 
dine s'impossessa  d*ua  supremo  potere  illegittimo;  cMicchè,  nem- 
meno la  maggiorità,  quando  la  non  è  legalmente  costituita  sovrana, 
non  può  esercitare  che  un  potere  anarchico. 

In  quanto  all'anurcAia,  la  più  funesta  e  la  più  ignobile  delle  cala- 
mità sociali,  ella  mostrasi  tutte  le  volte  che  io  un  paeae  molto  esteso. 
Ira  un  popolo  composto  di  più  milioni  d'  uomini ,  la  democrazb 
pura  non  si  limiti  al  semplice  sistema  rappresentativo,  e  quando 
nel  seno  stesso  di  un  piccolissimo  stato,  le  deliberazioni  comuni  sieno 
volte  ad  altri  oggetti  fuorché  alle  leggi,  alle  elezioni  de'primi  ma- 
gistrati e  alla  sorveglianza  generale  dei  principali  atti  della  loro 
gestione.  In  ambedue  questi  casi,  nei  quali  d'altronde  la  democrazia 
pura  frequentemente  cade,  non  resterà  quasi  nessuna  probabilità  in 
favore  della  rettitudine  delle  pubbliche  risoluzioni;  gli  Aristidi  sa- 
ranno esiliati,  i  Milziadi  gettati  nel  fondo  di  un  carcere,  i  Fociooi 
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condannati  a  morte;  e  gli  eccesai  della  liceoza  apriraono  V  abiftio  di 
tolti  i  mali.  La  democrazia  ,  io  qoeati  doe  casi  9  non  aara  ohe  la 
nemica  dicbiarata  delU  libertà  individoale;  le  aoe  braccia  aaogiiiDoao 
ateadcrannosi  sulle  persone  e  aokle  cose;  ella  decomporrà  la  società^ 
ne  snaturerà  gli  elementi  9  ne  disordinerà  le  retazioni ,  e  OMM^cliierà 
e  depraverà  ogni  sorta  di  pubblica  istituzione. 

Ma  non  bisogna  confoodere  con  qoeste  democrazie  sregolate  e 
deliranti,  con  qoeste  aberrazioni  della  democrazia,  quei  gofemì  de- 
mocratici cbe  al  contrario  hanno  per  ortgioe  e  acopo  la  {[araosta 
delle  persone  e  delle  proprietà.  E*  dividonsi  in  Ire  specie,  secondo 
che  sono  democrazie  miste  ,  rappresemtative  o  limitate.  -^  Dioonai 
democrazie  miste,  quelle  che  stanno  unite  o  colia  monarchia  o  colh 
aristocrazia  o  con  tutte  e  due  insieme:  Tintervento  del  popolo  bob 
è  in  esse  che  un  pegno  della  libertà  universale,  un  ostacolo  neces- 
sario a  prevenire  o  arrestare  le  usurpazioni  ;  senza  il  qual  pegno 
la  nazione  infullibilmente  cadrebbe  o  presto  o  tardi  nella  aer^itè^ 
cnrverebbesi  sotto  il  peso  delle  sue  catene,  eppoi  inaaoguinerebbeai 
per  scuoterne  il  giogo. 

Quanto  alla  democrazia  ridotta  al  semplice  sistema  rappresentati- 
vo, sebbene  ella  non  abbia  né  re  ne  patriziato,  nonpertanto  la  s*è 
spesso  conciliata  V  ammirazione  degli  uomini  saggi  per  probi  co* 
stumi ,  per  regolare  e  pacifica  amministrazione  ,  per  il  progresso 
della  pubblica  prosperità  :  la  nazione  fondata  di  là  dall*  Atlantico 
pella  saviezza  del  Franklin  e  pel  valore  del  Washington  ce  ne 
fornisce  evidente  la  prova,  e  continua  a  mostrarcene  splendido  esem» 
pio.  —  Finalmente ,  la  democrazia  pura  e  immediata  ,  ma  limitala 
all'esercizio  del  potere  legislativo  e  ad  un  brevissimo  numero  di  altri 
atti,  potè  e  potrebbe  convenire  qualche  Tolta  a  picciolo  città,  ove  la 
semplicità  dei  costumi  preserva  i  cittadini  dalle  passioni  e  dalle  tem- 
peste politiche. 

Dair  antidetto  risulta,  che  il  nome  di  democrazia  s' applica  ugual- 
mente ad  abitudini  anarchiche  come  ad  istituzioni  salutari,  senza  che 
v'abbia  nulla  di  comune  tra  le  une  e  le  altre,  se  non  che  una  in- 
tervenzione qualunque  del  popolo,  ora  tumultuante  e  disastrosa,  ora 
legittima  e  regolare.  .  . 

Queste  sono  le  quattro  grandi  classi  governamentali,  nelle  quali 
rientrano  tutte  le  infinite  forme  di^  potere  che  reggono  gli  uomini. 
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E  qui  forse  alcuno  potrebbe  doniauilsrey  quale  tra  le  rorme  di  |;(i- 
veroo  descriUe  sia  da  preferirsi  per  la  felicità  delle  nazioni: — .  A.d 
noa  simile  domanda  rispose  da  gran  tempo  opportunamente  Ari- 
stotile,  il  quale  ammette  la  possibilità  di  un  buon  (j^overno  indi- 
atintamcnte  sotto  le  forme  di  monarchia  •  di  aristocrazìa  e  di  dr- 
mocrazia  :  poiebc  dice,  che  i  popoli  ponno  esser  felici  sotto  la  mo- 
narchia se  r  impero  è  conferito  al  più  deg^no  uomo  della  nazione; 
sotto  r  aristocrazia  se  la  potenza  dei  piccol  numero  non  è  che  la 
prerogativa  della  virtù  j  sotto  la  democrazia  se  la  sovranità  ri- 
se|;ga  nella  cb.^sc  media  del  popolo.  Ala  osservando  le  alterazioni 
di  ciascuna  di  queste  tre  forme  soggiunge  ^  che  invece  di  monar- 
chia v'c  tirannide  se  l'usurpazione  e  la  violenza  stabiliscano  il  do- 
minio d^un  solo  (*). 

Quando  però  vogliasi  criticamente  ginJiciire  delVopportunità  delle 
forme  governative  è  impossibile  prescindere  dai  tempi  e  dai  luoghi. 
I  piccioli  stali  posti  in  un  suolo  sterile,  montuoso,  o  sopra  le  rive 
del  mare  9  infine  tutti  ì  paesi  nei  quali  la  sussistenza  non  pnò  ot- 
tenersi altro  che  mercè  molto  lavoro  e  pericoli,  stabi lisconsi  neces- 
sariamente in  repubbliche  più  o  meno  democratiche;  e  questo  suc- 
cede, perchè  V  egusglianza  delle  fortune  ivi  rimane  assai  sensibile , 
i  costumi  sono  semplicissimi ,  il  carattere  degli  uomini  manifestasi 
più  fermo,  il  danaro  è  più  scarso,  la  giustizia  più  imparziale,  lo  spi- 
rito pubblico  più  patriottico^  più  bellicoso:  l'ospitalità;  la  franchezza, 
la  cordialità  ivi  sono  generali,  e  le  famiglie,  per  cagione  della  po- 
vertà e  del  lavoro^  meglio  che  in  ogni  altro  luogo  unite.  Le  leggi 
sono  semplici^  volgari,  consacrate  dal  generale  consenso  ;  e  cosi  pure 
la  proprietà  ivi  è  più  rispettata  ,  e  i  diritti  civili  più  solidamente 
stabiliti  che  altrove.  Se  Toro  è  scarso,  circola  però  molto  più  rapi- 
damente; e  siccome  i  bisogni  sono  pressanti,  l'industria  raddoppia 
d'attività.  La  educazione  tende  più  airutile  che  al  piacere,  e  quindi 
i  lanciulli  sono  allevati  nella  scuola  della    temperanza,  delle    priva- 


(*)  La  Toce  tiranno ,  significò  in  origine ,  capo  o  monarca.  Il  nostro  poeta  Manlo- 
"tano  la  usò  due  o  tre  Tolte  iu  questo  sento  onorevole:  ma  nel  processo  del  tempo  passò 
in  cattÌTa  parte  ,  e  fu  ristretta  a  significare  qualunque  in  una  repubblica  uinrperebbe 
il  potere  monarchico  assoluto;  questo  è  il  senso  che  ordinariamente  danno  a  quella 
Toce  gli  autori  greci  e  romani  ;  qnanto  ai  moderni,  serbano  questo  vocabolo  per  indicare 
gli  abusi  fiolenli  e  crudeli  deir autorità  in  qualunque  genere  di  governo. 
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iionì  e  del  rinpelto  paterno.  I  latori  rasiici  e  comiDerciali  aooo  ono- 
rati, incoragjriati.  Le  paaizioni  sono  piuttosto  morali  che  corporee: 
il  {Tenere  di  vita  laborioso:  franco  il  carattere  e  intraprendente:  rii- 
aficlie  le  ftirme  di  cortesia  :  dolce  rautorita  :  le  donne  applicate  ai 
doveri  della  doipcstica  economia  ,  e  considerate  inferiori  al  sesso 
maschile:  senza  artiGcio  gli  spettacoli,  ma  sovente  feroci.  Ivi  tro* 
vasi  la  crapula  unita  alla  generosità  ,  ed  una  certa  comunanza  di 
beni  e  di  cordialità.  Le  campagne  sono  più  popolate  che  le  citta  ; 
finaliqente  ,  T  esattezza^  T ordine  ,  la  proprietà  regnano  neirinlerno 
delle  case.  Lo  spirito  degli  nomini  ancor  poco  culto,  ivi  è  soggetto 
alla  superstizione  e  ad  una  estrema  credulità:  romanze  e  leggende 
cantate  con  semplici  melodie,  alcune  arti  grossolane,  ecco  tutto  ciò 
che  trovasi  di  più  sublime  nella  nazione.  Tutte  queste  cose  sono 
collegate,  e  si  osservano  più  o  meno  appo  i  popoli  laboriosi  ed 
indigenti ,  per  cagton  della  natura  del  loro  suolo,  come  presso  gli 
Svizzeri,  i  Corsi,  gli  Scozzesi,  e  in  generale  gì' isolani  ed  i  monta- 
nari. In  Asia,  i  Drusi  del  Libano,  gli  abitatori  del  Caucaso,  offrono 
simili  caratteri. 

Un'altra  relazione  fra  gli  uomini  e  la  natura  del  governo  aie, 
che  negli  estremi  del  caldo  e  del  freddo,  i  caratteri  degli  uomini , 
in  generale,  sì  recano  pure  agli  estremi:  voglionsi  adunque  de' go- 
verni, che  loro  sieno  analoghi;  mentre  nelle  zone  medie  gli  spiriti 
essendo  più  temperati,  i  governi  devono  tenere  per  cosli  dire  una  via 
media:  così  i  popoli  del  Nord  per  loro  natura  violenti,  esigono  una 
certa  rusticità  nel  governo.  —  L'estrema  corruzione  (  sempre  io 
generale  )  de'  meridionali ,  l' impetuosità  delle  loro  passioni  esaltate 
da  un  cielo  ardente,  devono  essere  rintuzzale  da  un  grande  dispo- 
tismo civile  e  religioso.  Gli  uomini,  il  cui  carattere  non  è  esposto 
a  tutti  questi  eccessi,  come  sono  i  popoli  de' paesi  temperati,  non  pos- 
srino  adattarsi  che  a'governi  dolci  e  pieni  di  tolleranza:  ma  siccome 
i  costumi  e  i  caratteri  degli  uomini  cangiano  co' secoli  e  collo  stato 
delle  società,  convien  che  i  governi  per  mantenersi  seguano  queste 
stesse  gradazioni  dello  spirito  pubblico,  imperocché  questo  equilibrio 
dee  essere  necessariamente  stabilito. 

In  ciascuno  stato  |)ure  viene  stabilita  una  certa  corrispondenza 
d'azione  fra  il  popolo  ed  il  governo.  Nelle  democrazie  la  nazione 
comprime  il  governo  ed  aspira  a  scioglierlo;  negli  imperi  dispotici 
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ni  contrario^  il  gfoveruo  gravita  sulla  nazione  e  tende  a  diatruggerla. 
I  governi  misti  e  temperati  seguono  una  via  media,  e  mantengono  un 
giunto  equilibrio.  I  paesi  freddi  essendo  sterili,  e  producendo  uomini 
robusti,  belligeranti,  attivi,  tendono  air  innalzamento  di  governi  re- 
pubblicani o  anche  ad  una  specie  d*anarchia  :  le  conlrade  calde,  es- 
sendo air  opposto  oltremodo  fertili ,  e  producendo  uomini  delicati , 
timidi  ed  infingardi,  danno  origine  a  governi  dispotici:  mentre  le 
regioni  intermedie  tengono  la  via  di  mezzo  per  la  natura  dei  loro 
governi. 

Nello  stesso  modo  che  l'uomo  a  mano  a  mano  naturalmente 
decorre  dalla  infanzia  alla  gioventù,  alla  virilità,  alla  vecchiaia^  i  go- 
verni tendono  costantemente  alla  concentrazione  del  p  olere  per  loro 
propria  nutora  ;  e  quantunque  lo  spirito  de*  popoli  inclini  general- 
mente in  senso  contrario,  i  governi  colPandar  del  tempo  la  vincono  , 
dappoiché  essi  sono  il  centro  di  tutti  gli  interessi.  Essendo  perpe- 
tuamente in  azione,  attirano  tutte  le  passioni  degli  uomini.  Questo 
effetto  è  inevitabile,  dappoiché  il  risultamento  della  umana  società, 
essendo  il  ben  essere  de'suoi  membri,  ne  segue,  che  questi  si  arric- 
chiscono a  poco  a  poco,  e  si  annodano  ben  tosto  allo  stato  sociale 
per  dei  legami  più  moltiplicati.  Inoltre,  l'abitudine  dei  piaceri  e  dei 
beni  fittizi  che  questo  stato  d'  associazione  produce ,  quella  specie 
d*  impossibilità  di  privarsi  di  tutti  i  piaceri,  che  ne  risultano,  l' au- 
mento del  bello,  permettono  ai  governi  di  stabilirsi  e  di  vieppiù  for- 
tificarsi }  gli  uomini  amando  meglio  sacrificare  una  porzione  della 
loro  libertà  per  vivere  tranquillamente,  e  lasciare  al  governo  le  cure 
di  vegliare  alk  sicurezza  dello  stato. 

Perciò  voglionsi  ai  monarchi  poteri  più  estesi,  un  maggior  nu- 
mero di  uomini  al  loro  servìzio,  truppe  disciplinate,  leggi  proibiti- 
ve, ec:  senza  tali  mezzi  coercitivi  tutto  andrebbe  alla  peggio,  poi- 
che  le  differenze  fra  i  doviziosi  ed  i  miseri,  fra  i  felici  e  gli  sven- 
turati, manifestandosi  viemaggiormente,  se  non  esistesse  alcuna  au- 
torità reprimente  di  questi  due  estremi ,  lo  stato  ben  tosto  si  dis- 
solverebbe. Infatti  la  storia  non  di  rado  narra  di  stati  lacerati  in 
due  parti  come  nelle  rivoluzioni,  le  quali  devono  essere  tanto  più 
terribili,  quanto  l'ineguaglianza  é  più  sensibile  fra  le  cbssi  della  so- 
cietà: come  negli  urti  fisici ,  cosi  ne'  politici  la  reazione  é  sempre 
uguale  alPazione;  quindi  assai  spaventevoli  sono  le  rivoluzioni  degli 


imperi  despotici)  e  dei  paesi  ove  il  servaggio  è  stabilito:  le  rivo- 
Iasioni  de*  Negri  contro  i  Bianchi ,  de' servi  contro  i  loro  signori  ^ 
non  mai  opransi  senza  grande  spsrgimento  di  sangue. 

A  misura  che  V  ineguaglianza  delle  fortune  e  delle  condizioni 
fassi  più  sensibile  osservasi  la  democrazia  tendere  al  passaggio  verso 
la  aristocrazia 9  e  questa  airoligarchia,  che  termina  inGne  collo  slato 
monarchico.  Questi  passaggi  successivi  j  per  cui  concentrasi  il  po^ 
tere  in  no  numero  di  mani  sempre  minore,  hanno  per  priocipalis* 
sima  cagione  il  carattere  deiruòmo  che  aspira  sempre  ad  innalzarmi 
necessario  risultamento  dell'amor  proprio,  istinto  donato  dalla  Na- 
tura a  tutti  gli  esseri  sensibili:  ma  se  i  rettori  delle  nazioni  dimo- 
strano tutti  naturalmente  questa  tendenza^  è  però  evidente,  che  la 
natura  de'  paesi  non  di  rado  la  reprime,  od  entro  detcrminati  limiti 
Li  restringe  :  così  i  popoli  navigatori,  le  nazioni  piccole  e  povere,  i 
montanari ,  i  popoli  erranti  e  pastori ,  sono  generalmente  forzali  n 
vivere  repubblicanamente  -,  mentre  le  nazioni  grandi ,  ricche^  pos- 
senti, abitatrici  di  un  ferace  territorio,  sono  necessariamente  portate 
in  verso  la  monarchia.  Prendiamo  ad  esempio  V  antica  Roma  :  po- 
vera in  origine,  fu  repubblicani  profughi  che  la  fondarono  elessero 
è  vero  de'capi  nominati  re,  ma  di  regio  e'  non  ebbero  che  il  titolo, 
imperocché  l'espulsione  dei  Tarquini  mostrò,  che  questo  stato  era 
una  vera  repubblica.  Finche  Roma  ìnantennesi  povera  fu  repubblica  j 
ma  quando  ebbe  conquistate  immense  provincie,  quando  i  suoi  con- 
dtladini  si  furono  arricchiti  delle  spoglie  de'  popoli  vinti  e  dei  re 
debellati,  ella  prontamente  cangiossi  in  monarchia  sotto  Siila,  Ce- 
sare ,  ed  Augusto:  ma  siccome  la  sua  possanza  ,  la  sua  estensione 
e  le  sue  ricchezze  erano  al  colmo  ,  il  governo  monarchico  facil- 
mente degenerò  in  despotismo  sotto  i  Tiberi,  i  Caligola,  i  Neroni  , 
ed  in  vano  gli  Antonini,  i  Titi,  i  Giuliani,  i  Marchi  Aureli  e  tanti 
altri  magnanimi  principi,  cercarono  di  ricondurre  lo  stato  in  verso 
una  ben  regolata  monarchia,  che  Roma  era  perduta:  il  lusso  ,  l'e- 
norme dissolutezza  dei  costumi,  la  ricchezza  e  l' avvilimento  de'suoi 
abitatori^  Bnalmente  lo  spirito  di  tutta  quanta  la  nazione  era  troppo 
degradato  per  ritornare  alla  severità  antica,  ed  alle  solide  e  maschie 
virlà  de'  suoi  avi. 

Queste  sono  le  fatali  vicende  di  tutti  i  governi,  allorquando  essi 
non  solTrono  opposizione  dalle  circostanze  de'  climi,  dalla  natura  dei 
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territori,  e  dalla  iaclole  delle  rcligiooi:  iocivilisconsi  ed  iDaieme  coq- 
Bumanaì  per  rcITctto  degli  altriti  contiooi  degli  aomini  fra  loro  :  tatti 
gradatamente  perdono  le  loro  forme  caratteridlicbe  primitive  ,  ed  è 
questa  miscela,  questa  confasione  di  tutte  le  cose,  che  li  affievolisce 
e  li  distrugge.  La  soverchia  avidità  degli  uomini  pegli  interessi  par- 
ticolari,  li  distacca  dal  vincolo  generale}  le  leggi  divenute  l'espres- 
sione della  volontà  d*un  solo,  non  sono  pio  considerate  come  la  voce 
del  ben  pubblico:  le  occupazioni  troppo  personali  traviano  gli  uo« 
mini  dai  pubblici  doverij  l'egoismo  delle  classi  forma  bentosto  molti 
slati  in  un  solo,  e  se  alcuna  di  quelle  classi  acquista  forza,  ciò  non 
non  avviene  che  a  spese  del  bene  della  patria  comune:  però,  a  mi- 
sura cbe  queste  trasformazioni  succedono)  il  governo,  obbligato  ad 
impiegare  maggior  forza  per  tenere  unito  ciò  cbe  tende  a  disgre- 
garsi, ha  bisogno  di  un  maggior  numero  di  agenti;  ma  questo  pro- 
duce I'  aumento  delle  tasse,  le  estorsioni  dei  pubblicani,  la  venalità 
degl* impiegati  ;  le  concussioni,  le  violenze,  1* arbitrio  della  piò  in- 
fame tirannia  ;  il  deperimento  del  commercio ,  delle  manifatture  , 
dell'  agricoltura  :  e  le  terre  eccessivamente  aggravate  dalie  imposi- 
zioni rimangono  incolte,  d' onde  ne  ^egue  la  spopolazione  del  paese. 
Però  la  storia  dimostra,  cbe  i  piò  grandi  imperi  dispotici  soccom- 
bono al  minimo  urto:  il  vasto  impero  romano  venne  dai  Barbari 
distrutto,  e  vidersi  alcune  truppe  di  pastori  Mongoli ,  Maotsciu  e 
Tartari  usurpare  parecchie  volte  le  ricche  contrade  della  Cina  e 
dell'India,  ed  un  pugno  d'avventurieri  europei  spezzar  lo  scettro  del 
Gran  Mogol,  ec.  ec.  .  • 

Negli  imperi  dispotici  mancando  Pamore  di  patria ,  ne  può  es- 
servi per  le  ragioni  di  sopra  addotte,  le  genti  non  hanno  interesse 
di  combattere  pei  loro  padroni  ^  dappoiché  l'inimico  non  può  trat- 
tarli peggio  che  quelli  non  fanno  :  ed  ecco  perchè  Serse  con  un 
milione  di  uomini  fu  trattenuto  alle  Termopili  da  trecento  Spartani, 
e  vinto  a  Salamina  ed  a  Platea,  mentre  dieci  mila  Greci  attraver- 
sarono vittoriosi  r  impero  del  Gran  Re,  ed  Alessandro  con  alcune 
migliaia  di  Macedoni  assoggettò  l'Africa  e  l'Asia.  Ognuno  conosce 
le  rapide  conquiste  de^Romani  in  Oriente,  e  la  difficoltà  ch^cssi  pro- 
varono a  penetrare  nell*  interno  dell'  Europa.  Del  resto  Ippocrate 
avea  osservato  questa  differenza  fra  gli  Europei  e  gli  Asiatici ,  e 
pensava  ciò  dipendere  dalla  natura  de'climi,  e  dalla  forma  de'govcroi 
che  da  quelli  necessariamente  risultano.  .  • 
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La  Geografia  istorica  ci  dimostra  eziandio,  che  i  popoli  pia  co- 
raggiosi e  indomiti  sono  quelli  del  Settentrione  9  i  montanari ,  gli 
abitatori  dei  deserti,  e  gP isolani:  infatti  ognuno  può  richiamare  al 
pensiero  con  qual  gloria  i  montanari  Asturiani  difesero  la  loro  in- 
dipendenza e  la  loro  fede  contro  i  Mori,  gli  Scozzesi  contro  i  Ro- 
mani, gli  Svizzeri  contro  i  Tedeschi  i  Drusi,  del  Libano,  gli  Alba- 
nesi ,  i  Transilvani  contro  i  Torchi  ,  gli  Arabi  Beduini  contro  t 
Francesi.  L'Olandese  stésso  ,  popolo  si  pacifico  ,  non  potè  essere 
soggiogato  da  tutte  le  forze  della  Spagna  ,  soccorsa  dai  tesori  del 
Nuovo  Mondo,  e  dalla  insidiosa  politica  di  Filippo  IL 

Egli  è  dunque  V  amor  patrio  che  stabilisce  la  forza  degli  stati; 
difatti  i  piccoli  paesi  governali  in  Repubblica  sono  in  proporzione 
più  forti  delle  grandi  nazioni,  appo  le  quali  il  goveìroó  repubblicano 
non  può  sussistere,  a  meno  che  non  si  frazionino  in  più  stati  fede- 
rativi. I  piccoli  stati  ponno  adunque  estendersi  e  conquistare;  i  grandi 
vengono  sovente  forzati  a  ristringersi,  0  sono  esposti  al  pericolo 
d'essere  soggiogati:  —  Gustavo  Adolfo  e  Carlo  XII  re  di  Svezia 
invaser  la  Polonia,  la  Russia  e  PAlemagna,  con  un  pugno  di  po- 
veri paesani  Svedesi  dei  monti  della  Dalecarlia. 

Gli  abitanti  delle  steppe  del  Settentrione^  e  dei  deserti  dell'  A- 
frica,  dell'Arabia  e  dell'Asia  Centrale ^  sono  esaenzialmeote  belli- 
cosi, non  vivendo  in  tali  rigidi  paesi,  che  di  pastorizia,  di  cacciagio- 
ne, di  preda:  uomini  di  fibra  robusta,  e  di  spirito  impavido,  mal  vi- 
vendo in  un  suolo  sterile,  menando  vita  errante^  non  appartenendo  a 
veron  paese,  conviene  che  naturalmente  sieno  guerrieri,  e  guerrieri 
portati  alle  più  perigliose  intraprese  ,  soprattutto  allorquando  vi  si 
trovano  spinti  dal  fanatismo  religioso  (come  successe  degli  Arabi), 
o  astretti  dal  bisogno  d'  alimento  o  dalla  soverchia  moltiplicazione 
delle  loro  famiglie.  Il  governo  loro  infatti  è  simile  a  quello  che 
regge  un  esercito  ;  le  orde  tatare,  mongole,  kalmucche  non  sono  che 
distaccamenti  e  divisioni  d^  un  gran  corpo  di  truppa  sotto  gli  ordini 
di  vari  duci  sottoposti  loro  medesimi  a  dei  capi  supremi,  che  fauno 
muovere  l'intera  massa  di  questi  numerosi  eserciti.  I  popoli  dei  paesi 
temperati  al  contrario,  trovato  avendo  un  fertile  suolo,  divennero 
sedentari,  ivi  trovando  tutto  il  bisognevole ,  ed  in  ogni  stagione:  e 
questa  vita  li  incivili,  li  fece  molli  e  pacifici.  Cosi  allorquando  gli 
abita torr  del  Nord  rifluirono  verso  i  tropici  colle  armi  alla   mano  y 
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f88Ì  agevolmente  cooqut&taropo  i  IranquiUi  foj^W  aiciiJiooaU  e  se 
ne  appropriarono  il  governo,  modellandolo  sopra  una  usililare  costi-* 
lozione.  Imperocché  il  conquistatore  dimise  sempre  l<i  conquista  co'snoi 
commilitoni,  le  terre  ed  i  coltivatori  di  esse  furono  divise  io  feudi^ 
€  a  ciascHB  gaerriero  distrìbaite :  i  più  distinti  s*ebber  le  parti  pia 
<^>DSÌderevoli  e  il  capo  ne  prese  la  maggior  porzione.  Di  modo  cbe 
ciascuno  fu  sovrano  della  sua  terra,  e  delle  genti  cbe  la  popolava- 
no i  ma  nello  stesso  modo  i  piccioli  sovrani  furono  subordinati  al 
^po  cbe  investiti  gli  avea  dei  loro  feudi,  e  a  lui  giuravano  fedeltà, 
omaggio,  obbedienza,  come  officiali  al  loro  duce  :  nello  stato  civile 
{prono  stabilite  forme  e  massime  militari. 

Tale  fu  r  inslituzione  del  feudalioM ,  nato  pella  introduzione  ,. 
quasi  direi  pella  compenetrazione  di  un  esercito  permanente  nel. 
carpo  d*uua  nazione.  INel  siiìtema  feudale  il  popolo  è  servo  ed  attae-s 
cato  alla  gleba  j  vive  e  suda  per  nutrire  i  suoi  vincitori  e  padroni: 
^r^  siccome  la  maggior  parte  de' governi  d'Europa  ,  d'Asia  e  di 
una  parte  d'Africa,  furono  reflTetto  o  serbano  ancor  vive  le  lradt« 
ziooi  della  conquista,  però  ovunque  nelle  dette  regioni  trovansi  an^ 
cora  più  o  meno  profonde  le  traecie  del  sistema  feudale*  Y'è  obi 
crede  cbe  ancbe  le  cusle  delle  Indie  aleno  ordini  feudali  :  ma  intorno 
a   ciò  parleremo  più  sotto. 

Pi  rado  vidersi  emigrazioni  di  uomini  dal  mezzodì  al  setten- 
trione, ma  generalmente  in  senso  inverso;  perchè  i  popoli  setten- 
trionali, poveri  ed  intraprendenti,  sono  poco  attaccati  al  loro  sterile 
^oolo,  mentre  .1  meridionali  stabiliti  sopranna  terra  feconda  e  deli- 
ziosa, resi  molli  dal  tepore  e  dalle  voluttà  del  clima,  si  rimangono 
pelle  loro  dimore,  i  primi  sono  ancora  poco  civili,  dappoiché  non 
baonp  stabile  e  bastevole  proprietà;  mentre  i  secondi^  arrivati  più 
volte  al  massimo  dello  incivilimento,  ricadder  sempre  nella  barbarie. 
Non  sono  dunque  cbe  le  nazioni  dei  climi  temperati  ,  che  godono 
d^  uno  stato  più  stabile  ,  e  d'  un  governi)  più  perfetto  perchè  più 
o  meno  moderalo  a  norma  cbe  più  ravvicinasi  dal  medio  stato  agli 
estremi. 

In  generale,  adunque,  gli   imperi  dispotici  convengono  alle  con* 
trade  più  calde  della   terra,  e    le   temperate    monarchie  ai  paesi  di  . 
mite  clima.  Questi  debbono  avere  una  mediocre  estensione  di  ter^ 
reno,  ed  essere  piuttosto  industriosi  che  ricchi,  mentre  i  primi  bi'- 
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sopna  po^scfj^gano  un  tasto  domioio  di  fertile  suolo.   ScDxa  queste 
{geografiche  coodÌEÌoni  questi  goteroi^  non  ponno  sossislere. 

Laonde  è  vero,  in  questo  aspetto,  che  h  libertà  non  è  frutto  di 
tolti  i  climi,  come  disse  il  Montesquieu  ;  e  puos»i  ag'giognqre,  noD 
essere  neppure  di  tutti  i  secoli.  V  ha  un  tempo  pclla  istituzione  di 
ciascuna  nazione,  dappoiché  lo  spirito  di  un  intero  popolo^  non  puà 
riformarsi  che  nella  sua  gioventti.  QoelK  che  pretesero  nelle  rÌTo« 
lozioni  d^ln|rhiUcrra  e  di  Francia  di  atabilire  pure  democrazie^  non 
conobbero  nò  il  loro  secolo  né   la   loro  nazione:  innanzi  tutto   con- 
vìcn  conoscere  sino  a  qnal  punto  un  popolo  dee  essere  libero.  So- 
lone diceva^  che  date  non  avea  agli  Atenresi  le  migliori  leggi  pos- 
sìbili ^   ma  solo  quelle  che  meglio  loro  convenrvano;  ella  è  P  esatta 
convenienza  delle  leggi  coi  caratteri  di  un  popolo  che  le  rende  buca- 
ne, così  il  dispotismo  può  esser    tollerabile  in  tempi ,  in  luoghi  e 
presso  popoli ,  ne*  quali  il  governo  repubblicano  porrebbe  forse  a) 
colmo  le  loro  sventure.  Allorquando  il  senato  romano  deliberò,  dopa 
la   morte  di  Caligola,   se  conveniva  ristabilire  la  repubblica,  i  piii 
sdggi    furono  d'  accordo  ,  che  Roma   non  era  più  in  condizione  di 
\iver  libera,  e  che  ad  onta  della  tirannide  de*  suoi  imperatori,  essa 
rimarrebbe  più  tranquilla  sotto  di  essi  che  abbandonata  alla  corru- 
zione ,  al  lusso   ed  alla  sfrenata   ambizione  de'  suoi  concittadini  :    la 
liberta,  non  poteva  più  sussistere  co'  costumi  di  Roma,  dopo  le  di- 
scordie civili  tra  Mario   e  Siili,  Cesare  e  Pompeo,  Blareantoaio  ed 
Ottaviano  Augusto. 

Così,  tutti  gli  stati  hanno  dei  periodi  d*  infanzia  ,  di  gioventù  , 
di  età  matura  e  di    caducità;  lo   storico  Giuseppe  Flavia  avea  già 

_  » 

fatto  una  tal  riflessione  sotto  V  impero  Romano  verso  il  regno  d'A- 
driano. A  viceuda  ciascuna  nazione  risplende  nel  suo  corso  sopra 
la  (erra  ,  quando  ella  è  arrivata  al  mezzodì  della  sua  carriera;  ma 
Tnna  splende  più,  Tallra  meno  secondo  la  sua  politica  costituzione, 
e  la  sua  posizione  geografica  :  ma  infine  è  inevitabile  necessità  de- 
clinare. 

Tutte  le  età  della  vita  di  un  popolo  non  sono  adunque  del  pari 
convenienti  allo  sviluppo  de'  suoi  lumi.  Carlo  Magno  in  Francia  , 
Alfredo  il  Grande  in  Inghilterra,  Alfonso  di  Gastiglia  in  Spagna, 
vollero  invano  incoraggiare  le  scienze  e  le  arti,  ed  eccitare  il  genio 
de'  popoli  per  essi  governati*,  ma  il   loro  tempo  non  era    puranco 
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gìanto  alla  maturità,  end*  è  che  la  barbarie  che  teotarooo  dissipare 
riprese  preslo  il  sao  impero  ,  dovunque  diifoDdendo  folte  tenebre. 
Alio  stesso  modo  che  le  facoltà  dello  spirilo  non  si  svolgono  pie- 
namente nelP  individuo  che  nclP  eia  matura,  così  ì  lumi  non  splen- 
dono nelle  nazioni  che  quando  hanno  aggiunto  ad  alto  grado,  a  ma- 
turità di  incivilimento;  e  siccome  la  vita  umana  ha  il  suo  naturai 
termine  i  ve  ne  ha  pur  uno  eguale  pei  governi. 

Non  v^ha  opra  umana  sulla  terra. che  sia  eterna;  poiché  non  è 
dato  che  alia  Natura  produrre  opere  immortali.  I  vecchi  imperi  ca- 
dono sotto  i  colpi  delle  giovani  e  vigorose  nazioni,  e  Polibio  fe*già 
riflettere  ,  che  era  già  decretato  nei  destini  che  Cartagine  dovesse 
piegare  a  Roma  ,  imperocché  quella  regina  de*  mari  era  nel  deca- 
dimento delie  sue  instituzioni ,  mentre  la  romana  virtù  sfolgoreg- 
giava ancora  in  tutta  la  sua  forza.  La  Grecia  giovane  respinse  Turto 
fieir  Asia  intera  ,  ma  vecchia  divenne  preda  di  poche  Romane  le- 
gioni ! 

Così  cadono  gli  imperi  gli  uni  su  gli  altri ,  e  successivamente 
sorgono  nuovi  stati  sulle  rovine  di  quelli  che  gli  hanno  preceduti... 


Discorse  le  principali  classi  dei  governi,  e  le  naturali  anzi 
&tali  vicende  a  cui  furono  dalla  Provvidenza  soggette  le  nazioni , 
accenniamo  ora  le  usuali  denominazioni  impiegate  olficialmente,  d'r*- 
plomaticamente,  storicamente,  amminislrativamente  per  distinguerei 
diversi  stati  esistenti  sul  globo. 

I  principali  titoli  degli  slati  sono  :  monarchia  ,  impero^  regno^ 
yrandueuto^  ducalo^  elettorato^  principato^  landgravialo  ^  signoria^ 
federazione  (*),  repubblica^  khanato^  imanato^ papato  o  pontificato. 

(*)  Notiamo  anche  i  sistemi  federaiivi  ^  che  sono  la  riunione  di  più  stali  indipen* 
denti  tra  loro,  ma  unili  io  un  fascio  sotlo  un^autorilk  superiore  scelta  di  comune  ac- 
cordo alla  quale  concedono  poteri  diversamente  estesi  onde  mantenere  tra  essi  Tordinc, 
e  onde  possa  difenderli  contro  i  nemici  esterni.  Quando  in  una Jederazione  tutti  i  mem- 
bri della  medesima  (  vale  a  dire  gli  s^ti  )  sono  uguali  ,  questa  è  una  fera  democrazia  di 
•lati  ;  e  tale  Teramenle  è  quella  degli  Sl^ti-Uniti-Anglo-Àroericani.  Ma  furono  delle  fede- 
razioni che  ebber  per  capo  un  re,  come  fu  il  cessato  impero  germanico,  alla  cui  testa  era 
Timperatore  cesareo;  ed  esisterono  federazioni  con  stati  sudditi^  come  infino  alla  fine  del 
•ecolo  scorso  fu  io  Isvizzera. 
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Conlaiifii  sti  luUa  la  superficie  del  globo: 

YIII  grandi  monarelue^  fatte  in  Europa,  cioè:  la  Fraacese,  tu 
'Pru4staaa,  la  Olandese,  la  Porto(rbcae,  la  Spa|rnttola,  la  Daoeae,  la 
Piorvrgiano^Svcdfse  o  Seandinava,  P  Inglese. 

XII  impeti,  cioè;  *- in  Europa:  TAastriaco,  il  Russo,  VOllo-» 
tnanoj — in  A«ia:il  Cinese,  il  Giapponese,  rAn-namitico,  il  Bìruia- 
no  'j  —  in  Africa  :  il  Marocchioo,  il  Burnuaoo,  il  Fellatcse,  T  Aeban* 
tio;  —  nel  Nuovo  Mondo:  il  Brasiliano. 

XXX  refill,  cioè;  —  in  Europa:  la  Buifiera,  il  Wurteoibergr^ 
THanovre,  la  Sassonia,  il  Belg^io,  la  Sardegna,  le  Duo  Sieilie  ,  fa 
i^vetie,  la  Norvegia,  la  Polonia,  la  Grccia;*-in  Asia:  il  Siam, il  Sin* 
dliia,  il  Nepal,  il  Kabul  ,  THerot,  Tlran  o  Persia;  —  in  Africa  : 
Tunisi,  Egilto,  Tigre,  Moluà,  Sciangamèra  ,  Madagascar;  —  oel* 
rOceania:  Siuk,  Ascèm,  Bornòo,  Salii,  Mindanao,  Hawaii,  Taili. 

yil  granducali  {iuìtì  in  Europa):  Badeti,  Assia,  Sassonia- Wei- 
mar, Mcklemburgo-^cliwcrin,  Mcckicmburgo  Slrelilt,  OUtcto-OU> 
demburgo,  Toscana. 

XI  ducati  (  tutti  in  Europa  ):  Nassau  ,  Brunswick,  Sassonki-C^ 
burgo-Gotha,  Sassonia-Meioingcn-Hildburghauscn  ,  Sassooia-Alten- 
burgo,  Anii.tit-Dessau,  Aniialt-Bernburgo,  Anlialt-Koellien,  Parma, 
Modcnn,  Lucca. 

I   eleliovaio  (  in  Europa  )  :  Assia. 

XX  principati', —  in  Europa:  Reuss-Grciz,  Reas-Scblei£,  Beiis- 
liobenstein-Ebersdorf,  Scliwarzbargo-RudoUtadt ,  Swarzbargo-Seo- 
dershauscn,  Lippc-Delmold,  Lippe-Sciavemburgo  ,  ÌPValdeck  ,  Ho- 
benzollern-Sigmaringcn,  Holienzorerfl-Hescingen,  Liestansfein,  Mo- 
lila co ,  Monte-Negro,  Servia  ,  Yalaccliia  ,  Moldavia,  • —  in  Asia:  U 
Xibano  de'Drosi  ed  il  Libano  de^  Maroniti,  il  Sindhi;  —  in  Africa: 
Tripoli. 

I  langraviato  (  in  Germania  ):  Assia  Homburgo. 

I  signoria  (  in  Germania  ):  Kniphausen. 

Vili  federazioni  o  confederazioni  di  stati  cioè  :  —  io  Enropa: 
la  Elvetica  e  la  Germanica  ;  —  in  Asia  :  quella  de*  Seikhi  e  qaclia 
dei  Belutsci;  _  nel  Nuovo  Mondo:  P Anglo-Americana,  la  Messi- 
cana, r Americana-Centrale,  l'Argentina. 

C  (circa)  repubbliche  ;  —  in  Europa  :  i  cantoni  Svizzeri  j  le  città 
Anseatiche  di  Germania,  cioè  Francfort,  Brenna,  Amburgo  e  La- 
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becca;  la  valle  di  Aiiilorra  in  IspégoUj  Saa-Hacinp  in  Italia;,  la 
ciltè  di  Cracovia  io  Polonia  ^  le  isole  Ioniche,  oio&  Corfù  y  Paxo^ 
Leacade>  Itaca,  Gefìilonia,  Zanle^  Gerigo  in  Grecia;  —  in  Africa': 
Fnta-*Toro; — ^  nel  Nuovo  Mondo:  olire  le  repubbliclie  delle  con- 
federazioni aopni  cif ate  9  vi  oono  quelle  d*  Haili  (.  isola  Spognuola 
p  San  Domingo  )  9  della  Nuova  Granala,  di  Venezuela,  dell'  Equa» 
tore,  del.  Perù ,  della  Bolivia,  del  Chili,  delP  Uruguay,  del  Para> 
guay,  ec.  ce. 

ili  Uiannli  (  tutti  in  Asia  ):  Bukhara,  Kbiva^  Kbokbao^ 

Il  imanati  (  ambedue  in  Aaia  ):  Yemen  0  Maacate. 

I  papaia  o  poniifieato  (alato  papato^  pontifieio,  della  clueaa,  ec.) 
ìb  Itali«i.  .\ 

Crediamo  inutile  dilungarci  in  oonsideruiotoV  ani  titoli  che  pren« 
dono  i  capi  degli  Stati ,  da  quello  umile  di  gonfaloniere  deUa  re^ 
-pubblico  di  San-Marino ,  fino  a  quello,  invero  poeo  modeato  ^  del« 
l'ÌB»prerator  della  Cina^  il  quale  ai  dice  figlio  del  cieio;  titolo  d*aU 
fronde  discreto,  appetto  a  quell'altro  auperbisaimo  degli  .antichi  mo-^ 
narcbi  egizi  e  peraiani,  che  s'intitolavano  re  dei  re  ^  principi  delie 
itelle  ,  figli  o  fratelli  del  gole  e  della  luna  ,  ec  te.  -^  I  vaaì 
suoni  di  pomposi  titoli  nulla  influiacono  sulla  prosperitÌÉ  de' popoli 
ne  sulla  potenza  degli  Stati!  ... 

La  geografia  politica  non  s'  occupa  altro  che  di  passaggio  delle 
armi  e  dei  colori  onde  i  diversi  popoli  fregiano  e  differenziano  i 
loro  stendardi ,  le  loro  bandiere.  La  Russia  ha  Hugli  stendardi  un 
aquila  nera  a  due  teste  coronate  da  tre  corone,  gli  artigli  armati  di 
sceUro  e  del  globo,  e  il  petto  fregialo  dell'ordine  di  San  Giorgio,  il 
tutto  in  campo  giallo;  al  quale  stendardo  molto  somiglia  quello  impe- 
riale Austriaco,  così  pel  colore  come  pell'aquila  nera  che  vi  campeggia 
in  mezzo,  la  quale  però  non  è  coronata  che  di  una  sola  corona.  — 
La  monarchia  Britannica  ha  uno  stendardo  più  con^plicato:  è  seanw 
partito  in  quattro  sezioni;  due,  opposte  al  vertice,  hanné  Ire  leoni  gialli 
posti  l'un  sull'altro  in  campo  rosso,  stemmi  del  regno  d'Inghilleri- 
raj  la  terza  ha  un*  arpa  d'  oro  in  campo  azzurro^  stemma  del  re- 
gno d'Irlanda  gl'ultima  ha  un  gran  leone  rosso  in  campo  giaDo, 
stemma  del  regno  di  Scozia:  in  mezzo  al  reale  stendardo,  al  vertiea 
interno  delle  quattro  sezioni  in  ohe  è  diviso,,  è  l'arme  dol  principato 
di  Giiltcs.  —  Lo  stendardo  reale  di  Spagna  e  complicato  anche  più 
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del  Britanno;  poiché  presenta  i  leoni  rossi  di  Leon  in  campo  bian-» 
co,  e  le  torri  d' oro  di  Castiglia  in  campo  rosso;  vi  si  veggono  le 
spranghe  gialle  ed  azzurre  del  principato  di  Catalogna ^  i  gigli  d*oro 
del  regno  di  Pfavarra,  il  leone  d'oro  in  campo  nero  del  regno  di 
Aragona,  ec.  ec.  —  Ma  semplice,  invece  ,  è  la  bandiera  de'  Fran-* 
cesi,  non  consistendo  che  in  tre  striscio  iferticali  di  colore  azzuro  , 
bianco  e  rosso: — e  tricolori  son  por  gli  stendardi  d'Olanda  (bianco, 
rosso  e  azzurro,  ma  le  strisele  sono  orizzontali  ),  del  Belgio  (  nero, 
giallo  e  rosso  a  strisele  verticali  ),  del  Messico  (  verde ,  bianco  e 
rosso  ,  a  strisele  verticali  ;  sulla  striscia  bianca  è  un'  aquila  nera  ), 
d^  Haiti  (  giallo ,  bianco  e  rosso  a  striscia  orizzontali  ) ,  ec.  ec.  -^ 
Temuto  sui  mari  fu  un  tempo  lo  stendardo  Portoghese,  che  in  me«- 
moria  della  antica  scienza  navale  e  geografica  di  quella  valorosa  ed 
intraprendente  nazione,  ha  una  sfera  armillare  d'oro  e  di  azzurro  , 
coronata,  in  campo  rosso.  —  Modernamente  poi  e  celebre  lo  sten- 
dardo della  Unione- A nglo*Americana,  che  consiste  in  una  serie  oriz- 
zontale di  zone  bianche  e  rosse,  interrotte  ad  un  angolo  da  un  campo 
quadrato  azzurro,  su  cui  contansi  simmetricamente  sparse  tante  stelle 
bianche  quanti  sono  gli  stati  confederati. 

Questo  basti,  per  farsi  una  idea  degli  stemmi  e  de'colori  onde 
vanno  fregiati  gli  stendardi  e  le  bandiere  delle  nazioni.  .  . 


Nelle  società  prime^  deboli  e  poco  numerose,  le  famiglie  si  av- 
vicinarono per  lavorare  in  comune  ,  ed  in  quel, modo  superare  più 
facilmente  gli  ostacoli  che  all'uomo  solo  oppongono  le  qualità  del 
terreno  ,  le  varie  nature  del  clima  ,  la  rapacità  delie  vicine  tribù. 
Allora  non  v'era  ne  oKrcato,  ne  commercio,  ne  moneta,  ne  pub- 
blici funzionari ,  ec.  ec.  Y '  era  un  capo ,  il  più  forte  o  di  corpo  o 
di  mente  tra  tutti  i  validi  uomini  delle  tribù,  che  rimaneano  sem- 
plici guerrieri. 

•  Ma  quando  il  numero  delle  umane  famiglie  fu  molto  aumentato, 
allora  la  società,  divenuta  più  forte,  si  divise  i  lavori.  Fin  da  quel 
tempo,  le  diflereoti  produzioni  di  ciascun  lavoro  venner  reciproca- 
mente cambiate;  ma  questi  cambi  fattisi  alla  lunga  incomodi,  si 
pensò  al  mezzo  d'  abbreviarli  e  facilitarli,  e  fu  scelto  per  misura  di 
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comparazione  frai  talori,  o  qualche  articolo  generalmente  ricercato^ 
come  il  grano  e  il  bestiame  j  o  qualche  materia  reputata  preziosai 
come  l' oro  e  Y  argento.  Questo  segno  divenne  moneta  ^  e  le  pro- 
duzioni ^mercanzie ,  che,  invece  di  barattarle,  si  comprarono. 

Presto  però  alcuni  spiriti  osservatori  s'accorsero,  che  si  potea 
guadagnare  sulle  compre  e  sulle  vendite,  e  si  feciono  mezzani  frai 
compratori  e  i  venditori;  ed  ecco  il  commercio  che  spicca  il  suo  pri- 
mo  volo* 

Poi,  a  grado  a  grado,  le  funzioni  d'amministratore  o  di  difen- 
sore dello  stato  divennero  troppo  penose  e  troppo  complicate  per  po- 
tere essere  disimpegnate  gratuitamente:  ond^  è  che  stipendiaronsi  i 
funzionari,  i  quali  div.ennero  impiegati;  e  invece  di  guerrieri  si  eb- 
ber  de' soldati. 

Frattanto  ogni  palmo  di  terra  s'ebbe  il  suo  padrone,  e  le  pro- 
prietà furono  esattamente  stabilite,  e  per  norme  fisse  incomincia- 
rono a  passare  da  padre  in  figlio,  da  parente  a  parente,  da  una  ia 
altra  mano.  Le  vicende  della  fortuna  favorirono  gli  uni,  furono  av- 
verse ad  altri:  i  primi  gradatamente  comandarono  ai  secondi,  ì  quali, 
infelici  o  malaccorti,  si  trovano  nell'impossibililà  di  nulla  produrre 
per  loro  stessi,  e  quindi  nella  necessità,  per  vivere,  di  vendere  ad 
altri  le  loro  forze,  la  loro  destrezza,  la  loro,  abilità. 

Ecco  percorso  tutto  intero  il  cerchio  sociale.  —  Delb  moneta  e 
del  commercio  parleremo  nella  futura  Lezione:  ma  qui  indichere- 
mo le  diverse  classi  e  condizioni  di  uomini  che  dalle  cennate  sociali 
i^icende  resultarono,  perchè  la  geografia  politica  considera  nelle  umane 
società,  oltre  il  legame  generale  o  la  forma  del  governo,  anche  i 
legami  particolari,  che  diversamente  avvincono  gl'individui. 

La  classe  produttiva  di  un  popolo  comprende  tutti  gli  uomini 
che  traono  dalla  terra  o  da  altro  qualunque  elemento  produzioni 
utili  alla  società:  e  sono  o  coltivatori ^  o  pescatori,  o  caccbtori,  o« 
minatori,  o  nocchieri,  ec.  ce. 

Ti  sono  popoli  composti  in  totalità  di  alcuna  di  tali  classi  produt- 
tive; come  per  esempio  i  popoli  pastori,  i  popoli  pescatori:  ma  ciò 
non  si  osserva  che  nei  gradi  più  bassi  dello  incivilimento  sociale. 
Invece,  negli  stati  inciviliti  esiste  una  classe  produttiva  tutta  parti- 
colare; il  filosofo  che  ingrandisce  l'impero  delle  idee,  e  il  letterato 
che  nobilita  i  sentimenti  ed  i  costumi  >  non  producono  forse  vere 
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pmioDali  riccbeue,  riechestd  .4i  «n  prezzo  iftestiinabile  e  dr  etero» 
diirafa  ? 

La  classe  lodastriale  comprentlc  eolorp,  die  perfezionando  o  com- 
bÌDando  roue  produzioai,  ne  eompongono  prodazioni  artificiati.  Quan- 
do qaeali  bwóri  esigono  spirito  e  gusto  in  grado  emioentissiniOy  al- 
lora meritano  il  nome  di  urti  heUe:  VuriiHu^  poeta,  architetto,  pit* 
tore»  aenllore  che  aia,  nobilita  la  umana  natura  al  pari  del  filosofe 
pia  profondo  ,  e  quanto  questo  è  utile  alle  società.  Ma  quando  i 
detti  lavori  non  chiedono  principalmente  che  abiliti  corporale  ,  ai 
ekiamaao  arti  meeeanithe:  ìì  prodotto  è  il  genere  e  la  manifat- 
tura; il  produttore  è  il  manifattore  o  artigiano  o  mestierante  6 
contadino. 

La  classe  commerciale  dividcsì  nelle  seguenti  specie:  merea** 
tanti  propriamente  detti ,  che  vendono  e  comprano  alP  ingrosso  ed 
al  minuto  i  prodotti  della  natura  e  delle  arti}  commissionari  diversi, 
(bhe  facilitano  Y  esecuzione  delle  compre  e  delie  vendite  ;  banchieri 
e  eambisti,  che  limitano  le  loro  operazioni  ai  segni  rapprrsentativr 
delle  merci;  finalmente  navigatori  e  vetturini,  in  tanto  che  que- 
Mi,  proprietari  de*  loro  mezzi  di  trasporto,  non  rientrano  nella  classe 
de*  mercenari. 

Riuniamo  io  una  sola  classe  ^Vimpiegali  o  puhUiei  fanuonmri 
eoi  saldati  di  terra  (  esercito  )  e  di  mare  (armata),  poiché  ai  gli 
uni  come  gli  altri  vengono  investiti  d*  una  parte  più  o  men  grande 
delta  forza  sociale,  e  tutti,  con  vari  titoli,  sono  agenti  del  supremo 
potere. 

L^ultima  classe  comprende  i  mercenari  d'ogni  specie,  che  ven*^ 
dono  la  loro  forza  (  la  fisica  principalmente  )  ai  ricchi^  agli  uomini 
intraprendenti,  oppure  al  governo  o  al  capo  della  società  ;  dividonsi 
in  giomanli  ed  in  domestici  o  servidori^  la  qoale  ultima  classe  è 
soprattutto  numerosa  tra  i  popoli  corrotti  e  amanti  del  lusso.  .  . 

Sono  dunque  negli  stati  diverse  classi  sooìali  ,  secondo  le  proc- 
essioni, le  arti,  i  mestieri,  i  favori  e  i  capricci  della  fortuna,  i  doni 
dello  intelletto:  ma  almanco  queste  classi  sono  libere,  e  1* individuo^ 
se  sa,  può  e  vuole,  passa  da  una  in  altra  di  tali  classi  che  nulla 
legge  non  lo  impedisce:  in  questi  sistemi  vi  saranno  le  disugua- 
glianze delle  fortune  quanto  pur  volete  mostruose  ^  ma  la  libertà 
ndividuale  non  è  legalmente  vincolata,  e  lo  ingegno  non  riman  conn- 
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presso  per  dovere  sociale.  Ma  non  fa  però  sempre  così  trd  noi;  nà 
così  procede  la  bisogna,  odiernamente,  in  certe  contrade  delPAsia  e 
deir  Oceania.  —  Nel  medio  efo^  qnando  gli  eserciti  consistevano 
principalmente  in  cavalleria,  la  nobilik  avea  mollo  della  nàtnra  di 
una  casta;  ma  adesso^  almeno  nelle  parti  pia  civili  d'  Europa,  ella 
non  ha  valore  come  corpo  distinto  nello  stato.  Non  ▼'*è  che  il  clero 
che  sia  sn  vero  ordine  dello  stato,  e  che  disimpegni  fbnzioni  a  lui 
esclnsivamenle  riserbate:  ma  tra  le  nazioni  cristiane  (  che,  in  gene- 
r9Ìey  aooo  le  pie  civili  )  neppor  le  dignità  sacerdotali  trasmettonsi 
ereditarie  nelle  famiglie,  o  in  nna  classe,  come  fb  in  antico  presso 
gli  Etnischi,  i  Greci,  gli  Egizi,  gU  Ebrei,  ec.  ee.f  anzi  elle  sono 
accessibili  agli  individui  di  qualunque  condizione^  pnrehè  non  vadano 
sG»rniti  di  certi  atudii,  e  di  ana  condotta  morale  irreprensìbile. 

Ma  se  le  classi  nascono  dalla  natura  slessa  della  società,  le  ea- 
ste  sono  ertala  ereazione  di  ingiuste  leggi  e  di  fsllaei  istituzioni. 
Intendesi  per  easta  quella  classe  d'uomini,  che  per  eredità  è  -Inca- 
ricata esclusivamente  d*un  genere  d*oceopazione.  Questo  sistema  di 
divisione  esistè  nella  Persia,  nell'  Arabi»-Felice  e  nell*  Egitto,  ed 
joggi  vige  in  tutta  la  sua  forza  nell'India.  Alcuni  credono,  che  que- 
sta istituzione ,  così  contraria  ai  progressi  dell*  umano  perfeziona- 
mento, fosse,  ne*priffli  tempi,  stabilita  anche  in  Italia  fra  gli  Etrn- 
sebi}  ma  noi  non  ci  soscriviamo  a  questa. opinione ,  in  apfioggìo 
della  qnalc  se  mostrasi  qualche  equivoco  indizio  nella  storis,  l' insic*- . 
me  pero  dell* idea  dell'incivilimento  toscano  antico,  e  la  mancanza 
perfino  di  tradizioni  di  caste  nella  romana  società  ne  sembra  total*- 
mente  smentiscano. 

Quantunque  1*  etimologia  del  nome  easta  ^  parola  portoghese  o 
spagnuola ,  aia  oscura  ,  nnlladimeno  specifica  gradi  sociali  distinti 
pella  qualità  e  la  nascita ,  o  pel  sangue  e  la  differenza  fisiologica 
4elle  razze  in  una  nazione j  poiché  la  diversità  delle  razze,  e  le  di- 
stinzioni che  elle  ottengono  le  une  per  rapporto  alle  altre,  stabilr- 
•scono  delle  easle  naturali^  cioè  distinte  pel  loro  organismo,  come 
sono  nelle  colonie  europee  de*  due  mondi  i  neri ,  i  nMticci,  i  bian* 
ehi,  ce.  ec.  —  Tra  molle  popolazioni  dell*  isole  dell* Oceania  notansì 
due  caste,  delle  quali  la  meno  nera  è  sempre  la  dominatrice,  fatto 
che  si  osserva  in  tolte  le  altre  nazioni  per  caste  divise  ;  poiché  non 
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mai  fu  visto  la  razza  bianca  formare  naa  casta  inferiore  tra  popoli 
^i  colore  più  o  meno  brano. 

La  più  antica  divisione  di  popolo  in  caste  diverar^  è  quella  de- 
gVIndi:  secondo  le  tradiuoni,  registrate  nei  libri  atlribniti  a  Mena, 
Bralima  invento  !e  leggi  di  questi  popoli  e  le  loro  naanze;  e  Cri- 
ahna  ,  figliuolo  di  Brabina  ,  vale  a  dire  lo  stesso  dio ,  distinse  il 
popolo  in  quattro  caste  principali:  —  quella  dei  hraminif  veri  figli 
di  Brabma  *y  —  quella  degli  seiatria^  cioè  dei  mercatanti^  arligiani^ 
soldati,  ec;  —  quella  dei  sudra  ,  ossia  dei  contadini,  pastori,  cac- 
ciatori, servitori,  marinari^  faccbini,  ec;  —  e  quella  dei  paria  ^  di 
tutte  la  più  misera  e  abietta  ,  senta  mezsì  di  sussistenza,  riprovata 
ed  impura.  La  legge  impedisce,  cbe  nessuno  individuo  nato  in  una 
qualunque  di  queste  caste  possa  uscirne,  tanto  per  elevarsi  quanto 
per  discendere,  ed  il  pregiudizio  detta  all'Indiano  di  non  uscire  nep- 
pure dalla  condizione  in  cai  nacque  in  una  stessa  casta  ,  sendoebè 
ognuna  di  esse  sia  divisa  in  «o  certo  numero  di  gradi  minori. 

I  privilegi  sono  inerenti  a  ciascuna  delle  quattro  caste,  tanto 
pella  foggia  del  vestito ,  pel  vitto,  pelle  presidenze  od  altri  diritti  e 
prerogative;  cose  a  coi  non  può  trasgredirsi  senza  rendersi  delit- 
tuosi: —  non  .è  concesso,  per  esempio  cbe  ai  soli  bramini  di  parlare 
il  $anthrUtOy  sacro  ed  anticbissimo  idioma  delP  India;  —  i  soli  paria 
osano  cibarsi  di  carne,  mentre  i  bramini  non  degnano  vestir  la  seta  at- 
teso che  questa  è  materia  animale,  come  neppure  di  lana,  ec.  ec. — 
Gli  antichi  .Egiziani  furono  ancb'essi  divisi  in  caste,  de'sacerdoti,  dei 
4;uerrieri,  degli  artigiani,  degli  agricoltori,  ec.  ec  •  • 

In  questo  sistema  ninno  può  scerre  una  professione  di  suo  gu- 
sto j  il  figlio  del  contadino  succede  al  padre  suo ,  e  dee  per  legge 
adempiere  alle  medesime  funzioni  \  — *  il  figlio  dell'  artista  dee  far 
l'artista,  e  di  più,  nell'esercizio  dell'arte,  non  dee  fare  ne  peggio 
ne  meglio  del  suo  predecessore:  ba  un  tipo  da  copiare,  ed  è  un  de- 
litto allontanarsene  in  qualunque  modo.  Cosi,  la  divisione  di  un  po- 
polo in  caste  immutabili,  è  ostacolo  insuperabile  ad  ogni  perfezio- 
namento e  ad  ogni  progresso  di  civiltà  ;  ba  T  immenso  difetto  di 
arrestare  lo  sviluppo  della  civiltà,  di  perpetuare  i  cattivi  metodi,  le 
imperfezioni,  gli  abusi,  gli  errori  ,  per  la  sola  considerazione  cbe 
SODO  anticbi  ed  a  questo  sol  titolo  rispcttabilif  e  di  favorire  V  in- 
dolenza, r  iipatica  spensieratezza  dei  popoli  dei  climi  caldi,  per  oa-- 
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lora  pur  troppo  ioclioati  al  riposo,  e  clie  questo  sistema  riduce  si* 
mili  a  macchioe  funzionaDlì  sempre  ugualmente  ,  automaticamente, 
quasi  direi  bestialmente. 

La  sola  Cosa  che  possa  militare  in  favore  deìle  caste  si  è  questa: 
cbe  ciascuna  di  esse  ,  astretta  ad  un  genere  di  doveri ,  comunque 
imperfetti,  stabiliscesi  così  un  certo  ordipe  nel  lavoro.  Sia  questo 
vantaggio  non  compensa  i  mali  della  mancanza  del  progresso  j  può 
dare  alle  nazioni  capacità  di  operare  metodicamente ,  può  dare  ad 
esse  i  pregi  deiristinlo  animale,  ma  non  mai  potrà  dotarle  dei  di- 
vini benefizi  del  genio.  •  • 


•  •  •  . 


r»;   4f    ir.    «»    •  * 


•♦    t» 


•?    i. 


'rj  . 


LEZIONE    LXXXVIL 


IDEE  RUDIMENTALI  D*  ECONOMIA  SOCIALE, 
DI  COMMERCIO  E  DI  STATISTICA 


Sle  DOQ  è  in  poter  degli  amani  annieotare  o  creare  Deppare  an  sol 
atomo  di  maleria,  è  loro  però  posftibile  di  trasformare  ia  cenlo  gaise 
i  corpi  o  provocare  le  loro  trasformaziooi,  e  qaiadi  di  stabilire  nao¥Ì 
e  diversi  rapporti  fra  essi  e  noi:  così  li  appropriamo  ai  nostri  bi- 
sogni od  agli  usi  nostri,  li  poniamo  nello  stalo  opportuno  per  es- 
sere assorbiti^  o^  come  comunemente  dicesi,  consumati. 

E  primamente,  esistono  delle  consumazioni  in  pura  perdita,  che 
non  sono  che  scapiti ,  che  veri  incendi ,  come  per  esempio  quelle 
che  il  lusso  fa  per  ostentatione  e  solamente  per  aver  V  onore  di 
Curie. 

Poi  altre  ce  ne  sono  che  recanci  sensazioni  piacevoli  j  e  non 
ponno  considerarsi  perdite  assolute,  che  quando  tolgono  ai  bisogni 
quello  che  prodigano  ai  piaceri. 

Il  consumo  per  necessità  è  lo  scopo  principale  e  ad  aii  tempo 
il  mezzo  più  generale  delle  produzioni,  poiché  l'oggetto  così  con- 
sumato diviene  uno  de'sostegni  della  nostra  vita  e  dei  nostri  lavori. 

Infine,  la  quarta  ed  ultima  specie  di  consumi  tende  direttamente 
a  riprodurre;  —  per  esempio:  bruciasi  della  legna  o  del  carbone 
per  fondere  strumenti  agrarii;  ecco  che  fassi  un  guadagno  tutte  le 
volte  che  la  spesa,  il  consumo,  è  minore  del  profitto  che  ne  deriva  ; 
r  eccedente  arricehisce. 

Or  la   misura ,  le  proporzioni  di   queste  quattro  sorta  di   con- 
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sumi,  io  ogni  laogo  ^  id  ogni  secolo  9  toooo  esser  poste  tra  le  ri- 
cerclie  storiche  più  rsccomandsbili.  •  . 

La  conservazione  di  un  solo  nomo  esige  tante  e  tante  caro,  ch'ella 
non  incominciò  a  riuscire  alquanto  guarentita  che  mercè  la  divi- 
sione dei  lavori;  in  oonsegnenaa  della  qoal  divisione  vi  sono  indi- 
vidui che  provvedono  al  nutrimento  di  lotli^  altri  che  preparano  lo 
vestiy  altri  le  abitazioni ,  ed  altri  infine  gli  oggetti  varii  necessari, 
opportuni  ai  diversi  bisogni.  —  Nel  progreaso,  faron  classate  per 
specie  le  materie  da  produrre^  e  per  ciascuna  specie  si  distinsero  t 
lavori  propri  per  farle  sviluppare,  manufatturarle,  o  per  porle  in  pos- 
sesso de'  consumatori.  Quindi  le  industrie  si  divisero  in  agricole  od 
estrattive,  maoufatlrici  e  commerciali,  quantunque  in  qnakhe  circo- 
stanza r  estrazione  delle  nraterie  dal  suolo  non  sia  che  un  comin- 
ciamento  di  fabbrica,  ed  il  commercio  continui  la  manifattura  e  ne 
prenda  il  carattere  {*). 

Però  (  dico  un  eccellente  scrittore  di  filosofia  storica  reeentis* 
simo  )  99— il  lavoro  che  crea,  il  commercio  ohe  distribuisce,  il  oon- 
sumo  che  distrugge  ,  abbracciano  tutto  il  corso  che  fa  la  ricchezza 
dalla  sua  origine  fino  al  suo  termine}  è  l'argomento  delle  scienze 
economiche.  11  lavoro  generando  tutte  le  produzioni^  o  riducendole 
alla  condizione  ed  al  sito  di  essere  consumate  9  è  Punica  sorgente 
della  ricchezza  delle  nazioni.  Protezione  o  sicurezza  al  lavoro  per 
animarlo,  ed  istruzione  per  dirigerlo  e  perfezionarlo^  sono  quindi  i 
mezzi  per  far  prosperare  gli  stati.  99  — . 

I  prodotti ,  a  misura  che  la  divisione  dei  lavori  li  ebbe  molti- 
plicati, eccederono  i  consumi  j  i  quali  eccedenti  accumulati,  fecersi 
mezzi  di  maggior  produzione  ed  bau  preso  il  nome  di  eapifulc,  che 
possono  distinguersi  in  cinque  specie:  —  son  capitali  le  materie  iu 
genere,  ossiono  manifatturate  e  trasportate,  ossiano  solamente  estratto 
dalla  terra  e  greggie,  le  quali  somministrano  i  mezzi  d'intertenere 
un  certo  numero  di  operai  e  di  rendere  i  loro  lavori  pia  produt- 
tivi: —  dobbiam  dire  altrettanto  degli   strumenti:  —  altrettanto  in 

(*)  Ciascuna  di  qaesle  Ire  serie  di  laTori  trametle  od  esige  il  coocorso  di  difersa 
classi  d^uomiui  indastriosi:  ^^  i  teorici,  che  propagano  od  estendono  le  cognizioni  neces« 
sarte  per  ben  produrre;  —  gì* intraprendi lorìf  che  dirigano  le  operazioni ;~  e  finalmente 
i  semplici  operai.  —  L*  attività  di  ciascuna  di  queste  classi ,  e  le  loro  recìproche  rela- 
lioni  son  punti  essenziali  da  osser?are  negli  annali  di  ogni  grande  focitth. 
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lerzo  luogo  delle  abitaiioni,  che  satisfaono  ad  ano  dei  piii  sentili 
bisogni  dì  tulli  i  produttori,  e  alcune  delle  quali  possono  esser  di* 
sposle  opportdnamcntc  per  facililare  certe  produzioni  :  —  in  quarto 
luogo,  un  fondo  di  terra;  il  suolo  essendo  veramente  una  macchi- 
na  dove  si  elaborano  i  prodotti  deir industria  agricola ,  le  porzioni 
di  esso  han  dovuto  porsi  nel  numero  de*  capitali:  —  e  Analmente, 
dacché  certe  materie,  che  noi  chiamiamo  monete  fanno  la  funzione 
di  termini  medi  fra  tutte  le  altre  produzioni,  fra  gli  elementi  delle 
quattro  precedenti  qualità  di  capitali,  elle  divennero  una  quiuta  spe- 
cie di  Qpsi. 

Non  debbon  dimenlicarsi  le  Tettare  ed  i  navigli,  eccellenti  strtt« 
menti  di  trasporto  ;  ne  gli  animali,  che,  vivi,  sono  fra  le  nostre  mani 
potentissimi  strumenti  d*azione,  di  forza,  e  morti  diventano  oppor- 
tanissimi  commestibili  o  materie  di  acconciatura,  n  —  La  benefica, 
Natura  (  continua  il  sopracilato  autore  )  die  la  renna  alle  regioni 
fredde;  il  cammello  alle  calde  ;  il  cavallo  alle  temperate,  del  Con- 
tinente Antico,  Oltre  questi  animali ,  nelle  calde  s' impiega  anche 
l'elefante,  e  per  Tagricoltura  nelle  temperate  il  bue.  Le  pecore  che 
forniscono  la  lana  pel  vestimenti  allignano  in  tutti  i  climi. 

n  Quanlo  ai  melalli  i  dori  furono  dalla  Natura  principalmente 
sparsi  nel  nord,  o  nei  paesi  freddi  ;  mentre  i  preziosi  furono  in  mag* 
gior  copia  conceduti,  in  generale,  ai  torridi.  Ma  la  forza  del  ferro 
conquistò  spesso  lo  splendore  delP  oro  e  dell*  argento,  che  furono  per 
lo  più  allettamento  alla  preda,  e  rare  volte  slromento  alla  difesa.. 
Sembra  che  il  Nuovo  Mondo  mancasse,  almeno  in  gran  parte,  e  di 
animali  e  di  metalli  veramente  utili.  •  • 

91  Agricoltura,  arti,  commercio,  debbono  considerarsi  come  vie 
per  le  quali  il  lavoro  divien  produttivo.  La  terra  ed  il  mare  sono 
come  grandi  macchine,  che  hanno  d*uopo  della  fatica  dell*  uomo  per 
fornirlo  di  cose  utili  n.  .  . 

Non  basta  possedere  qualcuna  di  queste  cose,  per  concorrere  aU 
l'industria  comune:  bisogna  che  Fuso  o  il  consumo  dei  sovr'ac- 
cennali  capitali  serva  a  delle  riproduzioni.  Una  somma  di  denaro 
bastante  per  sopperire  ai  bisogni  ed  ai  diletti  della  pia  lunga  vita 
d*  un  uomo,  quando  si  conservasse  immobile ,  o  quando  non  fosse 
spesa  che  gradatamente,  a  misura  del  bisogno  di  cambiarne  una  parte 
coir  oggetto  immedialo  di  necessario  consumo^  resterebbe  inutile  alla 
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ftoeielà:  uè  la  scusa  che  il  coosumatore  adducesse,  che  consumando 
eccita  a  riprodurre  ,  potrebbe  iralere  ;  al  più  potrà  concederglisi  , 
eh' ei>  in  quel  modo  operando,  non  fa  torto  ad  alcuno,  ma  non  è 
però  men  vero  che  non  mette  nulla  in  riproduzione  comune;  per- 
chè il  vantaggioso  sta  neirincremento  dei  prodotti ,  mentre  le  con- 
sumationi  oziose  di  questo  uomo  non  fanno  che  diminuirli:  consu- 
mando una  cosa  che  gli  appartiene,  ei  fa  un  vuoto  senza  aitare  in 
verun  modo  a  riempirlo:  — •  infatti ^  il  suo  denaro  e  l'oggetto  da 
consumare  esistevano  ambedue  avanti  il  cambio  ch^  ei  ne  fece^  men- 
tre al  presente  delle  due  cose  non  ne  rimane  che  una  ,  il  denaro; 
il  quale ,  se  ora  è  mezzo  atto  a  riprodurre^  è  innegabile  che  non 
lo  fosse  anche  quando  esisteva  il  prodotto  che  scomparve.  11  perehè 
sarebbe  impossibile  che  la  società  sussistesse  composta  di  simili  con- 
sumatori. 1  produttori  non  sono  realmente  secondali,  che  da  coloro 
t  quali  invece  di  offrire  semplici  occasioni  di  produrre  in  rimpiazzo 
di  quanto  consumano,  porgono  largamente  i  mezzi  di  produrre  al 
di  là  di  quanto  era  già  stato  prodotto. 


i9  La  divisione  del  lavoro  (  riprendo  il  filo  del  discorso  dell'  c- 
gregio  economista  di  sopra  citato  )i  moltiplicando  le  produzioni  me- 
diante la  maggior  desferità  ed  attitudine  del  lavoratore  al  di  là  dei 
bisogni  di  lui,  genera  il  superfluo. --Quindi  un  naturale  istinto  che 
trae  l'uomo  al  baratto  lo  conduce  al  commercio,  cangiando  il  proprio 
superfluo  col  superfluo  di  altri,  che  manca  a  lui.  Di  qua  i  progressi 
giganteschi  che  fanno  le  società  civili,  onde  la  divisione  del  lavoro 
è  immensamente  più  estesa  che  nelle  barbare  e  selvagge.  L'uomo 
selvaggio  principia  ad  accumulare  poche  cose  ,  e  se  ne  giova  ccrt 
baratto;  le  cose  crescono  di  numero;  il  lavoro  si  divide  ognor  più; 
il  baratto  diviene  incomodo;  s'inventa  la  moneta  che  lo  perfeziona^ 
e  da  questa  invenzione  principia  il  vero  commercio.  .  • 

9»  La  moneta  deve  essere  specie  di  eosey  che  non  possa  del 
tutto  o  dificUmente  venir  ricasata  in  eambio  per  altra  merce.  In 
origine  furono  moneta  le  pecore  e  i  buoi ,  fra  i  popoli  pastori  ed 
agricoltori;  il  sale  nelF  Abissinia,  le  conchiglie  dette  caum  nell'In- 
die, il  merluzzo  a  Terranno  va,  il  tabacco  in  Virginia,  il  zucchero 
neirindie  Occidentali. 
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9»  Ma  io  Aeguito  si  trovarono  dovooqae  meglio  alti  a  tale  uso  i 
metalli,  perchè  beilmettle  divisibili  e  diflicilmente  diatrattibili^  per- 
chè di  agevole  caalodia,  e  eapaei  mediaote  la  fusiooe  di  rianlrsi 
oelle  masse  primiere  e  senza  perdita.  Sparta,  povera,  usò  il  ferro; 
Roma,  finché  fu  povera,  il  rame;  la  maggior  parte  delle  naiioot  rie* 
che,  antiche  e  moderne,  Foro  e  Targeoto:  ma  Targento  fn  il  tipo 
generale  cui  si  riferì  quello  dell*  oro  che  giova  a  compendiare  grandi 
somme,  come  il  rame  a  suddividerle  in  minime  frazioni^  secondo  i 
bisogni.  —  Le  prime  monete  furono  a  peso,  poi  a  conto  j  e  la  fede 
pubblica  ne  guarentì  il  peso  ,  e,  ciò  eh'  è  più  importante,  la  per- 
fetta qualità  metallica.  Di  qua  T  invenzione  delle  zecche.  La  teoria 
e  la  atoria  della  moneta  formano  uno  dei  più  importanti  oggetti  della 
scienza  delle  finanze  n  .  •  . 

Dalla  divisione  del  lavoro  e  dall'  accumulamento  de*  prodotti , 
resulta  dunque  un  sistema  di  consumo  e  di  produzioni ,  che  è  al 
tempo  atesso  un  sistema  di  cambio.  Si  cambiano  monete,  fondi  di 
terra  ,  abibzioni ,  atrnmenti ,  materie  rozze  o  fabbricate ,  trasporr 
tate  o  no,  ed  i  servigi  di(  rendersi  dai  teorici,  dagli  intraprendenti, 
dagli  artigiani;  e  ciascuna  di  queste  cose  può  cambiarsi  con  cia- 
scuna delle  allre.  Ma  per  stabilire  un  cambio ,  bisogna  conoscere 
il  rapporto  o  il  valore  delle  cose;  e  questo  valore  è  naturale  o 
venale. 

11  Talore  naturale  d' una  cosa  è  uguale  alla  somma  delle  con- 
aumaàoni  occorse  per  produrla  o  per  metterla  nello  stato  in  cut  è 
nel  momento  del  cambio,  vale  a  dire  nella  totalità  delle  spese  d*c- 
slrazione,  di  manifattura  e  di  trasporto.  Un  servigio  o  lavoro  per- 
sonale vale  naturalmente  la  somma  dei  consumi  che  i  bisogai  del 
lavoratore  hanno  esatti  durante  questo  servizio.  I  valori  naturali  non 
sono  ittvarbbili,  anzi  crescono  o  scemano  a  seconda  deMuoghi,  de'tcmpi, 
delle  eircostsnze,  che  rendono  le  diverse  produzioni  piò  o  men  di« 
spendiose:  rinvenzione  di  una  macchina  può  far  diminuire  improv- 
visamente il  valore  naturale  di  un  prodotto;  infatti  Torto  tipografica 
produsse  questo  effetto:  un  esempisre  stampata  delle  opere  di  Ci- 
cerone, non  valeva  più  ,  alla  fine  del  secolo  XV,  di  valor  naturale, 
quanto  era  costata  una  delle  infime  copie  manoscritte,  perchè  avea 
richiesto  per  sé  sola  il  lavoro  assiduo  di  un  uomo  per  parecchi  mesi. 

Il  valore  venale  è  determinato  dal  rapporto  àttoale  del  numero 
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di  certi  prodotti  còl  numero  delle  domande  che  ne  ven|rono  fatte  r 
per  esempio ,  se  i  consnmatori  dimandano  100,000  libbre  d'una 
derrata  dove  non  ve  ne  sono  che  SOO ,  il  valore  venale  eccederà 
di  molto  il  valor  naturale;  che  al  contrario  scemerà,  se  non  si  do- 
manderanno che  sole  500  libbre  di  questa  stessa  derrata  dove  se  ne 
fossero  accumulate  iOO,OOQ. 

E  benché  i  due  valori ,  naturale  e  venale  ,  sieno  ordinaria-* 
mente  ineguali ,  tendono  nulla  ostante  a  ravvicinarsi  quando  la  li- 
bertà delle  produzioni  e  dei  baratti  non  è  vincolata  ;  perche  allora^ 
tosto  che  una  derrata  sovrabbondi  ^  si  cessa  di  produrla  in  fino  a 
che  non  vi  sieno  nuove  domande  da  satisfare^  per  cui  il  valore  ve«* 
naie  si  rialza  a  grado  a  grado  durante  la  sospensione  di  questi 
lavori  :  che  se  al  contrario  una  mercanzia  dìvien  rara  ^  e  per  ciò 
eambiasi  con  più  vantaggio,!  produttori  non  tarderanno» a  moltipli- 
carla in  bastante  quantità  da  farne  diminuire  progressivamente  il 
prezzo.  •  • 

Riferiamo  intorno  al  commercio  alcune  idee  e  riflessioni  di  un 
moderno  storico  e  filosofo  nostro,  che  mi  sembra  posseggano  il 
doppio  pregio  di  esser  giudiziose  e  di  esser  con  brevità  e  molta 
diiarezza  esposte. 

»  11  sistema  delle  strade,  de'caoali  navigabili,  delie  strade  di  fer- 
ro, ec.y  è  adottato  oggidì  dalle  nazioni  più  incivilite  per  animare  il 
commercio  interno. 

»  La  libera  concorrenza  fa  sì,  che  il  prezzo  nominale  delle  cose 
s'  avvicini  o  tenda  costantemente  ad  avvicinarsi ,  abbassandosi ,  al 
prezzo  loro  reale  ^  e  crea  una  specie  di  ondeggiante  commerciale 
equilibrio. 

9»  La  maggior  attitudine  al  lavoro,  e  tutto  ciò  che  giova  a  facili- 
tarlo, mirando  ad  abbassare  il  prezzo  reale,  tende  perciò  a  far  sì, 
elle  con  la  stessa  fatica  possa  Y  uomo  procurarsi  maggior  quantità 
di  godimenti. 

99  Imporla  quindi  pella  prosperità  d'uno  statOj  oltre  il  possesso 
buone  istituzioni  intorno  alla  giustizia,  alla  pubblica  istruzione,  alla 
difesa  interna  ed  esterna,  che  l'aperta  concorrenza  sia  il  moderatore 
della  gran  macchina  commerciale^  dirigendo  al  ben  pubblico  ,  me- 
li privato,  V  industria  ed  i  traffici.  •  . 

n  11  commercio  per  mare,  quanto  piò  è  esteso,  tanto  piò,  ravvici- 
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nando  regipni  remote  ^  Tersa  produzioni  diverse  e  difficili ,  o    in. 

possibili  a  trapiantarsi  e  rendere  indigene  nel  luogo  del  consomo. > 

Il  commercio  di  terra,  solcando  varie  provìocie  unisca  nella  sna  strada 
tutte  le  nazioni  cUe  si  incontrano  ^  e  le  mette  in  una  reciproca  co- 
municazione. 

"  L'antico  commercio  fu  più  esteso  per  terra  che  per  mare,  nei 
vasti  conliocnti  d'Africa  e  d'Asia ,  principalmente  per  caravane  : 
quello  di  mare  n'era  secondario,  t  . 

n  II  commercio  moderno,  dalle  grandi  scoperte  geograficlie  in  poi, 
è  più  esteso  per  mare,  su  tnlli  gli  Oceani,  che  per  terra:  quello 
di  terra  ne  diviene  secondario.  Quello  ohe  ora  si  va  moltiplicando 
per  mezzo  del  vapore  su  tutti  i  mari,  e  nell'interno  sulle  strade  fer- 
rate, vi  pone  il  colmo. 

n  Tanto  nel  commercio  antico  ohe  nel  moderno,  i  pmti  fissi  ove 
raccolgonsi  le  caravane,  t  aMrcati,  gli  scali,  ec,  si  trovano  nei  aiti 
ove  sorgono  de'  templi  nazionali,  ed  in  epoche  ove  si  celebrano  le 
feste  sacre:  tanto  è  vero  che  il  vinoolo  delle  religioni  fa  sempre 
usato  per  contenere,  ravvicinare,  unire  ed  amicare  gli  nominL 

n  Cosi  nell'Ammonia  ora  otui  Sivah,  fu  punto  di  riunione  delle 
caravane  dell'Africa  il  tempio  di  Giove  Ammone.  In  Grecia  ai  rao* 
colsero  i  commerci  intorno  a  quello  di  Giove  Olimpico  ;  in  Fenicia 
intorno  a  quello  di  Ercole  Tirio,  ce.  oc. 

n  II  centro  delle  caravane  de'maomettani  nell'Arabia  e  la  Ifeeca, 
ove  l' Islamismo  raccomanda  ai  suoi  segnaci  di  pollegrinare  per  ve- 
nerar la  patria  del  profeta.  —  Finalmente  nel  raedio-^vo,  l'ospita- 
lità de*  monasteri  sottentrò  a  quella  de'  templi  pagani;  ed  andie  ai 
di  nostri,  nell'Europa  cristiana  le  fiere  o  grandi  mercati  ai  tengepo 
generalmente  sotto  la  invocazione  e  fra  le  celebrazioni  delle  feste 
de'  Santi.  .  . 

»  La  conquista,!  commerci^  i  viaggi  scientifici  tendono  a  comporre 
su  tutta  la  terra  una  confederazione  sociale  del  genere  umano,  che 
ha  il  centro  in  Europa. 

99  L'Asia,  l'Africa  e  TEoropa,  non  formando  che  un  solo  conti* 
nente,  scorgesi  un  non  so  che  di  arbitrario  nella  divisione  adottata 
clic  ne  fa  tre  gran  parti. 

"  L'Africa  non  essendo  congiunta  all'Asia  che  pel  basso  e  8ab« 
bìoso  istmo  di  Suez,  che  ha  più  che  60  miglia,  o  un  grado  circa 


dt  larghessa,  e  d*  altronde  preaentamlo  de*  caralteri  fidici  labto  di- 
stinti aia  pel  clima,  aia  per  la  rormay  aia  per  la  natura  del  suolo , 
fa  asaai  natarale  che  fin  dalle  pie  remote  epoche  veniale  conside- 
rata come  nna  parte  speciale.  Solo  si  osserva  ,  che  gli  antichi  ne 
ristrinsero  talora  i  confini,  formando  delP Egitto,  forse  per  la  sua 
importanza ,  o  perchè  ti  si  andava  più  di  frequente  per  terra  che 
per  mare,  noa  regione  a  parte,  e  principiavano  l'Africa  al  de  tento. 
I/Egilto  era  omsi  fra  la  Libia,  e  l'Arabia. 

99  L'Europa  ai  congiange  all'Asia  per  nna  linea  di  1000  miglia 
dal  Mar  Caspio  al  Mar  Bianco,  o  dal  Mar  Bianco  all'Eussino,  e  non  è 
altro  realmente  che  la  continuazione  delPAsia  stessa,  sebbene  con 
degradanti  caratteri  di  climi,  a  causa  delle  minori  aue  dimenaioni, 
delle  notate  locali  ciVcoatanzo  che  ne  assoggettano  la  porzione  orien- 
tale all'influenza  del  freddo  asiatico,  la  parte  occidentale  ull'umi- 
dita  dell'Atlantico,  e  la  parte  australe  al  caldo  dell^  Africa. 

"  Ma  siccome  i  popoli  dell'Asia  Occidentale,  donde  si  trassero 
tali  divisioni,  non  conoscevano  quella  linea,  e  per  passare  all'Europa 
doveano  attraversare  il  Mediterraneo,  così  ragionevolmente  ne  for- 
marono una  terza  parte. 

9»  I  progressi  fatti  dairEuropa  col  cristianeairoo  e  nella  coltura,  il 
ano  sistema  politico  a  forme  monarchiche  ^  e  la  preponderanza  che 
ella  acquistò  sugli  altri  continenti,  rendono  neceasario  il  conservare 
anche  oggidì  quell'antica  divisione. 

fi  II  carattere  fisico  dell' Aaia  è  contrasto  di  freddo  e  di  caldo; 
di  forza  nel  nord,  di  fertilità  nel  sud» 

n  II  carattere  dell'Africa  è  il  caldo  ;eontraato  di  fertilità  e  steri- 
lità da  per  tutto» 

»  Il  carattere  dell'  Europa  è  il  elima  temperato  con  variazioni 
moderate,  che  facilitano  lo  aviloppo  di  ogni  industria.  —  Quanto 
più  viensi  verso  occidente,  più  i  mari  oppoati,  acni  dell' Atlantico  e 
del  Mediterraneo,  si  ravvicinano)  e  tanto  pia  agevolmente  poterono 
penetrarvi  i  commerci.  Anche  per  questo  l'Europa  borea-orientale 
dovea  uscir  piii  tardi  dalla  barbarie. 

n  L'Africa  propria,  l'Egittoe^  la  Sicilia  venivano  chiamate  j^rA- 

naio  di  Roma. 

u  II  carattere  fisico  del  Nuovo  Mondo  consisté  neirumidità  nu- 
trita da  grandi  fiumi,  che  nelle  sue  terre  basse  rendono  ricchissima 
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b  vcgelazioDC;  e  nelle  altis^ittic  montagne  che  la    natura    provvide 
di  preziose  miniere. 

99  Gioverà  ora  osservare  qui  solto  schierate  le  produzioni  di  cia- 
scan  continente. 

n  Le  produzioni  dell'Asia  possono  dividersi  così: 

9»  1.  De^  paesi  al  sud  delVImalaia  o  caldi. 

99  Dalla  Cina  ali*  Asia  Minore. 

n  Oggetti  preziosi  : — pietre  preziose,  specialmente  nell'Indostan  ; 
perle,  specialmente  nello    stretto   di  Manaar  fra  Seilan  ed  il  capo 

Gomorino. 

99  Per  vestimenti  : — sete  della  Gina^  delPIndie,  ec  ec.  j  lane  del 
Tibeto  e  di  Gamira,  di  Angora,  ec.  te.)  cotone. 

99  Biade  d' ogni  qualità,  riso  dell*  Indie. 

»  Droghe,  spezierie  d'ogni  sorta  quasi  da  per  tutto }  cannella  di 
Seilan*,  incensi,  aromi, caffè,  unguenti^  gomme,  balsami  dell* Arabia. — 
Piante  medicinali  *,  the  dalla  Ghina^  zucchero  dalF  Indie. 

99  Animali:  —  cavalli  d'Arabia,  i  più  celebri  in  tutto  l'Oriente; 
cammelli,  elefanti,  pecore. 

99  2.  De* paesi  al  nord  deW  Imalaia  o  freddi.  (  Dalla  Man- 
sciura  alle  steppe  del  Volga  ). 

99  Metalli:— oro  nel  deserto  di  Gobi,  e  negli  Aitai;  rame,  Cerro  ed 
argento  pure  negli  Aitai  ;  ed  anche  il  platino. 

99  Prodotti  di  pastorizia:  —  pelli  di  agnelli  di  Tartaria. 

99  Prodotti  di  caccia:  —  pelliccerie  di  martori ,  zibellini ,  irol- 
pi,  della  Siberia,  ec.  ec. 

99  Prodotti  di  pesca:  —  oli  e  pelli  di  lontre  e  di  animali  marini 
e  fluviali  sulla  costa  orientale  della  Siberia,  ce.*,  storioni  donde  il 
caviale^  dai  6umi  settenlrionali  Oby,  Jenissey,  e  Lena. 

99  Animali  domestici  :  —  renne  della  Siberia,  cavalli  di  tutto  Ì\U 
tipiano  dell* Asia  Gentrale. 

99  Le  produzioni  dell'Africa  possono  pure  così    classificarsi. 

»  i.  De^ paesi  al  vord  dei  deserte  o  verso  il  Medilerraaeoi — 
sale,  datteri,  bestie  feroci,  biade  ed  oggi  cotone  di  Egitto. 

99  8.  JXfel  deserto:  — -  penne  di  struzzo^  sale. 

99  3.  Del  sud  del  deserto  (  Nigrizia  e  adiacenze  ):  < —  polvere 
d'oro  di  Tombuctu;  avorio,  ebano,  ec.  di  Nubia  e  di  Abissinia. 

n  4.  Della  eosta  di  Guinea:  —  oli,  gomme  ^  pepo  y  droghe^ 
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ODGord,  per  contrabbando,  scbiavi  negri-,  conchìglie  cbe  servono  per 
monda  delta  eauris. 

n  5*  DeUa  corta  di  Zanguebmr:  —  oro  ,  dal  Sofala;  ambra  , 
avorio,  aromi,  dalle  terre  in  faccia  air  Arabia. 

n  In  Europa  le  biade  vegetano  nella  maggior  parie  dei  anoi 
pacai.  L*  ulivo,  che  alligna  nel  sud,  ha  per  confine  la  catena  delle 
Alpi.  La  vigna  cresce  ancora  nell'  AUemagna,  e  fino  al  Mare  Ger- 
manico. Pia  al  nord  la  vegetazione  è  già  di  molto  scemata  j  ma  le 
biade  crescono  ancora  fino  al  63.^  parallelo.  Finalmente  i  ghiacci 
polari  formano  1*  estrema  barriera. 

n  Quindi  nascono  tre  divisioni  : 

n  im  La  regione  del  sud^  ealda^  o  deW  olivo  (  Grecia,  Italia, 
Provenza  e  Spagna  )  :  —  e  vi  abbondano  biade,  aranci,  limoni,  fichi 
ed  altri  frutti  del  mezzodì ,  la  vigna,  ec. 

n  8.  La  regione  del   centro^  temperala^  fino  al  limile  della   . 
vigna,  è  patria  naturale  deW industria  (Germania,  Francia,  Inghil- 
terra):—  onde   la   sua  ricchezza  consiste  nel  numero  immenso  di 
fabbriche  e  manifatture  ,  animate  dal  commercio  con  tutte  le  parti 
del  globo. 

»  5.  La  regione  del  nord^  fredda^  dal  limile  della  vigna  ai 
ghiacci  polari  {  Svezia,  Norvegia,  Rnssia  ):  —  nella  quale  Tuomo 
non  può  dedicarsi  che  a  pesche,  e  al  lavoro  di  miniere,  o  a  ri« 
trarre  i  prodotti  di  poche  piante^  qui  vi  hanno  aringhe  e  balene, 
ferro  e  rame  di  Svezia  e  Norvegia  ,  canape  e  pece  di  Russia  ,  le- 
gnami da  costruzione. 

99  INel  Nuovo  Mondo. 

y»  1.  La  regione  Colombiana  al  nord  del  San  Loren%ù  (Ame- 
rica inglese  e  russa  )  è  fredda:  —  presenta  la  più  ricche  cacete  per 
le  pelliccerie  e  le  più  abbondanti  pesche  sui  due  mari  Atlàntico  e 
Grande  Oceano,  cioè  di  merluzzi,  di  balene,  di  aringhe,  ec. 

n  3.  La  regione  Colombiana  che  si  estende  fino  al  golfo  del 
Messico  è  temperata,  (  territorio  degli  Stati  uniti  ):  —  v'è  il  centro 
dell'  agricoltura  e  deir industria  rioascenle  ad  un  tempo.  Le  biade  vi 
abbondano. 

"  3.  Il  paese  Colombo^ Americano  posto  fnC  tropici  è  caldo  (o 
America  già  spagnuola  e  portoghese,  Messico,  Perù,  Brasile^  ec.  ):-> 
celebre   per   le  miniere   preziose  d^oro,  d'argento,  di  diamanti,  ed 
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inoltre  per  legni  ed  altri  Teg^tabili  mediciuli  e  da  tialora,  e  dro* 
ghe,  cacao,  cocciniglia,  china,  cotone,  ec. 

n  4.  La  regione  e$trema  mulrmle  dtUn  CoUmhia  (  continua-» 
zinne  della  già  America  epagnaola,  Buenoa-Ayrea,  ec.  ):  —  offre  un 
■lieto  d*  agricoltura  e   di   paeforiria. 

n  5.  La  regione  tropica  insularej  o  delle  AntiUe:  —  è  calda, 
vero  centro  delle  colonie  di  piantagioni;  di  qna  ai  trae:  caffè,  zne- 
chero,  indaco,  tabacco^  vaniglia,  ec.  f  generi  detti  eoloniaU  per  an« 
tonomasb. 

"  Le  isole  dell'Oceania,  motto  somiglianti  alle  Antille  per  torrido 
clima,  per  eccessiva  umidita,  e  per  non  minore  riccheBsa  di  vege- 
tazione j  producono:  —  il  banano  e  l'albero  da  pane^  le  Molncchc 
sono  patria  delle  droghe  propriamente  detie,  cioè  della  noee  moscata, 
del  cliiovo  di  garofano ,  nonché  del  pepe  e  della  cannella.  Sono  ri* 
nomati  i  diamanti  e  la  canfora  di  Bofneo  ;  e  copiosissime  sono  le  pe-^ 
scbe  del  Grande  Oceano. 

)•  L*  Australia  sembra  racchiudere  estesissime  terre,  assai  adatte 
all'agricoltura:  gli  Inglesi  vi  s'internano  ogni  à\  più  da  Botan-bay 
e  Porto  Jakson. 

n  In  queste  classificazioni  si  sono  omesse  tutte  le  particolarità 
ohe  le  atrebbero  rese  meno  spiccate^  e  meno  caratteristiche.  D'al- 
tronde si  sa  esaere  ben  raro,  che  qaalunque  regione,  se  non  giace 
all'  estremo  polo  •  e  se  nou  è  piccolissima  ,  non  possa  contenere 
moltissime  delle  varietà  dei  prodotti,  che  l' inesanribilc  Natura  versa 
a  piene  mani  dovunque.  .  . 

»  Il  commercio,  e  per  esso  l'incivilimento  ,  ricevette  ai  giorni 
nostri  un  novello  possente  impolso,  fecondo  di  grandi  conseguenze, 
dal  vapore  dell'acqua  applicato  a  porre  in  moto  i  navigli,  i  carri 
sulle  rotaie  ferrale,  e  le  macchine  d'ogni  genere.  II  quale  ritrovata 
se  diede  già  meravigliosi  risultamenti  quantunque  sia  nell'infanzia, 
maggiori  ne  promette  naturalmente  col  perfezionarsi. 

n  Imperciocché  il  vapore  non  é  già  un  nuovo  meccanismo,  bensì 
una  nuova  forza  gigantesca  che  aoccorre  l' uooio,  ed  agisce  in  sua 
vece  ;  quasiché  si  fosse  rinvenuto  un  nuovo  animale,  che  possedesse 
le  centinaia  di  volte  il  vigore  del  cavallo,  cui  appunto  le  macchine 
a  vapore  sogliono  paragonorsi.  Se  l'elettricità  e  il  magnetismo  pos- 
sano un  giorno  dar  luogo  alla  scoperta  di  potenze  più  portcntoste,  è 
questione  che  la  scienza  non  ha  ancora  confidato  alla  storia.  .  • 
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99  Nel  cerchio  delle  moltipliei  prodoiìoni^  le  quali  piìi  o  meno  pre- 
parate dalla  naaiio  degli  Qoniiai,  aervoBO  a  auaaiatema^  a  comodo,  a 
loaao  della  aoeieli  9  le  due  ealremità  che  ai  tooeano  sono  foraaato 
dalle  granaglie  ehe  provvedono  alla  neceaaità,  0  dai  metalli  preaioai 
che  completano  la  riccheua.  — -  E  come  le  biade  eontribuiacono  ad 
anmentare  direttamente  le  popolaaìoni,  aomminiatrando  loro  Palimeo- 
to,  così  le  miniere  preiiose  offrono  il  meno  di  cireolaibne  il  pia 
acconcio  ad  animare  le  indoatrie  lotte,  e  l'agriooltara  in  oni  met* 
tono  capo.  Tutte  le  produzioni  intermedie^  riempiono  la  lacuna  con 
infiniti  generi  di  comodità,  ma  l'importaosa  loro,  per  quanto  talora 
possa  ditenir  masaima,  resta  pur  sempre  subordinata  ed  inferiore  n 
quella  che  ò  tutta  propria  ed  inalienabile  della  natura  de'  cereali  e 
della  monda. 

n  Pertanto  i  trattati  aalF  annona  e  sul  denaro,  e  le  pratiche  ap<^ 
plieasiofli  alle  legislaaipni  intorno  a  questi  due  alimenti,  formano  le 
due  diramazioni  le  pie  cospicue  della  scienza  ecooomioa^ 

ri  Siccome  poi  air  aumento  de' prodotti  in  granaglie  corriaponde 
generalmente  proporzionato  pomento  di  popolazioni  eonsomatrici  , 
così  nei  progreasi  della  aoeieta  si  va  stabilendo  un  certo  equilibrio 
costante,  in  coi  si  offrono  condizioni  di  valori,  ma  non  di  rapporti, 
di  forie  diverse. 

99  Ma  l'aumento  de'  prodotti  metallici^  non  eaaendo  direttamente, 
ne  necessariamente  eollegato  col  procedere  dellq  popolazioni,  ai  ge- 
nerano più  spessi^  riguardo  a  queati,  dei  nuovi  problemi^ 

n  La  storia  aotiea  e  la  nuova  preaenlano  fenon^ni  apsai  analo« 
ghi  per  riguardo  ai  cereali.  Ma  la  scoperta  del  Nnovo  Mondo  mutò 
ogni  antecedente  proporzione  nei  valori  de'metalli  nobili  ;  o  dell'ora 
o  dell'argento.  Imperciocché  la  comparsa  di  questi  metalli  tratti 
dalle  miniere  americane  decuplo ,  seeondo  il  ealoolo  di  alconi ,  la 
massa  del  numerario  in  Europa.  Il  che  avrebbe  dovuto  proporzio-* 
nalmcntc  accrescere  il  prezzo  delle  merci. 

99  Ma  r  accresciuto  bisogno  del  danaro  per  il  movimento  più 
esteso  e  più  rapido  de' commerci,  e  l'applicazione  di  una  parte  dei 
metalli  preziosi  ad  oggetti  di  lusso  con  IMnduatria  più  avilnppata 
reagirono  parzialmente  in  senso  contrario,  e  tale  aumento  nei  prezzi 
si  valuto  generalmente  soltanto  il  quadruplo. 

99  Secondo  i  computi  dell'Humboldt,  le  miniere  americane,  nei 
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tre  secoli  che  succedettero  alla  eonquUta^  fino  all' anno  ISOS^  ver« 
saroDO  in  Europa  un  valore  di  6  mila  milioni  di  piastre  spagonole^ 
(  eolannati  ).  Senza  valutarne  forse  altri  SOO  milioni  o  rimasti  nel 
nuovo  Mondo,  o  passati  direttamente  per  traffico  neirAfriea,  e  nel* 
FAsia^  o  immediatamente  trasformati  in  oggetti  di  lusso. 

»  Ma  secondo  lo  slesso  de  Humboldt  P  annuo  prodotto  delle 
miniere  americane  era  nel  18!27  di  45  milioni  e  ^j^  di  talleri^  vale 
a  dire  33  d'argento ,  e  lO  e  V2  ^'^^o.  Onde  il  prodotto  dell'  oro 
sarebbe  circa  un  terzo  di  quel  dell'argento. 

^  I  quali  computi  coincidono  bene  abbastanza  con  dei  dati  più 
recenti,  che  valutano  il  prodotto  annuo  delle  miniere  americane  a  60 
milioni  di  franchi  per  Toro,  e  170  milioni  per  l'argento. 

9»  Questi  medesimi  dati,  stabiliscono,  per  le  miniere  d'Europa, 
al  più  5  milioni  di  franchi,  o  più  esattamente^  meno  di  un  milione 
di  piastre  per  Toro,  e  3  per  l'argento:  4  in  tutto,  con  proporzione 
eguale  di  ^j^  fra  l'argento  e  l'oro;  e  in  tutto,  Vii  ^^  prodotto 
americano. 

9»  L'  Asia  non  dà  che  280  mila  piastre  in  oro,  e  900  mila  io 
argento  :  quindi  soltanto  1  milione  e  180  m.  in  tutto;  cioè  ^/^q  della 
produzione  americana;  ed  ^/^  dell'europea. 

99  Ignorasi  la  produzione  dell'Africa,  che  si  riduce  alla  soh  pol- 
vere d'oro  ed  è  poca:  tutto  al  più  quanto  quella  dell'Asia. 

9»  Ma  per  altro,  unendo  alla  produzione  asiatica  l'africana,  au- 
menta  la  proporzione  dell'oro  in  confronto  dell'argento  nel  coolinenle 
antico,  e  per  conseguenza  ne  scema  il  valore  relativo. 

fi  Ad  ogni  modo  però,  la  preponderanza  del  continente  nuovo 
sulP  antico  è  assai  forte. 

n  Nel  Nuovo  Mondo,  due  terze  parli  dell'argento  provengono  dal 
Messico;  e  dal  Brasile  due  terze  parli  dell'  oro.  11  rimanente  d'ar- 
gento e  d'oro  proviene  ancora  dalle  altre  provincie  dell'ex-America 
spagnuola,  ora  indipendenti  e  dal  Messico  stesso. 

^  Neil'  Europa,  si  trae  l'oro  e  l'argento  principalmente  d'Un- 
gheria, Transilvania,  Salisburghese  ed  altri  paesi  austrìaci;, dall'Harz, 
dalla  Sassonia,  dalla  Norvegia,  ec. 

y>  Nell'Asia,  v'  hanno  miniere  d'oro  e  d'argento,  nella  Siberia,  e 
noli'  Imalaia. 

"  Pertanto,  con  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  la  massa  aactalltca 
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clic  iocari  il  valore  minerìco  de*  prczii  si  diffuse  meravigliosaiDCDle 
per  V  Europa  che  se  V  approprio.  Ma  aoa  gran  parie  passò  poscia 
girando  il  globo  dalP  ovest  air  est  in  Asia  ed  in  Africa:  —  per- 
che ,  anche  attualmente  y  T industria  Europea  ,  cercando  supplire 
con  le  manifatture  alla  mancanza  de'  suoi  prodotti  greggi ,  versa  , 
mediante  il  commercio,  un'  infinita  varietà  d'  oggetti  dalle  sue  fab- 
briche nel  Nuovo  Continente;  TAsia  e  V  Africa  offrono  di  rincon- 
tro un*  immensa  quantità  di  prodotti  del  suolo,  fra  cui  primeggiano 
lo  aucohero,  il  the,  il  cotone,  la  seta,  le  droghe  ,  ec;  e  il  Nuovo 
Mondo  dà  ad  un  tempo  gran  quantità  d'oro  e  d' argento^  e  sostanze 
vegetabili  di  lu^so,  come  caffè  «  zucchero,  indaco,  tabacco,  cotone, 
ec.  y  e  piante  medicinali ,  fra  cui  primeggia  la  china.  Le  mani- 
fatture europeo  sono  pagate  con  questi  articoli,  e  coi  metalli  preziosi 
GolomlMHamericani  j  i  quali  per  una  gran  parte  dell'  Asia  finiscono 
di  pareggiare  la  sua  esuberanza  di  prodotti  naturali.  Il  residue  pa- 
reggia l'Africane  aumenta  il  numerario  e  le  suppellettili  di  lusso  in 
Europa* 

9»  Ridueendo  pertanto  al  numero  rotondo  di  52  milioni  di  pia- 
stre il  prodotto  annaale  europeo  ed  americano  in  metalli  nobili,  ai 
faceva  ascendere  a  2S  milioni  V  annua  passività  dell'  Europa  verso 
1*  Asia  :  i  quali ,  dopo  essere  passati  col  moto  '  de'  commerci  e  con 
rioflueaza  delle  metropoli  dal  Nuovo  Mondo  alla  Europa,  si  versa- 
vano in  Asia  pelle  vie  seguenti:  17  milioni  pel  Capo  di  Buona 
Speranza,  mediante  la  navigazione  con  l'India;  4  per  il  Mediterra- 
neo, su  tutta  la  costa  da  Azoif  a  Smirne  ad  Alessandretta  e  a  Suez  ; 
e  4  per  Riatka  ed  il  resto  della  frontiera  della  Siberia,  nella  China 
e  nella  Tartaria.  —  Inoltre,  forse  Q  milioni,  si  consumano  in  og- 
getti ed  atensili  di  lusso. 

n  Ptt  il  che,  sottraendo  31  milioni  dai  52,  rimaneva  un  annuo 
accrescimento  all'Europa  di  21  milione  di  piastre  forti;  —  separé 
una   porzione  non  ritornava  ad  impiegarsi  nel  Nuovo  Mondo. 

99  Del  resto  il  numerario  in  Europa,  già  valutato  1000  milioni 
di  piastre,  fu  ridotto  a  soli  800  (  in  cui  la  Francia  figura  per  400, 
e  per  200  ringhilterra  ),  dopo  la  crin  commerciale  dell'anno  ISil, 
che  rinverrò  forti  somme  nel  Nuovo  Mondo  per  gì'  impegni  con- 
tratti; il  qual  numerario  eguaglia  la  rendita  di  tulli  insieme  gli  slati 
europei.  D'  altronde  in  Europa  il  debito  pubblico  equivale  a  7000 
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milioni  di  piastre  (di  cui  più  della  metà  è  a  carico  deirioghilterra)  ; 
e  le  carte  monetale  e  di  commercio,  e  le  azioni  dMndustria  ad  altri 
4000  milioni:  dal  che  ai  comprende  quanto  abbia  ad  essere  rapide 
il  giro,  perchè  800  milioni  bastino  a  sì  enorme  circolazione.  •  . 

99  1  conteggi  essendo  universalmente  tenuti  sopra  unità  di  monete 
d*  argento^  ne  segue,  che  questo  metallo  sia  da  riguardarsi  come  il 
modulo  attuale  e  generale,  a  cui  si  riferiscono  i  valori  tanto  delle 
cose,  quanto  degli  altri  metalli.  L'oro  ed  il  rame,  sebbene  sieno 
monetati  come  l'argento,  servono  soltanto  per  comodità  secondaria  : 
quello  per  concentrare  in  minor  volume  somme  più  forti  ,  questo 
per  ispezzarc  in  minute  parti  somme  minori. 

»  Le  carte  di  credito,  pubbliche  o  private,  delle  banche  e  delle 
case  di  commercio  d'  ogni  genere  ,  rappresentano  bensì  de'  valori 
reali  o  esistenti  altrove  o  sperati  dai  frutti  futuri  ,  ma  non  sono 
un  valor  effettivo  esse  medesime:  tali  carte,  oggi  straordinariamente 
moltiplicate  in  Europa  e  nel  Nuovo  Mondo,  agevolano  i  commerci 
sostituendo  il  credito  alla  realtà  ;  ma  con  V  eccesso  della  fiducia 
generano  V  eccesso  delle  speculazioni ,  e  quindi  le  crisi  mercantili 
tanto  più  estese  e  generali,  quanto  più  i  traffichi  sono  diramati  ed 
universali. 

n  11  valor  dell'  argento  e  de'  metalli  nobili  variando  poco  da  un 
anno  all'altro,  ma  potendo  variar  molto  da  secolo  a  secolo  (*)  ne  segue 
che  egli  rappresenti  con  sofficiente  esattezza  i  valori  relativi ,  fra 
cosa  e  cosa,  ossia  attualmente,  ossia  a  corto  intervallo  di  tempo  sol- 
tanto. Al  contrario  il  valore  del  grano,  potendo  oscillare  per  l'ab* 
bondanza  o  carestia  della  produzione  da  un  anno  all'altro ,  ma  li- 
vellundosi  ad  un  medio  poco  variabile  da  un  secolo  all'altro,  poiché 
con  l'accrescimento  nell'annua  quantità  di  tal  genere  deve  crescere 
in  generale  proporzionatamente  la  popolazione  che  lo  consuma,  ne 
segue  pure  che  il  valore  del  grano  è  il  più  approssimativo  modulo 
che  rende  comparabili  i  prezzi  delle  cose,  a  lunghi  intervalli  di 
tempo. 

(•)  Il  rapporto  ali  naie  del  valore  deiroro  coir  argento  è  in  Europa  come  i  a  14  e  i5. 
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Ora)  per  procedere  neir  ordine  indicato  in  testa  di  questa  Le- 
zione^  diremo  della  statistica. 

La  parola  statistica  è  nnoira  nella  lingua  della  Economia  So- 
ciale,  né  ciò  ch'ella  indica  è  men  nuovo. 

"  Nel  linguaggio  comune  (dice  Melchiorre  Gioia,  in  principio  delLi 
sua  Filosofia  della  statistica  )  corrono  le  seguenti  espressioni,  slato 
del  cielo,  stato  delF  agricoltura,  stato  delle  arti,  stato  del  commer- 
cio ,  stato,  dell'animo,  stato  delP ammalato  ,  stato  delle  cose  ,  ec. 
ec.  —  La  parola  ^tefo  deve  dunque  indicare  un'idea  comune  a  tutti 
questi  oggetti  disparatissimi;  ella  non  può  dunque  significar  altro, 
che  la  somma  delle  qualità  che  caratterizzano  una  cosa  neW  i- 
stante  in  cui  viene  osservata^  ossia  la  somma  delle  apparenze  sotto 
cui  ci  si  presenta,  o  finalmente,  il  che  è.  lo  stesso,  la  somma  delle 
sensazioni  che  in  noi  eccita.  —  Fermandoci  sopra  quest'idea  gene- 
ralissima,  io  non  so  vedere  nella  parola  statistica^  che  l'arte  di 
descrivere  tutti  gli  oggetti  in  ragione  delle  loro  qualità;  ella  e  in 
tutto  il  rigor  del  termine  una  logica  descrittiva.  —  La  parola  statOy 
subisce  nel  linguaggio  comune  una  ristrizione  particolare,  e  signi- 
fica r  unione  iT  uomini  viventi  sotto  lo  stesso  vincolo  sociale.  — 
In  questo  senso  ,  la  parola  statistica  si  limita  a  significare  la  de- 
scrizione delle  qualità  che  caratterizzano,  o  degli  elementi  che  com- 
pongono uno  stato.  —  Ciò  che  piò  interessa  in  una  unione  di  uomi- 
ni, o  in  una  popolazione,  sono  i  mezzi  con  cui  sussiste,  i  beni  con 
cui  fruisce,  i  danni  cui  va  soggetta:  cos'i  l'idea  primaria  che  affig- 
gere si  debbe  alla  parola  statistica^  sì  e:  la  descrizione  economica 
delle  nazioni  in  un'  epoca  determinata;  ella  aJdita  le  fonti  delle 
loro  ricchezze,  i  melodi  con  cui  le  si  distribuiscono,  gli  usi  che  ne 
fanno. 

99  Per  darci  queste  notizie,  la  statistica  esamina  i  lochi  e  le  co- 
se, gli  uomini  e  le  azioni ,  le  leggi  e  le  autorilà,  le  opinioni  ed  i 
pubblici  stabilimenli.  —  In  questo  esame,  l'idea  primaria  (  Descfi- 
zione  economica  delle  nazioni  )  s'associa  alle  idee  secj^ndarie  de- 
gli oggetti  che  le  sono  affini;  quindi  l' idea  della  statìstica,  si  al- 
larga, e  per  così  dire  s'impingua.  Lenendo  alla  idea  primaria  le  se- 
condarie ,  che  con  s  retto  \incolo.*lpvyai>.!XO..  unite  ,  diremo,  che  la 

^*  .  '  '       *  •  .  *■ 

statistica  addila:  ^«h^  ^  «^ 

1.^  La  ricchezza  o  la  povertà;  -y: 
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!L9  La  scicaia  o  la  ignorMzu) 

3.^  La  felicità  o  V  infclicila} 

4.^  La  moralità  o  la  corrasione; 

5.^  L' incivilimeDto  o  la  barbarie  j 

6.^  La  pò  tenia  o  la  debolezza  delle  nazioni. 

n  La  $lHtÌMtiea  comprende  adunque  fiieUii  «omma  ili  eogniuam 
relative  ad  an  paese^  ehe  nel  eorso  fiornaliero  degli  t^aripos^ 
sono  essere  utili  a  ciascuno  o  alla  maggior  porle  de*  suoi  mem* 
brif  od  al  governo^  che  n*è  PagentO)  il  proenratore  od  il  rappre- 
aenlante* 

9  Le  eogniùoni  locali^  ehe  servono  di  nonna  nelle  faccende  or* 
ilinaricj  anno  il  frutto  delle  osservazioni  fatte  dalle  {venerazioni  an- 
tecedenti ,  arricchito  da  quello  della  {renerazione  attuale  ^  ridotto  a 
quantità  medie  in  me%%o  alle  variazioni  cui  soggiacciono  gli  og- 
getti  ehe  compongono  un  paese. 

9i  Ella  è  questa,  a'  io  ben  diaeerno,  Teatensione  della  statistica, 
questi  sono  i  suoi  Gonfiai  99. 

Comunque  semplice  e  uaturale  sia  Tidea  della  statistica,  nulla- 
dimeno  ella  fu  abbracciata  lentamente;  ne  divenne  pienamente  in 
pratica  che  tra  i  groverni  liberi  e  sprc(riu(licati ,  conciossiachè  ella 
non  possa  esistere  senza  una  illimitata  pubblicità,  e  non  laddove  Li 
propajrnziooe  dei  lumi  è  vincolata  da  mille  inciampi,  laddove  la  li- 
bertà politica  non  è  ben  fondata.  Cosicché  ogr^ri  è  solo  possibile  la 
statistica  di  pochi  stati;  e  correrà  gran  tempo  prima  che  possa  pro- 
dorsi la  vera  statistica  di  una  grande  regione,  e  pia  e  più  secoli 
prima  che  s'abbia  la  statistica  di  tutta  Europa.  Eppure  non  v'  è  che 
una  statistica  generale  ben  fatta,  che  possa  risparmiare  ai  governi 
dei  gravi  sbagli  ed  ai  popoli  delle  grandi  calamità! 

Le  statistiche  forniscono  alla  economia  sociale  ed  alla  diploma- 
zia i  dati  delle  questioni  da  risolvere,  tanto  al  dentro  quanto  fuori 
degli  slati:  elle  attingono  ai  fonti  di  tutte  le  scienze,  ma  ad  alcune 
attingono  una  sola  volta ,  mentre  occorre  per  loro  essenza  che  oà 
altre  continuamente  si  dissetino.  Questa  parte  mobile  di  ogni  statistica 
è  la  più  difficile  a  trattare,  ma  ad  un  tempo  la  più  importante  , 
tanto  per  i  governi  quanto  per  le  particolari  speculazioni:  nulla 
ostante  è  per  essa  che  può  giudicarsi  se  un  popolo  avanza  o  se  re- 
trograda nella  via  dello  incivilimento,  e  dire  quali  sono  quelli  ehe  lo 
sorpassano  e  insegnare  come  potrebbe  raggiugncrli. 
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Disgraziatamente^  neasao  gran  popolo  è  ancora  fornito  di  una 
boooa  alatialica  generale;  esistono  bensì  molte  opere  di  prineipii  sta* 
listici,  e  tra  queste  è  eccellente  e  famosa  qudila  del  nostro  graodt 
Melchiorre  Gioia  intitolata  filosofia  della  statistica^  per  noi  di  so- 
pra citata  ;  opera  veramente  colossale,  e  apleodido  momunenlo  del 
genio  italiano. 

Non  ti  sia  discaro  o  lettore  so  qui  distendo  la  brevissima  ana- 
lisi di  queir  aureo  libro^  cUe  qualunque  ami  gli  atudi  economici  non 
può  fare  a  meno  di  consultare. 

Parlaviai  prima  della  heaUta^  o  spazio  delle  prodoxioni  e  de'con- 
sumif  ossia  topografia)  che  il  Gioia  difide  naturalmente  in  ttrraquea 
(vale  a  dire  posizione,  forma,  estensione,  indok  del  suolo  e  confini  )  : 
idraulica  (in  cui  consideransi  le  acque  sotterranee  e  la  loro  salubrità  o 
insalubrità  )  le  acque  superficiali,  cioè  torrenti  e  cause  de'danni  da 
essi  recati  con  i  metodi  di  riparazione  di  tali  danni  e  opportuni  re* 
golamcnli  —  fiumi  e  loro  ponti,  alluvioni,  navigazione,  canalizzazio- 
ne, irrigazione,  ed  opportune  leggi  —  laghi  e  mare^  con  tutto  ciò 
che  è  relativo  alla  navigazione  fisicamente  e  moralmente  ):  atmosfe* 
riea^  che  considera:  1.^  i  gradi  della  temperatura  rappresentati  dai 
fenomeni  de'  corpi  inorganici  ed  organici,  come  dai  pozzi  e  dalle 
fonti,  dair  amore  degli  animali  e  dalla  germinazione,  fioritura,  ma- 
turità delle  piante,  con  più  le  cause  delle  variazioni  della  tempera- 
tura (  latitudine,  altezza  dal  mare,  esposizione  o  guardatura  del  sole^ 
forme  superficiali,  venti,  ec.  ce.  )  ;  8.^  i  gradi  d'umidilà^  e  le  cause 
delle  variazioni  della  umidità  e  siccità;  3.^  lo  stato  barometrico  ed 
anemometrico  dell*  aria;  4.^  finalmente,  lo  studio  dell' azione  parti- 
colare degli  clementi  topografici  sulla  macchina  umana,  e  delle  va- 
riazioni nelle  spese  e  lavori  pubblici,  neVegolamenti  e  nelle  leggi, 
classato  per  elementi  topografici  ;  tra  le  quali  variazioni ,  è  essen- 
zialissimo  considerar  quelle  nelle  leggi  civili  e  criminali,  ne'  rego-^ 
lamenti  di  sicurezza  e  polizia  sanitaria  distinte  in  ordine  degli  ele- 
menti stessi. 

Passa  quindi  l'illustre  autore  a  considerar  la  popolatone ^  l'in* 
fluenza  degli  elementi  topografici  sulle  forme,  dimensioni,  tempi  di 
sviluppo ,  e  durata  della  vita  degli  individui  delle  popolazioni ,  e  i 
movimenti  delle  popolazioni  medesime  per  sottrarsi  0  profittare  del- 
l'azione  degli  clementi  topografici;  lo  stato  della  popolazione  nelle 
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sue  fasi  (  Damerò'  degli  abitanti,  oascite,  morti,  malrimonii  ),  e  nelle 
fisiche  qualità  (forza  fisica,  difetti  e  imperfezioni  e  malattie  naturali, 
ed  artificiali  o  volontarie  ,  e  leggi  ed  usanze  civili  e  religiose  alla 
popolazione  relative  )• 

Dopo  avere  egregiamente  parlato  delle  località,  o  spazio  delle 
produzioni  e  dei  consumi,  e  della  popolazione,  il  sommo  Gioia  si 
volge  a  dissertare  intorno  alle  produzioni:  caccia ^  pesca,  miniere, 
acque  minerali,  e  operazioni  a  ciò  relative  ,  operai  impiegati,  spese 
occorse,  prodotti  resi,  legislazioni  stabilite;  ~  agricoltura,  nel  senso 
più  esteso  del  vocabolo  ,  e  influenza  degli  elementi  topografici ,  au 
questa  nobile  arte,  tanto  a  vantaggio  quanto  a  danno,  dalle  gran- 
dini e  gli  oragani  i  più  tremendi,  infino  agUinsetti,  ai  sorci  ed  agli 
uccelli. 

Intorno  air  agricoltura  il  nostro  statistieo  si  trattiene  assai,  ed 
ha  ragione  ;  poiché  quell'  arte  utilissima  è  la  base  più  naturale  e 
però  più  stabile  della  esistenza  e  ricchezza  e  felicità  dei  popoli  ci- 
vili :  e  prima  discorre  dei  sintomi  dello  slato  agrario  presso  le  na- 
zioni, sintomi  che  deduce  dalla  quantità  e  qualità  de'  bestiami,  dalla 
qualità  degli  atrumenti  agrari!,  dalla  specie  e  forma  de^avori',.  dallo 
stato  de'  prodotti  d*  ortaggio  e  di  giardinaggio,  dall'  uso,  quantità  e 
pregio  de'concimi,  dal  rapporto  tra  i  campi  e  i  prati,  dalla  qualità  e 
necessità  de'  rìcinti  e  siepi,  dallo  stato  de'  capitali,  dai  metodi  d'am- 
ministrazione ;  poi  passa — ai  sintomi  della  fertilità  delle  terre ^  che 
deduce  dalle  qualità  fisico-chimiche  del  suolo  e  dalle  influenze  at- 
mosferiche, dalla  qualità  e  quantità  de'  prodotti,  incominciando  dagli 
alberi  de'  boschi  e  scendendo  fino  alle  piante  cereali  ed  alle  specie 
de'volatili;— alle  spese^  prodotti  e  variazioni  nel  valore  dei  fondi;  -— 
alle  applicauoni  speciali  delle  norme  relative  alle  spese  e  prò  lotti, 
espresse  in  formole  generali,  sui  vigneti,  oliveti,  aranciere ,  risaie  , 
prati,  semente  di  cereali,  ec. ; —  ai  boschi^  loro  situazione,  qualità, 
quantità,  uso,  modi  di  cultura^  valori  e  legislazione  relativa  ;  —  agli 
animali  domestici  {  lavori  de'cavalli  e^buoi,  carne,  latte  e  caci,  al- 
lievi^ lane  e  peli,  concimi,  ec.  );  —  finalmente  alla  influenza  che 
la  opinione  religiosa^  civile,  legale,  ec,  esercitano  sullo  stato  del- 
l'agricoltura. 

Dopo  dell'agricoltura  il  Gioia  tratta  diffusamente  delle  arti  e 
dei  mestieri,  e  quindi  del    commercio:  giustissime  sono  le  norme 
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cbe  propone  per  misurare  V  attività  e  V  industria  Delie  arti  e  nei 
mestieri,  e  dedurre  i  sintomi  d'imperfezione  e  d'aumento  o  decre- 
mento nelle  arti;  e  giudiziose  le  sue  riflessioni  sullMnfluenza  cbe  eser- 
citano V  opinione  religiosa  e  civile  ,  e  le  leggi  sullo  stato  di  esse. 
Sintomi  sicuri  d*  aumento  o  decadenza  del  commercio  sono  le  strade, 
la  navigazione,  i  mezzi  di  trasporto^  le  poste,  il  bollo  delle  cambiali, 
i  diritti  daziarli,  lo  stato  della  popolazione;  mentre  sono  segni  in- 
certi di  prosperità  commerciale  T interesse  del  danaro,  gli  affari  della 
borsa  ,  il  rapporto  tra  V  esportazione  e  l' importazione  :  quanto  poi 
alla  influenza  delle  religioni  e  delle  leggi  sul  commercio,  cbi  è  che 
ignora,  cbe  vi  furono  e  ancor  vi  sono  popoli  a  cut  era  ed  è  proi- 
bito commerciare  fuori  del  loro  paese,  e  cbe  invece  altri  ebbero  ed 
banno  il  commercio  in  grande  onoranza  e  cercano  di  estenderlo  so 
tutta  la  superficie  del  globo? 

Dopo  aver  parlato  delle  Ticende  che  il  commercio  arreca  nel 
suo  proprio  corno,  nelle  vicende  della  indostria  manufattrice ,  nella 
dimanda  e  nella  concorrenza,  ne*  consumi  e  nei  capitali ,  V  egregio 
statistico  volge  il  discorso  intorno  all'  Aulorìla  ossia  pubblica  ior-- 
veglianza:  incomincia  a  dire  deirorigine  della  autorità,  analizza  il 
modo  con  cui  fannosi  le  leggi,  ragiona  dei  sintomi  generali  d'  am- 
ministrazione pubblica  più  o  meno  buona,  più  o  meno  cattiva,  qua- 
lunque sia  la  forma  delP  autorità  dominante,  e  procede  collo  studio 

« 

dei  lavori  dell'  autorità,  lavori  cbe  consistono  nel  dirigere,  nel  pre- 
venire gli  accidenti  funesti  e  scemarne  il  danno  ,  nel  reprimere  i 
delitti  (  polizia  e  forza  armata  ) ,  nel  soccorrere  (  stabilimenti  di  pub- 
blica beneficenza  ),  nel  giudicare,  nel  ricompensare  ,  nello  esigere, 
nel  pagare. 

L'  ultima  parte  della  statistica  ,  secondo  il  magnìfico  disegno 
del  Gioia,  volge  sulle  abitudini.  Gli  elementi  topografici  banno  una 
grande  influenza  solle  abitudini:  e  primamente  sulle  abitudini  in- 
tellettuali ;  in  secondo  luogo  sulle  abitudini  economiche,  come  allog- 
gio, combustibile,  vitto,  vestito,  comodi  e  incomodi,  piaceri,  ec;  in 
terzo  luogo  sulle  abitudini  morali  come  coraggio,  indipendenza,  fie- 
rezza ,  istinti  specialmente  comuni  ai  popoli  delle  montagne  ,  delle 
isole  e  dei  deserti,  e,  fino  ad  un  certo  punto,  anche  alle  genti  che 
abitano  \icino  ai  confini  degli  stati.  —  E  dopo  avere  studiato  V  in- 
fluenza degli  elementi  topografici  sulle   abitudini ,  il  nostro  autore 
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passa  a  dire  dello  stato  delle  abitudini  iotellctldali,  eeonomichc^  mo- 
rali e  religiose,  indicando  i  sintomi  d' ignoranza  nei  popoli,  sintomi 
che  principalmente  consistono  nella  falsità  o  mancanza  d^idce,  da  coi 
procede  la  estensione  o  la  forza  dell'  ignoranza  ;  come  d' altronde  ad- 
ditando i  sintomi  di  scienza  ,  che  deduconsi  dalle  scuole  primarie , 
dalla  stampa  e  dalle  arti  relattYC  ,  dai  giornali  e  simili  opere  pe- 
riodiche, dalie  scuole  scientifiche,  università  e  simili^  dalle  biblioteehe 
e  simili  eentri  di  istrozione  mota.  —  Sulle  abitudini  economiche,  è 
da  osservare  TattiTità  o  indolenza  dei  popoli,  la  previsione  o  impre- 
visione  nel  consnmare,  e  i  risultamenti  di  queste  cagioni,  che  sono 
la  povertà  o  la  ricchezza  delle  nazioni. 

Termina  il  Gioia  collo  studio  della  influenza^  che  le  opinioni,  le 
leggi,  i  governi  (  ossiano  le  cause  morali  )  hanno  sulle  abitudini;  la 
quale  influenza  è  veramente  potente  :  per  cui  le  nazioni  ponno  pella 
saviezza  de'  legislatori  e  de' governanti  9  e  dalla  diffusione  dei  lumi 
dirigersi  indefinitamente  verso  il  meglio.  .  . 

Ecco  il  quadro  della  statistica:  —  immenso  quadro  e  di  squi- 
sito disegno,  ma  del  quale  noi  non  potemmo  dare  qui  che  un  ab- 
bozzo profilare:  tale  però  che  basta,  ne  sembra,  a  far  comprendere 
come  la  statistica  sia  legata  alla  geografia  universale  e  quanto  le 
due  scienze  vicendevolmente  si  aiutino. 

Vuoisi  ora  un  saggio  di  applicazione  della  statistica  alla  geo- 
grafia-storica? Eccolo. 

99  Gli  uomini,  come  le  piante  e  gli  animali,  tendono  a  móUipli- 
carsi  in  una  progresrtione  geometrica  continua.  Le  osservazioni  fatte 
nella  Colombia,  ove  si  offrivano  vasti  e  fertili  territori  su  cui  le  po- 
polazioni aveano  libero  campo  di  dilatarsi ,  provano  che  la  specie 
umana  tende  a  raddoppiarsi  ogni  25  anni  qualora  abbia  spazio  ove 
continuamente  allargarsi  e  sostenersi. 

n  Ma  all'aumentar  deHe  popolazioni,  diminuendo  i  mezzi  di  di- 
latarsi, la  proporzione  con  cui  s'  accrescono  rendesi  sempre  minore. 
In  fatti  al  crescere  del  numero  crescono  le  difficoltà  del  dilata- 
mento,  per  la  necessità  e  la  progressiva  mancanza  di  territori  ab- 
bastanza fertili ,  onde  fornire  le  sussistenze  ;  e  quindi  la  propaga- 
zione si  rallenta  ed  equilibra. 

9»  Nella  maggior  parte  de'paesi  della  moderna  Europa,  la  popola- 
zione si  raddoppiò  appena  in  cinque  secoli  Cosi  la  Previdenza  di- 
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spose^  che  sorgessero  le  primitive  famiglie  e  le  nazioni  rapidamente^ 
le  quali  successivamente  si  contennero  entro  certi  naturali  termini 
di  densità  e  di  massa. 

99  Del  resto  ogni  accrescimento  di  popolazione  addacendo  un  mag^ 
giore  accrescimento  di  lavoro,  porta  ancue  un  proporzionato  aumento 
di  sussistenze.  Onde,  quanto  più  sono  dense  le  popolazioni,  tanto  più 
sono  potenti ,  qualora  questa  densità  non  divenga  per  singolari 
cause  sporporzionata  ai  mezzi  di  sussistenza  :  ed  in  tal  caso  non  può 
durare  lungo  tempo. 

99  Le  nazioni  itsìVi  sono  più  dense  delle  barbare,  perchè  sanno 
da  niinori  spazi  di  terra  trarre  maggiori  prodotti, 

ss  Le  fami  e  le  carestie  dipendono  dall'inerzia  degli  abitanti  , 
che  Odano  troppo  nella  fecondità  del  suolo,  e  dalle  maleintese  isti- 
tuzioni, che  stoltamente  o  malignamente  creano  una  mancanza  arti- 
fizialc  di  viveri.  —  L'India,  che  è  la  più  fertile  contrada  del  globo, 
fu  soggetta  perciò  appunto  alle  più  orrende  sciagure,  in  tempi  non 
molto  remoti,  sotto  il  governo  della  Compagnia  Inglese. 

n  Le  carestie  sforzano  alle  emigrazioni.  —  La  fame  fu  proba- 
bilmente la  prima  causa,  che  provocò  in  antico  la  rapida  diffusione 
delle  genti  sulla  terra,  e  più  tardi  le  irruzioni  de'  popoli  del  Set- 
tentrione e  deir  Oriente  sull'Europa. 

r>  I  popoli  inseguiti  dall'onda  delle  invasioni,  0  si  uniscono,  quasi 
strascinati,  al  torrente  dei  vincitori  che  prorompe  (  come  avvenne  di 
molte  nazioni  di  Alani ,  Bulgari  ,  ec.  ec.  ),  o  fuggono  alle  ultime 
sponde  de'mari  frac  le  paludi  (  come  i  Veneti  e  i  fiatavi  ),  o  sulle 
cime  inospite  delle  montagne  (  come  i  Baschi  nei  Pirenei,  e  gli  Scoz- 
zesi nella  isola  Gran  Bretagna  );  donde  i  nuovi  dominatori  non  hanno 
ne  mezzi  ne  allettamento  d' interesse  a  cacciarli. 

n  I  popoli  delle  paludi  si  slanciano  al  mare,  e  possono  divenire 
potenti  colla  navigazione  e  col  commercio,  come  appunto  successe 
de'  Veneti  e  degli  Olandesi. 

n  1  popoli  fra  le  montagne,  si  conservano  per  lungo  tempo  in-- 
domili;   mu  senza  modo  di  divenire  possenti.  .  • 
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DEL  MONDO  CONOSCIUTO  DAGLI  ANTICHI 
E  DELLE  IDEE  DEI  MEDESIMI  INTORNO  ALLA  SUA 

CONFORMAZIONE. 


DELL*  ATLANTIDE  DI  PLATOKE- 


Mi  primo  capitolo  del  libro  zend  chiamato  dai  Parsi  Vendidad^  è 
consacrato  alla  rivista  de'  luoghi  da  Orumzd  agli  uomini  concessi 
per  abitazione.  —  E  questo  un  documento  geografico  della  più  alfa 
importanza,  poiché  vi  si  trova  la  descrizione  compendiata  dell' A - 
sia,  secondo  le  cognizioni  dello  scrittore  de'Naskas. 

11  luogo  dal  quale  la  enumerazione  comincia,  e  che  ha  eziandio 
maggior  celebriti  degli  altri,  è  V  Airyana^  cioè  T Ariana  primitiva: 
là ,  secondo  i  Naskas  ,  è  il  teatro  della  missione  di  ZorosHtro  ,  e 
colà  pure  y  secondo  ogni  apparenza  ^  quei  libri  sacri  furono  com- 
pilati. 

Ma  qual  e  il  vero  sito  di  questa  cuna  di  antica  sapienza  7  L'An- 
quetil,  aiutandosi  di  alcuni  dati  poco  concludenti^  tratti  d'altronde 
dalla  tradizione  parsia  e  non  da  testi  antichi,  cercò  identificare  l'Ai- 
ryana  con  TArao  d'Armenia.  Ma  questa  ipotesi,  oltre  ad  esser  priva 
dì  sufficienti  fondamenti,  non  va  d'accordo  coli' insieme  de' Naskasr, 
stando  ai  quali  fa  d^uopo  volgersi  a  levante,  e  non  come  fece  l'An- 
quetil,  a  ponente  del  Caspio,  per  rintracciare  la  contrada  in  questione. 

Non  vogliamo  intraprender  qui  una  discussione  in  regola  su 
questo  punto  capitale  d' etnologìa;  ma  tuttavia  non  possiamo  dispen- 
sarci dall' Indicarne  alcuni  tratti.  -^  E  primamente  osserviamo^  che 
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i  geografi  greci  e  romani,  come  viene  assicurato  da  una  infinità  di 
testimonianze,  non  conobber  P  Ariana  come  una  provincia  partico- 
lare, ma  piattQsto  ella  fa  per  essi  un  vasto  sistema  di  provincie , 
distendentesi  da  borea  ad  austro  fra  il  Tigri  e  l'Indo,  fino  airO- 
ceano.  Dionigi  Y  Africano  ,  dopo  aver  parlato  dell'India,  e  venendo 
alle  nazioni  situate  a  ponente,  dice  schiettamente:  —  n  Tutte  quelle 
nazioni  che  si  estendono  paralellamente  al  corso  dell'Indo,  dalla 
parte  d'occidente,  portano  in  comune  il  nome  d'  Ariana,  vì  —  Era- 
tostene,  definendo  1'  Ariana  ^  dice  ,  che  ad  oriente  ella  confina  col* 
l'Indo,  a  mezzodì  col  grao  mare,  a  borea  col  monte  Paropamiso  e 
colle  porte  (  o  gole  )  Caspie,  e  ad  occidente  colle  medesime  frontiere 
che  separano  la  Partia  dalla  Media,  la  Garmania  dalla  Paretacena  e 
dalla  Persia.   " 

Ed  in  secondo  luogo  è  evidente,  che  l'Ariana  distendevasi  a  set- 
tentrione del  Paropamiso ,  comprendendo  la  Battriana,  la  Sogdiaoa, 
e  tutta  la  regione  ultramontana  ìnfino  alla  linea  del  Giassarle.  In- 
fatti A  pollodoro  Adramytteno  dice:  ^  che,  la  Batriana  è  la  parte 
fondamentale  di  tutta  1'  Ariana  >»• 

Finalmente  Strabone  dice  positivamente,  che  il  nome  dell'Ariana 
s' estendeva  a  parte  della  Persia  e  della  Media,  e  nel  settentrione  ai 
Battriani  ed  ai  Sogdiani;  ed  aggiunge  (  il  che  è  importantissimo 
notare  ) ,  che  tutti  questi  popoli  parlano  oppresso  a  poco  la  mede- 
sima lingua.  Designa  d'  altronde  la  linea  del  Giassarte  come  for- 
mante il  limite  fra  l'Ariana  ed  i  nomadi^  indicando ,  che  nella  pia 
remota  antichità,  i  Battriaoi  ed  i  Sogdiani  furono  allo  incirca  nella 
stessa  condizione  di  essi- 

Se  dunque  il  movimento  d'espansione  della  razza  ariana  operossi 
da  settentrione  a  mezzogiorno  ,  dovrassi  necessariamente  incontrare 
il  suo  punto  di  partenza  salendo  verso  la  parte  più  settentrionale 
delle  Provincie  che  questa  razza  saccessivamente  occupo  e  contras- 
segnò col  suo  BOmej  vale  a  dire  nella  contrada  oonosciata  spe- 
cialmente col  nome  d'Ariana,  avanti  che  questo  nome  etnico  pren- 
desse quella  estensione  che  più  lardi  gli  riconobbero  i  ^ografi 
greci.  Così  ci  troviamo  condotti  fino  nella  vallata  del  Giassarte,  a  pie 
de'monti  Celesti. 

E  di  questa  regione  parla  verosimilmente  Ammiano  Marcellino, 
quando  fa  l'  Ariana  limitrofa  della  Cina  e  sottoposta  ai   rigori  del 
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sellenlrioiie  :  _  99  Vivant  post  Scerai  Ariani  bore  ne  flatiban  oino- 
xii  "  :  —  la  qaal  circostanza  sì  accorda  cF  altronde  esattameate  con 
quanto  sta  scritto  nel  Vendidad^  che  eroe  P Ariana  seltre,  per  la 
malignità  d^  Arimane,  cradissinii  verni. 

Non .  vi  è  dnbbiO)  danque,  dietro  l'antorili  stessa  de'  Naskas,  che 
l'Airyana  non  fosse  un  paese  settentrionale}  V  ordine  che  «egfve  il 
Vendidad  nella  sua  ennmerazione  dei  paesi ,  che  procede  sistema- 
ticamente da  settentrione  a  mezzogiorno  9  n*  è  una  nuota  prova  :  ne 
questa  situazione  opponesi  agli  elogi  che  alP  Ariana  son  prodigati 
dai  libri  zend,  poiché  la  valle  del  Giassarte  9  ad  onta  delta  asperità 
delle  invernate  ,  è  una  delle  più  gradevoli  parti  deir  Asia  ,  e  gli 
Orientali^  ne'  loro  proverbi,  considerano  anch^  oggi  ri  Soghd  di  Sa- 
marcanda uno  de'  quattro  siti  più  deliziosi  della  terra. 

Il  secondo  luogo  è  Sughdhm^  il  quale  evidentemente  rispondo  al 
Soghd  de'  geografi  arabi  ,  la  Sogdiaoa  de'  geografi  greci.  Questo 
paese  viene  infatti  immediatamente  dopo  V  Ariana,  nel  senso  che  la 
definimmo.  La  traduzione  phelvi  del  Vendidad^  per  lo  stesso  spirito 
che  induce  i  Parsi  ad  avanzar  V  Ariana  ad  austro  delle  montagne  , 
porta  il  Sughdha,  sotto  il  nome  di  Gneuae^  nelle  pianure  deir  As- 
siria. Osserveremo  solamente  in  questa  occasione  ,  che  l'  Anqnelil 
stesso  rigetta   questa  opinione  evidentemente  insostenibile. 

11  terzo  luogo  è  Muru  ,  che  non  può  essere  che  il  Merù 
dei  moderni  9  la  Bfargiana  degli  antichi,  oa$Ì8  del  deserto  del  Kho- 
rasau. 

11  quarto  h-^BahhSi.  —  L'  Anquetil  suppose,  che  questa  voce 
indicasse  la  città  di  Bactres;  la  qual  determinazione,  se  Ibsse  esat- 
ta,  avrebbe  gravi  conseguenze.  Sappiamo  infatti,  per  testimonianza 
degli  antichr,  che  la  città  di  Baclres  fu  chiamata  primitivamente 
Zatiaupe  :  --  »  Batlri  quorum  oppidum  Zariaspe ,  quod  postea 
Baetrum  a  flamine  appellatum  est  »  — *,  Bakkd\  sarebbe  dunque  un 
nome  comparativamente  moderno^  Ma  nulla  legittima  V  asserzione 
dell'  Anquetil:  il  nome  etnico  Bactria,  che  non  può  riferirsi  a  Bakhdì 
altro  che  con  una  circonlocuzione  forzata  ,  deriva  al  contrario  da 
una  generazione  normale  delle  lingue  ariane,  per  mezzo  del  radicale 
zend  apaktarm^  che  significa  il  settentrione.  Apaehtaria^  nome  an- 
die  più  prossimo  a  questo  radicale  e  usato  da  jMosè  di  Khorcne  per 
indicare  le    parti    scUentrionali    dclF  Ariana:  par  dunque   naturale 
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(  come  lo  sofrgcrì  il  Bouraouf  trattando  di  questa  voce  nel  suo  Com- 
nientario  sull'  Yasna  ),  che  il  nome  di  Backtra,  cioè  la  seltenlrio- 
nalcj  sia  divenuto  quello  della  città  di  Zariaspe,  allorquando,  attese 
le  rivoluzioni  di  questa  parte  dell'Asia,  il  centro  politico  delle  po- 
polazioni ariane  traslocossi  da  borea  ad  austro  dcA  Paropamiso. 
D'altronde  ,  nel  caso  in  cui  il  quarto  luogo  d'Ormuzd  fosse  stalo 
effettivamente  la  città  di  Bactres,  il  testo  zend  non  avrebbe  man- 
cato di  indicarlo  per  una  costruzione  di  nome  meno  circoscritta  di 
quella  della  parola  Bakhdi  del  testo  primitivo.  Il  Bnrnouf  suppone, 
che  Bakhdi  potrebbe  esser  pure  la  moderna  Badghis,  il  cui  nome 
non  differisce  da  Bakhdi  che  per  posposizione  di  consonanti;  ma 
per  giustificare  questa  ipotesi  rimane  da  assicurarsi  dell'antichità  di 
quest'  ultima  città. 

11  quinto  luogo  è  Nisaya^  la  cui  determinazione  non  presenta 
difficoltà.  La  Nesaya  degli  antichi  era  situata  fra  T  Ircania  e  la 
Margiana,  sulla  linea,  come  osserva  il  Bnrnouf,  da  Merù  a  Badghis. 
Questa  circostanza  confermerebbe  la  supposizione  dell*  identità  di 
Bakhdi  e  di  Badghis ,  poiché  il  testo  zend  aggiunge  al  nome  di 
Plisaya  la  qualificazione  —  y^  fra  Metk  e  Bakhdi  ».  — 

Il  sesto  luogo  e  Haroyìi.  —  Il  BurnouF,  è  di  parere,  che  questo 
debba  essere  T  antico  paese  di  Herat.  Gli  Orientali  scrivono  Aeri  ; 
e  la  traccia  ddla  parola  Haroyn  è  anche  più  chiara  nel  nome  del 
fiume  di  questa  contrada  appellato  Beri  Rud  ,  V  Hareias  dei  geo- 
grafi greci. 

Il  settimo  luogo  è  Vaekerata^Dugiaka-Sayanem.  I  Parsi,  al  dir 
dell'Anquetil,  fidandosi  alla  versione  pehivi  che  sostituisce  alla  voce 
Yaekerata  quella  di  Kawul,  considerano  questo  settimo  luogo  cor- 
rispondere alPodierno  Gabul  :  ma  nulla  dimostra  la  giustezza  di  quc* 
sta  interpretazione.  Il  Burnouf  legge:  »  Vaekerala  dove  è  situato 
Dugiaka  ».  Rimarrebbe  a  determinare  in  modo  preciso  la  posizione 
di  Dugiaka,  che,  come  la  pensa  il  dotto  orientalista  da  me  citato  , 
rappresenta  forse  Douhak,  V  antica  capitale  del  Sedgestan,  edificata 
a  poca  distanza  dall' Uelmend. 

L'ottavo  luogo  è  Uiifan-Puruvaslrani. —  L'Anquctil  che  legge 
Oman,  cedendo  ad  una  vaga  analogia,  dice  itemplicemente:  "  Credo 
che  Oruan  non  differisca  da  Lahor  a  o  Lohor  ».  —  Ma  questa  opi- 
nione non  ha  nulla  di  probabile.  Il  Burnouf  dice  su  questo  punto: 
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t)  Mon  posso  credere  che  Oraan  sia  Lohora;  le  ifùe\  dello  zend, 
tradotte  letteralmente,  suonano:  v»  Ijo spazio  abbondante  dipascolin. 
Giò  donqae  non  può  referirsi  che  ad  un  paese  di  g^randi  pasture, 
come  ve  ne  sono  nei  luoghi  meglio  irrigati  dei  contorni  del  lago 
Arai  e  del  mar  Caspio. 

Il  m)no  luogo  è  yehrkana^  che  evidentemente  corrisponde  alla 
Ircania.  II  Bnrnouf ,  nel  suo  commento  suirYasna,  osserva:  che 
Stefano  di  Bisanto,  dopo  gfl  roani  pone  i  Barhani,  nel  nome  de*quaK 
il  tema  Yehrkana  è  ancor  meglio  conservato. 

11  decimo  è  Haraqaili^  luogo  che  certamente,  come  opinò  TAn- 
quetily  risponde  all'Amcosia;  infatti,  il  fiume  di  questa  provincia  è 
designato  sotto  il  nome  di  Haraeotog  nei  geografi  antichi» 

L^^decimo  loco  è  Haetumat.  —  Questo  nome  ai  ravticina  » 
quello  degli  Aitamandriani  di  Tolomeo,  e  soprattutto  a  quello  del 
fiume  Etnmandros  di  Arriano,  il  qual  fiume  è  identico,  secondo  il 
d'Anvill4?,  eoirJBe/iif€fiiÌ  o  Bendmand  de' moderni:  ciò  che  ricouduce 
alla  congettura  deH'Aoquetil,  che  eioc  questo  undecime  luogo  altro 
non  sia  che  la  valle  dell'  Mendinand. 

Il  dodicesimo  loo^o  è  lìaghauj  il  Ragaea  degli  antichi. 

Il  tredicesimo  è  Tsciakra.  _  L' Anqoetil,  sulPaotorità  delta  ver- 
sione pehifia  ,  fa  derivar  questo  nome  da  quello  della  città  di 
Tsciarh  ,  nel  Rhorassaa:  ma  rordine  del  Yendrdad  ,  procedendo» 
regolarmente  da  borea  ad  austro  ,  non  rende  probabile  dn  ritorno 
C9S1  subitaneo  nelle  regioni  settentrionali,  dopo  che  ci  ha  fatto  di- 
scendere infino  nel  cuor  della  Persia.  L*Anquelil  osserva  d'altron- 
de, che  il  nome  di^  Tseiark  trovasi  ancora  nel  paese  di  Ghazna.  In 
qosttto  al  Burnouf ,  egli  sevire  questo  proposito  :  n  Tsciakra  dee 
cercarsi  verso  TI  odia  j  ho  uo^  vaj^a  rimembramia,  che  questo  voca- 
bolo il  quale  significa  rogo^  e  che  è  tanto  sanskritto  che  zend,  fi- 
gori  in  quatlche  nome  geografico  delP India  settentrionale:  il  costume 
^  bruciare  i  morti  ci  riporta  neeesaariameote  neirindia:  »  infatti, 
il  Yeadidad,  dopo  aver  nominato  Tsciakra ,  nots  ,  che  Ahriman  vi 
ha  stabilito  un'usanza  deplorabile,  quella  di  bruciare  i  morti,  che  im- 
pedisce a  que^  popoli  di  guadagnare  il  cielo. 

Il  quattordicesimo  luco  è  Verena^  onde  la  posizione  è  incerta. 
£«ii  voce  pchlvia  indicherebbe  il  vicinato  del   Kirman,  e  non  è  im- 
probabile che  si  tratti  qui  di  qualche  luogo  poito  inverso  Tlndo:  il 
Lei.  di  Grog.  Vol.  V.  13^ 
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Barnottf  osserva,  che  Verena  può  mettersi  sotto  la  foroia  di  mrmm 
e  di  aoma,  e  che  questo  tema,  ritrovasi  frequente  presso  gli  anti- 
chi antori;  per  esempio:  la  famosa  città  d'Alessandro  f  Aoniù$  o 
iforna,  edificata  nel  paese  degli  Assarcni  nell'India  occidentale,  • 
la  rupe  d'  Aornos  sovrastante  all'Indo.  Oltre  a  ciò,  anche  V  ordine 
nel  qoale  è  posto  questo  paese  sembra  indicare  la  prossimità  del- 
l'India. 

11  quindicesimo  luogo  è  Hapla^Hendu. — La  parola  parsi  Henda 
corrisponde  al  sanskrilto  Sindhu ,  nome  dell'India;  e  tutta  la  iase 
significa  le  sette  Indie  ^  vale  a  dire  i  sette  grandi  confluenti  del- 
l'Indo. Cosi,  questo  quindicesimo  luogo  sarebbe  il  Pendgiab. 

Finalmente  il  sedicesimo  luogo  è  distinto  colla  caratteristica  di 
Upa  aodaechu  raghayao  ,  che  corrisponde  quasi  letteralmente  al 
ssnskritto  Vpa  odechu  rasAyài }  le  quali  frasi  suonano  :  (dcoyo  po- 
eto) sotto  le  umide  regioni.  —  Il  Burnouf  congettura,  che  questo 
luogo  così  definito  potea  ben  esser  la  parte  inferiore  della  valle  del- 
l'Indo  ,  vale  a  dire  il  Sindki  attuale;  la  quale  spiegaxione  sembra 
molto  plausibile:  e  la  particolarità  aggiunta  dal  testo,  che  cioè  que- 
sto paese  nutrisce  molti  cavalli ,  conviene  infatti  alla  contrada  ia 
questione.  •  . 

Tali  sono  i  luoghi  nominativamente  ed  ordinatamente  registrati  dal 
geografo  sacro.  La  loro  enumerazione  termina  con  un  avvertimento 
meritevole  d' attenzione ,  pel  suo  carattere  d' ingenuità  primitiva  : 
fi  dopo  i  luoghi  e  le  città  di  cui  ho  parlato,  dice  il  Vendidad,  vi 
sono  anche  altre  regioni^  provincie,  valli,  monti  e  terre  ». 

La  sopra  esposta*  descrizione  geografica  è  di  una  semplicità  ri- 
gorosa} incomincia  dalle  provincie  transossiane ,  e  a  mano  a  mano 
si  estende  nell'intervallo  compreso  tra  T  Indo  e  la  regione  limitrofa 
al  fiume  Tigri,  fino  all'Oceano  Indiano;  intervallo  che  comprende 
appresso  a  poco  T  Ariana  di  Eratostone.  Aggiunto  a  questi  confini 
lo  scrittore  si  arresta,  ossia  che  non  conoscesse  suflieientemente  i  lo- 
chi, ossia  che  credesse  aver  menzionato  quelli  degni  veramente  della 
curiosità  degli  uomini. 

Nel  quadro  geografico  dei  Naskas,  non  è  traccia  ne  del  Tigri 
ne  dell'Eufrate,  ne  delle  contrade  dell'Asia  Minore  colle  quali  i 
Persi  ed  anche  i  Medi  furono  in  relazione  ;  la  Caldea,  l'Assiria,  la 
Giudea  ,  la  Lidia  non  vi  sono  menzionate.  Di  più:  il  nome  etnico 
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de'  Persiy  e  quello  de'  Medi  non  vi  sono  seritti^  né  leggonsi  in  nes* 
sun  altro  passo  de'  Naskaa  j  per  conseguenxa  se  ne  deve  inferire,  che 
questi  dne  popoli,  onde  il  nome  è  si  girando  nella  storia  delle  isti- 
tuzioni zoroastriche,  non  erano  ancora  apparsi  nel  mondo:  ma  sic- 
eome  il  nome  etnico  dei  Medi,  che  non  è  scritto  nei  Naskas,  leg- 
gesi  invece  nel  quadro  g^eografico  del  Sefer  (  capitolo  X  della  6e- 
nesi  )  siccome  il  rappresentativo  delle  nazioni  Ariane  i  è  evidente 
che  i  Naskas  sono  anteriori  ai  Medi,  mentre  il  Sefer  gli  è  poste- 
riore. La  redazione  dei  Nasfcas  è  dunque  precedente  alla  separazio- 
ne degli  Ebrei  dagli  Egizi.  .  . 


Il  decimo  capitolo  della  Genesi  (  o  Sefer  ),  dee  considerarsi  co- 
me Dna  nomenclatura  geograBea  del  mondo  conosciuto  dagli  Ebrei, 
per  mezzo  degli  Egiziani  dai  quali  dopo  aver  lungamente  convissuto 
insieme  si  separarono  y  e  de'  Fenici  presso  cut  vennero  a  contatto. 
Or,  questo  mondo,  secondo  le  nozioni  Egizio-Fenicie,  è  molto  più 
vasto  di  quello  descritto  nei  libri  saeri  de' Persi,  e  specialmente  di* 
stendesi  dalla  parte  di  mezzodì  e  di  ponente. 

Una  particolarità  curiosa  di  questa  geografia  si  è,  che  l'autore 
le  ha  dato  l'aspetto  di  una  genealogia: — suppone^  che  i  discendenti 
di'  Noè  (  Nohè  ),  alla  terza  generazione ,  occuparono  la  immensità 
del  paese  che  si  estende  dalla  Scizia  6no  all'  Etiopia  o  Abissinta  da 
una  parte,  e  dal  Mediterraneo  Occidentale  fino  all'Oceano  Indiano 
dall'altra;  e  che  da  essi  discesero  i  popoli  che  esistevano  a'  suoi 
tempi,  ognun  de' quali  denominato  col  nome  stesso  dell'individuo  che 
ne  fu  Io  stipite.  Ma  tutti  quelli  che  si  sono  occupati  a  rischiarare 
le  difficoltà  della  geografia  biblica  (  e  tra  questi  citiamo  nomi  d'uo- 
mini per  profonda  dottrina  ed  erudizione  famosissimi,  Samuele  Bo- 
cbartio,  dom  Galmet ,  Finche  ,  MichaSlis,  ec.  ) ,  presto  s'accorsero 
dell'  impossibilità  del  senso  litterale,  e  compresero,  come ,  per  una 
metafora  naturale  alle  lingue  orientali,  e  usata  anche  dai  Greci  an^ 
fichi  e  dai  Latini,  l' autore  avea  dato  a  ciascun  popolo  un  nome  col- 
lettivo, con  tutte  le  apparenze  del  nome  di  un  individuo.  Cosi,  sotto 
il  nome  di  Jonn  indica  gli  Jonii,  sotto  quello  di  Askur  gli  Assiri^ 
sotto  quello  Kanaan  ì  Fenici,  sotto  quello  di  Kash  gli    Etiopi  o 


100  L  I  f  I  O  N  I     LZXIVIll- 

Abisaini  :  e  questi  di? ersi  popoli  persooiGeati,  generarono  pelle  emi- 
grazioni e  pelle  colonie  altre  nazioni ,  anch' eaae  peraoni6cale  o  in^ 
ditidoalizzate  sotto  il  nome  apparente  di  una  persona.  Perchè  b 
terra  alimenta  il  popolo  che  l' abita,  e  del  quale  ella  sembra  essere 
come  la  nulriee,  la  madre  ,  gli  Arabi  appellarono  e  chiamano  an«^ 
core  un  tal  popolo  il  figlio  di  quella  terra,  di  quel  paese  ;  e  dicono: 
Beni^itasr^  i  6gli  dell'Egitto  j  Beni-Sham^  i  figli  della  Siria,  ec«  ec« 

G>n  questa  spiegazione  ,  fondata  in  ragione  ed  in  fatto  ,  tutto 
rientra  neir ordine,  e  le  maggiori  difficoltà  spariscono:  e  che  così 
debba  considerarsi  la  cosa  ,  par  lo  accenni  T autore  stesso,  quando, 
dopo  aver  descritto  ogni  ramo  di  famiglia  ed  ogni  divisione  di  paese, 
aggiunge  questa  frase  :  —  Ecco  i  figli  di  Sem,  di  Cham ,  di  Jafet, 
secondo  le  loro  tribù,  secondo  le  loro  lingue^  secondo  i  loro  paesi 
e  le  loro  nazioni. — E  la  espressione  relativa  alle  lingue  ed  ai  paesi 
e  tanto  più  da  notare  ,  inquaniocbè  ,  dopo  aver  posto  i  popoli  se* 
eoodo  le  meglio  indicazioni  geografiche,  li  troviamo  tutti  distribuiti 
in  un  ordine  metodico  di  vicinanza  e  di  contiguità  rigorosissimo;  ^d 
osserviamo  ,  che  quelli  di  ciascun  ramo  hanno  un  sistema  comune 
di  linguaggio,  come,  per  esempio,  tra  i  popoli  di  Jafet  la  sorgente 
delle  diverse  lingue  è  quel!'  idioma  scitico  detto  Musftrilfo,  che  gli 
studi  dei  filologi  e  degli  etnografi  ci  han  dimostrata  aver  regnato 
uo  tempo  dall'  India  alla  Scandinavia,  e  che  oggi  troviamo  eoa  ma- 
raviglia come  un  elemento  del  greco  antico  e  del  latino,  mentre  tra 
i  figli  di  Sem  ,  la  lingua  madre  è  V  araba ,  e  tra  i  figli  di  Cham 
è  pur  l'araba  che  parlarono  i  Fenici  e  gli  Etiopi. 

Frattanto,  ecco  il  quadro  genealogico  dei  diacendeuti  di  Noi^ 


Jafet  h 
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t  /  Ashkeuez 

Gomer  o  Gimr^  Riphat 

'  Togormah 
Mayag 
Medi 

/Elisli 
I  j  Tarshish 
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Tubnl 
Moshk 
I  Tirai 
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leqtan.  . 


Shem  o  Sem. 


Àilam 
Ashtir 
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Lnd 

ÌAols 
Hul 
Qatar 
Mesh 


,  Tsidon  o  Sidone 
'Het 


■  •  •  • 


Aram 


.  Almodad 
I  Shelaph 
«HatsaroDut 

Irah 

H^iduram 

Auaal 

Aubai 

Deqlah 

Abmali 

Sheba 

Ofir 
i  Hctuilah 
\  lobab 


Felag-Rau-Sh«rag-[  j^^^^^^^  * 
Nahor-Tarè-Abra  * 


lebosi 

Amri 
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1  Kanan  «  ^Hoi 

Amqi 

Sint 

Aradi 

TsaiBiri 

I  Hamati 

#Lndiin 

f  ADamim 

rr  r»i /iWalariin.o  1  Lehbim 

Barn  o  Cham.  ^  „.^^^j^  JNettahim 

I  "Ei  .      •  ^  t  Filashlim 


mo-Ismaele  .  . 


Anoquim  e  Amim 


Masha 
Ti  ma 
Itur 
Qodamè,  ec. 


Phot 


Kush. 


\  Kaftorina 


ÌSaba 
Hauilah 
Sobtakah 
^*"«^  {Daden 


Nemrod«Babyloa-Arak*Akad-KalaDè. 
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Ora  commeDUamo  ed  illttstriamo  il  precedente  apecchio  incomìa- 
ciando  dalla  genealogia  di  Jafeth. 

1.^  Gmr^  acrilto  senza  vocali ,  pronansiasi  Corner  o  Gtfmr  o 
Gjnir  (  ai  pronunzi  Ghiinr  ):  —  preferiamo  questa  ultima  lettura, 
e  diciamo  collo  storico  Giuseppe  che,  Ghimr  rappresenta  i  Kimr  o 
Cimmerii  dell'Asia  Minore  e  del  Ghersoneso  Cimmerio  o  Rimbrieo. 
Erodoto  parla  delle  loro  incursioni  a  tempo  dell* invasione  degli  Sciti, 
nel  625}  ma  quelle  scorrerie  non  erano  le  prime  j  essi  ne  aveano 
imprese  fino  dai  tempi  del  re  Ardjs  ed  anclie  antecedentemente. 
Quei  popoli  cesi^arono  finalmente  di  essere  nomadi ,  e  slanziaronsi 
formando  varie  colonie,  che  lo  storico  Giuseppe  confonde  con  quelle 
dei  Galati,  e  che  la  Genesi  designa  sotto  i  nomi  à^AMenezj  Ripha  I 
e   Togormak. 

Di  Aihkenez  trovansi  alcune  tracce  nel  nome  di  una  provincia 
d'Armenia  da  Strabene  chiamata  Asikins-enej  e  da  lui  posta  fra  la 
Sofena  e  1'  Akilisena. 

•  Riphat  è  l'alterazione  evidente  della  voce   Niphatet  ^  monte  e 
paese  d'Armenia. 

Toformah  fu  riconosciuto  da  Moaè  di  Ghorene  per  essere  il 
nome  di  un  popolo  abitatore  di  un  cantone  montuoso  chiamato 
Harck.,  nella  grande  Armenia:  —  questi  tre  popoli  sono  dunque 
qui  indicati  come  colonie  de'  Cimmeri  o  Cimbri ,  fondate  in  epoca 
incognita. 

2.^  Il  secondo  popolo  di  Jafeth  ,  appellato  Magog^  rappresenta 
gli  Sciti,  come  concordemente  confessano  gli  autori  e  greci  ed  arabi. 
Nel  Sefer  o  Genesi  non  si  fa  motto  di  Gog  o  Gag ,  popolo  che 
Ezechiello  associa  a  Moshkf  Busk  e  Tubala  e  che  deve  esser  pure 
un  popolo  scitico.  In  Strabene ,  il  paese  detto  Gog-^rena  è  vicino 
a'  Moteki  ;  e  notisi  che  nell'  antico  greco  e  latino  gug-^s  significa 
gigante,  e  che  le  leggende  greca  e  caldaica  pongono  aempre  i  gi^ 
ganti  nel  aéttenlrione  come  gli  Sciti.  Giustino,  in  principio  della  sua 
storia,  osaerva,  che  nei  tempi  antichi,  anche  anteriormente  a  Seso- 
stri  (  1350  ),  gli  Sciti  dominarono  sali' Asia  per  il  lasso  di  1500 
anni,  e  ciò  combina  perfettamente  coU'estensione  della  loro  lingua 
(  il  sanskrillo  ). 

3.^  11  terzo  popolo  è  Medi,  nome  plurale  de'  Medi.  Erodoto 
aonta  aette  nazioni  o  tribù  di  Medi ,  ed  aggiugne,  che  ne'  remo  tis- 
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•imi  tempi  appellavansi  Arioi^  vale  a  dire  bravi  :  or  aiccome  i  libri 
parsi  non  citano  altro  nome  aircpoea  di  Zoroastro^  dobbiamo  quindi 
inrerlrne^  che  il  nome  Medi  possia  essersi  introdotto  dopo  la  con-» 
qaista  che  fecer  di  questi  .popoli  Nino  e  gli  Assiri. 

4.^  Il  quarto  popolo  è  Jon.  Strabene  dice  (  lib.  TI  )  ^  che  la 
Ionia  delPAsia  Minore  fu  antichissimamente  occupata  dai  Cari  e  dai 
Lelegi }  poi  giunsero  quivi  i  Pelasgi  (  che  per  noi  sono  le  colonie 
degli  Etruschi  antichissimi  y  o  di  un  popolo  fratello  o  affine  agli 
Etruschi  )ji  quali  avendo  cacciati  dalle  spiagge  o  dalle  isole  del- 
l'Egeo i  Cari  ed  i  Lelpgi ,  ricevettero  dal  barbari,  secondo  alcuni 
autori,  il  nome  di  Jon  et  Jaun  (  di  cui  si  è  fatto  Jfavan  ).  —  Da 
questi  Joni  vennero  o  discesero  Elithahy  Tanhiih  ,  Kedm  e  Ao- 
danim. 

Eliihah  e  la  Eliade  ,  antico  nome  della  Grecia.  Potrebbe  an- 
ch' essere  VElide^  antichi!»sima  porzione  del  Peloponneso,  che  avrebbe 
avuto  questo  nome  dai  Fenici.  Bla  qui  i  Greci  sono  in  contradizione 
coir  autore  della  Genpsi,  poiché  sostengono  che  da  Elias  discendes- 
sero gli  Ioni  e  le  altre  colonie  citate. 

Ketiin  è  il  nome  plorale  de'  Riti ,  popolo  antico  preponderante 
neir  isola  di  Cipro  ;  questo  nome  trovasi  eziandio  applicalo  alla  vi- 
cina costa  della  Cilicia. 

I  JRodanitn  sono  evidentemente  i  Rodii. 

Crediamo  che  per  Tanhish  il  Sofer  voglia  significare  il  com- 
plesso della  nazione  etrusca,  nell'epoca  che  avea  l'impero  del  mare, 
e  che  dominava  l'Italia  dalle  Alpi  al  LilibeO)  la  Sicilia,  la  Cor- 
sica, la  Sardegna,  ed  avea  frequentissimi  commerci!  coU'Africa,  col 

Levante  ,  colla  Spagna  ,  e  spingeva  le  sue  navigazioni  infino  nel- 
r  Oceano. 

Del  resto ,  tutti  questi  paesi  sono  contigui  sulla  carta  ,  come 
nella  lista  dell'  autore  ,  e  tutti  sono  marittimi  o  insulari;  il  che 
senza  dubbio  gli  fa  dire  :  9*  che  da  essi  furono  divise  le  isole  deUe 
»  nazioni.  »  —  Isaia  (  Cap.  LXTI  )  associa  in  un  medesimo  rac- 
conto, Phidj  Lud^  Ketinky  Tanhisk  ^  Jon^  Moshk  e  Tubai.  Ma 
Plèul  è  la  Pamphidia  ;  Lud  è  la  lidia.  La  contiguità  è  dunque  ri- 
gorosamente osservata. 

5.^  Il  quinto  popolo  di  Jafeth  è  Tubili,  che  lo  storico  Giuseppe 
dice  rappresentare  gli  Iberi.  La  capitale  di  questo   psese,  chiamata 
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i$  e  Tefiiij  offre  qualche  analogia  col  yocabolo  2ifMj  in» 
forae  aono  qoi  designati  i  popoli  Jiiftur-eni  )  elie  abitarono  aalla 
costa  dell'  Enssino  e  aodiafarebbero  meglio  aNe  indrcaziooi  d'Isaia. 

6.^  11  sesto    popolo  è  Moshk  ^  che  rappresenta  gli  abitanti  de»^ 
Moschiei  monles^  sitasti  a  borea  dell* Armenia.' 

7.^  Finalmente  il  settimo  popolo  è  Tiras^  che  Tien  considerato 
siccome  il  rappresentante  de'  Traeij  famiglia  di  papoli  stubilUi  dal 
Danubio  fino  nella  Bitinia,  in  Asia* 

Se  esaminasi  la  carta  ,  Tede  che  tntti  qnesti  popoli  di  Jafelb 
sono  generalmente  situati  a  borea  del  monte  Tauro,  come  osserva 
Giuseppe,  ed  oltre  il  mare }  ed  occupano  uno  spazio  che  ha  per 
confine  Tltalia  e  la  Grecia  a  ponente,  e  la  Scizia  a  borea  ed  a  gre* 
cale  ;  da  questo  lato^  ecco  i  limiti  del  mondo  .conosciuto  dagli  Ebrei: 
in  esso  Jafeth  rappresenta  il  continente  e  il  clima  del  settentrione  e 

del  ponente. 

All'opposto,  il  meziodi  è  occnpato  da  Ham  o  Cham  ,  che  ef- 
fettivamente significa  srrs«  ,  nero  di  calore:  l'epiteto  di  ammonia  ^ 
che  i  Greci  danno  ad  alcune  parti  delP Africa,  altro  non  è  che  la 
parala  fenicio-ebraica  hmm  priva  della  sua  aspirazione  H.  Le  dipen- 
denze dì  Chantf  sono  :  Kanaan,  Phat^  Magrim  e  Knih. 

Sotto  il  nome  collettivo  dì  Katiaan^  sono  compresi  nel  Sefer  a 
Genesi  i  popoli  Fenici  in  nnmero  di  undici  ^  le  cui  posizioni  sona 
conosciute:  i  Tiri  non  yì  figurano  perchè  ,  come  dicono  parecchi 
atttori  anticijì,  Tiro  non  fu  fondata  che  240  anni  avanti  il  tempa 
di  Salomone  dagli  emigrati  di  Sidone }  infatti  Isaia  chiama  Tyro  f 
figlia  di  Sidone. 

Tutti  gli  autori  greci  s'accordano  a  dire,  che  la  nazione  fenici» 
emigrò  dalle  rive  del  mare  Eritreo  o  Rosso  ,  a  cagione  del  rove- 
sciamento del  loro  paese    operato  dai  Yulcani  :  questo  fatto  indiche- 
rebbe che  la  sede  antica  e  primitiva  dei  Fenici  fu  sulla  costa  fron- 
tiera r! 'ir  lemen  ,  nel  Tehama  ^  e  precisamente  rimpetto  alle  isole 
vulcauuhe  di  Kotombel ,  di  Fuslh,  dì  GebeMar,  di  Zikir  ;  perchè 
tutto  questo  spzio,  fino  alla  costa  africana  dove  è  Dahlak,  isola  y 
porta  tracce  di  combustione  e  mostra    l'effetto    dei  terremoti.  Cosi 
verrebbe  geograficamente  dimostrato,  che  i  Fenici  furono  uà  popolo 
araboy  e  d' altronde  la  loro  lingua  ce  ne  guarantisce.  Ma  in  qual'e- 
poca  avvenne  questa  emigrazione?  La  atoria  non  risponde^  e  ciò  è 
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non  prova  delb  sua  aDtichita.  La  edificaziooe  del  tempia  d*  Ercole 
a  Tiro  y  coDlemporanea  alla  fondaxione  dì  detta  città ,  è  poata  dai 
meglio  cronologi  nel^anno  2760  avanli  la  era  nostra:  ma  Tiro  ooo 
è  che  la  fylin  di  Sidone  ;  danqoe  i  Fenici  erano  da  gran  tempo 
atabilili  sulla  còsta  di  Siria,  ove  d'altronde  gionser  già  esperti  nello 
arti  e  nelle  seiense,  e  specialmente  nella  nautica. 

Sotto  il  nome  plorale  di  Marnai  (  o  Mitsraim  )  ircogono  desi- 
gnati gli  Egiziani,  onde  la  contrada  e  la  metropoli  sono  aneli*  oggi 
chiamate  dagli  Arabi  Matr. 

I  figli  di  Masrim  ,  irale  a  dire  i  popoli  compresi  nel  territorio 
egizio,  sono: 

I  Imdim ,  che  non  bisogna  confondere  coi  Lidi  d'  Asia.  Gere- 
mia (  cap.  XLYI  ),  aasociandolì  ai  Libie  agli  altri  popoli  del  Nilo, 
non  ci  permette  di  allontanarli  dalla  regione  di  questo  fiume;  essi 
furono  certamente  gli  abitanti  del  paese  di  L^dda  o  Diospoli,  una 
delle  citta  anticamente  popolose  e  potenti  delPAllo  Egitto.  ~  Gli 
Atuunim  non  lasciarono  traccia  apparente;  come  neppure  i  Ne-- 
phtuim  ed  i  Kaslukim.  _  I  Phatrushim  sono  gli  abitanti  del  paese 
di  Phaturesj  presso  Tebe,  come  lo  ha  provato  il  Bochartio  ;  gli  ar-^ 
gementi  del  quale  dimostrano  y  che  la  divisione  dell*  Egitto  in  Alto 
e  in  Basso  (  Said  e  Mmsr  ),  divisione  ancora  serbata  dagli  Arabi, 
fu  anticamente  uditala  fra  gli  Ebrei  loro  fratelli  per  tanti  riguar- 
di. —  I  Lehabim  devono  essere  i  Libi.  Ézechiello  è  il  solo  che 
abbia  parlato  di  un  paese  di  Qub  in  questo  deserto;  e  i  Cobi!  di 
Tolomeo  adempiono  ali*  indicazione.  —  I  Philistrùn  (  Filistei  )  sono 
^ui  indicati  come  un  popolo  emigrato  dall'  Egitto  ,  e  la  storia  ci 
dice ,  che  effettivamente  dei  dissidii  politici  e  religiosi  cacciarono 
sovente  alcune  popolazioni  da  questo  paese.  —  I  Kaphtorim  possono 
essere  gli  abitanti  di  Gaza,  ma  non  mai  que*dì  Cipro,  come  il  dotto 
Michaelis  opinò. 

Isaia,  Geremia  ed  altri  scrittori  ebraici,  parlano  di  alcune  città 
di  Egitto  delle  quali  è  utile  precisare  la  posizione  :  —  5ifi  è  Pe- 
losio  ;  Tapknmhs  è  la  Daplinas  d'Erodoto;  Tsan  è  Tania  nel  Iago 
Menzalèb;  Nuph  è  V  Onuphns  di  Tolomeo  anzi  che  Memfi;  Na- 
urnun,  citta  paragonata  a  Ninive  per  il  suo  splendore,  non  può  es- 
ser  che  Tehe^  come  dimostrò  il  Bochartio;  On  o  Aan  è  conoscintii 
per  Eliopolì.  •  . 

Lei.  di  Gzog.  Yol.  VI.  14 
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Quanto  alta  dÌYWÌone  di  Phut^  la  non  ka  traccia}  ma  è  da  no« 
fare,  obe  lo  atorieo  Gioseppe  inclina  a  considerare  ii  non&ddfia- 
me  ìHìute  in  Mauritania  ^  siccome  certo  indizio  della  soa  csistensa 
in  quella  contrada.  .  . 

11  qnarto  popob  della  divisione  di  Gham  è  Ka§h.  Il  eilato  ato« 
rico  Giuseppe  dichiaraci  ,  che  quel  nome  significa  fra  gli  Asiatiei 
Ì0  stesso ,  cbe  fra  i  Greci  la  panda  efio^ie  (  nero  )  :  conseguente- 
mente, Kush  personifica,  in  gpenerale  rappresenta  il  complesso  dd 
popoli  neri  coi  capelli,  stesi  abitatori  dell'  Abissinia,  e  specialmente 
del  paese  d'Axum,  dove  pare  fosse  1*  antiea  capitale  di  ìRmA.  Fa 
d*uopo  disting^oere  questi  neri  dai  capelli  stesi ,  dai  neri  a  capelli 
treipi  (  i  Negri  );  la  qual  distinzione  è  nettamente  espressa  dai  Greci 
nello  sceyerameoto  che  fecero  di  queste  genti  in  Etiopi  oecidetUaU 
ed  in  Eti^i  orientali  :  in  Omero,  questi  ultimi  sono  propriamenle 
i  popoli  deirAbiisiniay  onde  i  re  oonqnistarooo  parecchie  volte  Tlì* 
gitto.  —  Nel  processo  del  tempo  il  nome  A^ Etiopi  si  estese  ai  po- 
poli neri  che  i  Persiani  chiamano  Hindù  o  Indi  j  e  questo  nome 
Hinihf  a*  tempi  de'Bomanì,  fu  applicato  eziandio  ai  popoli  dell'  le^ 
men  ,  parte  meridionale  disIPArabia  Felice  ,  i  quali  erano  effettiva- 
mente uomini  ncrty  veri  Etiopi.  Erodoto,  nella  sua  descrizione  deU 
l'esercito  di  Sorse,  unisce  gli  Arabi  agli  Eliopi-Abissini ,  e  ce  li 
mostra  riuniti  aolto  lin  medesimo  capo  )  il  ebe  indica  un'affinità 
stretta  di  costituzione  e  di  linguaggio.  Questa  afliaità  trovasi  con«^ 
fermata  dalPantore  della  Grenesi,  quando  dice  :  i  figli  di  KumK^  sono 
SabUj  Mouilahj  SoòtOy  Sablaka  e  Romoh:  vale  a  dire  che  questi 
cinque  popoli  erano  pure  uomini  neri  di  razza  Koshitn^  o  etiopica^ 
abissinia.  Or  si  tratta  di  trovare  le  loro  sedi. 

Il  Bochartio  vuole  che  Saba  sia  il  paese  di  Mareb,  chiamato  si- 
nonimicamente dagli  Arabi  Saba^Mareb*^  ma  T  identità  supposta  dal 
Bochartio  non  può  ammettersi,  perchè  questi  medesimi  Arabi  con- 
siderano Mareb  aiecome  la  città  della  regina  Saba  che  visitò  Sa- 
lomone, mentre  gli  Ebrei ,  parlando  di  questa  donna  ,  non  mai  la 
,  chiamano  regina  di  Saba  ma  sibbene  regina  di  Skeba  (  Sceba  ) , 
che  evidentemente  corrisponde  alla  Saba  degli  Arabi  degli  Omeriti. 
Vn  miglior  rapporto  ci  sembra  clic  Saba  abbia  con  un'altra  città 
omonima  situata  nel  paese  di  Tehama,  la  quale  vien  designata  dai 
Greci  come  il  deposito   aotichìssimo  ed   attivissimo  del   commercio 
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dell'  ora  o  de((Ii  srooii  ncU'Ariibia.  La  ùiroostaraa  d*cs$er  posta  anlle 
emiocQie  elle  coafioano  la  pianura  del  T^bema  »  ci  fa  ricoaoacere 
queata  eUtà  io  qMcIla  che  gU  Arabi  nuoderoi  cbiamano  Sabbe^  : 
la  qoale  ae^  come  taote  altre  citta  delPOrieote^  è  oggi  ridotta  ad 
ttoo  a  tato  quai  miaerabile,  aio  dee  aolo  attribuirai  alla  aubitaoea  de- 
^ìa&ioiie  del  riceo  eommereio  dell*  lodia,  ed  ai  depoatti  di  terra  cbo' 
formanai  rapidaneote  au  questa  apiaggie  e  reapiogooo  il  mare  a  circa. 
1200  teae  per  secolo* 

SsbtnÌMh  o  Siibtahi  non  fu  lootaaa  dalla  procedeolo  cittày  atj 
come  crediamo)  alla  corrisponde  alla  Sabbalhu^metropoUs  di  To<* 
lomeo,  posta  dal  geografo  nubio  Edrisi  fra  Damar  e  Sanma.  —  Sa- 
biaka  è  cercala  da  Giiiaappe  nelF  Etiopia* Abiaainiea,  e  dal  Bocbar- 
tio  nella  Carmanìa  persica,  aolto  pretesto  di  rasaomigliare  il  ano  no- 
me a  84nk^dnhe;  ma  queste  due  ipotesi  ci  aembrano  vagbe  e  senxn 
prove:  —  Sabtalia  non  ha  traccia  conosciuta. 

Hmuilah^  mal  proounsìalo  UevUa^  è  bea  rappresentato  dai  C7Aa« 
velaei  ài  Plinio  e  Chavilalaei  lU  Strabene,  i  quali  autori  ai  aeeor-* 
dano  B  por  qoeati  popoli  fra  i  Nabateni  o  gli  Agrei  o  AgarenL 
11  paese  di  questi  ultimi  deve  essere  V Sigiar  o  Hagiar  moderno , 
a  circa  40  leghe,  all'oriente  del  mar  Rosso;  e  per  conseguenza  Maui^ 
lah^  il  cui  nome  ha  il  senso  di  paae  arido^  dee  possedere  rea1« 
mente  suolo  ingrato  ,  nel  deserto  a  borea  di  Hijar  ,  appiè  della 
catena  sassosa  sulla  quale  yiveano  i  Tamudeai.  Questa  località  adem« 
pie  perbtleuiente  alla  indicazione  del  libro  di  Samuele,  che  iodica^ 
Jffaailah  come  catramo  limite  della  spedizione  di  Saul  contro  gli 
Amaleciti;  e  la  presepaa  di  una  tribù  kusita  in  questo  aito,  non  ba 
nulla  di  strano  poicbè  la  si  appoggia  da  una  parte  al  mónte  Sh£* 
far ,  appartenente  alle  tribù  leqtanidi  e  da  Tolomeo  designato  quel 
limite  dell'Arabia  Felice^  mentre  dall'altra  è  conliguo  al  paese  del 
Thamudeni,  una  delle  quattro  antiche  tribù  arabe,  che  pare  foasero 
Kusfaite,  ed  al  paese  de'  Madianiti,  che  certamente  lo  erano,  come  Io 
profa  r  aneddcto  di  Sefora  nsoglie  di  Qlosè  ,  alla  quale  Bfaria  sua 
cognata  rimprorerava  d'essere  una  nera  (  cioè  una  Kushita  ).  Questa 
specie  di  nera  popolazione  esisteva  qui  anche  al  tempo  di  Zarah  , 
re  di  Kusb»  che  9  circa  V  anno  940  avanti  l'era  volgare,  aggredì 
cpo  un  esercito  immenso  Asa,  ve  di  Giuda:  e  Taraqab,  ohe  regnu 
a'  tempi  di  Eacchia  e  di  SennaeherU),  fu  pure  un  re  di   Kush,  e 
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ancli^esso  osci  con  un  nugolo  Ai  soldati  da  qacsta  medesima  con-- 
trada.  Par  certo  dunqne^  che  la  costa  arabica  del  mar  Rosso^  dalla 
Arabia  Petrea  infino  a  Sabtah  ,  nella  qoale  sono  compresi  i  due 
papsi  cbiamati  Hedg^iat  e  Tebamab,  appartenesse  agli  Etiopi,  e  for- 
masse un  medesimo  stato  od  uno  stesso  popolo  coirAbissinia  posta 
sull'opposto  lido  di  questo  medesimo  mare:  e  ciò  facilmente  si  eon- 
cepiiice,  percbè  per  mezzo  delle  isole  onde  il  golfo  Arabico  è  co- 
sparso 9  la  comunicazione  tra  le  due  rive  è  focilissima  y  mentre  al 
contrario  la  lineo  di  separazione  dei  Kusbiti  e  degli  Jeqtanadi  es- 
sendo formata  da  una  catena  di  rocce  e  di  monti  aspri  e  sterili^  era 
difficile  a  passare.  .  . 

Un'altra  dipendenza  di  Rush  e  Ramah  ^  che  i  Greci  sentono 
Hegma.  Strabone  dice  9  che  questa  parola  aignifica  in  siriaco  di" 
stretio  ;  e  Tolomeo  pone  9  con  Stefano  di  Bisanzio  9  una  città  di 
Regma  sulla  costa  arabica  del  golfo  Persico  non  lungi  dal  fiume 
Laty  il  Faig  dei  moderni.  Per  questa  situazione  9  Ramah  si  ma- 
nifesta per  una  colonia  di  Etiopi  o  Rushiti  separata  e  distante  da 
Rush  :  e  pare  che  tuttora  qnel  luogo  sia  abitato  dai  nepoli  di  que- 
gli antichissimi  Etiopi  9  poiché  il  geografo  tedesco  Busching  pone 
in  questo  paraggio  una  citta  (  Reamah  )  popolata  di  neri  deditissimi 
al  commercio.  —  A  sua  volta  Ramah  sembra  producesse  due  altri 
popoli  o  meglio  colonie  9  Sheba  e  Daden'y  nella  circooyicina  con- 
trada. Daden  è  la  piccola  isola  Dadcoa  9  posta  sulla  costa  arabica 
che  adduce  al  golfo  Persico  ;  e  Sheba  mostra  la  sua  traccia  nel 
paese  montuoso  degli  Arabi,  che  Tolomeo  pone  auUa  punta  arabica 
dello  stretto  :  queste  tre  posizionÌ9  che  si  toccano  9  sodisfano  benis- 
simo air  indicazione  di  Ezechiello  (  Gap.  XXVIl  )  là  dove  dice:  — 
O  città  di  Tiro  9  i  mercatanti  di  Sheba  e  di  Ramah  sono  i  tuoi 
fornitori,  e  ti  procacciano  l'oro,  i  profumi  e  le  perle:  Daden  t' invia 
i  denti  d' elefante  9  ed  il  legname  di  ebano.  .  •  —  Tutto  il  paese 
dipendente  dall'  odierno  Maskate  è  montuoso  fino  al  mare,  ed  irri- 
gato da  due  belle  riviere  j  laonde  raccoglievisi  in  abbondanza  fru- 
mento 9  orzo,  dorah^  datteri 9  uve,  legumi  e  lenticchie;  il  mare  è 
pescosÌHsimo.  Qui  sono  le  rovine  di  Sehar  9  una  delle  più  antiche 
città  deir  Oriente,  e  quelle  di  Sor  (  un'altra  Tiro,  forse  più  vec- 
chia di  quella  di  Fenicia  )  situata  non  lunge  da  Maskate.  C!on  tali 
vantaggi  di  feracità  ,  con  un  suolo  uguale  in  auperficie  a  tutta  la 
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e  faforito  da  un  bel  clima  9  si  concepisce  come  uà  tempo 
potessero  esistere  in  questa  conlrada  popoli  industriosi  e  ricchi,  so- 
prattutto quando  la  TÌa  principale  del  commercio  dell'India  colPOc- 
cidente  passava  di  là;  gli  abitanti  di  questo  paese  9  in  que' tempi 
remoti  porlavano  il  nome  di  Sabei  (  Sheba  )  ed  arricchivano  col 
loro  oro  e  pel  loro  commercio  i  Fenici  di  Tiro,  come  espressa- 
mente attestano  i  Greci^  che  però,  per  mancanza  di  precise  cogni- 
zioni geografiche  soli'  Arabia  primitiva  ^  li  confusero  con  gli  altri 
Sabei  deir  lemen  e  del  Tehama.  • 

La  Genesi  continua  :  --  n  Or  T  Etiopia  generò  e  produsse  Nem-- 
rad  ,  che  cominciò  a  farsi  forte  (  o  gigante  )  sulla  terra  :  e'  fu  un 
gran  cacciatore  al  cospetto  del  Signore,  e  le  città  del  suo  dominio 
furono  Babilonia,  Arak,  Nisibe,  e  Kalanè  nel  paese  di  Sennaar  »• 

In  qualunque  modo  venga  Nemrod  dall'  Etiopia  o  ne  Spenda, 
abbiamo  qui  un'  indicazione  precisa  ,  che  i  paesi  del  suo  dominio 
appartengono  alla  divisione  di  Kosh,  e  conseguentemente  che  i  loro 
abitanti  furono  uomini  neri  dai  capelli  lunghi*,  lo  che  benissimo 
concorda  colla  testimonianza  d'  Omero,  d' Erodoto,  di  Strabone,  di 
Dìodoro  Siculo,  ed  in  generale  degli  autori  antichi^  che  neri  di  più- 
gonci  i  popoli  della  Babilonia  e  della  Susiana  :  ecco  gli  Etiopi  di 
Blennone,  figlio  dell'Aurora  e  di  Tifone,  ai  quali  gli  Asiatici  die- 
rono  il  nome  di  Kusheiy  nome  che  il  dialetto  caldaico  pronunzia 
Kulhei  ;  e  gli  autori  arabi  del  medio  .evo  designavano  ancora  i  po- 
poli di  queste  contrade  col  nome  di  sudani  y  vale  a  dire  neri.  Co- 
lonie Etiopiche  o  Rujhite  si  erano  sparse  in  tutto  Y  Iraq-^Arahi  e 
per  fin  nella  Persia  ;  e  ciò  ne  ricorda  l' antico  monumento  arabo 
citato  da  Masudi,  secondo  il  quale  le  tribù  di  Tasm  e  di  Dgiodai 
possederono  V  Iraq-Arabi  e  le  contrade  limitrofe  Persiane:  queste 
primitive  tribù  sarebbero  dunque  state  Rushite  e  perciò  parenti 
de'  Cananei  o  de'  Fenici ,  che ,  derivati  da  Cham ,  ed  emigrati  dal 
Tehamah,  avrebbero  realmente  avuto  una  stessa  origine- 
Quanto  ai  paesi  dipendenti  da  Nemrod  noteremo:  che  Arak  è 
la  città  di  Arekka  da  Tolomeo  posta  vicino  alla  Susiana  ;  che  Akad 
o  Akar  è  l'antico  nome  di  Nisibe,  secondo  la  testimonianza  dell'an- 
tico traduttore  della  Genesi  ;  che  Kalaneh  (Stefano  di  Bisanzio  scrive 
Telane  )  è  una  antica  città  del  paese  di  Sennaar,  la  quale^  secondo 
questo  autore,  fu  la  cuna  di  Nino. 
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la  qoesta  gaisa,  la  razza  ncra-koaìta  s^  eateae  fiao  alla  pendice 
merldienale  del  Tauroy  conforane  alla  tesUnionianza  di  Strabene^  che 
dice:  che  i  popoli  airiaci  erano  difiai  in.  due  grandi  rami:  Siriaci 
biancld  a  borea  del  monte  Tauro,  e  Siriaci  neri  ad  austro  del  Tau- 
ro j  ma  che  tutti  aveano  uno  ateaao  principio  di  costumanze,  di  usi 
e  di  linguaggio  ;  ed  infatti^  i  dialetti  degli  Abissini ,  degli  Arabi  « 
de'  Fenici ,  degli  Ebrei ,  degli  Auiri  j  degli  Armeni ,  de'  Siriaci  j 
aano  costrutti  sulle  medesime  basi  di  grammatica  ,  di  sintassi  e  di 
scrittura.  .  . 

Fin  qui  è  evidente,  cbe^  sotto  forme  genealogiche,  il  capitolo  .X 
della  Genesi  è  una  vera  geografia ,  tutte  le  parti  della  quale  son 
disposte  in  ordine  regolare  e  aistematico:  e  questo  slesso  carattere 
continua  a  mostrarsi  nella  terza  divisione  di  |)opoli ,  che  è  quella 
di  Sem, 

Le  nazioni  dipendenti  da  Sem ,  contenute  nel  suo  territorio  y 
sono: 

1.^  jiilam  0  Elanij  nome  collettivo  degli  Elimei,  popolo  notis-? 
Simo,  abitatore  delle  montagne  della  Persia  a  levante  della  Caldea. 

%^  A$hur  AiÉciur  o  Aisur ,  nome  collettivo  degli  Assiri,  pri* 
mitivi  abitanti  deirAturia,  ove  Nino  fondò  Ninive,  i  qoali  in  seguito, 
dopo  questo  conquistatore,  applicarono  il  loro  nome  ai  Babilonesi  ed 
eziandio  ai  Siri. 

5.^  ZiUtfl,  nome  collettivo  dei  Lidi,  che  in  siriaco  ha  il  senso  di 
simiotOy  senso  convepientbsimo  al  fiume  Meandro^  sulle  cui  rive  i 
Lidi  abitarono.  Secondo  i  Greci,  avanti  la  guerra  di  Troia  i  Lidi 
chiamavansi  Ma-ioni  (  Meenii  ),  nome  composto  di  Ionia.  Il  nome  di 
Lidi  venne  ad  essi  dagli  Assiri,  a  cui  Nino  li  assoggettò  ? 

4.^  11  quarto  popolo  dipendente  da  Sem  e  Aram%  che  in  siriaco 
significa  settentrione  (  relativamente  ai  Fenici  ).  L*Aram  della  Ge« 
nesi  non  è  che  la  Siria  dei  Greci,  cosi  detta  per  abbreviazione  d'As- 
siria. Gli  Ebrei  dividono  l'Aram  o  Siria  in  più  distraiti,  che  sono  : 
—  Aram  Naharaim^  vale  a  dire  Aram  dei  due  fiumi  (  Eufrate  e 
Tigre  ),  che  i  Greci  tradussero  Mcso^otamos  (  Mesopotamia,  paese 
tra  i  fiumi  );  —  Aram  proprio^  o  paese  di  Damasco  e  suoi  confi- 
ni j  —  Aram  Sobah ,  sul  quale  i  geografi ,  gli  storici  ed  i  filologi 
sono  molto  discordi^  poiché  Giuseppe  Flavio  lo  prende  per  la  So-* 
fena,  contrada  d'Armenia,  il  Bocbartio  lo  pone  tra  T  Eufrate,  Aleppo 
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c  DnfliBsco,  dove  poscia  surse  Palintr»,  od  il  Michaelis  vaole  ohe 
RIA  Nisibe,  città  distante  3iS  leg[he  a  libeccio  da  Nipivc:  delle  quali 
optaiooi  j  quella  del  dottissimo  Bocbartio  ae  seoabra  pia  vicina  al 
Tero« 

Aram  ha  eziandb  per  dipendenEe  Aiits  (  Hua  ))  Hul  (  Hhul  )\ 
Gatar  (  Gkeler  ) ,  e  Meab  (  Rleseec  ).  —  jiuts  è  noto  per  l'Aoaitide 
di  Tolomeo ,  porte  del  deserto  di  Siria  sporgente  verso  V  Eufrate  ^ 
e  teatro  delle  s^renture  di  Giobbe.  —  Hul  j  non  ha  rappresentan- 
te. —  Gatar,  e  la  ciltà  e  contrada  da  Tolomeo  detta  Catara,  posta 
sul  Golfo  Persico.  *—  Mah  y  che  le  dote  esser  vicino,  potrebbe  cor- 
rispondere ai  Masaniti,  che  Toiooaeo  pone  alla  foce  dell'Eufrate.^ 
Così  il  sistema  di  contiguità  continua  ad  essere  rigorosamente  os- 
servato  nel  Sefer. 

5.^  Un  quinto  popolo  di  Sem  i  ArafJCaihd  (Arphaxad  o  Arpae- 
Seiad  ),  rappresentato  dalla  contrada  montuosa  situata  a  mescogiorno 
del  lago  di  Van,  detto  Arra-Pachitide  da  Tolomeo,  d'onde  scendono 
1  fiumi  Tigre  e  Zab  (  il  Gran  Zab  )•  La  ?oce  jéraf-km»hd  significa 
confine  del  Caldeo^  e  sembra  indicare  che  i  Caldei,  prima  di  Nìno^ 
si  estendessero  fin  là.  _  Secondo  Giuseppe  Flavio ,  questo  Arafka*- 
shd  fu  il  padre  de'Caldei;  ma  secondo  il  testo  Ebraico ,  ei  gericrò 
Selah(  Scialach),  onde  la  traccia,  come  città  e  come  paese,  tro- 
vasi nel  Salaha  di  Tolomeo.  Selah  generò  Eber  ;  e  da  Eber  usci* 
rono  leqlan  (  Joktan  ),  padre  di  tutti  gli  Arabi-Siri,  e  Felagh  (Pha- 
leg  )  o  Peleg  da  cui  dopo  lunga  generazione  si  fa  discendere  Àbramo^ 
padre  degli  Ebrei  e  di  una  folla  di  arabe  tribù  (  gì'  Ismaeliti.  )  — 
Da  leqtan  discendono,  secondo  l'autore  della  Genesi,  tredici  popoli 
arabi,  dei  quali  pone  distintamente  i  confini  :  il  paese  dì  leqtan  oc- 
cupa tutto  l'oriente  della  penisola  arabica,  del  cantone  di  Saba-Mareb 
infino  allo  stretto  del  golfo  Persico,  ove  le  colonie  Kushite  di  fta- 
mab,  Daden  e  Shebj  possedevano  un  territorio  che  fa  eccezione:  il 
confine  occidentale  degli  Arabì-Ieqtanidi  è  formato  dalla  catena  di 
sassose  montagne  che  ai  prolunga  dal  Slar  Morto  infioo  all'Iemen. 
Delle  tredici  tribù  di  leqtan  (  vedi  lo  specchio  che  inserimmo  di 
sopra  )  citeremo  le  più  interessanti  :  —  Uatsar^Mot  (  Chatsarmavcl  ) 
è  senza  dubbio  l'odierno  Hadramut  degli  Arabi,  e  corrisponde  al 
paese  de'  Chatramotiti  di  Strabene  ;  —  Haduram  si  riconosce  in 
Adrama,  o  paese  di  lemsma,  che,  secondo  i  monumenti  citsti  dal 
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Pocoke,  fu  il  codBoc  dell'impero  Assiro  in  questo  contrade  'y^Sheha 
(  Sceba  )  corrisponde  a  Sliebam ,  castello  forte  situato  sulle  mon- 
tagne air  occidente  deirBbdramut  ,  o  meglio  alla  città  di  Saba  o 
ShebaBlareb  (  cioè  eapilale  di  Sheba  );  —  Hauilmhj  oflfre  le  mag- 
giori diffieollàf  perchè  qnesto  nome  non  ha  lasciato  traccia,  e  perchè 
un  pasio  della  Genesi  o  Sefer  impone  a  questa  località  condizioni 
contradittorie,  ma  delle  quali  quella  della  presenza  del  hdellio  (  che 
in  generale  credesi  fosse  la  perla  )  pare  indiearno  la  situazione  sul 
golfo  Persico  j  • —  finalmente  Ofir{  Opbir  ). 

L^Ofir  è  la  pietra  filosofale  dei  geografi,  che  Thanno  successi- 
vamente cercata  neirindia,  a  Seilàn,  a  Sumatra  (  Oceania  ),  a  So- 
fala  (  Africa  ) ,  e  perfino  in  Ispagna  ,  ove  nella  città  di  Tartesso 
hanno  voluto  vedere  la  corrispondente  del  Tarsis  del  Sefer.  Ciascuna 
di  queste  ipotesi  ha  combattuto  1*  altra  per  ragioni  di  verosimiglianza 
e  di  autorità,  ma  nessuna  riposa  sulle  salde  basi  dell*  evidenza  ;  anzi^ 
pressoché  tutte  peccano  più  o  meno  contro  una  condizione  essen- 
ziale, quella  cioè  della  continuità  di  situazione,  dell' ordine  metodico 
di  posizione  e  di  limiti ,  che  nel  capitolo  X  della  Genesi  è  sempre 
osservato  nella  nomeoclatura  dei  paesi  y  e  che  in  questo  solo  caso 
dell*  Ofir  non  è  certamente  permesso  di  violare  ;  per  la  quale  con- 
dizione quel  paese  famoso  non  può  rinlraceiarsi  che  o  nel  territo- 
rio dell'  Arabia  ,•  o  al  piti  nei  paesi  bagnati  dai  mari  prossimi  al- 
TArabia ,  ossia  in  Persia ,  ossìa  nelF  India  e  sue  isole,  ossia  final* 
mente  nell'Africa  Orientale. 

Infiliti  l'autore  ebreo  ci  dice  ,  che  da  Ofir  traevasi  molto  oro, 
aromati  squisiti,  pietre  preziose,  legno  detto  almaguim  (  che  si  crede 
fosse  il  sandalo  ),  dei  denti  d'elefante,  delle  scimie,  dei  pavoni,  un 
poco  di  argento  j  le  quali  produzioni  sono  tutte  dei  paesi  Asiatici , 
Africani  ed  Oceanici  contigui  all'  Eritreo,  e  da  tempo  immemorabile 
frequentati  dagli  Arabi. 

Si  aggiunga  a  ciò  il  tempo  considerevole  impiegato  in  quelle 
navigazioni  dell' Ofir,  'poiché  il  testo  del  Sefer  dice:  che  le  navi 
scioglievano  le  vele  ogni  terzo  anno,  vale  a  dire  che  impiegavano 
un  anno  per  andare  ed  un  anno  per  ritornare;  tempo  bastante  per 
approdare  nella  Garmania,  nell'India,  nella  penisola  di  Malacca,  a 
Sumatra  e  Giava  da  un  lato,  e  u  Sofala  e  forse  a  Madagascar  dal- 
l'altro. In  ciascuno  di  questi  paesi  trovavano  alcuni  de'  prodotti  so- 
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praccennati;  poi  le  navi  si  rianivaiio  net  porti  dell' lemen  e  di  con- 
serva, cariche  di  ricchezze,  riloroaTano  ad  Atsiòm-Gaber  (presso 
Allah  )  nell'Arabia  Petrea,  d'  onde  eran  partite. 

Nella  atessa  g^uisa  adunque,  che  colla  parola  Thanis  indicavano, 
secondo  noi ,  collettivamente  le  terre  situale  intorno  al  Mediterra- 
neo centrale  ed  occidentale  (orizzonte,  dalla  parte  d'occaso 9  delia 
geografia  Fenico-Egizia  ) ,  cosi,  dal  lato  opposto,  colla  voce  Ofir 
significavano  l'insieme,  il  complesso  delle  ricche  terre  disposte  in 
semicerchio  immenso  intorno  all'Oceano  Indiano  (che  è  il  vero  Eri- 
treo degli  Antichi^,  e  dalle  sue  tepide  onde  bagnate.  .  • 


Per  compiere  il  quadro,  il  prospetto  del  mondo  eonoteiulo  da^ 
gli  Mntielu  popoli  Orientali^  ci  occorrerebbe  discorrere  adesso  delle 
idee  geografiche  (del  resto  stranissime  e  limitate)  de' Cinesi,  dei 
Thibetani,  de' Giapponesi  e  degl'Indiani,  imperocché  anch'essi 
sieno  popoli  orientali,  e  popoli  orientali  anticamente  culti:  ma  im«* 
pegnandoci  in  questa  parte  dell'  argomento  è  evidente  che  ci  im- 
pelagheremmo in  cpsa ,  che,  infine,  non  produrrebbe  alla  nostra 
istruzione  un  vantaggio,  un  utile  proporzionato  al  tempo  ed  allo 
spazio  cui  necessariamente  dovremmo  consacrarle,  tempo  e  spazio 
che  ad  ogni  istante  divengono  più  preziosi  per  noi,  attesoché  ci 
occorra  fare  ancora  e  stndii  e  ricerche  intorno  a  parti  ed  a  rami 
della  geografia  del  maggiore  interesse.  Però  facciam  punto  sull'ar- 
gomento delle  geografiche  cognizioni  degli  Orientali,  rinviando  gli 
studiosi  che  volessero  sapere  l'idea  de' popoli  di  sopra  nominati  su 
questo  subietto,  agli  stndi  ed  alle  indagini  che  ne  fecero,  in  questi 
ultimi  tempi,  i  dottissimi  orientalisti  Giulio  Klaproth  ed  Abele  Ré- 
musat,  nelle  opere  che  intitolarono  Itecherehei^  e  Mélangés 
tiques. 


In  quanto  poi  alle  idee  cosmogoniche  de' popoli  orientali,  0  me- 
glio de' loro  sapienti,  e  maraviglioso  vedere  la  concordanza  che  esiste 
Lez.  di  Geog.  Voi.  VI.  15 
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fra  esse  ed  i  fatti  geologici  più  positivi:  Togliamo  dirne  brevi  pa- 
role. 

I  dae  primi  giorni  della  Creazione^  sono  Del  Sefar  consacrati, 
a  sbrogliare  il  caos  e  ordinare  la  materia:  la  prima  cosa  cui  creò 
Iddìo  fu  il  cielo  e  la  terra;  e  la  terra,  nell' uscire,  dal  nulla ^  era 
informe  jb  vota,  era  mancante  d*  alberi,  di  frutti  e  di  ogni  orna- 
mento; e  le  tenebre  erano  sopra  la  faccia  dell'abisso  (sopra  la  im« 
mensa  copia  delle  acque  in  che  era  la  terra  come  assorbita);  e  il 
▼cnto  di  Dio  agitava  le  acque  ed  infondeva  ad  esse  le  virtù  pro- 
duttrici. E  Dio  disse:  la  luca  sia,  e  la  luce  fu.  — 

La  prima  epoca  geologica  ,  anteriore  all'  esistenza  degli  esseri 
organizzatile  nella  quale  sonni  terreni  primitivi,  corrisponde  per- 
fettamente ai  due  primi  giorni  della  narrazione  genetica. 

La  seconda  epoca  geologica,  è  quella  durante  la  quale  la  terra 
si  vestì  di  vegetabili ,  vale  a  dire  è  quella  dei  terreni  intermedi  e 
secoodarii:  e  il  Sefar  dice ,  cbe  il  terzo  giorno  della  Creazione 
le  acque  furono  separate  dalla  terra  e  in  un  sol  luogo  riunite,  e 
che  in  quel  giorno  la  terra  produsse  le  erbe  e  gli  alberi.  —  Iddio 
disse:  raduninsi  le  acque,  che  sono  rimaste  sotto  il  cielo,  e  cbe 
coprono  la  faccia  della  terra,  in  un  sol  luogo;  e  l'arido  elemento 
apparisca:  e  l'elemento  arido  apparve.  Al  quale  Iddio  appose  il 
nome  di  terra  j  mentre  le  unioni  o  raunale  delle  acque  chiamò  ma^ 
ri.  —  Eppoi  disse:  la  terra  germini  erba  verdeggiante  e  cbe  faccia 
il  seme ,  e  piante  fruttifere  che  diano  il  frutto  secondo  le  specie 
loro,  e  che  in  sé  stesse  contengano  la  lor  semenza  per  riprodursi 
sopra  la  terra. 

La  terza  epoca^  quella  dei  terreni  terziari,  nel  lasso  della  qnale  i 
quadrupedi,  gl.i  uccelli,  gl'insetti,  i  rettili,  i  pesci  comparvero,  cor- 
risponde al  quinto  giorno^  nel  corso  del  quale  Dio  creò  tutti  i  pesci, 
gli  uccelli  e  gli  animali  terrestri.  —  Producano  le  acque  (disse  Iddio) 
i  rettili  natanti  ed  i  pesci  animati  e  viventi,  e  il  volatile  voli  sopra 
la  terra.  .  .  Produca  la  terra  animali  viventi  secondo  la  loro  speeie, 
animali  domestici,  rettili  e  bestie  salvaticlic. 

La  creazione  del  quarto  giorno  fu  il  sole  e  la  luna.  —  E  disse 
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Dio:  Sieno  falli  i  lominari  nel  firmamento  del  cielo,  e  distinguano 
il  dì  e  la  notte  per  la  ioegaaglianza  del  loro  splendore^  e  segnino 
col  loro  moto  regolare  le  stagioni,  i  giorni  e  gli  anni.  E  risplendano 
nel  firmamento  del  cielo,  e  illuminino  la  terra.  •  •  Il  luminar  mag- 
giore presegga  al  giorno ,  il  minore  alla  notte,  e  le  stelle.  —  A 
questo  proposito  noteremo,  che  alcuni  filosofi  del  passato  «ecolo,  e 
tra  essi  Voltaire,  non  mancaron  di  attaccare  questo  passo  della  Bibbia, 
e  dì  domandare,  ironicamente,  come  la  luce,  creata  il  primo  giorno, 
abbia  potuto  esserlo  prima  del  sole.  Ma  al  presente  possiam  rispon- 
*  dere,  che  Topinione  degli  antichi,  i  quali  credettero  la  luce  preesi- 
stente agli  astri  che  ce  la  rendon  sensibile,  è  un  fatto  comproyato. 
Herschell,il  celebre  Herschell  suppose,  che  gli  astri  non  sono  che 
il  resnltamento  della  condensazione  di  una  luce  prima  diffusa  nello 
spazio 9  come  quella  delle  nebulosità  che  a  diversi  gradi  di  conden- 
sazione gli  Astronomi  osservano  nelle  profondità  del  cielo:- d'al- 
tronde, le  belle  esperienze  deli' Arago  e  del  Fresnel  dimostrano,  che 
la  luce   esiste   nello  spazio,  come   V  elettricità    nei  corpi. 

La  quarta  epoca  geologica^  infine,  quella  segnata  per  la  catastrofe 
del  diluvio  universale,  vide  nascere  l'uomo,  la  creatura  onde  l'or- 
ganizzazione è  più  complicata,  e  della  quale  non  seno  vestigia  nei 
terreni  formati  nelle  epoche  antecedenti.  Ed  anche  in  ciò  la  sapienza 
orientale  è  concorde  colla  moderna  geologia,  perchè  nei  suoi  libri 
si  legge,  che  l'uomo  fu  l'ultima  creatura  di  Dio,  formata  nel  sesto 
giorno.  —  Facciamo  l' uomo  (  disse  Dio  )  a  nostra  imagine  e  so- 
miglianza ^  diamogli  uno  spirito  intelligente,  capace  di  conoscere  e 
di  amare;  ed  eì  prevalga  e  comandi  ai  pesci  del  mare  e  a' volatili 
del  cielo  ,  e  alle  bestie  di  tutta  la  terra. .  • 

Dopo  quella  creazione  1'  Ente  divino  si  riposò.  —  La  IVa- 
tura  era  compiuta. .  .  — 

Ora  passo  a  dire  delle  idee  che  quelle  stesse  genti  ebbero  in- 
torno alla  forma  della  terra. 


116  LBZIOFTE    LXXXVlir. 

Un  abisso  insuperabile  separava  negli  '  antichi  tempi ,  special' 
mente  nelle  contrade  delF  Oriente ,  i  ragionatori  ed  il  volgo:  le 
loro  opinioni  erano  su  quasi  tutte  le  cose  in  ostilità  costante,  e 
non  stavano  in  pace  che  a  condizione  di  non  incontrarsi. 

La  terra,  che  neppure  adesso  è  perfettamente  nota  nelle. sue 
parti,  eppure^  quanto  alla  sua  forma  totale,  fu  sempre  creduto  co- 
noscerla) è  rotonda,  diceano  i  filosofi  ;  e  piana^  rispondea  la  folla.  Ed 
i  filosofi,  indifferenti  alle  illusioni  della  folla,  la  lasciavano  dire  e 
continuavano  la  loro  argomentazione  sotto  voce. 

Tale  era  lo  stato  della  questione  innanzi  la  uscita  degli  Ebrei 
dair  Egitto  ;  quand'  ecco ,  comparvero  degli  uomini  che  non  furono 
del  tutto  indiiTerenti  ai  sentimenti  ed  ai  pensieri  della  folla,  e  che, 
per  amore  di  essa^  assunsero  il  carico  di  rovesciare  T argomentazione 
de'  filosofi.  Alla,  testa  di  quegli  uomini ,  che  disertarono  la  casta 
de^  sapienti  per  farsi  popolani^  è  Mosè,  e  gli  scrittori  della  sua  na- 
aiìone  a  lui  posteriori  camminarono  costantemente  sulle  sue  tracce: 
vennero  quindi  i  Padri  della  Chiesa,  i  principali  oratori  e  difensori 
del  Cristianesimo.  — - 

I  filosofi  aveano  detto>  e  Plinio  che  raccolse  le  loro  opinioni 
Io  ripete,  che  nella  opposta  zona  temperata  della  terra ,  vi  sono  de- 
gli uomini  che  la  torrida  ha  sempre  da  noi  separali:  ma,  imbevuto 
delle  opinioni  bibliche,  ecco  Sanl^  Agostino  che  si  scaglia  contro 
quest'idea.  Tuttavia  questo  Padre,  fin  dalla  sua  giovinezza,  famigliare 
colle  opere  dell'  antichità  greca  e  romana,  evita  di  dare  la  sua  sen- 
tenza circa  la  forma  della  terra  ;  nega  soltanto  che  1'  altra  parte 
del  globo  sia  abitata:  e  il  suo  ragionamento  sarebbe  ancora  molto 
plausibile,  se  si  limitasse  a  respingere  T allegazione  gratuita  di  Pli- 
nio fino  a  più  ampia  informazione;  ma,  avanti  di  ogni  altra  infor* 
mazione  egli  dichiara,  sulla  fede  de'libri  orientali,  l'assoluta  impos- 
sibilità dell'esistenza  degli  uomini  dall'altra  parte  del  globo. 

Ecco  come  si  esprime:  —  n  Quanto  alla  loro  asserzione  che  esi- 
stono degli  antipodi^  vale  a  dire  degli  uomini  pei  quali  dalPaltro  lata 
della  terra  il  sole  si  leva  quando  per  noi  tramonta,  degli  uomini  che 
imprimono  i  loro  passisi  rovescio  dell'impronta  de'nostri,  non  avvi 
nessuna  ragione  per  credervi  :  ci  convengono  di  non  affermar  ciò 
dietro  il  rapporto  di  testimoni;  ma  lo  conghietturano  per  esser  la 
terra  sospesa  nella  concavità  del  cìelo^  ec.  ISon  riflettono  però^  che 
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ancor  quando  fosse  di  fede  cbe  il  mondo  sia  di  forma  rotonda,  o  che 
ciò  in  qualche  modo  provato  fosse  ^  non  ne  verrebbe  per  conse- 
guenza^ che  dalPaUra  faccia  della  sfera  la  terra  dovesse  sorgere  sopra 
rammasso  delle  acque j  ed  accordato  anche  che  la  terra  quivi  emer- 
gesse sopra  delle  acque,  non  potrebbe  dedursene  necessariamente  ed 
immediatamente  che  contenesse  uomini,  rt 

Poi  aggiunge: — 99  E  assurdo  dire,  che  alcuni  uomini  poterono  pas- 
sare da  questa  nell'altra  parte  della  terra,  traversando  l' immensità 
dell*  Oceano  che  ce  ne  separa  ^  affinchè  il  genere  umano  colaggiù 
pure  si  stabilisse,  nato  da  un  solo  e  medesimo  primo  padre.  " 

Un  altro  scrittore  della  chiesa  primitiva ,    fedele  interprete  delle 
idee  cosmiche  dell* Antico  Oriente,  Lattanzio,  imprende  anche  più 
francamente  di  Agostino  a  sostener  questa  tesi.  —  r%  Sanno  eglino  ciò 
ehe  dicono,  esclama  ,  coloro  che   sono  di    sentimento  che  vi  sieno 
degli  nomini  sotto  i  nostri  piedi  ?  Saravvi  alcuno  tanto  stolto  da  cre- 
dere ,  che  vi  sieno  esseri  onde  i  piedi  sono  più  alti  delle  loro  teste? 
Paesi  ove  le  cose  che  sono  in  basso  presso  di  noi  là  sieno  al  rove- 
scio? Lochi^  infine,  ne' quali  le  piante  e  gli  alberi  crescano  dalPalto  in 
basso?  Dove  la  pioggia,  la  neve,  la   gragnuola  cadano  a  terra  dal 
basso  in  alto?  —  Si  contino  ora  fra  le  sette  meramgUe  del  mondo 
i  giardini  pensili    di  Semiramide  y  quando    veggonsi   i  filosofi   so- 
spendere in  aria  i  campi,  i  boschi  e  le  montagne  !  Poi  soggiugne  :  è 
nostro  dovere  mostrare  la  sorgente  di  questo   errore.  —  Ei  errano 
sempre  nella  stessa  maniera:  quando,  ingannati  dall'apparenza  della 
verità,  hanno  presa  una  falsa  strada,  fa  d'uopo  assolutamente  che 
di  più  in  più  si  smarriscano  per  essa^  cosi  cadono  in  una  folla  d'idee 
ridicole,  e  non  possono   trovar  cose  che  si  accordino  col  loro  primo 
errore,  senza  che  queste  non  sieno  ugualmente  false.  Confidando  nel 
loro  puuto  di  partenza,  non  considerano  alle  conseguenze,  ma  difen- 
dono   le  più    strane  idee  con    tutte    le  loro    forze;  quando   invece 
dalla  assurdità  delle  conseguenze  dovrebbero    giudicare    della  verità 
o  della  falsità  del  punto  da  eui  partirono. 

91  Chi  mai  dunque  fece  loro  ideare  gli  antipodi  ?  Videro  il  sole 
e  la  luna  levarsi  sempre  da  un  lato  e  tramontare  dall'  altro:  non 
scorgendo  il  meccanismo  donde  il  lor  cammino  dipende,  ne  come 
questi  astri  procedano  per  ritornare  da  ponente  ad  oriente,  e  pen- 
sando d*  altronde  che  il  cielo  è  da  tutti  i  lati  inclinato  —  lo  che  deve 
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necessariamente,  sembrare  attesa  la  saa  immensa  estensione  —  ima- 
ginarono ,  la  terra  come  una  palla  ;  quindi,  dietro  il  movimento  deg^li 
astrì^  supposero  che  il  cielo  ruotasse,  e  cosi  che  gM  astri  ed  il  sole, 
dopo  il  loro  tramonto  fossero  riportati  ad  oriente  dalla  stessa  rota- 
zione del  cielo  :  ed  è  perciò  che  costoro  fecersi  de'  cieli  di  bronzo 
0  di  cristallo,  e  popolaronli  di  simulacri  mostruosi  che  dicevano  rap- 
presentare i  genii  degli  astri. 

n  Ammessa  questa  rotondità  del  cielo,  ne  deriva  necessariamente 
che  la  terra  sia  nell'interno,  anzi  nel  centro  di  esso*,  e  quindi,  che  la 
terra  stessa  sia  tonda  come  una  palla,  perchè  ciò  che  e  chiuso  in 
una  cavità  sferica  occorre  sia  ritondo  :  e  la  terra  ammessa  tonda,  do- 
vrebbe accadere  necessariamente  che  presentasse  la  stessa  superficie 
successivamente  a  tutte  le  parti  del  ciclo,  vale  a  dire,  che  iutomo 
alla  terra  s'innalzassero  montagne^  s'estendessero  pianure,  corressero 
fiumi,  ec.  :  e'ciò  supposto ,  potrebbe  dedursene  quest'ultima  conse- 
guenza, che  non  sia  parte  della  terra  priva  di  nomini,  e  d'altri 
esseri  animati  abitatori  di  essa.  —  Ecco  come  l'ipotesi  della  rotondità 
del  cielo,  ci  ha  dato  questi  antipodi  sospesi  per  aria. 

"  Se  a  coloro  che  difendono  queste  mostruosità  domanderete^ 
come  avvenga  che  tutte  le  cose  non  cadano  verso  la  parte  infe- 
riore del  cielo ,  vi  risponderanno ,  —  che  la  natura  delle  cose,  e  le 
cose  pesanti  tutte,  tendono  verso  il  centro,  a  cui  si  attaccano  come 
vediamo  che  succede  dei  raggi  in  una  ruota  j  mentre  le  cose  leggiere  ^ 
come  le  nubi,  il  fumo,  la  fiamma,  s'allontanano  dal  centro  e  vanno 
in  verso  il  cielo. 

"  Cosa  rispondere?  _  Che  quando  quelle  genti  si  sono  una 
volta  ingannate,  perseverano  ostinatamente  nella  loro  caponagginc, 
e  difendono  asserzioni  vane  con  vane,  ragioni  j  o  piuttosto,  che  filo- 
sofano per  ridere,  e  solo  perchè  lor  piace  esercitar  lo  spirito  al 
male  e  farne  mostra,  imprendono  (da  senno)  a  sostenere  cose  che 
conoscono  insussistenti«^Potrei  provare  per  ragioni  inaumerevoli^  che 
non  è  possibile  che  il  cielo  sia  stato  sotto  la  terra,  se  non  dovessi 
chiudere  questo  libro  e  serbar  qualche  pagina  a  cose  più  impor- 
tanti .  •  •  99 

G)sì  Lattanzio  non  contentasi  di  negare  la  esistenza  degli  uomini 
dair altro  lato  della  terra,  ma  rigetta  eziandio  l'idea  della  rotondità 
di  questo  corpo;  differendo  in  ciò  da  Agostino,  che  non  mostra 
per  questa   idea  nessuna  repugnanza. 
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TradiEioni  anche  più  vive  delle  idee  del  vero  Oriente  su  questo 
argomento,  sono  registrate  nella  Topografia  Cristiana  ,  opera  scritta 
oeiranno  dell'era  volgare  535,  ed  attribnifa  ad  nn  mercatante  di 
Alessandria ,  poi  monaco ,  chiamato  Cosma  Indicoplenste. 

Secondo  questo  autore ,  la  terra  è  piana,  come  apparisce  a  co- 
loro che  non  cambian  di  sito ,  e  ricoperta  di  una  solida  volta  e  Ira- 
sparente.  Per  conciliare  questa  opinione  coli' alternativa  del  giorno  e 
della  notte  ,  ci  suppone  che  il  sole ,  la  luna^  le  stelle  muovansi  al  di 
sopra  della  volta  solida  e  trasparente  del  cielo.  Ma  se  il  sole,  la  luna  e 
le  stelle  non  girano  di  sotto  nlla  terra,  come  potranno  dopo  il  tra- 
monto ritornare  ad  oriente  ?  E  se  vi  ritornano  di  sopra  la  terra , 
come  può  essere  che  non  si  veggano?  —  Le  stelle,  dice  Cosma,  ri- 
tornano da  ponente  a  levante  di  sopra  la  terra,  ma  non  si  vedono 
perchè  esiste  da  quella  parte  una  grande  montagna,  l'opacità  della 
quale  e'  invola  la  vista  del  sole  durante  una  parte  della  sua  rivo- 
luzione }  allora  è  notte.  —  Questa  strana  idea  è  venuta  dall'India: 
quella  montagna  è  il    monte  famoso  di  Meru,  ec.  ec. 

La  terra,  secondo  il  Cosma  è  un'isola  circondata  da  tutte  le 
parti  dall'  Oceano.  Al  di  là  di  questo  Oceano  sorge  un'  altra 
terra  contigua  alle  mura  su  cui  posa  la  volta  celeste:  —  quella  è  la 
terra  dalla  quale  furono  scacciati  i  primi  uomini}  è  l' Kden  o  Para- 
diso  Terrestre,  ec. 

Intorno  alla  figura  della  terra  Cosma  cita  un  gran  numero  di 
idee  orientali  :  cita  Isaia  il  quale  dice  :  —  Dio  ha  edificato  il 
cielo  come  la  volta  di  un  forno  e  l'ha  innalaato  come  una  tenda:  — 
cita  Giobbe  che  esclama:  —  Egli  pose  la  terra  come  un  marciapie- 
de. —  Poi  cita  san  Paolo,  autore  tutto  imbevuto  d'ideo  orientali  ,  il 
quale  aflerma:  che  il  tabernacolo  èl'imagine  del  mondo.  —  Dunque, 
nella  figura  del  tabernacolo  bisogna  cercare  la  sola  vera  forma  della 
terra  secondo  gli  Ebrei,  e  per  relazione,  secondo  gli  Egizi ,  i  Fe- 
nici, ed  altri  popoli  dell'Oriente:  ora,  il  tabernacolo  consisteva  in 
una  tavola  quadrilunga:  dunque  la  terra  è  un  corpo  quadro  bi- 
slungo il  coperchio  del  tabernacolo  corrisponde  al  firmamento  fatto  a 
volta  come  quello  j  ed  un  muro  trasparente  circonda  la  terra. 

Il  punto  su  cui  gli  Orientali  più  insisterono ,  il  punto  ,  che 
loro  stava  veramente  a  cuore  ,  si  è  la  distinzione  formale  del  cielo 
e  della  terra.  —  In    principio  Dio  creò  il  cielo  e  la  terra ,   dice 
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la  Genesi;  —  ed  altrove:  questo  libro  è  il  libro  della  generazione 
del  cielo  e  della  terra^  —  tu  nii  tempo  fondasti  la  terra ^  ed  i 
cieli  sono  opera  delle  Ine  mani,  diee  il  Salmista;  ec.  ec.  E  potrem» 
mo  citare  una  folla  di  passi  d'Isaia,  d*Osca,  di  Zaecavia,  de' Sal- 
mi, della  Genesi,  dell'Esodo,  di  Daniele,  ec.  ec,  nei  quali  la  terra 
h  costantemente  dal  cielo  distinta. 

Poi  ,  secondo  Videa  orientale,  il  cielo  risolta  di  parti  o  cieli 
diversi  :  il  più  vicino  a  noi  è  una  solida  volta  e  trasparente  ,  al  di 
sopra  della  qaalc  sono  le  acque  primitive:  il  cielo  del  piano  superiore 
è  una  fornace,  ec.  'ec«  —  Secondo  i  primi  Cristiani,  il  terzo  cielo 
è  quello  a  cui  San  Paolo  fu  rapito,  ec.  . .  —  Tutte  queste  cosmi- 
che idee,  0  almeno  i  tipi  di  esse,  vengono  dalle  contrade  del  Nilo, 
dell'Eufrate  e  dell'  Indo;  e  le  divise  l'antico  Oriente  e  le  accetta- 
rono i  primi  Cristiani,  perchè  la  chiesa  venne  da  quel  paese. 

Da  tutto  questo  risulta  evidente:  che  se  l'opinione  de' filosofi 
sulla  inabitabilità  della  zona  torrida  impedì  per  gran  tempo  ai  navi- 
ganti di  tentare  la  via  del  mezzogiorno,  l'opinione  de' primi  Cristiani 
paralizzò  gli  sforzi  di  coloro,  che  sulla  fede  dei  filosofici  ragionamenti 
avrebbero  osato  avventurarsi  sull'Oceano.  Ne  fa  d'  uopo  credere  ,  che 
la  riprovazione  onde  Lattanzio,  Basilio,  Agostino ,  Cosma ,  gettano 
sulla  credenza  degli  antipodi  finisse  con  esso  loro*,  poiché  verso 
l'anno  dell'era  volgare  745,  Bonifazio  arcivescovo  di  Magonza, 
legato  del  papa ,  censurando  un  teologo  dì  quel  tempo  9  Virgilio , 
vescovo  di  Strasburgo ,  l' accusò  d' insegnare  che  sotto  ai  nostri 
piedi  vi  è  un'  altra  terra,  un  altro  mondo ,  altri  astri ,  un  altro  sole, 
un'  altra  luna  ,  ed  altri  uomini  :  lo  riprese  in  pubblico  ed  in  privato, 
gl'intimo  di  rinunziare  a  queste  stravaganze  e  follie.  Ignorasi  come 
quell'aiTare  andasse  a  finire;  ma  il  Keplero  afferma  positivamente,  che 
Virgilio  fu  degradato  dalla  sua  dignità,  perchè  aveva  osato  affermare 
nell'VIll  secolo  che  vi  erano  degli  antipodi. 

Fino  al  XV  secolo 9  la  maggior  parte  dei  teologi  sostennero  che 
la  terra  era  piana ,  ed  in  ciò  fecero  prova  di  fedeltà  alle  tradi- 
zioni dell'antichissimo  Oriente.  .  . 
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Qaeste  furono  le  geografiche  cognizioai  de' popoK  Oricatali  an- 
tichissimi. — '  È  chiaro,  ch'elle  erano  mollo  incomplete,  poiché  non. 
i^omprendcvaoa  che  la  parte  centrale  dell'antico  mondo:  ma  possia- 
mo completarle ,  prima  coll'aiuto  degli  autori  greci ,  poi  col  sassi- 
dio  degli  scrittori  romani.  Di  guisa  che,  quando  il  comune  dei  geO' 
grafi  o  la  storia  dice:  Sfondo  conosciuto  dagli  Anticìu  ^  intende 
*  riferire  alt'  insieme  delle  cognizioni  geografiche  possedute  dai  Ro- 
mani in  tempo  della  loro  maggior  potenza  (  nelle  quali  cognizioni 
rientrano  quelle  de'  popoli  più  celebri  d'Oriente  e  d'Occidente  ad 
essi  anteriori  )  ,  di  cui  troviamo  per  cosi  dire  il  riepiloga  nell'  opera, 
di  Tolomeo,  celebre  geografo  e  cosmografo^  che  fiorì  in  Alessandri» 
circa  Tanno  150  dell'era  cristiana.  .  • 

Le  idee  dei  popoli   occidentali    intorno  alla  geografia  ,  in  sullo 

prime  confuse  e  false,  rettificaronsi   a  poco   a   poco. Fra  il  disco 

terrestre  d* Omero,  circondato  dal  fiume  Oceano  e  diviso  dall'Eus- 
«ino  e  dal  Mediterraneo  in  due  parti^  una  settentrionale  e  1'  altra 
meridionale ,  parli  che  circa  i  tempi  di  Anassimandro  (  vale  a  dire 
nel  VI  secolo  innanzi  l' era  volgare  )  incominciossi  a  chiamarle  Eu- 
ropa ed  Asia  ;  tra  la  idea  di  quel  disco  terrestre  omerico  e  la  siip^ 
posizione  di  Erodoto,  che  credea  la  terra  una  superficie  orizzontale 
indeterminata,  divisa,  non  sapremmo  per  qual  ragiop<s  naturale  9  in 
tre  grandi  parti;  tra  questi  due.  sistemi ,  se  consi^rìsi  solamente  la 
supposta  configurazione  della  terra,  il  progresso  non  è  grandissimo, 
ma  se  riguardasi  dal  lato  della  topografi^,  allora  U  perfezione  è  im- 
Baensa  j  poiché,  mentre  il  primo  auto*^  noa  (K>nosce  che  la  Grecia, 
r  Asia  occidentale,  ed  un  po'  delU,  Libia  o  Africa  (ne  conosce  qae- 
ste contrade  che  imperfettamente  )  U  cognizioni  d'Erodoto  si  esteo- 
dono  invece  fino  alle  Alpi,  alla  Siberia,  all'India,. ed  all'Etiopia. 

La  Grecia,  secondo  OmerO/  è  il  centro  del  mondo;  ed  il  monte 
Olìmpio,  sede  degli  Dei.  ''  centro  della  Grecia.  Il  poeta  parla  va- 
gamente delle  rer'^>"  ^^lla  Tracia,  e  non  ha  nessuna  idea  del  Da- 
nubio indic'^^o  più  tardi  da  Esiodo  sotto  il  nome  di  litro.  Da  ai- 
enne  Hozioni,  ma  confuse  ed  anche  erronee,  solle  coste  meridionali 
disIlMulia  e  sulla  Sicilia;  e  l'occidente  dell'Europa  è  per  lui  il 
paese  delle  meraviglie:  pone  colà  l' isola  galleggiante  d'Eolp ,  e 
quelle  incantate  di  Circe  e  di  GaÙpso  :  colà,  all'  ingresso  dell'  O- 
ceano,  pone  eziandio  i  Gmmeri ,  popolo  infelice  che  non  mai  vede 
La.  DI  Geoo.  Vol.  vi.  16 
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la  luce  del  sole  ;  ed  in  mezzo  air  Oceano  pone  V  Eliso,  eterno  sojr^ 
{TÌorno  di  felicità  pelle  anime  de'  g^iusti. 

Omero  è  meglio  istrutto  sulP  Asia  Minore  :  intorno  a  questi 
contrada  entra  in  precise  particolarità,  dijraisaclic  la  Troade,  la  Li- 
cia ,  la  Gìlicia,  la  Frigia ,  la  Meonia,  sono  descritte  nei  suoi  canti 
immortali  con  molta  ctsaltezza.  £bbc  anclie  giusta  idea  della  Feni- 
cia, e  dell'indole  e  della  potenza  de'suoi  famosissimi  nocchieri.  — 
Ma  deir  Africa  (  cli'ei  chiama  Libia  )  non  conosce  con  certa  preci- 
sione che  r  Egitto  y  colia  sua  Tebe  dalle  cento  porte:  in  quanto 
air  isola  de^  Lotofagi,  da  alcuni  credula  la  moderna  Gerbi,  egli  non 
descrive  da  geografo  ma  imagina  da  poeta.  .  . 

Meno  poeta  e  più  osservatore  d'  Omero  ,  Erodoto  ci  dà  nella 
sua  ammirabile  storia  un  sugoso  compendio  delle  cognizioni  geogra- 
fiche dc^Greci  a'  suoi  tempi.  Dalla  parte  di  levante  quelle  nozioni 
si  limitavano  appresso  à  poco  all'  Indo,  e  verso  grecale  al  Monte 
Imao;  n  settentrione  le  si  cs^endeano  lino  circa  al  fiume  Osso  ,  e 
molto  a  borea  del  Mar  Caspio  ,  del  Ponto  Eussino,  e  dell'  Istro  o 
basso  Danubio  :  a  ponente  poi  elle  giungevano  fino  oltre  lo  stretto 
delle  Colonne  d'Ercole  (  di  Gibilterra^  nell'Oceano  Atlantico,  sul 
quale  egtì  indica  il  capo  Sacro ,  in  Iberia,  ed  il  capo  Foloe  in 
Africa j  finalm^ivte  ad  austro  le  sue  cognizioni  son  limitate  dal  monte 
Atlante  neir Africa,  e  dall'Oceano  nell'Asia. 

Ma  in  questa  arcb^  di  già  molto  vaiata,  òssai  paesi  non  sono  da 
Erodoto  che  nominali:  la  estensione  delle  contrade  Asiatiche  ed 
Africane  fu  cos'i  poci^  nota,  ehe  l'Europa  venia  reputata  piti  ampia 
dell'Asia  e  dell'  Africa  riunite  ìivgicme:  ai  tempi  di  quello  storico 
credevasi,  che  l'Africa  s'estendesse  nella  stessa  direzione  dell'Asia, 
e  che  quindi  finisse  a  borea  dell'equatore.  Ma  se  c'cadde  in  errori 
sì  gravi,  ha  però  singolarmente  peHi.xìonata  la  geografia  delle  rive 
deiristroedelTanai,Gome  pure  quella  ùMe.  contrade  poste  a  gre- 
cale ed  a  scilocco  del  Ponto  Eussino;  luoghi  fre^.tentati  dalle  colo- 
nie di  Mileto.  Viaggiando  in  Persia  ,  egli  procu^ossi  Miformazioni 
abbastanza  esatte  sui  paesi  dell'Indo  e  sulla  Battriana,  con  ^ui  le 
colonie  greche  del  mar  Nero  aveano  numerose  relazioni  commerciai^  • 
ed  in  Africa  descrive  l'Egitto  con  perfetta  chiarezza,  perchè  vide 
co'propri  occhi  anche  quel  paese  celebre.  .  . 

Nei  tre  secoli  che  seguono,  la  geografia  fece  grandi  progressi.  Il 
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viaggio  (periplo)  delP  almiraate  cartaginese   Annone,  sulle  coste 
occideotali  dell*  Africa  iofino  a  Cerne^  verso  il  Golfo  di  Guinea;  le 
esplorazioni  de* Greci  sulle  coste  del  Ponto  Eossino  e  del  Meditcr-^ 
raoeo}  i  viaggi  del  padre  della  medicina,  Ippocrale^  nella  Scizin,  nelh 
Tessalia^  nella  Colchide,  nell'Asia  Mioore  e  fors' anche  nell'Egit-; 
lo;   la  maravigliosa  ritirata  dell'  esercito  greco  assoldato  da  Ciro  il 
Giovane  contro  il  proprio  fratello  Arlascrse  re  de*  Persi,  e  guidato 
da  Senofonte,  esercito  detto  dc^ diecimila^  die,   dopo  la  battaglia  di 
Gunassa^  nella  quale  Giro  trovò  la  morte^  ritirossi  compatto  attraverso 
l'Asia  occidentale,  Gnchè  raggiunse  i  territori  delle  colonie  greche 
in  fondo  all'  Eussino,  donde  tornò  io  Europa,  insegnando  ai  Greci 
la  via  dell'Asia;  e  soprattutto   la   spedizione  quasi  scicnlifica  d'A*- 
lessandro  Magno,  i  viaggi  de'suoi  ammiragli  IVearco  e  Onesicrilo , 
dalle  foci  dell'Indo    fino  a  Babilonia  lunghesso  le  coste  della  Gara* 
mania  e  della  Persia,  quello    dell*  ammiraglio  Patroclo  sull'oceano 
Indiano   e  sul  mar  Caspio;   finalmente  le   spedizioni  e    le    imprese 
guerriere   de' Lagidi ,  la   scoperta  della  Taprob;ina  (Seilan),  e  Va* 
pcrtura  d'un  commercio  diretto  fra  quest'isola   e  l'Egitto  pei  porti 
di  Mios  Ormos  e  di   Berenice; —  tutti  questi  progressi  permisero 
ai  dotti  di  creare  un  sistema  completo  di  geografia:  ed  Eratoslcne, 
bibliotecario  d' Alcssandiia  ,  che    fior'i  verso  l'anno  UUO  prima  del- 
l'era volgare,  fu   il  primo   fra  i  Greci  che  tentò  ridurre  a  sistema 
la    descrizione  della  terra,  basandola    sui  saldi   principi  delle  mak-** 
matiche. 

Questo  celebre  geomeira  uui  ad  alcuni  errori  sane  idee  sulla 
massa  del  globo  in  generale:  —  seppe  che  l'Atlantico  e  l'Erilreo 
comunicano  insieme  dopo  aver  fatto  il  giro  dell'  Africa ,  ed  emise 
quella  ardita  opinione,  che  più  lardi  dovea  condurre  il  celebre  no^* 
chiero  di  Liguria  alla  scoperta  del  I\uovo  Continente  ,  che  ,  ^^^^^  ^ 
se  la  troppo  grande  estensione  del  mare  Atlantico  non  fos^  "■  osta- 
colo alla  picciolezza  e  insufficienza  de' mezzi  nautici,  /^Irebbesi  na- 
vigare dalla  Iberia  nell'  India,  seguendo  lo  stesso  ^rallelo,  e  trovc* 
rebbonsi  nel  tragitto  terre  nuove  abitabili. 

Un  altro  sapiente  della  scuola  Alessap/*'"»  »  »'  *«moso  Ipparco, 
fiorente  verso  l'anno  250  avanti  l'er-  volgare,  e  che  ben  meritò 
dcU'aslronomia ,  concepì  primo  il  ^eosierc  di  legare  la  scienza  geo- 
grafica a  quella  degli  astri:    m^  »  labori  ammirabUi  che  eseguì  per 
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Tender  più  facile  il  calcolo  della  htilodine  dctermiaala  pelle  osscr- 
vazìoai  dell' altezza  meridiana  delle  principali  stelle  ,  e  quello  della 
longitudine  dedotto  dall'osservazione  comparata  degli  eeclissi,  rima- 
sero inutili  per  vari  secoli,  attesa  la  trascuratezza  e  ignavia  da' suoi 
successori:  ma  nella  geografia  fisica  e'  propagò  degli  errori  gravi. 
Nella  sua  critica  del  sistema  d'  Eratostene  )  ei  ne  pose  innanzi  uno 
nuovo  circa  all'  Oceano,  contrario  alte  opinioni  allora  invalse  :  tutti 
consideravano  1'  Oceano  un  continuo  mare  immensamente  più  vasto 
delle  terre  e  circondante  le  medesime;  mentre  ei  lo  credette  diviso 
da  grandi  istmi,  che  distinguevanlo  in  parecchi  particolari  bacini , 
per  cui  invece  di  ricinger  le  terre  fosse  in  esse  contenuto:  lo  illuse 
la  imperfetta  cognizione  che  avea  del  golfo  del  Gange  e  della  costa 
orientale  d'Africa  ,  e  lo  indusscr  a  concludere  ,  che  le  rive  di  que- 
ste regioni  congiungevansi ,  rinchiudendo  il  bacino  del  mare  Eri- 
treo 5  e  per  una  conseguenza  dello  spirito  di  HÌstema  da  lui  (roppo 
oltre  spinto  ,  e  per  certa  vaghezza  di  simmetria  ,  prolungò  a  li- 
beccio le  costo  occidentali  dell'Africa,  fino  al  rincontro  di  altre  terre 
incognite,  che  credeva  ricingessero  l'Oceano  Atlantico. 

Secondo  il  sistema  d' Ipparco,  una  zona  arida  e  sabbiosa  csten- 
devasi  sotto  il  tropico  del  Cancro,  in  Africa,  ove  non  cresceva  che 
silfiof  ni  di  là  della  quale  erano  fertili  contrade. 

I  limiti  del  mondo  conosciuto  dagli  antichi  circa  la  fine  del  terzo 
secolo  prima  dell'era  volgare,  erano:  —  ad  oriente,  TLine  o  Tenas- 
serim,  quantunque  le  nozioni  positive  si  arrestassero  ai  monti  Imaì, 
Emodi,  Serici,  e  verso  le  foci  del  Gange  ;  ~  ad  austro,  le  coste 
asiatiche  ormai  ben  note  dell'ocèano  Indiano,  e  la  costa  settentrionale 
della  Libia;-  a  ponente,  l'Atlantico;  -a  maestrale  1'  isola  di  Al- 
^oe  e  quella  di  Thuie,-  -  a  borea  la  corrente  dell'Istro,  i  monti 
«'w^  e  il  fiume  Araxe  o  Giassarte,  chiamato  anche  Tanai. 

Ad  ^la  delle  suddite,  f^i^g    jj^g  sistematiche ,  e  di  molti  er- 

rori  circa  li.  «oslzionc  e  forma  delle  contrade  e  lochi,  nulladimeno 

a  figura  de  la  ^^^  j  ^mai  indovinata.  Aristotile  stabilisce,  proba- 

^'^sso  di  Cnido,  In  srericità  della  (erra,  e  misorft 
la  sua  circontercDza  di  ^nn  ano  c*«j'.  ^  i    i 

T^     ,         PI      P        •     '"^"""  ^^^^n  calcolo  appresso  a  poco  esalto. 
IjO   stesso  filosofo  op ma,   e««  i^  ^^  »    ^  u  .1     «f    . 

o«..a^  I     .     •    •       }        ..       '®  ^®*^®  ^^"^    penisola    Iberica    non 
erano  lontaoissimc  da  quelle  clw  india. 

U  conquista  romana,  estese  u^'^^'esio  questi  conSnì.   Le  (re 
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puerrc  paniche,  le  {][uerrc  d'Illiria,  le  guerre  coi  Gtilli^  le  guerre 
di  Spagna,  le  guerre  di  Macedonia  ,  le  guerre  di  Siria,  le  guerre 
GOnhro  Mitridate  Eupalore  ,  che  antecedentemente  avea  sotlodiesso 
le  regioni  situate  al  di  là  del  Tyras  fino  alla  Palude  Meotide,  e 
dipoi  assoggettò  la  Colchide,  l'Ircania,  la  Battriana  ed  una  porzione 
della  Scizia;  le  guerre  contro  Giugorta,  re  di  Numidia;  la  guerra 
contro  Areta  re  di  Arabia;  le  brillanti  spedizioni' di  Cesare  nelle 
Gallie,  nella  Bretagna,  nella  Mauritania;  quelle  di  Aógnsto  nelle 
Asturie ,  e  nella  Gantabria  ;  quelle  di  Germanico  nella  Paononia  ^ 
nella  Dalmazia  e  nella  Germania,  che  percorse  infino  alFEIba; 
quelle  dì  Gallo  in  Egitto,  in  Etiopia,  in  Arabia;  ed  alcune  altre, 
—  furono  altrettante  conquiste  per  la  geografia,  che  si  arricchì  di 
una  massa  -meravigliosa  di  cognizioni  nuove  e  peregrine. 

Strabonc,  circa  il  cominciare  delFcra  volgare  ^  ne  profittò  per 
compilare  una  nuova  descrizione  della  terra,  che  arricchì  di  nuove 
particolarità  relative  a  paesi  da' suoi  predecessori  quasi  ignorati; 
ma  in  generale,  le  notizie  che  esibisce  appartengono  più  alla  sto- 
ria che  alla  geografia^  anzi  la  geografia  matematica  piuttosto  dege- 
nerò fra  le  sue  mani. 

Quanto  esiste  a  borea  delle  correnti  dell'Elba  e  dell'  Istro  restò 
incognito  a  Strabonej  Tlbernia  o  lerna  fu  per  lui  isola  quasi  ina- 
bitata ,  e  negò  resistenza  di  Thuie,  pcrphò  nel  suo  sistema,  la  terra, 
pel  rigore  del  freddo  dovea  essere  inabitabile  a  4,000  stadi  a  bo- 
rea della  Bretagna. 

Adottò  soir Africa  l'opinione  di  Grate,  che  visse  nel  secolo 
d^ Alessandro;  secondo  il  quale,  la  costa  orientale  di  questn  penisola 
inclinando  a  ponente,  raggiungeva,  oltre  il  promontorio  degli  Aro- 
matt  la  costa  occidentale,  inclinata  a  levante  dopo  lo  Stretto  delle  Co- 
lonne :  cosicché  l' Africa,  in  questa  ipotesi,  non  arrivava  in  nessun 
luogo  all'equatore.  La  porzione  del  globo  corrispondente  a  questo 
cerchio,  crcdevasi  fosse  accupala  da  una  zona  di  mare  che  abbrac- 
ciava la  sua  circonferenza.  Al  nord  dell'equatore  dunque,  poneva 
irerso  l'Atlantico  il  paese  degli  Etiopi  occidentali ,  verso  l'  Eritreo 
il  paese  del  cinnamomo  ^  e  fra  queste  due  contrade  una  regione 
ardente,  nella  quale  cominciavano  i  limiti  della  terra  che  l'eccessivo 
calore  rendeva  inabitabile. 

Quanto  alle  contrade  dell'Asia  orientale,  Strabonc  nulla  aggiunse 
alle  cognizioni  d'  Eratoslcne.  . . 
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StraboDC  avea  finita  appetta  •  l'opera  aaa,  prezioso  deposito  della 
scieoza  de'òuoi  tempi  e  de*sudi  predeeessoi'i,  di  cui  però  ha  sovente 
rigettalo  con  troppa  le{rgere£za  le  scoperte  e  le  opiaiotii  j  che 
già  i  cobfini  del  mondo  conosciuto  dagli  anliclii  s'erano  di  molto 
allargali. 

A  bore^i  in  Europa,  il  cliersdneso  Ciinbieo  era  ^talo  esplorato 
all'  intorno^  le  isole  Scandie  ed  il  golfo  Sarmatico  erano  slati  visitali 
fino  air  imboccatura  della  Dviua;  la  Bretagna  era  stata  attraversata 
in  ttttle  le  diì*czioni^  le  Ebridi  e  le  Orcadi  erano  state  ricoDosciulCy 
come  pure  la  vera  Tbule  corrispondente  al  gruppo  delle  isole  di 
Setlandia  :  —  l' interno  della  Germania  era  sialo  in  diverse  dire- 
zioni percorso;  la  Scandinavia,  distinla  dalle  isolo  vicine  ,  ma  però 
erroneamente  considerata  come  un'  ìsola  y  era  sempre  la  Basilia  o 
Baltia  del  marsiliesc  Pitea ,  di  cui  Eratostene  avea  adottate  le 
scoperte  9  che  poi  furono  da  Strabone  rigettate  ^  finalmente  le  co- 
gnizioni sui  paesi  de'  Sarmati  si  erano  allargale  iiifino  al  golfo  Sar- 
matico. 

Io  Asia,  il  corso  delPOsso  fu  con  bastante  esatlczza  tracciato,  e 
si  aggiunse  il  paese  dei  Seri  a  quanto  conoséevasi  di  questo  con* 
tineote. 

Le  spedizioni  di  Settimio  Fiacco  e  di  Giulio  Materno,  che  alla 
testa  degli  eserciti  romani  penetrarono  frai  Garamfanti ,  e  fino  alla 
regione  Agizimba  occupata  dagli  Etiopi,  aveano  di  molto  accresciute 
le  cognizioni  sulf  interno  delT  Africa;  mentre  i  racconti  de^oaviga- 
tori  che  ne  aveano  percorse  le  coste  orientali  fino  al  promontorio 
Pra^io,  omai  non  concedevano  di  ammettere  quella  supposta  zona 
di. terra  inabitabile  vicina  airequatore,  supposizione  gratuita  della  an* 
tica  geografia  sistematica.  .  . 

In  tale  stalo  delle  geografiche  cognizioni,  comparve,  verso  la  meta 
del  secondo  secolo  dell'era  volgare,  il  dottissimo  Tolomeo,  che,  pro« 
cedendo  sulle  tracce  d' Ipparco  ,  imprese  a  porre  la  geografia  su 
basi  puramente  astronomiche;  ma  scelse  male  gli  elementi  che  do- 
vean  guidarlo,  ed  i  suoi  sforzi  non  ebbero  in  verun  modo  quel  suc- 
cesso che  se  ne  aspettava.  Tuttavia  la  sua  opera ,  ad  onta  di  una 
folla  di  errori,  è  preziosa:  in  essa  sono  riepilogate  tutte  le  cogni- 
zioni dagli  antichi  acquistate,  ed  il  mondo  antico  mostrasi  nella  sua 
maggiore  estensione.  Quel  libro,  comuuque  imperfetto,  fu  per  circa 
due  secoli  unica  guida  dei  naviganti* 
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La  Europa  di  Tolomeo  comprende  :  la  Spagna  ,  la  Gallia  ,  la 
Breta|;na,  che  presentano  ana  folla  di  particolari  cognizioni,  aorpren-» 
denic  se  considerasi  alla  kreyità  del  tempo  decorso  da  Strabone  in 
poi  j—T  Ibernia  e  le  Ebridi  a  ponente;  a  borea  Pisola  Tbule,  il 
chersoneso  Cimbrico  e  le  isole  9candie:a  levante  la  Sarmazia  e  la 
Dacia,  i  Comi  Tanai  o  Don,  e  Rlia  o  Tolga,  de' quali  il  geografo 
Alessandrino  descrive  con  bastante  esattezza  il  corso  ;  —  nel  centro^ 
la  Germania.  Ad  austro  non  rimanea,  e  ciò  da  gran  tempo,  nulla  di 
nuovo  da  indicare;  Tltalia,  la  Grecia,  ce.  erano  troppo  conosciute,  e 
i  loro  limili  bene  alabiliti. 

La  Asia  di  Tolomeo  è  molto  più  estesa  di  quella  di  Strabone  : 
e  ad  onta  della  strana  figura  che  suppone  all'India,  di  cui  non  fa 
una  penisola;  ad  onta  della  lunghezza  smisurata  che  dà  air  isola 
Taprobana  (Seilan)  e  della  forma  erronea  che  dà  al  mar  Caspio,  è 
chiaro,  che  ci  conobbe  I'  Asia  al  di  là  del  Gange,  poiché  fa  men- 
zione del  Chersoneso  dell'Oro,  del  fiume  Seno  nel  paese  de'  Sini, 
e  del  fiume  Sero,  che  si  getta  nel  mare  per  lui  chiamato  il  gran 
golfo.  —  Egli  dimostra  eziandio  di  conoscere  meglio  dei  geografi 
che  lo  aniecessero  TAsia  settentrionale,  poiché  non  considera  più  il 
mar  Caspio  un  golfo  dcir  oceano  artico,  come  aveaoo  fatto  i  suoi 
predecessori  seguendo  V  opinione  di  Patroclo  ,  ma  pone  fra  i  due 
mari  una  grande  estensione  di  terra.  Però  non  entra  in  nessuna  parti- 
colarità circa  a  questa  porzione  del  continente  asiatico  ,  che  vaga- 
mente indica  sotto  i  nomi  di   Sarmazia  di  qua  e  di  là  dall' Imao. 

Quanto  all'Africa,  rigettando  la  comunicazione  dell'Atlantico  col- 
r Oceano  Indiano  ammessa  da  Crate ,  da  Eratostene  e  da  Stra- 
bone ,  Tolomeo  abbraccia  Topinione  d'Ipparco  e  sostiene  ^  che  la 
costa  occidentale  di  questa  penisola,  dopo  aver  formato  un  golfo  me- 
diocremente profondo,  che  chiama  Esperico  ,  s*  estende  indefinita- 
mente tra  austro  e  ponente  ;  mentre  la  costa  orientale  dopo  il  pro- 
montorio Prasio,  che  pone  verso  il  25^  di  latitudine  australe^  gira 
a  scilocco  e  raggiugne  la  costa  d*  Asia  a  mezzodì  di  Catigara. — Ma 
io  compenso  di  questo  grave  errore,  dovuto  allo  spirito  di  sistema 
ancora  molto  potente  ,  trovasi  T  indicazione  certa  del  fiume  Piiger, 
che  Tolomeo  distingue  dal  Nilo^  ed  i  nomi  di  alcune  città  situate 
sulle  sue  rive,  prima  incognite.  .  . 
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Qu€6li  Umiii  del  moodo  conosciuto  dagli  anliclii^  noa  provarono 
verun  canobiameiito  imporlaale  fiao  al  secolo  X  dclP  era  volgare  9 
epoca  della  gran  potenza  degli  Arabi^  onde  il  cui  genio,  svegliato 
come  ognun  sa  dalla  ardente  parola  di  Maometto,  die  un  nuovo  im- 
pulso alla  geografia,  e  allargò  i  confini  del  mondo  di  Tolomeo,  ape* 
eialmente  in  Asia  ed  in  Africa. 

I  lavori  degli  Arabi  banno  un'  importanza  reale  principalmente 
per  le  contrade  musulmane  :  è  vero  cbe  non  conobber  che  vaga* 
mente  T  Europa,  fuorcbè  la  Spagna,  le  isole  del  Mediterraneo,  Vita* 
lia  9  la  Francia  meridionale^  ed  alcuni  altri  punti  distaccati;  ma  TEu- 
ropa  era  precisamente  la  parte  del  globo  meglio  conosciuta  dagli 
antichi^:  laonde  i  ragguagli  degli  Arabi  sull'Asia  e  sulP Africa  riu-r 
scirono  tanfo  più  preziosi ,  in  quanto  cbe  completarono  il  quadro 
della  antica  geografia  da  quelle  parti  appunto  ov'  erano  le  mag- 
giori lacune. 

Seppero  la  grandezza  della  terra  misurando  un  grado  di  latitu- 
dine nel  deserto  di  Sandgiar,  fra  Racca  e  Palmira,  e  ripeterono  que- 
sta misura  presso  la  città  di  Kufa.  —  Io  Asia  fecero  uscire  la  pa- 
tria loro  dalla  sua  antica  oscurità.  Accrebbero  le  nozioni  corogra- 
fiche che  si  aveano  sulla  Siria  e  sulla  Persia,  ed  offrirono  curiose 
particolarità  sulla  maggior  parte  de' popoli  e  de'paesi  dell'  Asia  Cìeuf- 
trale.  Rivelarono  la  vera  figura  e  l'  estensione  del  mar  Caspio  da 
borea  ad  austro,  come  pure  la  natura  dei  paesi  limitrofi.  Stabirono 
una  linea  commerciale  da  Samarcanda  a  Canfù  nella.  Gina;  e  pare 
eziandio  che  frequentassero  quasi  tutte  le  coste  paeridionali  di  que- 
sto vasto  impero,  dell'Indo-Gina  e  dell'  India,  non  che  i  porti  delle 
ìsole  pili  importanti  pel  commercio,  come  le  Maldive,  Seilan,  Giava, 
Sumatra,  le  Molucche,  le  Filippine,  e  perfino  le  Garoline  nella  Po- 
linesia. Il  Settentrione  dell'Asia,  fu  la  sola  parte  di  questo  vasto  con- 
tinente di  cui  non  ebbero  nozione  precisa. 

In  Africa  gli  Arabi  non  si  contentarono  d'  estendersi  dall'  E- 
gitto  fino  allo  stretto  di  Gibilterra;  ma  superarono,  a  ponente,  il 
capo Boiador;  a  levante  percorsero  le  coste  dall'Egitto  fino  al  capo 
delle  Gorrenti  (  donde  nel  XII  secolo  procederooo  a  stabilirsi  a  Me- 
linda, Mombaza,  Sofala  e  Madagascar,  isola  immensa  );  e  nell'interno 
conobbero  meglio  di  Tolomeo  il  gran  fiume  della  Nigriaua^  ed  alcune 
città  molto  importanti  di  quella  misteriosa  contrada. 


GII  Arabi  riferniiirOM  e  dlMIero  ta  mMiraiaifiilso  all#(pd«gpfa« 
fia  pmifita  è  matematioa  di*Ha  sedota  Aleaaandrioa,  alecMat  lo  pnn 
tano  le  recenti  atiKypeffd  del  Sédillol:  speoiaAaiMle  è  awta^aitf  la 
prreiaioiie  eella  qaale  segftiaraao  la  lafltadiM  dieHe  ei4la  9  aieveè  di 
aatit^labi  ed  altri  atMaieiil»  di  pérfetioney  per  II  tén^po,  aii^af  i^tioaa» 
E  quauMdqae  la  aMsaa  dei  aapieiMi  di  ^ea(«  naiioiie  acMlBaae  i 
priDcipii  della  acoola  Aleaaaodrioa  piò  o  raeoo  aradffteati  ^  ptire^,  la 
tradoziooe  dell'opera  d*  AbaMAbasmi  htUt  dal  delio  Sédittot  ei  ha 
anelato  pareeeiri  fttfti  imporiaiiti  e  «loito  degili  di  Ssmt  r»tlMatoM 
de^  dotti  9  perchè  al  rieoiioelloiio  ad  un  aiftena  di  geografia  total- 
nente  particolare,  e  da  qirello  della  acoola  aopr^acceoiiattf  diolto  éU 
Terao:  per  eaevipio,  naeoire  queata  contata-  le  loo^^odior  daf  me- 
ridiano  delle  isole  Porfdnaie,  Taotore  Arabo  le  coofa  iarvéca  da 
qoelio  HelU  captala  JtJtrine.  —  I  grandi  latori  dfr  cor  a*occiipano 
adeaao  pareecb»  doni  ani  ooaMroai  trattati  di  geografia  degli  Arabi, 
non  posiono  mmttntt  di  esfeadere  aempre  piir  i  limili  delle  ttiHite 
eogoiiiooi  aai  progresar  de  quella  moratigìiosa  nazione  faftl  nella 
pie  vasta  delle  aciciiar,  progreaai  che  la  nostra  tanilà  europea  non 
ha  imeora  il  diritto  di  revocare  in  dubbio  o  ah  diapnesEsfre.  .  . 


Non  cagliamo  lasciar  T argomento  che  abbiaioar  impreso  a  trat- 
tare, aeoEa  dir  priaaa  mia  parola  %vXV  jétlantiàe*  Questo  nome  non 
è  nnovo  per  noi  j  in  pih  lochi  delle  nostre  Lezioni  ci  occérae  ram- 
aaentarlo. 

L'Atlantide  rappreseot»,  stranamente  poetizzato-,  quatrto  raoti- 
cbifà  vagamente  conoMbe  di  terre  Atnate  nelt'Oceaao  oltre  le  Co- 
Jonne  d'  Ercole.  Partecipando  ad  nn  tempo  della  farvohi  e  delta  sto- 
ria ,  questa  tradizione  co^titurisce  il  pie  naturale  passaggio  tra  le 
acoperte  Grfombbne  e  Teco  vaga  ed  iocerfa  dei  più  antichi  movi- 
menti della  noatra  civiltà  verso  le  regioni  Occideatali  della  terra. 

Ebbero  dunque  i  noafrf  padri  f  Mea  di  una  grandissima  Tsohi  , 
che  aupponevano  posta  a  ponente  dell* Europa  e  deir Africa;  queata 
isola  chiamavano  Atlantide  o  isola  AilaMien.  Platone  ne  parla  come 
di  una  contrada  più  vaata  dell'Europa  e  della  Libia  riunite  Inaie- 
me^  dice  che   era  aituat»  dirimpetto  alte  Coloonc  d^ Ercole,  cioè 
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allo  slretlo  di  Gibilterra,  e  soggiagne,  che  in  epoca  assai  remota 
e  per  lui  iodeterminatai  gli  abitanti  di  quest'isola  traversarono  TO- 
ceano,  penctrarooo  io  Africa  fino  all' Egitto,  ed  in  Europa  fino  ai 
confini  dell'Asia^  ma  che,  vinti  dai  Greci ,  e  particolarmente  dagli 
Ateniesi,  rimbarcaronsi  per  la  loro  uola,  dove  un  disastro  tremendo 
attendeali;  poiché  poco  tempo  appresso  ella  fu  interamente  som- 
mersa neir  Ocesno. 

Diodoro  di  Sicilia,  dopo  aver  parlato  delle  isole  vicine  alle  Co* 
lonne  d'Ercole,  annunzia  accingersi  a  far  conoscere  quelle  che  sono 
più  dentro  nell'  Oceano  alla  volta  di  ponente;  e  ne  indica  soprat- 
tutto una  celeberrima,  lontana  dal  continente  parecchie  giornate  di 
navigazione.  Dopo  averne  descritto  molto  alla  dilunga  le  produ- 
zioni, i  monumenti ,  la  popolazione  ,  i  costumi.  Diodoro  aggiogne, 
che  queir  isola  fu  scoperta  dai  Fenici  io  epoca  pure  antichissima  : 
percorrevano  i  mari  al  di  la  delle  Colonne  d'Ercole,  conteggiando 
la  Libia,  quando  una  violentissima  tempesta  li  sorprese  e  gettolli 
in  allo  mare,  in  pieno  Oceano;  ma  dopo  aver  vagato  a  seconda  dei 
venli  per  parecchi  gWni,  approdarono  infine  all' isola  di  cui  si  trat- 
ta. Tornati  in  patria  pubblicarono  la  relazione  di  questo  loro  viag- 
gio avventuroso,  e  proget!arono  la  fondazione  di  uno  stabilimento  in 
questa  nuova  contrada  ;  ma  i  Cartaginesi  non  vollero,  per  politiche 
ragioni,  acconsentirvi. 

Questi  testi ,  e  quelli  dove  leggiamo  che  Nettuno  fu  il  primo 
re  della  pretesa  grande  isola,  eh'  ei  la  divise  frai  suoi  dicci  figliuoli 
uno  dei  quali  portava  il  nome  d'  Atlante ,  e  che  ,  dopo  il  subìssa- 
mento  dell'Atlantide,  il  mare,  nel  loco  ov'ella  fu,  rimase  nerastro, 
pieno  di  bassi  fondi  e  di  banchi  di  sabbia  ;  questi  testi  non  po- 
teano  mancare  di  dare  luogo  a  molti  commenti ,  alcuni  de'  quali, 
in  verità  ,  sono  stranissimi  e  ridicoli.  —  Il  Rudbeek  ,  nella  sua 
opera  intitolata  AUanUeaj  sostiene  ,  che  quella  terra  famosa  fu  la. 
Scandinavia,  vale  a  dire  la  Svezia  e  la  Norvegia  (!!!)•  —  il 
Kirkerio  ed  il  Becman  pretesero,  che  l'Atlantide  s'estendesse  dalle 
Canarie  infino  alle  Azorrc,  e  considerarono  questi  due  arcipelaghi 
d'isole  siccome  gli  avanzi,  e  diremmo  quasi  i  ruderi  della  terra  At- 
bntica.  —  Secondo  altri,  l'Atlantide  descritta  da  Platone  è  la  stessa 
America.  •  • 

'Del  resto,  e  Platone  e  Diadoro  di  Sicilia  non  fanno  in  sostanza 


HOI^DO    C0>0SCIUT0    DiVGLl   AimCHl  131 

cbe  rammeotare  una  v«iga  tradizione,  cbc  a  questo  ^iroposito  8crpe]>- 
giava  negli  aDtìchi  tempi ,  tradizione  che  non  era  neppure  molto 
sparsa  né  tampoco  litteralmenle  dagli  eruditi  di  qucIFelà  accettata: 
infatti  ella  narra  circostanze  evidentemente  favolose,  e  poca  di  quanto 
dice  ha  il  carattere  che  dalla  vera  storia  si  richiede.  G>sicchè  la 
scienza  poco  profitta  dei  sistemi  che  Pimaginazione  de'modcroi  edi- 
ficò su  qoest'  isola  imaginaria  j  ma  è  incontrastahìie  però^  che  questa 
tradizione  9  quantunque  spogliata  d*  ogni  certezza  e  quasi  di  ogni 
verosimiglianza  9  amalgamata  coi  lumi  .della  geografia  astronomica 
contribuì  potentemente  a  mettere  i  posteri  sulla  via  della  più  grande 
Ira  le  scoperte  geografiche. 


Questo  è  il  quadro  del  mondo  conosciuto  dagli  antichi.  In  una 
delle  successive  Lezioni  noi  ne  amplieremo  i  confini  inserendovi  le 
scoperte  della  geografia  nel  medio-evo.  Ma  per  ora  contentiamoci  di 
esser  arrivati  agli  Arabi  ^  che  noi  consideriamo  Fanello  di  unione 
tra  i  due  mondi  antico  e  moderno.  Son  dessi  che  raccolsero  la  face 
del  sapere  del  mondo  antico  ;— caduta  per  spossatezza,  nelle  vicende 
della  lunga  aggressione  de'  Barbari|  dalle  mani  dei  popoli  Greci  e 
Romani  9  gli  Arabi  la  trasmessero  radiante  ancora  di  chiaro  lume 
alle  moderne  nazioni  dell*  Occidente.  .  . 
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DE*  POPOLI  CBB  IMPERARONO  SUL  MARE 
E  DELfiE  MAGNE  METROPOLI  DEL  MONDO  ANTICO. 

DELLE  NAVIGAZIONI  DE'  FENICI  E  DEI  CARTAGINESI 

DEGLI  ETRUSCHI  E  DEI  GRECL 

DELLE  ANTICHE  TIE  COMMERCIALI  E  I^GLI  EMPORI  PIÙ*  CELEBRI. 


S.  b  .Uri.  «»  p««d<M.    «U.    ..U.b.  e».,  d»  I.  I^&k». 

ieW  Atlantide  9  filò  butterebbe  per  provare  le  non  conqai  naViga* 
tìooi  cbe  dovellero  fare  i  noatri  padri  :  ma  vi  aooo  bea  altre  pMHre^ 
e  di  esse  diremo  qoi  brevi  parole»^ 

Il  popolo  Fenicio  è  cerlamenle  il  primog^enilo  de'  popoli  navU 
ganti.  Noi  abbiamo  forti  indizi  per  credere^  cbe  nei  tempi  anti<*sto- 
rici  ei  fo  potentissimo  nei  mari  dell'  Arabia,  dell'  India  e  della  Son<- 
da,  ed  alla  sua  civiltà  e  riccbezza  forse  dobbiamo  qne'  meravigliosi 
antiebissimi  monumenti^  cbe,  senza  spiegaiione  della  loro  significane, 
senza  data  della  loro  epoca,  troviamo  ed  ammiriamo  nei  locbi  deserti 
deir  Yemen  e  della  Persia,  nelle  caverne  dell'  India ,  e  nei  boscbi 
di  Giaira. 

La  lunga  e  gloriosa  vita  del  popolo  Fenicio  distingaesi  in  tre 
periodi  ben  caratterizzati.  —  Nel  primo  i  Fenici  furono  un  popolo 
propriamente  Arabo«Indiano.  Il  nome  cbe  in  questa  epoca  parti- 
colarmente loro  conviene,  è  quello  di  Eritrei.  Dierono  nome  al  mare 
cbe  disteodesi  dalle  Indie  all'Africa  ,  dall'Arabia  alle  grandi  isole 
dell'Oceania,  oggi  noto  sotto  il  nome  d'Oceano  Indiano;  e  poten- 
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teffiieote  inllatroiio  ralla  dviltft  de'prlmUifi  Assiri^o  meglio  de^Ba- 
bilonesi,  e  sa  quella  de^Perai  e  degli  Indiani.  Qaeato  periodo  dclb 
laoga  e  atTeotflroaa  tita  del  popolo  Fenicio  è  avvolto  fra  i  densi 
veli  della  più  reinola  aniiehità  ^  veli  che  non  sarà  mai  possibile 
sberciare. 

Sfa  quando  le  nuove  rivoluzioni  degli  imperi,  secondate  da  (re- 
mende rivolnaioiii  della  natura  feeer  decidere  uoa  parte  dei  Fenici 
a  trasportare  ahrova  le  loro  sedi,  avaniaronsi  di  un  passo  verso 
rOceidente,  e  stabiKronsi  sulle  eoste  di  Siria}  coste  che  già  cono- 
scevano  per  le  loro  intime  reiasioni  di  parentela ,  di  politica  e  di 
commercio  che  sempre  ebbero  cogli  Arabi-Cananei  e  con  gli  Etiopi* 
EgisL —  E  qui  ineomincia  il  secondo  periodo  delia  vita  de'Fenieil, 
nel  quel  periodo  aono  particolarmente  noti  nella  storia  sotto  il  no^ 
me  di  Tirii,  eonciossiaehè  Tiro  fu  la  loro  maggior  città.  Vaato  e 
vergine  era  il  campo  eh*  essi  s' accinsero  ad  esplorare  :  la  massima 
parte  del  littorale  del  Mediterraneo  era  selvaggio  o  deserto,  come 
appresso  a  poco  fu  T America  e  1*  Oceania  ai  tempi  del  Colombo  a 
del  Yespueci,  del  Tasman  e  del  Cook. 

Questo  periodo  della  vita  de^Feniei  è  meno  tenebroso  dell'antece- 
dente :  per  due  terti  della  sua  durata  entra  nel  dominio  della  storia. 
Sidone  pare  fusse  la  primogenita  delle  città  ftoioie  sul  Mediterra- 
neo: da  essa  nsciron  colonie  fondatrici  di  altre  città  vicine;  e  da 
queste  a  vicenda  ne  fnron  fondate  altre  ancora:  cosicché  il  lito  di 
Siria  presto  si  corono  di  12  splendide  città  :  Sidone,  Arado,  ec.  .  . 
onde  il  popolo  esclusivamente  marittimo,  manufìitturiero  e  commer- 
eiante,  aggiunse  a  molta  potensa  e  ricchezza.  Alcune  colonie  di  que- 
ste città  avean  già  portalo  lo  ineivUimento  su  diversi  punti  del  Me- 
diterraneo lontani  dalla  Siria  ,  e  specialmente  in  Cipro  ,  nell'  Asia 
Minore  e  nelP  Egeo,  quando  Tiro  si  fece  la  più  potente  tra  le  città 
aorelle.  Lo  spirito  colonizzatore,  commerciale  e  nautico  dei  Fenici 
della  seconda  età,  fu  portato  all' apice  di  sviluppo  dai  Tiri:  il  loro 
impero  fu  lungo  e  potente  su  quasi  tutte  la  marine  del  Mediterra- 
neo ,  sui  liti  Atlantici  dell'ultima  Esperia  ,  sui  paraggi  del  mare 
d'Arabia  e  del  golfo  Persico.  Il  monopolio  del  commercio  tra  l'O- 
riente e  l'Ooeidente,  ohe  gelosamente  serbarono  ,  e  la  perfeaione 
delle  loro  manufiattnw  oondusserii  ad  altiasìmo  grado  di  opulenza; 
e  le  loro  proverbiali  ricchezze  eccitarono  la  cupidigia  de' potenti  mo* 
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«archi  Babilonesi  ^  i  quili  tentarono  prima  di  deviare  la  fonte  prin-i- 
cìpale  di  quella  opulenza  de^Tirii,  chiamando  il  commercio  delFIn- 
dia  nella  loro  grande  metropoli  ed  in  Occidenle  pella  valle  delfEu- 
Irate  av%iandolo:  ma  poi^  persuasi  di  non  poter  compire  l'impresa 
se  Tiro  non  era  prostrata,  vennero  con  essa  a  guerra  aperta,  lunga 
ed  ostinata,  «he  finì  colla  presa  e  dislroaione  dì  quella  celebre  ma- 
dre del  commercio  e  delle  manufalture  del  mondo  antico. 

Tiro  risurse  pero  a  nuova  vita  ;  e  fu  anche  potente ,  comecché 
non  mai  aggivgnesse  alPallo  grado  dello  antico  splendore.  Ma  dalle 
sue  mura  era  ornai  uscita  una  colonia  predeatinata  a  rinnovellare  le 
puniche  glorie  colle  opere  della  pace,  e  da  soperarle  di  gran  lunga 
colla  gesta  guerriere  in  mare  ed  in  terra  5  vogliam  dire  di  Gartagi* 
ne,  Tassoluta  signora  del  Mediterraneo  Orientale  e  deir  Oceano  in- 
fino oltre  la  Brettagna  ed  al  mare  di  Guinea,  la  dominatrice  del- 
l'Africa e  della  Spagna,  la  cupida  pretendente  ali*  impero  della  Sar- 
degna e  della  Sicilia,  e  la  infelice  rivale  di  Roma,  dalla  quale^  dopo 
inauditi  sforzi  di  valore  e  di  patrioltiamo ,  dopo  maravigUose  vi- 
cende di  guerra,  rimase  vinta* 

11  terzo  ^riodo  ed  ultimo  della  vita  de' fenici  è  rappresentato 
dai  Cartagioesi,  ed  è  interamente  nel  dominio  dell'istoria. 

Gosicchè  la  lunga  trama  della  vita  fenicia  ha  il  capo  in  Ara- 
bia, in  Persia,  nell'India,  a  Giava,  dilungasi  polla  Siria,  peli'  Asia 
Minore,  per  l'Egeo,  pelP Africa,  peHa  Spagna,  e  finisce  in  Sicilia^ 
in. Sardegna,  ai  piedi  di  Roma.  —  Arabo-Indiani  in  sul  principio, 
Arabo-Siri  nel  mezzo,  Siro- Africani  in  fine  ,  i  Fenici ,  in  qualùn- 
que periodo  della  lunga  loro  esistenza  ,  maniGsstansi  attivi  ,  intelli- 
genti, valorosi,  culti,  appassionati  nocchieri  e  ingegnosi  mercadanti. 
Inventarono  1'  alfabeto  conosciuto  dal  loro  nome^  che  fu  la  base  di 
tutte  la  scritture  dell* Asia  Occidentale  e  dell'Europa,  e  per  questo 
solo  fatto  r  umanità  deve  a  loro  infinita  riconoscenza  )  e  propaga- 
rono lo  incivilimento  sulla  terra  ,  persuasi  che  la  cultura  sveglia 
neir  uomo  il  bisogno  di  oggetti  di  comodo  e  di  lusso,  che  i  popoli 
selvaggi  disprezza,  per  sodisfare  al  quale  le  loro  macchine  stavano 
sempre  in  molo,  le  loro  officine  erano  sempre  calcate  di  mestieranti, 
i  loro  fondachi  sempre  pieni  di  manufatture  e  di  merci  ,  le  loro 
navi,  le  loro  carovane  in  continuo  viaggio  :  insomma  floridissimo  era 
il  commercio,  fonte  precipua  di  ricchezza  e  potenza.  .  . 
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Ma  ebe  a^veoiie  di  Tiro  »  e  che  fu  di  Babilonia  stia  mortai  ne- 
■nica  ?  —  OV  è  Niniva  ov*  è  Tebe,  cpieate  immeDse  metropoli  onde 
il  lusso  e  le  mode  dipendevano  dalla  attività  ^  dhlla  inlellig^ensa  e* 
dal  gusto  de* popoli  Fenici?  onde  le  ricchezze  sprecate  apensierata- 
mente  conlribiMvano  ad  accrescerne  la  potenza  ?  —  Ov'  è  Cartagine 
questa  figlia  potente  dt  Tiro^  questa  tremenda  rivale  di  Roma  ? 

.  Ahimè!  tutto  sparve  :  il  suolo  serba  appena  i  segni  di  Tiro^  di 
Babilonia  ^  di  Cartagine^  di  Ninive  è  incerto  perfino  il  loco  ^  e  se 
di  Tebe  rimangono  ancora  alte  e  splendide  ruioe,  ciò  deesi  solo  alla 
bcorrottibiliiÀ  del  clima  d^Egitto  ed  alila  solidità  de*  materiali  che 
hanno  sfidata  l' azione  formidabile  del  tempo  y  e  quella  anche  pi» 
distruggitrice  di  cento  conqaistatori  e  finalmente  della  barbarie. 

11  locale  attuale  di  Tiro^  o-  Sur  (^),  è  una  peninola  che  dalla  riva 
sporge  in  mare  a  gnisa  di  martello  a  testa  ovale:  questa  testa  è 
uno  scoglio  coperto  di  terra  bruna  coltivabile^  formante  una  piccola 
pianura  di  800  passi  di  lunghezza  e  400  di  larghezza;. e  il  manica 
del  martello  j  o  V  istmo  che  unisce  questo  scoglio  al  conlioente  è 
di  pura  sabbia  di  mare.  Questa  diversità  di  suolo  rende  sensibilis* 
Simo  r  antico  stato  d' isola  in  cui  fu  la  testa  del  martello  9  prima 
che  Alessandra  l'unisse  alla  spiaggia  per  un  argine:  il  mare  coprendo 
di  sabbia  qaest^  argine  Tha  allargalo  eoa  de^snccessivi  intesramenli^ 
e  ne  ha  formato   l'istmo  attuale. 

Il  villaggio  di  Sur  è  piantato  soli'  unione  di  quesl^  istmo  col- 
l'  antica  isola^  di  cui  comprende  appena  la  terza  parte:  la  parte  bo- 
reale dell'  isola  contiene  un  bacino^  che  fu  già  un  porto^  scavato  a 
forza  di  lavoro;  ma  al  presente  è  tacente  ripieno^  che  i  ragazzi  lo 
traversano  senza  bagnarsi  le  spalle:  l'apertura  di  quel  bacino  era 
difesa  da  due  torri  corrispondenti,  alle  quali  si  attaccava  una  catena 
di  60  piedi  per  chiudere  Tingresso  del  porto.  Da  queste  torri  spie- 
cavasi  anticamente  un  mura,  che,  dopo  aver  protetto  il  bacino  dalla 
parte  del  mare,  cingeva  l' intera  isola  :  al  presente  se  ne  vede  ap- 
pena la  traccia ,  dai  fondamenti  che  fiancheggiano   la  riva.  .  . 

Più  lontano,  nel  mare  ,  a  maestrale  della  punta  e  alla  distanza 
di  circa  300  passi  dalla  medesima  ,  è  una  linea  di  scogli  a  fior 
d' acqua  ;  lo  spazio  compreso  tra  quelle  roccie,  l'isola  e  il  continente 

(*)  rofney  —  Viaggio  in  Siria . 
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è  aita  specie  di  rada^  ove  i  ▼a«6elli  8ta«BÌano  coir  maggior  aicarexxa 
che  in  apolli  altri  porti  della  Siria^  eenza  pero  andare  escati  da  qoak' 
che  pericolo^  polche  il  maestrale  li  agita  qm%i  brtemeole  ^  ed  il 
fondo  logora  i  cairi. 

Rientrando  neirisola  oaaerrasi,  ehe  il  villaggio  ne  laaeia  Khcra 
la  parte  occidentale  che  guarda  il  mare  aperto^  e  qoesto  spaaio  serte 
di  orto  agli  abitanti  :  la  parte  meridionale  è  sabbionosa  e  coperta  di 
rovine.  Tutta  la  popoUxione  del  THlaggio  conaiate  in  60  podere  fa- 
miglie ^  che  TtTOno  osenrameote  del  prodotto  della  eoltnra  de' grani 
e  della  pesca  ;  e  le  case  che  ocevpano,  invece  di  arere  tre  e  qaat- 
fro  piani  come  a^  tempi  antichi  (  caso  stranissimo  nelle  citta  Orien» 
tali)  ma  che  qui  fn  V  effetto  della  angustia  del  auolo  ) ,  non  sono 
altro  che  capanne  quasi  eadenti*  .  •  11  più  notevole  edifiaio  del  loco 
è  una  chiesa  cattolica  senza  dubbio  fiibbricata  ai  tempi  delle  Cro- 
ciate 9  ma  di  essa  al  presente  non  rimane  che  la  parte  del  coro  ;  vi 
si  Tedono  fra  le  rovine  delle  belle  colonne  di  granito  rosso,  qualità 
di  rosso  sconosciuta  nella  Sirie. 

Uscendo  dal  Viltaggto  e  andando  verso  l^istmo,  trovasi  a  cento 
passi  dalla  porta  una  torre  rovinata  y  neUa  quale  è  un  posso  ove 
le  donne  vanno  ad  attinger  P acqua:  questo  pozio  ha  t6  piedi  di 
profondità  ma  V  acqua  ne  ha  appena  tre  ^  e  non  si  beve  la  mi-» 
gliore  in  tutta  la  costa.  •  •  Se  dall'  istmo  proeedesi  verse  ri  couti-^ 
nente  9  si  trovano  di  tanto  in  tanto  delle  rovine  d'  archi  ^  che  con- 
ducono per  linea  dritta  ad  un  asontieello,  il  solo  che  esieta  nella 
vicina  pianura;  e  questo  monticello  non  è  fiitUziOy  conm  molti  di 
quelli  che  sorgono  nel  deserto  ^  ma  è  uno  scoglio  naturale  d»  earca 
fSO  passi  di  circuito)  ed  alto  SO  piecfi:  sopra  vi'  si  vede  un 
edifeie  antico  rovhiate^  e  la  tomba  recente  di  un  aantone  musut» 
mano.  La  distaaca  da  questo  scoglio  a  Sur  peroorresi  in  un  quarte 
d'ora  di  cammino  a  cavallo:  avvicinandosi  allo  scoglio  le  arcate 
diventane  più  fitte  e  più  basse  :  elle  formano  una  lìnee  eontiuua  ohe 
gira  per  angolo  dritto  alle  falde  dello  scoglio  dal  Iato  di  messo- 
giorno ,  e  obliquamente  procede  per  la  campagna  verso  il  mare. 
L'oflElsio  a  cui  servirono  quelle  arcate  è  evidente,  e  fu  di  sostenere 
un  canale  o  acquidotlo  di  circa  tre  piedi  di  larghesaa  e  due  e  messo 
di  profondità,  costrutto  con  un  cemento  più  duro  delle  stesse  pietre. 
Finalmente  si  arriva  a  dei  possi  ove  ^acquedotto  terminai  o  piutto- 
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slo  donde  trte  la  sua  origine;  i  quali  pozzi  sono  quelli  che  alcuni 
viaggiatori  banna  erroneameole  chiamali  Po%zi  di  Salomone  ,  seb- 
bene nel  paese  si  conoscano  sotto  il  nome  di  Ras^eUaen^  che  signi- 
fica capo  della  sorgente.  .  .  I  canali  che  partono  da  questi  pozzi^ 
confluiscono  in  uno  che  è  il  principale^  il  quale. si  unisce  a  quello 
degli  archi,  e  col  umzzo  di  qiiesti  una  parte  dell'  acqua  attraversa 
ancora  il  piano,  poi  T istmo  e  finalmente  giugno  alla  torre. 

La  campagna  circonvicina  a  Tiro  è  una  pianura  larga  circa  due 
leghe,  e  cinta  da  una  catena  di  montagne  assai  alte. .  .  Il  suolo  è 
una  terra  grassa  e  nerastra,  ove  coltivasi  piuttosto  eoa  successo  il 
grano  e  il  cotone» 

Tale  è  il  sito  di  Tiro.  .  . 

E  notoy  che  prima  che  Nubuccodonosor  ne  bcesse  Fassedio,  Tiro 
era  situata  nel  coalinente  a  breve  distanza  dalP  isola.  Se  ne  indica  il 
posto  a  Paloe-Tirus  (cioè  v^ethie  2Vro  ),  presso  i  pozzi;  ma  ia 
questo  caso  ^  perchè  quell*  acquedotto  fatto  con  tanta  spese  dalla 
torre  delPisola  allo  scoglio?  IHè  può  dirsi  che  fu  costruito  dopo  die 
i  Tirii  passarono  nelf  isola,  poiché  avanti  il  monarca  ninivita  Sol- 
manasar  ,  vale  a  dire  136  anni  prima  di  Nabuccodooosor ,  i  loro 
annali  ne  fanno  menzione  come  di  un  monumento  già  esistente  :  — 
»  Al  tempo  di  Eululeo  re  di  Tiro,  dice  l'istorico  Menandro  citato 
n  da  Giuseppe  Flavio,  Salmanasar  re  d'Assiria  avendo  portata  la 
n  guerra  nella  Fenicia  ,  molte  città  si  sottomisero  alle  sue  armi  :  i 
y>  Tiri  gli  resisterono,  ma  presto  abbandonati  dai  Sidooii^  e  dagli 
n  abitanti  di  Aco  e  di  Pnfoe* Tirar,  che  dipendevano  da  essi,  fu- 
9»  rono  ridotti  alle  sole  loro  forze:  frattanto  continuarono  a  difeo- 
99  dersi;  e  Salmanasar,  chiamato  da  altre  cure  a  Ninive  ,  cangio 
n  l'assedio  in  blocco  e  limitossi  lasciare  de' corpi  di  guardia  presso 
M  de' ruscelli  e  dell'acquidotto^  per  interdirne  l'acqua.  Questa  mò- 
n  lestia  durii  per  cinque  anni,  nei  quali  i  Tirii  bevvero  acqua  che 
»  procuraronsi  col  mezzo  di  pozzi  che  scavarono  ».  —  Ora  ,  se 
Paloe-^Tirui  fu  un  luogo  dipendente  da  Tiro,  Tiro  era  dunque  al- 
trove: ma  non  era  nell'isola,  perchè  gli  abitanti  non  vi  passarono 
che  dopo  Nabuccodonosor  j  dunque  era  sulla  rape  o  scoglio,  e  que- 
sta dovette  essere  la  loro  sede  primitiva:  infatti  il  nome  di  questa 
città  ce  ne  porge  la  prova  poiché  Tzur^  significa  in  fenicio  rocen  o 
luogo  forte. 

Lei.  ai  Geoo.  Vol.  VI.  i8 
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Qttifi  dooiiw  follo  •eeglio  At^ffoui  slafailiMi  questa  cdoiua  di 
SMmiì,  eaaoiiili  dalla  iwo  patria  210  aiiiii  af  aoli  la  coalrafeidM  del 
Temph  di  SmlémBme:  acelaen  quel  beo,  perchè  ci  Irovarooo  il 
doppio  vliolaggio  di  esser  proprio  alla  difesa,  e  di  aver  Tidnisaiaaa 
una  rada,  cbe»  sotto  la  protesiooe  deirisols,  potevo  cooteoere,  ^oa- 
reotiti  dalle  intesi  perie  deiraria  e  del  mare,  molti  vascelli  ;  ond*  è 
che^  colà,  alta  marina^  dirioDpetto  all'isola,  stabilironsi  le  ^oli  de- 
dite immediatamente  al  mare ,  e  la  popolatiooe  di  qnesta  colonia 
essendosi  col  tempo  e  col  comsMrcio  accresciate  ,  i  Tiri  ebbero 
bisogno  di  noa  maggior  qnanliti  d*  acqua ,  e  coslrnirono  V  aequi- 
dotto.  L'attività  che  nella  storia  vedesi  loro  spiegare  al  tempo  di 
Salomone  ,  indurrebbe  ad  attribuir  quella  beli'  opera  al  secolo  di 
detto  monarca  :  in  tutti  i  casi  pero  egli  è  antichissimo  ,  poiché 
V  acqua  del  condotto  ebbe  il  tempo  di  formare  colle  sue  infiltra- 
sioni  delle  stalaltili  talmente  considerevoli  ,  che  in  alcuni  ponti, 
eadendo  da*  fianchi  del  canale  o  dall*  interno  delle  volte,  elle  hanno 
ostrutti  degK  archi  intieri.  La  sorgente  non  deesi  credere  fattizia  , 
o  formala  da  un  canale  sotterraneo  che  venga  dalle  montagne j  ella 
è  viva,  è  natnrale;  i  Tirii  profittarono  di  uno  di  qoei  fiumi  sot- 
terranei Ai  eui  la  Sirla  office  molti  esempi,  e  Tidea  di  imprigionare 
quest'acqua  per  fiirla  salire  è  degna  veraitoente  di  loro.  .  . 

Le  cose  erano  a  qoesfo  segno,  quando  H  re  di  Babilonia,  vinci- 
loro  di  Geiusalemme,  marciò  a  combatter  Tiro,  come  la  sola  cillà 
che  in  Siria,  ancora,  afidava  la  sua  potema.  I  Tiri,  gli  resìstettero 
per  13  anni;  ma  a  questo  termine,  stanchi  dei  loro  sforai  prodi- 
giosi, iuoodili,  presero  la  risoluaione  di  frapporre  il  mare  fra  essi 
ed  il  nemico ,  e  paasarono  nelP  isola  che  aveano  in  faccia  alla  di- 
stauio  di  circa  mezEO  miglio  dal  continente  :  infino  allora  quell^  i- 
sola  nén  avea  che  poehe  abitazioni  per  mancanza  d'  acqua,  ma  la 
ueccésità  fece  superare  rinconvenieote  ,  e  m  cercò  di  rimediarvi 
per  mezzo  di  cisterne  ,  delle  quali  Irovansi  ancora  gli  avanzi  in 
forma  di  cantine  a  volta,  lastricate  e  murate  colla  piir  grande  accu- 
ratezza. •  • 

Paasò  sull'Asia  il  dominio  degK  Assiri^  de' Babilonesi,  de' Medi 
e  de' Persi:  poi  il  macedone  Alessandro  compsrve,  e  Tiro  fu  ro- 
vinata. Ma  ristabilita  bentosto,  i  suoi  nuovi  abitanti  profittarono 
dell'  argine  che  Alessandro  avea  fatto  costroire  attraverso  al  mare 
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dal  continente  all'isola  (  ani  i|fiiile  i  Macedoni  ai  erano  avantati  Bnn 
sotto  le  mura  di  Tiro  e  poteroo  anperarle  )^  e  eondonscro  i  canali 
6no  alla  torre,  ove  al  presente  si  attinge  Vac^qa.  .  • 

l4a  potenza  di  Tiro  sol  Meditcrraato  e  neirOecideola  è  eo|riuia 
abbutapi^a:  Cartagine,  litica,  e  Cadieo  no  aano  de' celebri  Sfonn^ 
nienti.  E  noto  che  Tiro  estendeTa  la  eoa  navigaaiona  ooirAtlanUeo, 
dalle  isole  sitoate  al  nord  d'Albione  nebulosa  ,  fino  a  qielle  poate 
al  di  là  delle  Canarie  dalle  isolo  del  Capo  Verde  ,  al  and:  le  one 
rrlasiqiii  dalla  parie  d' oriente,  benebè  meno  oonosciote,  non  orano 
menp  cunaiderevoli  :  le  iaole  di  Tiro  ed  Armào  nel  Golfo  Persino, 
la  citte  di  Fmran  e  V  Oppi4Hm  Piaemenm  ani  mar  Roaao ,  loeht 
già  rovinati  al  tempo  de^Greci ,  provano  cbe  i  Tiri  freqaeotavanii 
da  lungo  Umpp  i  paraggi  deir  Arabia  e  del  mar  dclP  India  j  dai 
i|qali,  4*  allfondè,  i  lufp  padri  proeedcano  :  ma  esiste  un  frammen-* 
to  islorico ,  die  joaotiene  delle  particolarità  molto  preziose  netatire 
al  commercio  di  questa  eglebre  citlà:  eceo  ,  in  SMCoioto  ,  le  pa- 
role dello  scrittore  ,  vestite  ancora  di  tutto  il  loro  profflieò  entu* 
eiasmo. 

—  Città  superba,  che  riposi  snila  rita  del  mare  I  Tiro!  the  iich 
il  mio  impero  s'estende  nel  seno  deir  Q cenno  I  Aseolti  P  oracolo 
pronunziato  contro  di  te* — Tu  mercatanti  coi  popoli  d^isole  lontane, 
con  gli  abitanti  di  coste  inconoscinle  :  sotto  la  tua  mano  gli  abeti 
di  Sapir  diraotano  vascelli,  i  cedri  del  Libano  antenne,  i  pioppi 
del  Baaan  remi;  i  tuoi  marinari  assidoosi  sopra  banchi  di  boaao 
di  Cipro,  ornati  di  tarsia  d'  avorio  :  le  lue  vele  e  i  tuoi  padiglioni 
sono  di  bella  tela  deir  Egitto ,  le  tue  veata  brillano  dal  colore  dal 
giacinto  e  della  porpora  d'  Elisab.  —  Sidone  o  Arado  t'  inviano  i 
loro  rematori:  Dgiabal  i  suoi  abili  costruttori:  tutti  i  vaacelli  dal 
mare  aono  impiegati  nel  tuo  commercio  )  e  i  tuoi  geometri  e  i  tuoi 
savi  guidano  le  loro  prore.  11  Peraiano  ,  il  ^dio  ,  V  Egizio  aono 
soldati  ne'tuoi  eserciti,  e  le  muraglie  delle  toc  caserme  miransi  co«* 
perte  dei  loro  acudi  e  delle  loro  corazze  :  i  figli  di  Arado  hanno  in 
custodia  le  tue  mura,  e  le  tue  torri,  guardate  dai  Dgimroadei,  briU 
lano  per  lo  aplendove  delle  loro  faretre.  —  Tutti  i  paesi  fanno  a  gora 
|ier  negoziar  teco.:  la  gente  di  Tharsis(  parto  centrale  ed  Occiden- 
tale del  Mediterraneo  )  spedisce  a  tool  mercati  argento,  ferro,  rème, 
piombo,  atagno,  e  ricchezze  d'ogni  maniera  in  abbondanza:  quella 
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di  lavan  (Grecia  e  Ionia  )  e  di  Thubal  e  di  Mesccli  (  la  GeorgiA 
ed  il  Caocaso)  ti  provvedono  di  acbiavi  e  di  vasi  di  rame.  QQe^della 
tasn  di  Tog'arma,  (  rArmcnia  )  ti  spediscono  dei  muli,  dei  cavalli  e 
dei  cavalieri.  L^Arabo  di  Dedan  (  fra  Aleppo  e  Damasco  )  è  il  vet** 
tnrino  che   condnce  le  Ine  mercanzie.  —  Isole  numerose  cambiano 
feco  l'avorio  e  Tebano.  L'Aramco  (  Il  Siriaco  )  provvedevi  della  moU 
fitadine  de'  tuoi  lavori,  e  ti  porta  la  porpora,  i  robinia  le  stoffe,  il 
lino,  il  corallo  ,  il  diaspro.  1  Bgli  d*  Israele  e  di  Giuda  ti   vendono 
grano,  miele,  balsamo,  mirra,  resina,  olio,  e  Damasco  vino  d'Hai- 
bun  e  candida  lana.  Gli  Arabi  d'  Oman  offrono  a   tuoi  mercanti  il 
ferro  lavorato,  la  cannella,  e  gli  aromi  :  V  Arabo  di  Dedan  de^tap- 
peti  per  sedere  :  gli  abitanti  del  Deserto  e  gli  sceik  di  Kedar    pa* 
gano  co'loro  capretti  ed  agnelli  Tacquisto  delle  tue  ricche  mercan* 
Eie.  Gli  Arabi  di  Saba  e  di  Ramah  (  nell'  Yemen  )  frequentano  le 
tue  fiere  con  squisiti  aromati ,  pietre  preziose  e  oro.  Gli  abitanti  di 
Haran,  di  Ralanè  (  nella  Mesopofamia  )  e  d' Adana  (  presso  Tarso^, 
fattori  dell' Arabo  di  Sheba  (presso  Dedan),  dell'Assiro  e  del  Cal- 
deo, commerciano  teco,  e  ti  vendono  argento,  e  scialli  e  manti  egre-' 
giamente  tessuti  e  ricamati.  .  •  — -  O  Tiro! superba  per  tanta  glo-^ 
ria  e  per  tante   ricchezze,  il  venlo  Orientale  soffiera  contro   di  te, 
la  tempesta  li  precipiterà  nel  fondo  delle  acque,  e  sarai  ridotta  st- 
roile  ad  un  sasso  ignudo  da  stendervi  le  reti  da  pescare:  con  te  e 
colle    tue    ricchezze,  in  un    giorno  periranno  il  tuo   commercio  ,  i 
tuoi  negozianti,  i  tuoi  corrispondenti,  i  tuoi   marinari,  i  tuoi  ma- 
nifattori, i  tuoi  piloti,  i  tuoi  soldati,  ed  il  popolo  immenso  che  riem-^ 
pie  le    tue  muraf  I  rematori  abbandoneranno  i  tuoi  vascelli:  i  tuoi 
piloti   si   assideranno   sulla  riva  tristi,  penosi,  col  guardo  a  terra  :  i 
popoli  che  satollavi,  i  re  che  arricchivi,  costernati  per  la  tua  rovina 
getteranno  un  grido  di  disperazione,  e  nel  loro  duolo  si  taglieran- 
Do  i  capelli,  si    spargeranno    di    cenere  la  nuda  fronte,  si  rotole- 
ranno nella  polvere,  e  diranno:  chi  fu  eguale  a  Tiro,  la  regina  del 
mare  7  .  •  . 

L'oracolo  fu  pienamente  compito.  I  capricci  della  fortuna,  e  più 
di  tutto  la  barbarie  de'Greci  del  bas«o  impero  e  de'Musulmanì,  ri-* 
dussero  Tiro  allo  stato  di  miserabile  villaggio  di  ignoranti  pescatóri^ 
ed  il  commercio  di  questa  città,  che  un  di  si  eslese  dal  Gange  ad 
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Albione  9  dalla  Gainea  al  Caucaso,  oggi  è  ridotto  alla  esportazione 
di  qualche  sacco  di  grano,  e  di  qnalcbe  balla  di  cotone^. 


Le  più  splendide  rovitie  di  Tebe  ,  della  omerica  Tebe  dalie 
tento  porle  (  o  palagi  )  della  Diospoli  Magna  (  la  gran  citta  di  Dio, 
la  gran  città  Santa  )  de'  Greci  di  tempi  meno  remoti,  cbe  tradussero 
nel  loro  idioma  la  signilicanza  del  nome  egizio  di  Tebe  ,  le  pie 
splendide  rovine  di  questa  meravigliosa  città  veggoosi  oggi  intorno 
al  posero  e  lurido  villaggio  arabo  di  Kamak  :  li  presso  elevavasi^ 
sono  già  quaranta  secoli,  il  più  magnifico,  il  piò  bello  dei  molli  re* 
gali  palagi,  quello  senza  dubbio  cbe  serviva  di  ordinaria  dimora  ai 
faraoni  tebani,  i  più  grandi  e  potenti  signori  d'  Egitto. 

La  elevazione  artificiale  su  coi  si  innalzano  le  mine  di  Rarnab) 
sta  nel  mezzo  d^una  pianura  colrivabilc^  cbe  gira  due  legbe.  Rar- 
huk,  Ira  gli  avanzi  di  Tebe,  subito  trae  a  sé  T  occhio  dell'attonito 
peregrino.  Il  suo  lungo  adito  delle  sfingi ,  che  pare  che  un  tempo 
andasse  a  metter  capo  al  fiume;  i  suoi  piloni,!  suoi  propilei,  isuoi 
obelischi,  le  sue  colonne,  le  sue  masse  grandiose  di  fabbriche  rai- 
nate,,  tutto  sorprende  e  induce  ad  esame.  Tra  Vt  sfingi  di  quel  lungo' 
adito,  due  solamente  sopravvissero  alle  ingiurie  del  tempo:  sono  di* 
slunti  Tona  dall'altra  quattro  cubiti,  coricate,  con  le  gambe  dinanzi 
distese  e  le  deretane  raftratte;  bau  leste  di  montoni  poste  sopra 
corpi  di  liooi,  con  una  simbolica  acconciatura,  che  coprendo  il  capo, 
cade  loro  sul  dosso  e  sul  petto. 

Al  termine  dell'adilo  delle  sfingi ,  s' incontra  un  pilone  di^lre- 
cento  quarantotto  piedi  di  giro  ed  alto  centotrentaquattro.  Questa 
costruzione,  come  vedesi  dalle  sue  facce  sporgenti  di  pietre  che 
r  artefice  dovè  porre  a  luogo,  non  ebbe  giammai  il  suo  compimento: 
la  porla  debbe  avere  avuto  sessanta  piedi  di  elevazione,  la  più  gran 
misura  in  tal  genere  che  siasi  riconosciuta  ncll'  Egitto;  Questo  pi- 
gione dà  il  passo  ad  un  vasto  ricinto  ornato  di  due  gallerie,  l'una  a 
settentrione  l'altra  a  mezzodì,  con  colonne  cui  fan  corona  capitelli 
in  forma  di  bottoni  di  fior  di  loto.  Questi  due  peristilii,  quantun- 
que di  bell'effetto,  sono  nel  medesimo  stato  incompiuto  del  pilone 
e  della  corte  che  gli  sta  dopo;  e  questo  darebbe  argomento  a  ere- 
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irono  gli  appartamenli  di  granilo.  Gota  tatto  ai  frova  che  è  pitt 
pròprio  ai  giornalieri  bisogni  j  le  atanze  più  piccole,  meglio  divise^ 
più  eleganti.  Anche  odiernamente  percorrendole,  resliam  aorpreai  a 
vedere  V  arcbitettura  avere  ivi  postergato  le  aue  regole  deirinsicme, 
airuiilc  e  alta  grazia  delle  parti.  Come  effetto  generale,  il  palazia 
di  Karnak,  veduto  a  qoalcbe  distanza,  non  appaga  l'occhio.  E  un 
andirivieni  interrotto  di  frammenti  di  muri,  di  obelischi  rovesciati,^ 
di  colossi  in  frantumi,  di  peristili  crollanti}  è  una  selva  di  colónne,, 
di  piloni,  di  gallerie,  di  portici  e  di  colonnati.  •  • 

Passiamo  a  Luqsor,  altro  meschinissimo  villaggio  d^A  rabi,  piana- 
talo anlle  grandiose  rovine  della  aplendida  e  opulenta  Tebe. 

Le  prospettive  di  Lui|sor  non  sono  ne  pia  compiute  ne  meglio 
regolari  di  quelle  di  Rarnak.  Quel  che  di  prima  giunta  sorprende^ 
sono  i  piloni  e  gli  obelischi  ,  o  più  presto  il  suo  obelisco,  perchè 
uno  di  quelli  che  già  ivi  si  vedevano,  torreggia  al  presente  a  Pa-» 
rigi  sulla  piazza  della  Concordia.  L*  obelisco  che  stassi  ancora  a 
Luqsor  è  rizzato  sul  dinanzi  d*  un  pilone  ,  e,  come  quello  che  ora 
i  Parigini  posseggono,  porta  acuita  sul  granito  la  dedica  del  re  cho 
lo  innalzò.  Questi  è ,  ae  vuoisi  credere  a  Champollion  il  giovane^ 
Rhamse  111,  o  Sesoslri,  eke  sompi  la  erezione  deir  uno  e  dell'altro 
di  que'  monumenti.  Rhamsè  II  aveva  cominciato  gli  obelischi  nel 
1570  prima  dell'  era  cristiana  :  coaì  affermaai  che  le  Eaccie  grani*» 
fiche  portino  segnati  i  nomi  di  questi  due  monarchi ,  e  che  ivi  si 
legga  1'  elogio  di  Sesostri:  n  —  L'Areor»  possente,  amico  della  ve- 
ritsy  re  moderatore,  amabilissimo  come  Thmù  ,  capo  nato  di  Am- 
raone  99  -*;  od  anche:  ^  99  Grande  per  le  aue  vittorie,  Bglio  pre- 
diletto del  sole  ,  quegli  che  rallegra  Tebe  come  il  celeste  firma-^ 
meato  »  — f  od  anche  finalmente:  —  »  L'Areori,  principe  de^grandi, 
che  gode  il  potere  reale  come  Thmù  potente  nelle  pane^firie  ^— ... 
Gli  obelischi  di  Luqsor  si  levano  ad  una  altezza  di  aeasanta  0  set* 
tantadue  piedi.  —  Il  loro  peso  è  di  quattro  mila  cinquecento  quin- 
tali incirca. 

Passato  gli  obelischi  ,  e  il  pilone  ornato  di  sculture  militari  y 
giungesi  al  palazzo  atesso  di  Luqsor,  che  contiene  nell'interno  du- 
gento  colonne  di  svariata  grandezza,  e  quasi  tutte  intatte:  ildiamc-< 
Irò  delle  più  grosse  va  fino  a  dieci  piedi.  Del  rimanente,  in  ninna 
parte  quanto  io  questo  edifizto  è  maggior  il  caos  delle  ruine:  con«r 
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¥Ìeoe  api^arlarsi  per  eosì  dire  da  eiò  che  ai  Tede^  per  ricotfr«itP  cai 
peneiero  queir  insieine  di  pakgi  iDaerili  V  u«o  neirallre  ,  cjie  ilo» 
d^feTaao  a^er  regelare  ordine  di  alcvaa  aorla. 

UacoQclo  da  i|oe*vaati  edifiii^  gimigeet  aopra  un^  altera  arlefaUay 
ohe  fbroMnra  is  aotioo  lutt'oa  quartiere  di  Tebe.  Qua  e  là  mo- 
atranai  ruderi^  piediatalli  ed  avaosi  di  afiagl*  —  Come  il  pellegriao 
più  ai  fa  preaao  a  Kar»ak  5  e  più  ai  moUiplieana  que'  fraaMneoti } 
fiso  a  ebe  io  Rarnak  aleaao  appaioao  intere  afiogì ,  eoo  corpo  di 
liooe  e  con  teata  di  donoa}  impereioccbè  da  Lnq^ar  a  Barnaba  ebe 
è  quaete  dire  per  «oa  Uogbeua  di  mille  ventiaw  teae  y  dieliodesi 
•n  adito  ebe  ba  do'valo  noverare  più  di  eeicento  afiogi!  .  •  .  Una 
deviazione  del  tiale  delle  afingi^  ooodoee  ad  mi  altro  viale  prù  largo 
fiaoebeggiata  di  arieti  accoaciate  9  poste  au  pledisjtalli ,  e  IcraaiMitn 
da  QQ  arco  trionfale.  Tutto  ciò  precede  doe  templi,  Tono 9  di  ar- 
idiketluva  maaaiceia  deaignata  dalla  impronta  nera  ed  opaca  del  ana 
eclonnato*  l'altro,  piedoletto  ,  cnnaagrito  ail  laide  9  notabile  psA 
piacevol  cf  lo»  delia  pietra  ,  e  per  la  leggiadra  fioileaaa  delle  ano 
acnltare.  •  • 

Ora  iralicbiamo  il  Nilo  9  poicbè  eola  snlla  riva  sioi^ilra  di  quel 
6«mc  celebre  )  altre  maraviglie  ei  ai  apprtaeoteranno.  E  prima 
V  ippodromo  4i  El-Aqaliéb  s  .  •  ,  poi,  a  aelteolrione  dell'  ippodromo, 
peate  aopra  un'  alUira  a^piè  deUa  catena  kbiea,  appaiono  le  mine  dt 
Medyneb-Abo,  eonfnia  oangerie  di  monomenti  di  tntli  i  tempi  e  di 
tolte  le  dinastie.  Un  piociol  tempio  ai  montra  aobito  al  primo  paaao 
tra  qoei  rottami;  ma  trae  paco  a  a«  il  guardo,  colpito  dai  magnifici 
avanzi  di  no  palatno  dì  Faraone.  l>oc  piani ,  fihealre  qoadrale ,  0 
mori  coronati  di  mer li,  d  manififratano  ooa  eoatrosione  diasimile  io 
ttttlo  da  quella  del  templi  cooaacrati  al  cullo.  Egli  è  cbiaro  eaaero 
atata  qneata  una  reaidenca  da  monarca ,  ornata  a  mano  a  mano  dai 
re  Lagidi  e  dagli  imperadori  Bomooi.  In  verno  luogo  ci  appari- 
acono  più  rappreaentaaioni  di  battaglie  navali  e  terreatri,  di  cene  di 
earri,  d^inkiai^ioni,  di  giooebi  ginnici.  —  Attribniaceai  la  fondMloM 
del  palagio  a  Rbamad^Meiamod,  il  più  illuatrc  guerriero  delle  dina* 
atic  braonicbe,  dopo  JSeaoatri  il  Grande. 

Più  lungi  %eri»0  ooeidenic ,  e  quoai  al  piede  del  monte,  ai  aio-r 
moaaaao  altri  edifizi  non  ilieoo  cwioai  a  vedere.  Uoaltiaaimo  pibn 
ne,  conduce  in  una  gran  corte  quasi  quadrata,  le  cui  gallerie,  ael-* 
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tentrionale  e  meridionale  9  son  composte  di  colonne  e  di  grossi  pi-= 
lieri  tetragoni^  cai  sono  addossale  statae  colossali.  Queste  specie  di 
cariatidi  danno  al  monumento  mi'  apparenza  di  gravità  e  grandesza, 
che  lion  può  fare  non  sorprenda  per  maraviglia:  sembrano  ivi  poste 
per  indurre  gli  uomini  al  raccoglimento  e  alla  venerazione.  «^  Un 
secondo  pilone  termina  questa  prima  cor  te  5  e  conduce  a  un  magni- 
fico peristilio^  le  cui  gallerie  laterali  son  composte  di  colonne^  e  il 
fondo  e  chioso  da  un  duplice  ordine  di  gallerie  sostenute  da  altre 
colonne^  e  da  pilastri  con  cariatidi. 

Questo  peristilio,  ci  apprescnta  le  reliquie  di  tutte  le  religionr 
che  a  mano  a  mano  dominarono  noli'  Egitto.  I  Cristiani  ivi  rizzarono 
una  chiesa,  dove  sono  ancora  liei  fusti  monoliti  di  granito  rosso  ^ 
vi  dipinsero  sulle  pareti  alcuni  beati,  con  Taureola  intorno  al  capo: 
talvolta  ,  con  pìccolissimo  mutamento,  pervennero  a  trasformare  in 
santi  del  cristianesimo,  numi ,  eroi  e  sacerdoti  dell'  antico  Egitto  I 
Poscia  i  Maomettani  sopravvennero  ^  e  vi  fondarono  una  moschea, 
incidendo  alcuni  versetti  del  Oprano  su  quegli  emblemi  già  mezz» 
cristiani  ed  egizi.  .  • 

Uscendo  di  Medynet-Abu,  se  si  continoi  il  cammino  tracciato  sul 
confine  del  deserto,  metteremo  il  piede  sopra  una  congerie  non  inter- 
rotta di  statue  infrante,  di  tronconi  di  colonne,  e  di  frammenti  d'ogni 
maniera}  pòscia,  dalla  sinistra  della  via,  a' incontrano  a  fior  di  terra 
fondamenta  di  mattoni  crudi ,  che  un  tempo  formavano  un  ricinto 
rettangolare,  ingonòbro  tuttora  di  avanzi  di  colossi  e  di  membri 
d'architettura,  tutti  screziati  di  geroglifici  :  queste  son  le  reliquie  di 
un  edifizio  ruinato  fin  dalle  fondamenta.  —  A  man  diritta  della  via 
stessa  il  guardo  si  riposa  sopra  una  folta  boscaglia  di  acacie,  la  cui 
verzura  fa  contrasto  con  1'  aridità  del  snolo  che  le  circonda.  Ancor 
quivi  si  ritrovano  antichi  rimasugli,  e  braccia  e  gambe  e  torsi  di  sta- 
tue di  grandi  proporzioni  :  tutti  questi  colossi  erano  inonoliti ,  0  di 
marmo  o  di  granito,  nero  o  rosso;  e  tanti  son  essi,  che  baste- 
rebbero a  fare  ornamento  ad  una  considerevol  città.  Sui  luoghi 
atessi ,  tronchi  di  colonne  rasente  il  suolo  ,  denolano  che  ivi  levò 
il  capo  un  tempio  od  un  palagio.  In  quel  circuito,  ed  all'estremità 
del  bosco  di  acacie  ,  ci  si  fanno  innanzi  le  mine  del  Memnonio 
od  Amenofio  di  Tebe ,  co'  due  colossi  che  sono  quasi  i  suoi  indi* 
catori. 
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^  Figariaoioci,  dice  ChampoUion  il  giovane,  ano  spazio  di  circa 
mille  ottocento  piedi  di  lunghezza,  livellato  dalle  coosecnttYe  melme 
delle  inondazioni,  coperto  di  longlie  erbe,  la  coi  anperScie  franata 
in  molti  punti,  lascia  però  ancora  intravedere  ruderi  d* architravi,  parti 
di  colossi,  fusti  di  colonne  e  frammenti  di  grandissimi  bassirilievi, 
ehe  il  limo  fluviale  non  ha  ancora  ricoperti^  né  ascosi  per  sempre 
al  curioso  peregrine.  Ivi  si  videro  più  di  diciotto  colossi ,  i  più 
piccioli  de'  quali  avevano  venti  piedi  d' altezza  :  tutti  questi  monoliti 
di  varie  materie,  furono  spezzali,  e  le  loro  membra  gigantesche  si 
incontrano  disperse  qua  e  là,  le  une  al  paro  del  suolo,  le  altre  in 
ibndo  degli  scani  esegniti  da  moderni  investigatori.  Su  que' resti 
mutilati  ,  leggonsi  i  nomi  d' un  gran  numero  di  popoli  asiatici , 
de' quali  vedevaosi  i  capi  ridotti  in  ischiavith,  circondar  la  base  di 
que*  colossi  medesimi  rappresentanti  il  lor  vincitore,  il  Faraone  Ame- 
.nofiy  terzo  di  questo  nome,  quegli  che  i  Greci  vollero  confondere 
con  il  Memnone  deMoro  miti  eroici. 

"  Terso  r  estremità  delle  ruioe,  ed  al  lato  al  fiume,  s'innalzano 
ancora  a  dominar  la  pianura  di  Tebe,  i  due  famosi  colossi  di  circa 
sessanta  piedi  d'  altezza,  Y  uno  de  quali^  il  settentrionale  ,  gode  di 
tanto  grido  sotto  il  nome  di  colosso  di  Memnone.  Formalo  ciascuno 
d'  un  sol  blocco  di  breccia  bigia^  (rasporlala  dalle  cave  della  Tebaide 
superiore,  e  locati  sopra  immense  basi  della  atessa  matèria,  rapprc- 
senlaQO.rono  e  l'altro  un  Faraone  assiso,  con  le  mani  distese  sulle 
ginocchia  in  atto  di  riposariii.  Le  iscrizioni  geroglifiche  non  lasciano 
alcun  dubbio  sulla  natura  e  sul  grado  dei  due  personaggi:  la  iscri- 
zione del  dossiere  dice  letteralmente  cosi:»  Il  possente  Àreori ,  il 
9»  moderator  dei  moderatori,  il  sole  re,  il  signore  di  verìlà,  il  figlio 
"  del  sole,  ecc.,  Amenofi,  il  bene  amato  di  Ammoo-Rà,  ha  erettcì 
n  quelite  costruzioni  ad  onore  del  padre  suo  Ammone;  gli  ha  dedicata 
n  questa  statua  colossale  in  pielra  dura,  ecc.   n 

99  Queati  due  colossi  decoravano ,  secondò  ogni  apparenza  ,  hi 
fronte  esterna  del  principal  portico  delPAmenofio;  e  nonostante  lo 
stato  di  rovina  in  che  la  barbarie  o  il  fanatismo  han  ridotto  quegli 
antichi  monumenti ,  puossi  giudicare  della  eleganza  ,  dell'  estrema 
accuratezza  e  della  elaborazione  che  si  era  posta,  in  eseguirli ,  da 
quelle  due  figure  accessorie  che  formano  T  ornamento  della  parie 
anteriore  del  trono  di  ciascuno  di  que' colossi.  Consistono  queste  in 
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sinolacri  di  donne  ritte  in  piedi,  scalti  oél  vi?o  di  ciagetfii  aiottolito 
ed  alti  noo  meno  di  quindici  piedi.  La  nagnifieenza  della  loro  ae* 
oonaiatofa  del  capo,  e  le  ricche  parti  dealer  fesiiaaenti,  ai  eoocor- 
daoo  appieno  col  grado  de'  per80oagg;i  elie  Toglioso  fioordare.  Le 
ìacrizioai  geroglifiche  intagliate  aa  qoeate  atatae,  eompotteoti  in  ocrla 
guiaa  i  piedi  aoteriori  del  trono  di  ciascuna  alatoa  di  Ameooft,  c*iii- 
aegnano  che  la  figura  da  siiifatra  dimostra  la  regina  iMidre  del  Fa^ 
raone  rappresentata,  e  la  figura  a  destra  la  nioglie  sua  n. 

I  due  colossi  de'  qoali  ha  teste  favellato  il  Chaoapolliott  ,  Sono 
chiamati  in  quelle  parti  Tumm^  e  Chrnnm  j  Chmmu  è  il  eolosso  ine- 
ffidionak,  Tama  il  settentrionale.  -^  Qofeste  due  atatue  IrovaBsi  ià 
grande  seadimento.  la  quella  meridionale^  la  intera  faccia  è  sooa»- 
paraa  j  lo  settentrionale  fu  rotta  per  mezzo  ^  la  parte  superiore  ht 
rifiilta  d«  vari  brani;  la  inferiore  e  d^  un  aol  pezzo  molto  bene  con^ 
serfata.  A  cagione  del  rialzamento  del  snolo,  i  piedislaHl  trovansi 
sepolti  in  parfe  nella  poltiglia  del  Nilo:  ma  ad  onta  di  ciò,  lesto* 
tue  levansi  ancora  quarantotto  piedi  dalla  baae  alla  cima  9  ai  qoali 
oggiugnendo  dodici  piedi  pel  piedistallo,  la  totale  altezza  novera  ses- 
aanta  piedi:  la  larghezza,  nelle  spalle,  è  di  piedi  diciannove.  Ogni 
piedistallo  computasi  dogentò  sedici  metri  cubici^  e  pesa  cinquecento 
cinqnantasei  mila  novantatrè  chilogrammi:  ogni  statua  monolito  con* 
tiene  dugento  novantadue  metri  cubici,  e  pesa  settecento  qusranta* 
note  mila  ottocento  novantanove  chilogrammi;  di  guisa  che,  ogni 
piedistallo  ed  ogni  colosso  uniti  insieme,  peserebbero  un  milione  e 
trecento  cinque  mila  novecento  novantadue  chilogrammi  (vale  n  dira, 
▼entioei  mila  quintali,  più  una  frazione  )•  La  baae  dei  monoliti  è  oir* 
condola  da  una  fascia  di  geroglifici  ;  il  (Mcdistallo  su  cui  stanno  aa- 
aiai  convertesi  in  un  seggio,  onde  la  spalliera  giugno  fino  all'altezza 
del  capo.  In  aol  davanti  dello  sgabello,  da  ogni  parie  delle  gam^, 
e  neir  intervallo  che  le  separa,  sono  statuette  isiache^  ed  immagini 
in  rilievo,  ritte,  ed  aasai  malconee. 

La  atatua  aettentrionole  ha  di  singolare  uno  gran  serie  d' iacri* 
zionì  greehe  e  latine  che  ricuopronle  le  gambe  e  i  piedi  Ne  sono 
alato  annoverate  fino  a  settantadue,  tutte  posteriori  al  eonquioto  dei 
Romani.  La  più  gran  parte  apetta  al  regno  di  Adriano;  e  Sabina^ 
moglie  di  questo  iroperadore,  è  nel  numero  di  que'creduli  pellegri-» 
ni,  the  segnarono  il  nome  loro  sul    piedistallo.  Qn.isi  tolte  queste 
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iécikiofii  dìeoaoy  che  to  scrivente  hm  niitó  la  v0ee  del  Santo  Mem^ 
n0ne  ;  the  Memnone  gli  ha  distintamente  favellalo. 

I  ciotti  moderni  hanno  interpretato  io  tarki  senlenu  codesta 
voce  della  celebre  etataa.  Alcuni,  con  Ropières,  credettero  ricono- 
acere  in  eaea  un  effelto  di  acustici,  che  pareva  rionovellarsi  anche 
nei  piccioli  appartemeali  di  Karaak:  altri  poi  non  y\  sciMrsero  che 
una  impostore  sscerdatale. — Non  meglio  si  concordano  in  deGnire  chi 
fesse  il  Memoone  del  colosso  settentrionale:  gli  tini  vi  trovsrano  W 
Memnone  greco;  ma  git  altri,  e  Ghampollion  il  giovane  con  essi , 
ne  han  fatto  il  Memaone  egizio ,  o  AmenoG  ,  principe  etiope  che 
regnò  su  que*  popoli  per  cinque  generazioni. 

II  palazzo  aKigao  a  questi  colossi  portava  il  nome  di  Memnonio^ 
Pia  lungi  è  quello  che  si  chiama  la  tomba  di  Osinuindia,  con  la  sua 
statua  colossale  in  granito^  sulla  quale  si  leggeva  la  iscriiione  se-*- 
guente:  lo  acMia  Oiimandia^  re  dei  re;  se  alcuno  vuoi  éapere  qaal 
io  mi  foni  e  doì>e  riposi^  distragga  alcuna  delle  opere  mie.  Questa 
statua  monolitica,  le  cai  proporzioni  si  ravvicinano  a  quello  dei  co- 
lossi suddetti,  differisce  da  essi  per  la  materfa,  poiché  non  è  di  pie-^ 
tra  bigia,  ma  di  sta  pendo  granito  di  Siene. 

A  maestrale  del  sepolcro  o  tomba  d^Osimaadia  è  un  picciol 
tempio  d*Iside,  elegante  e  grazioso.  Poi  nel  fianco  stesso  dei  mon^ 
ti,  spresi  ttoa  di  quelle  siringhe  celebri  nelP antichità,  labirinti  di 
pozzi  e  di  cai^ernc  profende.*  Più  oltre,  due  frammenti  di  statue  in 
granito  nero,  indicano  Kadito  di  Ramak ,  dove  si  trovano  gli  avanzi 
dì  un  palazzo,  che  pare  essere  stato  dimora  reale  :  il  suo  portico  , 
formato  d*  un  solo  ordine  di  colonne  ^  ha  pia  presto  apparenza  di 
non  essere  mai  stato  compiuto  che  d*  essere  andato  in  ruina.  Sa- 
lendo suir  argine  dei  palmizi,  che  corre  da  Karnak  alle  rive  del  fiu- 
me, trovasi,  in  una  profondità  quadra  che  fu  aperta  dalla  mano  del- 
r  uomo ,  un  gran  numero  di  aperture  scavate  nel  vivo  sasso  :  nel^ 
V  interno  del  monte  quelle  aperture  diramansi  in  duplici  e  triplici 
gallerie  ,  che  danno  accesso  a  vaste  camere  ,  oggi  popolate  dagli 
Arabi  Trogloditi.  .  . 

E  giaechò  slamo  entrati  io  discordo  sui  sotterranei  di  Tebe,  non 
vogliamo  perdere  Toccasione  di  dare  un'  idea  della  necropoli  di 
quella  città  ;  poiché  se  furono  grandioae  le  dimore  de' vivi,  in  Egitto, 
non  meno  sorprendenti  apparisconvi  quelle  dc'morti.  Infatti  la  ne- 
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crepoli  tebaoa  è  aoa  vasta  ckta  tutta  scavata  nei  ^nchi  delle  ropì^ 
nel  seno  dei  monti:  oltre  di  che  ella  è  il  più  ricco  e  prezioso  ar- 
chivio storico  di  quel  fainoso  paese^  essendo  costume  degli  Egiziani 
4IÌ  scrivere  i  fasti  dei  re  fifulle  mura  delle  loro  camere  mortuarie  ^ 
e  i  riti,  i  dommi,  la  fede  religiosa  e  le  azioni  degli  uomini,  sui  pa- 
piri ne^quali  rinvoltavano  i  corpi  dogli  estinti. 

Per  giugnere  a  quegli  ipogei  ,  fa  d^oopo  inerpicarsi  per  angu- 
sti sentieri  aperti  nella  rocchi  :  ali*  avvicinarsi  al  loro  ingresso  ai 
vuole  stare  in  guardia^  perchè  gli  Arabi  masnadieri  v*  han  posto  la 
lóro  stanza.  Maraviglioso  è  il  nuoiero  delle  gallerie  di  questi,  ipo- 
gei, e  le  loro  interne  parti  sono  in  tale  stato  di  djevàstazione  che 
non  è  facile  a  descriverle.  Ivi  le  mummie  non  sono  dentro  alle  loro 
casse ,  e  nel  luogo  lo^o,  —  ma  ingombrano  il  suolo^  Ano  al  punto 
da  chiuderne  il  passo  ;  cosicché  fa  di  mestieri  camminar  sovra  di 
esse,  e  perchè  cedono  al  peso  del  corpo,  spesso  ai  dura  qualche  tat- 
tica a  ritrarre  il  piede  da  quel  viluppo  di  ossame  e  di  pannilini.  — 
Opprimente  è  la  dimora  in  codeste  mortuarie  caverne,  Taere  ivi 
entro  essendo  sopraccaricata  di  esalazioni  bituminose  j  ma  del  rima- 
nente, gli  ipogei  tebani  non  si  diifercnziano  per  nulla  da  quelli  che 
il  peregrino  ha  percorsi  nel  Medio  Egitto:  vi  sMncontran  sempre 
gallerie  piene  dì  amuleti,  di  statue,  di  idoletti  d'alabastro  0  di  gra- 
nito; di  frammenti  di  bronzo,  di  porfido,  di  terra  cotta,  di  legno 
dipinto  o  dorato;  di  picciole  immagini  di  mummie;  di  figurine 
votive  formate  in  gesso  0  in  terra  cotta  ;  di  eflEigi  d*  uomini,  d'ani- 
mali o  di  Dei, difformissime  di  proporzioni;  di  svariati  obbietti,  come 
a  dire,  lampade,  vasi,  granellinì,  tubi  e  globetti  forati,  r-  Molto  dif- 
feriscono questi  ipogei  nella  grandezza;  taluni  hanno  seicento  piedi 
di  lunghezza,  altri  quattrocento,  altri  trecento. 

La  vista  degli  ipogei  induce  altresì  alP esame  del  metodo  d^im- 
balsamazione  che  usavano  gli  Egiziani.  Quest'arte  ,  che  in  antico 
era  Sialita  sì  allo ,  non  ha  lasciato  tradizione  alcuna  in  que'  luoghi. 
Gli  Arabi  ne  ignorano  il  processo  al  paro  che  ne  dispregiano  Tuio. 
Gli  antichi  soltanto,  come  Strabene  ed  Erodoto,  parlano  delParte  di 
conservare  i  corpi.  Secondo  alcune  recenti  osservazioni,  par  che  lo 
imbalsamare  dei  corpi  fosse  di  due  specie;  l'uno  più  perfetto,  nel 
quale  opera  vasi  una  inci^ìionc  alla  sinistra  parte  dell'  inguine;  1'  al- 
tro più  imperfetto:  i  primi  eran  conservati  col  mezzo    di    sostanze 
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baTsamiclic,  gli  alfri  con  bftanne  ;  e  queste  uliime  mamniie  resiste- 
vailo  meglio  delle  altre  alf azione  dell- aria.  Compiate  l'imbalsaoia- 
zione^  involgevano  i  corpi  tra  quindici  o  venti  giri  di  bende  di  tela, 
e  nelV  acconciatara  di  qneste  bende  corre  assai  ptcciela  differenza  da 
ona  mnmmia  air  altra.  Tatti  qae^  pannilini  sono  oggi  vestiti  di  an 
Color  giallo  che  tira  al  perso.  I  capelli  delle  mommie  sono  intrec* 
ciati,  pettinati,  ovvero  disposti  in  ciocche  ed  snella,  e. vi  troviamo 
altresì  teste  non  affatto  brntte  ;  la  sola  lesto  deMa  maflimia  è  qaella 
che  s^  avvicina  alla  umana  effigie;  il  resto  del  corpo  è  neUo  stato 
di  scheletro.  Di  costa  agi'  ipogei  delle  mammie  ornane^  si  trovano 
qaelli  delle  mammie  d' ibi^  di  sparvieri,  d'uccelli  rapaci,  di  ca« 
ni,  di  buòi^  di  lupi^  di  pecore ,  di  gatti ,  di  coccodrilli  e  di  ser- 
penti.. 

Gli  ipogei  così  ingombri  di  frammenti ,  furono  senza  dubbio  la 
solenne  necropoli  del  popolo  tebano:  ma  dalla  parte  di  Qurnah  , 
in  una  gola  della  catena  de'  monti  libici  che  sto  a  cavaliere  di  Me- 
dyaet-4bu,  si  aprono  altre  caverne  note  sotto  il  nome  di  Byban-el- 
Moluk,  vale  a  dire  le  porle  o  case  dei  re.  Nei  tempi  di  Strabone 
non  si  annoveravano  che  undici  di  siffatte  catacombe  regali;  il  Jol^ 
loia  e  il  Devilliers  ne  scopersero  un  dodicesima.  —  Furono  tutte 
accnratamente  visitote  al  tempo  della  occupazione  franoese,  e  nuo- 
vamente poscia  cennate  a  parte  a  parte  dallo  CbampolUon  il  gio- 
vine, correndo  il  mese  di  maggio  del  1S29.  —  Udiamo  il  suo  stesso 
racconto  t 

5»  La  valle  di  Byban-el-Sloluk,  ci  dice ,  fu  la  necropoli  regia  , 
ed  opportuniflsimo  era  il  luogo  eletto  a  quella  funebre  stonza:  una 
valle  adusta,  chiusa  infra  altissime  roccie .  tagliate  a  picco,  o  da  mon- 
tagne in  piena  decomposizione,  quasi  tutte  largamente  spaccale  per 
l' estremo  Calore,  o  per  interno  sprofondamento,  i  dirupi  delle  quali 
sono  screziati  di  nere  strisce  quasi  in  parte  fossero  stste  arse.  Niun 
vivente  animale  staggirà  per  questa  valle  di  morti;  non  dico  delle 
mosche,  delle  volpi,  deMupi  e  delle  iene,  perocché  queste  quattro 
fameliche  specie  ivi  erano  attratte  dalla  nostra  dimora  in  quelle 
tombe,  e  dall'odor  della  nostra  cucina. 

n  Entrando  in  questa  vallea  dalla  parte  pi»  rimota,  per  ona  an- 
gusto apertura  che  certo  ci  fece  la  mano  dell' uomo.,  nella  quale 
avanzano  ancora    alcune   sculture  egizie ,  subito  appariscono  a  pie 
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delle  aonlagoe  o  Mille  ckìne^  certe  porte  ijoadratei  per  la  pia  parte- 
ui^ombre,  cui  bieogna  farei  ben  dappresso  per  dÌMerni;ru  gli  or» 
Dati:  qaeate  porU,  tulle  aonigliaoti  V  aoa  idi'  altrai  d^oBO  iogresso 
alle  sepohfire  dei  re.  Og9Ì  toonba  ba  la  aaa  porta^  perocché  ia  an- 
tieo  oiuiia  coaittiiicava  eoo  Tallra,  eaa  cren  tutte  isolate  fi  eoli  cer- 
calori  di  leeoi  i  aaliobi  e  moderai  aprirono  eoo  la  for^a  qualche  paa-» 
aaggio  tra  eese . 

99  Giugneuio  a  Bybaorel  Siolek^  era  ioapaueote  di  accertaroiiy  ee 
questi  aepeleri)  che  in  tutto  eoa  aedieiy  foaaero  veraoaentey  coo^e  lo 
avea  dedotto  da  alcuoe  ooMideraaiooif  quelli  dei  moiiarcbi  tutti  di*- 
ectiideoti  dalle  lebane  dinastie)  vale  a  djrè  di  priooipi  origioariì  per 
Mugue  da  Tebe.  Il  rapido  eeane  che  allora  impreei  degli  acavi,  e 
la  dimora  di  vari  mesi  che  vi  feci  al  mio  ritoruo,  m'haono  pieoa- 
meote  oooviuto^  che  questi  ipogei  bau  cooaervato  i  corpi  dei  re  della 
XVIIi,  XIX  e  XX  diuaslia,  che  tutte  e  tre  aooo  di  fatto  dimstie 
dioapolitaoe  o  tebaoe. 

n  Non  fu  seguito  alcan  ordioe  di  dinastia  ne  di  sflcceseipte  nelle 
seeltn  del  luogo  delle  varie  tombe  reali  j  eia$cua  fece  scavare  le 
propria  su  quel  punto  in  cui  credette  incootraire  una  vene  di  pie^ 
tra  convenevole  alla  sepollura  ed  ella  immensità  dello  scavo  desi* 
guato.  Non  à  facile  tetterai  in  guardia  da  una  eotal  sorpresa,  quan- 
do, dopo  aver  passato  al  di  aotlo  di  una  porta  semplicissima,  si  eor 
tra  in  grandi  gallerie  o  corridoi  pieni  di  sepolture  perfisttsmente 
conservate^  che  ritengono  in  gran  parte  aneora  la  bellezza  de'  più 
vivi  colori^  e  conducono  a  mano  a  .mano  in  certe  sale  sostenute  da 
pilteri  tutti  fregiati  di  ricehi  ornamenti^  fino  a  che  si  giunge  atte 
sala  principale  ,  che  dagli  Egizi  ohiamavasi  $mlm  marea  ,  più  vasta 
di  tutte  le  altre,  e  nel  cui  mezzo  giaceva  la  uMimmia  del  re  in  un 
grandissimo  sarcofago  di  granito.  La  vista  di  quelle  tombe  potè  dar 
solamente  una  giusta  estimativa  della  ampiezza  di  quelle  osverne  e 
dell'  immenso  lavoro  che  costarono  per  condurle  a  piceo  ed  a  scar- 
pello. Le  valli  son  quasi  tutte  ingombre  di  poggetli  foratati  dalle 
piceiole  schegge  di  pietra,  spiccate  dal  seno  del  monte  per  stupendi 
lavori  ivi  fatti.  Molti  mesi  appena  poteronmi  bastare  per  compilar 
parlitamente  ona  lista  delle  iscrizioni  piii  rsgguardevoli.  Io  darò 
«ultavia  una  idea  generale  di  codesti  a»onumenti  con  la  rapida  e  suc^ 
cinta  descrizione  di  uno  tra  essi,  che  è  quello  del  Faraone  Bbameet. 
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figlio  e  saccessore  di  Meiaoiao%  La  decorasìooe  delle  lombo  reaK  è 
fatta  eoa  aiatema,  e  quel  che  diaeerni  aopra  ad  ana,  ti  ai  rionova 
al  guardo  in  quasi  tutte  le  altre  n. 

Secondo  Champollion»  la  porta  d' ingresso  è  intagliata  d*  o» 
baaaorilie^o  che  è  come  il  fronteapiiio  o  l-  epilogo  di  tutti  gli  ornati 
delle  tombe.  Rappresenta  un  disca  giallo^  in  mesio  al  quale  rifulge 
il  sole  «  te$lm  di  ariete^  aimbolo  deiranima  del  re,  che  entra  neiremi- 
afero  inferiore  al  lato  del  aolej  e  nel  diaco  è  acuito  uno  acarabeoi 
emblema  della  rigenerazione.  Il  re  ata  inginocchiato  aulta  montagna 
eeleate,  sulla  quale  poggiano  i  piedi  anche  due  di?inità. — Il  senso  gene-^ 
rate  della  compoaizione  ai  riferiaoe  al  defunto  :  aole  di  Egitto  mentre 
^iasr,  morendo  era  il  sole  in  tramonto^  che  dovet a  rinascere  ali*  alba 
aeguente.  Sempre,  siccome  vedesi,  quivi  regna  il  sistema  di  trasmi- 
grazione e  rinnovazione  coamogonica  ! — In  quel  quadro  appariace  per 
Fordinario  una  leggenda  del  tenore  aeguente  :  »  Come  agli  altri 
91  Dei  (re)  grandi,  concedei  a  te,  OairiJe,  re,  signore  del  mondo, 
n  Rbamsè ,  ee.,  una  dimora  solla  aacra  montagna  dcir  Occidente , 
»  mentre  ancor  vivevi  \  n  Queat'  ultima  aentenza  prova ,  che  i  h-* 
%opl  di  una  sepoltura  reale  cominciavano  fin  da  quando  viveva  co- 
lui pel  quale  era  apparecchiata.  Tuttavia,  quasi  per  confortar  Ta- 
ttimo  del  Faraone  contro  quella  vieta  di  prossima  distruzione,  oc- 
eorrevano  altri  quadri,  che  con  le  loro  figure  gli  promettevano 
lunga  vita  e  perfetta  saniti  :  questi  dipinti  erano  una  specie  di  an-^ 
tidolo  alle  solleciludint  che  si  prendevano  a  tempo  debito,  affin- 
chè il  morto,  neir ultima  giornata  di  sua  vita  avease  convcncvolo 
afanza» 

Ciò  vrggiamo  rappresentato^  nel  corridoio  che  serve  come  di 
stanza  d*  ingreaso  alla  tomba.  Appresso  ad  esso  apresi  una  piccpl» 
oala ,  in.  cui  sono  le  immagini  dipinte  o  scolpite  di  sessantacinque 
pmredrì  del  sole,  preceduti  o  susseguili  da  un  immenso  quadro,  nel 
quale  si'  dispiega  successivamente  la  immagine  compendiata  di  aes* 
aantacinqne  zone  e  dei  loro  abitanti. 

A  questi  quadri  d^  insieme  o  sinottici ,  segue  Io  sviluppo  dello 
diverse  parli,  figurate  in  una  serie  di  sculture  rappresentanti  il  corea 
del  aole  ne' due  emiiiferi;  e  dopo  ciò,  altre  aalc  ti  ai  appresentano* 
tutte  egualmente  vestite  di  sculture  e  pitture,  delle  quali  è  impoa^ 
aìbile  comprendere  il  senso,  ed  alle  quali  ogni  viaitatore  può.  dece 
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una  sigoifieanza  secondo  la  aaa  fanta&ia.  La  aala  die  ai  apatia  ionansì 
al  aaroofago*  e  generalmente  consacrala  ai  quattro  geni  delb  morte: 
lappreaenta^  in  \ari  quadri  ilivcnfrum«nte  condotti,  T  apparire  del  re 
al  tribunale  de'  quarantadue  giudici  divini,  che  debbon  decidere  del 
dealino  dell' anima  sua:  una  infera  parete  di  questa  stanza  ,  nella 
tomba  d'  un  Rbamsè,  offre  le  immagini  di  questi  quarantadue  giu- 
dici o  magistrati  di  Osiride,  mischiate  alle  giuati£cauoni  ebe  il  re 
è  obbligalo  di  presentare  o  far  presentare  in  suo  nome  a  que^sever» 
giudicanti^  i  quali  si  mostrano  intesi  a  fare,  ciascuno  in  |iarticolaret 
la  investigazione  di  un  delitto  o  di  un  fallo  speciale,  e  di  punirlo 
neir anima  recata  innanzi  alla  loro  giurisdizione.  -^  Ecce  una  parte 
della  formula  di  confessione  negativa:  n  O  diol  (  il  tal  re  )  sole 
99  moderatore  di  giustizia,  approvato  da  \mmone,  non  ha  commessi 
»  reati,  non  ba  bestemmiato,  non  si  è  inebriato,  non  fu  pigro,  non 
n  si  macchiò  d'impurità,  non  scosse  il  capo  udendo  parlar  parole 
n  di  verità,  non  inutilmente  menò  in  lungo  i  suoi  discorsi,  non  ebbe 
99  a  vincere  il  suo  cuore,  ce.  ec.  99  —  Accanto  a  queato  testo,  ap* 
pnriscono,  come  si  vede  nella  aepoltura  di  Afeiamun,  le  più  curiose 
immagini  de'pecenti  capitali,  la  lussuria,  la  pigrizia  e  la  gola,  figu<» 
rate  ,da  teste  di  capri,  di  tartarughe  e  di  coecodrillL 

La  più  magnifica  di  tutte  codeste  sale ,  è  quella  dell'  avello  di 
Rbamsè  Y.  11  soffitto,  scavato  in  arco  e  di  un  taglio  bellissimo,  ba 
conservato  intera  la  sua  dipintura  ^  le  preti  della  sala  son  coperte, 
dalT  imbasamento  alla  volta,  di  bassirilievi  e  di  quadri,  e  screziate  di 
geroglifici  parlanti.  La  maggior  parte  di  queste  leggende  apparteu'* 
gono  al  sistema  generale  degli  Egiziani  in  astronomia  ed  in  cosmo- 
gonia :  altre  rappresentano  offerte  alle  divinità  dell'Egitto,  a  quelle 
soprattutto  che  presiedono  alle  sorti  delle  anime. 

Son  questi  i  generali  adornamenti  delle  tombe  di  Bjban-eUMo* 
Ittb^  che  non  son  tutte  cosi  compiute.  Le  udc  di  fatto  si  circoscri* 
¥0no  alla  prima  galleria,  che  fu  l'uffiaio  eziandio  di  sala  sepolora-* 
le }  altre  hanno  solamente  due  sale  ;  alcune  finalmente  non  sono  che 
un  piociol  ricetto,  scavalo  io  fretta  e  grossolanamente  pitturato,  dove 
fii  deposto  il  sarcofago  reale  ,  roazamente  abbozzato.  Questo  ci  è 
prota,  che  la  prima  cura  d'un  re  montando  in  atiglio,  era  quella  del 
fare  scelta  d'  una  sepoltura  convenevole ,  e  di  tenerla  in  mano  ad 
artefici  kidustri  fino  al  tempo  della    sua  morte }  se  questa  soprag* 
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|rnigiieT8gli  inaspettata,  i  lavori  cesaaTono  e  ai  rimaoetano  eoai  a 
messo }  laonde  ai  poò  fare  aiima  delia  dorata  di  oo  regoo^  dallo  atato 
pia  o  meno  compioto  della  acaTazione  aepolcrale:  le  tombe  dei 
prifieipi  che  ebbero .  mapgrìor  Inoghessa  di  reg^no,  aono  le  meglio  or- 
nate e  le  più  sootHose.  •  • 

Tale  fa  Telie  ,  la  monomental  citta  dell'  EgiUo  ^  è  qoella  cbe 
poò  ehiamarai  città  per  eocellensa.  -^  Quando  il  pellegrino  iatroito 
si  fii  dappreaao  alla  aoa  area  ,  e  vede  da  looge  i  dne  colossi  che 
diakendon  quella  loro  ombra  immensa,  è  impomibile  che  non  si  senta 
ricorrere  alk  mente  i  testi  di  Strabone,  di  Erodoto  e  di  Diodoro  { 
la  statua  dì  Osimandia,  ai  bella  in  Eeateo,  e  qoel  cerchio  d*oro  d'un 
esbito  di  groasf zsa  e  di  trecento  aesaantacioque  di  cireooferensa,  so 
coi  alava  regnato  per  ogni  giorno  delPaono  il  nascere  e  il  tramontare 
del  ade  ;  b  sala  ipoalilia  e  i  suoi  coloooati  j  il  memooniò  e  i  soni 
mirabili  gerogltfiei;  gli  ipogei  dei  monarchi,  il  colosso  di  Mem- 
none  d'oodc  oscivaoo  armonici  suoni;  finalmente,  tutte  le  maravi- 
glie delParte  e  di  paziente  industria ,  gittate  so  per  ambo  le  rive 
del  fiume. 

L'  area  dell*  antica  Tebe  si  spazia  per  un*  ampiezza  quasi  eguale 
sopra  r  una  e  Taltra  sponda  del  Nilo.  Chiusa  da  un  lato  dalle  li- 
biche rupi,  dalPallro  dai  monti  dell'Arabia,  si  compone,  come  tnlta 
la  valle  Egizia,  di  sfrati  dì  sabbia  e  di  argilla  alternantisi.  Dicci  q 
dodici  poveriasimi  villaggi  tutt*al  più,  ecco  quanto  lien  luogo  del- 
V  antica  Tebe  ,  che  vive  ancora  e  grandeggia  nelle  sue  reliquie. 
Goloasi  solitari,  innumerevoli  fusti  di  colonne,  una  selva  di  peristili, 
e  obelischi,  giganteggiano  cola  quasi  testimoni  della  sua  magnificenza 
distratta;  e  nei  fianchi  del  monte,  la  sua  IVecropoli^  vasta  ciHà  mot- 
luaria,  ci  conserva  le  memorie  dei  Faraoni  che  regnarono  in  quel 
rtcinto. 

Dair  alto  delle  libiche  cime ,  tra  quella  pianura  un  dt  al  fre- 
quente di  popolo  e  il  deaerto  monotono  della  Libia,  Toechio  è  per- 
cosso dal  magnifico  spettacolo  di  questi  opposti  siti  :  il  guardo 
piomba  già  Aritto  aul  Mfcrononio  e  sul  palagio  di  Osimandia:  a 
stanca  è  il  tempio  di  Qornah}  a  destra  le  due  statue  colossali  j  più 
longe  ,  Medynet  Abu  si  appresenfa  col  suo  palagio  a  due  piani, 
eo'  suoi  grandiosi  portici  e  col  suo  magnifico  ippodromo  :  —  <kll- 
P  altra  parte  del  Nilo,  Karnak  dispiega  i  suoi  colonnati  ^  Luqsor  i 
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saoi  obelischi  9  e  il  Nilo,  scorrendo  nel  meuo  •  qaesle  meraviglie 
d*  arcbitetlara,  rompe  Tiosieme  del  quadro  con  la  verEora  delle  sue 
isole  e  il  color  giallognolo  delle  sue  acque. 

Tra  quelle  bellissime  prospettive  y  V  immaginazione  veraàiente 
sublimasi  alle  memorie  cbe  questi  luoghi  inspirano. — Oh  qual  fonte 
di  pensieri  e  di  affetti  fecondissimi  ! — Quelle  pietre  rovesciate,  quei 
brani  di  granito,  quei  fusti  di  colonne,  quei  colossi  sfigurali,  furono 
aplendidi  palagi,  templi  regolari  ed  adorni,  statue  di  bellissime  pro- 
porzioni !  —  Quella  pianura  a'  giorni  nostri  sì  slerile,  ondeggiò  un 
tempo  di  messi  copiose;  e  quel  ricinto  abitato  dagli  sciacali,  brulicò 
denomini!  —  Colà,  dove  oggi  lutto  e  muto,  udissi  un  tempo  il 
frastuono  delle  torbe,  lo  strider  delle  carra,  e  tutti  qne'suoni  stra- 
ni e  confusi  che  escono  dal  seno  di  una  indostre  cittì!  —  In 
quel  luogo  stesso  ove  regna  il  nulla  ,  il  commercio  avea  introdotti 
ricchissimi  traffici;  coli  ^  in  quello  spazio  di  quattordicimila  metri  9' 
ove  oggidì  sono  appena  pochi  e  meschini  villaggi,  dislendevasi  la 
ciltà  di  Tebe,  maravigliosa  metropoli  delle  arti,  regina  deir an- 
tico incivilimenlo!  —  Qual  subbietto  di  vaste  e  melanconiche  ri* 
1*1  if 


Nessuna  ricerca  non  sembra  più  curiosa  di  quella  dei  primi  an* 
nali  del  mondo,  della  origine  delle  nazioni  e  delle  loro  più  antiche 
vicissitudini,  —  Ove  erano  allora  i  popoli  d*  oggi  ?  Abitavano  forse 
le  contrade  ove  il  loro  diritto  di  possessio  h  reputato  immemorabi-» 
le  7  E  se  non  n*  erano  i  padroni  primitivi,  come  ci  vennero^  quali 
popoli  anteriori  rimpiazzarono?  La  storia  delle  nazioni,  è  ella  mula 
al  di  la  dei  quaranta  secoli  che  d'ordinario  le  memorie  registrate  nei 
libri  comprendono?  —  Se  tali  questioni  sono  permesse,  qual  nome 
può  sollevarle  a  più  giusto  titolo  di  questa  Babele,  vecchia  già  nei 
tempi  antichi? 

In  principio  gli  uomini  viveano,  alle  foci  deiP  Eufrate  e  del  Ti- 
gri,  alla  maniera  dei  bruii,  aeoza  costumi  e  senza  leggi;  quando, 
dal  Mare  Eritreo ,  prcsentaronsi  solla  piaggia  caldea  i  temosfori  y 
procedenti  dall*  Oceano^  e  personificati  sotto  V  aspetto  di  un  genio 
mostruoso  denominato  Oanne$.  Compariva   su  questi  liti  periodica- 
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petite,  a  certe  sta{i[ioni,  e  si  mostrava  agli  oomiai  per  ammaestrarli 
in  tutto  qacllo  che  è  ntilC)  nelle  arti  meccaoichp,  nelle  scienze,  nella 
costruzione  delle  città  e  dei  tempi,'  nella  confezione  delle  leggi;  in* 
somma^  in  tutto  quello  che  rende  una  società  incivilita  e  felice.  Così 
passarono  i  tempi  antidiluviani. — Il  Noè  dei  Caldei  chiamasi  Xi* 
xutros  ',  e  le  particolarità  della  sua  leggenda  accordaosì  mirabilmente 
con  quelle  del  patriarca  biblico. 

La  terra  di  Babele  è  la  cuna  del  genere  umano,  secondo  le  tra« 
dizioni  musaiche^  e  comprendeva  tutto  il  piano  di  Sennaar ,  che  s' e- 
siende  tra  il  Tigri  e  l'Eufrate. 

Babilonia  e  Ninive  furono  tra  le  prime  città  dei  popoli  ,  e  il 
loro  solo  nome  risveglia  in  noi  V  idea  di  potenza ,  di  ricchezza^  di 
forza,  la  memoria  delle  più  grandi  glorie  e  dei  maggiori  infortuni 
deirantichità.  Quali  nomi  potrannosi  opponere  ai  nomi  di  Semira- 
mide e  di  Pfemrod,  che  la  distanza  dei  tempi  rende  ancora  più  im« 
ponenti  ?L' Egitto  non  ha  una  storia  più  misteriosa^  più  antica^  non 
ha  monumenti  più  vasti  5  non  conta  re  più  famosi  di  quelli  di  Ba- 
bilonia. Sesostri ,  a  cui  la  scienza  ha  restituito  ai  nostri  giorni  il 
nome  nazionale  di  Ram^è,  non  sembra  che  un  conquistatore  volgare 
a  paragone  di  Pfemrod  ,  il  fondatore  degl'  imperi.  In  tutta  la  vita 
di  Babilonia,  nella  sua  prosperità  e  nella  sua  caduta ,  notiamo  un 
carattere  di  grandezza  e  di  maestà  si  indeslruttibile,  che  quaranta 
secoli  non  hanno  potuto  scancellarlo. 

Le  grandi  metropoli  degli  imperi  d'Asia  sparirono  quasi  inte- 
ramente :  non  resta  di  Ninive  che  il  nome;  d'Ecbatana  e  di  Suza 
che  alcuni  avanzi  incerti  e  sparsi:  Babilonia  sola  conserva  ancora 
diciotlo  leghe  di  rovine  ;  ne  la  vicinanza  di  Seleucia  e  di  Bag- 
dad, ne  le  moltiplici  invasioni  che  hanno  desolato  il  suo  territorio, 
non  poterono  annichilire  questa  città  inde^trultibile.  Del  resto^  in 
questo  immenso  e  confuso  ammasso  di  rovine  che  si  estende  sovra 
ambedue  le  rive  dell'Eufrate,  la  critica  moderna  dura  fatica  a  ritro« 
vare  la  forma  del  tempio  di  Belo  e  la  traccia  dei  giardini  sospesi 
di  Semiramide.  Le  testimonianze  degli  autori  antichi  che  possono 
servir  di  guida  in  questa  ricerca  sono  numerose,  ed  attinte  a  sor- 
genti diverse }  per  cui  ponno  verificarsi  e  mutuamente  correggersi. 
Gli  scrittori  biblici  ci  forniscono  delle  preziose  notizie;  gli  scrittori 
greci  ci  offrono  anch'essi  frequenti  mezzi  di  comparazione  e  di  cri- 
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lica:  Erodoto, che  visilò  lu  Persia. circa  30  aont  dopo  Sorse,  è  un 
osservatore  fedele  ed  attento ,  che  rende  le  sue  impressioni  con 
sckicltezsa  ,  ma  clic  presta  una  confidenza  apesso  oo  poco  credula 
lille  leggende  dei  paesi  che  visita;  Ctesìa  che  visse  per  17  attui 
nella  corte  del  re  Artasrrse,  del  quale  era  medico  ^  <lovetto  posse- 
dere perfetta  cognianone  deg^li  eventi  che  racconta  e  dei  luoghi  che 
descrive.  Anche  gli  storici  di  Alessandro  ci  danno  delle  notizie 
sulle  arti  e  le  usanze  dei  popoli  della  Babilonide.  •  • 

Uscendo  da  Bagdad,  città  costruita  suecessivamenlty  come  è  nelo^ 
in  Ire  località  diverse,  e  procedendo  verso  mezzodì^  sventra  nel  paese 
compreso  tra  l'Eufrate  e  il  Tigri;  il  territorio  che  s'attraversa  e 
che  fa  parte  della  provincia  detta  oggi  Irak-Arabi.  è  Tantica  prò- 
▼inoia  di  Babilonia,  è  la  pianura  dì  Sennaar  o  Singiar,  donde  incomin- 
ciò^  secondo  la  Bibbia,  la  dispersione  del  genere  amano.  E  primie- 
ramepte  riscontrasi,  io  un  luogo  detto  Akar-GuC^  un  monticello  arti- 
ficiale simile  a  quelli  sui  quali  sono  fabbricati  tutti  i  monumenti  at- 
tribuiti a  Semiramide:  questo  monticello,  alto  125  a  130  piedi,  sor- 
montato da  un  ammasso  informe  di  mattoni  eotti  al  aole,  è,  secondo 
ogni  verosimiglianza,  la  base  di  un  tempio  e  di  un  osservatorio,  che 
non  formavano  che  un  solo  e  medesimo  ediGzio,  perchè  nel  sabeismo 
i.  preti  erano  anche,  gli  astronomi.  L'  aspetto  gigantesco  di  questi 
a^vanzi,  la  loro  apparenza  di  vetustà,  fecer  pensare  ad  alcuni  viaggia- 
tori che  questo  tempio  fosse  stato  fondalo  da  Nemrod,  e  questa  con- 
ghiettura  si  trova  giustificala  per  la  rassomiglianza  dei  nomi  ;  nella 
Genesi,  la  terza  città  di  Nemrod  è  detta  Achad  o  Aecad,  parola  che 
lU'esenta  noa  grande  analogia  col  nome  moderno  Akar*Cuf.  .  • 

A  qualche  distanza  da  questo  loco,  mirasi,  presso  V  Eufrate,  in 
un  sito  detto  Borsagifara  (  un  tempo  Borsa  o  Borsippa  ) ,  un  altro 
ammasso  di  rovine.  Bor«a  fu  altra  volta  la  sede  di  un  celebre  isti- 
tuto di  preti  caldei^  e  di  una  manifattura  imporiantiasima  di  quelle 
tele  dipinte,  che  Tindia  ha  più  recculemente  riprodotte  (le  iiMÌf Me); 
ed  è  nei  suoi  dintorni  che  fu  raccolto  il  maggior  numero  di  quei 
cilmdri  incisi,  che  servivano  alia  stampa  delle  dette  tele,  i  piò  pre« 
ziosi  monumenti  dell'arte  babilonese  che  siano  infino  a  noi  perve- 
nuti. —  Secondo  Strabene  ,  era  in  questa  città  un  tempio  famoao 
di  Apollo  e  di  Artemisia,  vale  a  dire  del  Sole  e  della  Luna.— Ales- 
sandro Magno  BÌ  ritirò  a  Borsa,  al  suo  ritorno  dall'India,  per  isfag- 
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gire  alla  predizione  de'  Magi,  clic  gli  avevano  annaoziato  ,  che  se 
rienlrasse  in  Babilonia  dal  Into  orientale  ,  non  n'  naeirebbe  pia.  — 
Da  Borsa  a  Babilonia ,  la  alrada  presenta  ancora  altri  monumentit 
ì  qnali  hanno  un  certo  interesse,  ma  che  passiamo  sotto  silenzio  per 
arrivar  pia  presto  alla  metropoli  de'  Caldei. 

La  pianura  occupata  dalle  rovine  dì  Babilonia  9  chiusa  ognor 
pia  dal  deserto,  è  frattanto  coperta,  sur  una  estensione  di  18  leghe, 
di  monticuli  messo  rovesciati,  di  edifizi  e  d' .lequidotti  rovinati , 
di  canali  pressoché  ostmtti:  questi  ruderi  si  sono  talmente  meacolali  , 
e  confasi,  che  spesso  è  impossibile  di  riconoscere  il  posto  ed  t  con^- 
fini  certi  degli  edifizi  i  più  considerevoli,  e  il  piano  della  città  an*< 
tica  è  per  così  dire  nascosto  sotto  terra. 

Le  rovine  della  vera  Babilonia  incominciano  nel  luogo  detto 
Eaeainderia,  voce  che  ricorda  il  nome  di  Alessandro  (  Eskander  , 
nelle  lingue  orientali  ),  il  quale,  come  Nemrod  e  Semiramide  e  Gi- 
ro ,  segna  una  delle  grandi  epoche  delia  vita  di  quella  gigantesca 
e  antichissima  citlà. 

Ciò  che  facea  Torguglio  di  Babilonia  è  da  gran  tempo  sparito f 
la  sua  magnìfica  cinta  di  mura,  costrutte  di  mattoni,  alte  350  piedi 
secondo  Ctesia,  e  che  Dario  re  di  Persia  ridusse  a  75  piedi  in  pa« 
niibne  di  una  rivolta,  è  abbattuta  ;  e  la  gran  trincea  che  formava 
come  un  fossato  intorno  alla  città,  fa  quasi  interamente  ricolma  palla 
caduta  delle  medesime:  oggi  non  vedansi  che  alcuni  informi  avanzi 
di  esse  qua  e  là  sparsi  ',  ma  ne  miriamo  le  imagini  sopra  alcune 
medaglie  della  citlà  di  Tarso.  .  . 

Finalmente,  avanzandosi  nella  città  seguendo  il  corso  AAV  Eu* 
frate,  veggonsi  salle  due  ri|>e  del  fiume  colossali  rovine,  più  nume-» 
rose  sulla  sinistra  od  orientale  ,  ma  più  grandiose  sulla  sponda  o|>« 
posta.  E  quivi  il  monumento  comunemente  chiamato  Birs  Nemrod, 
vale  a  dire  Palazzo  di  Nemrod  (  la  voce  friX/ia,  io  fenicio,  significa 
palagio  ):  questo  vasto  edifizio,  situato  a  un  miglio  e  un  quarto  dal 
fiuoie,  e  nulladimeno  compreso  nella  cinta  della  antica  città,  ha  for- 
ma bi!ilnnga,  irregolare  ,  di  2082  piedi  di  giro  ,  che  sono  soli  9!l 
di  più  che  Strabone  non  ne  assegna  al  tempio  di  Belo;  leggera 
differenza  che  spiegasi  sufficientemente  per  la  caduta  de*  materiali { 
la  sa{i  altezza  è  inugaale ,  e  varia  da  50  a  60  piedi  airoccidcnt^t 
fino  a  circa  200   airt)rìente.  Questo  immenso  rilevato,  è  sormontato 
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da  nn  resto  di  muraglia  di  mattoiii  cotti  io  fornace  ,  alla  35  piedt 
e  divisa  io  tre  piaoi;  per  la  saa  costruzione  e  pella  qualità  dei  «noi 
materiali  quel  frammento  di  muro  indica  aver  sostenuto  degli  ap- 
partameoli  interni;  dei  monti  di  oMiltoni^  dei  grossi  pezzi  dì  mu- 
raglie ,  staccaronsi  e  ingombrano  il  terreno.  Tutti  i  viaggiatori  han- 
no notato,  meravigliati  e  profondamente  commossi^  quegli  immensi 
ammassi  di  mattoni  vetrificati  come  per  Fazione  di  un  fnoco  yno* 
lcntis:iimo ,  sintomi  evidenti  di  qualche  gran^  disastro,  segni  chiari 
della  folgore  che  ha  distrutto  questo  monumento.  Pare  che  questo 
cdifizio  avesse  forma  piramidale  ed  aggiugnes«e  a  coosiderevolis--^ 
sima  altezza.  I  critici  hanno  esitato  se  doveano  riguardarlo  siccome 
vestigio  della  famosa  torre  di  Babele^  oppure  avanzo  del  tempio  di 
Delò. 

Se^  lasciando  Bira-IHemrod,  si  proceda  verso  il  fiume,  trovasi^ 
presso  il  quartiere  più  popolato  deir  antica  Babilonia^  il  sito  ove  le^ 
due  parti  della  città  erano  unite  per  un  ponte^  che  Semiramide  avea 
gettalo  sul  fiume  :  e  scorgesi  ancora  un'  apertura  che  marca  il  luogo 
donde  il  ponte  dovea  cominciare:  avea  104  tese  di  lunghezza  e  50 
piedi  di  larghezza.  Un  viaggiatore  che  ha  visitate  le  rovine  di  Ba- 
bilonia nella  stagione  in  cui  le  acque  sono  basse  ,  ne  ha  scoperti 
avanzi  mollo  notevoli  :  e  se  per  uno  strano  concorso  di  felici  circo- 
stanze si  potessero  un  giorno  fare  degli  scavi  sulle  sponde  deirEu-» 
frale,  e  liberarle  delle  sabbie  che  le  ingombrano,  scoprirebbonsi  ve- 
rosimilmente alcune  delle  porte  dei  SS  passaggi  sotterranei  che  co-> 
municavano  dal  palazzo  al  fiume ,  e  forse  riscontrcrcbbesi  qualche 
traccia  di  quel  famoso  tunntll  costrutto  secondo  Diodoro  Siculo  da 
Semiramide,  o  dalla  regina  Pfitokrls^  secondo  Erodoto  Alicarnasseo, 
il  quale  prolungavasi  da  un  palazzo  alPaltro,  passando  sotto  il  letto 
del  /fiume  j  lavoro  la  cui  esecuzione  fu  considerala  per  mollo  tempo» 
come  impossibile ,  ma  che  il  Brunel  ha  dimostrata  eseguibile  facil* 
mente  a  Londra  sotto  il  Tamigu 

Lunghesso  la  sponda  orientale  dell*  Eufrate  ^  una  prolungala 
eminenza  di  mattoni  estcndesi  da  borea  ad  austro  r  la  sua  altezza  è 
di  circa  40  piedi  ^  la  sua  larghezza  varia  seconda  gli  accidenti  della 
riva  orientale:  questo  grande  argine  fu  costrutto  da  Semiramide,  e 

con  esso  pose  un  ostacolo  eterno  alle  invasioni  del  fiume  da  quella 
parte.  • 
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Passato  il  ponte  ed  agg^iuota  la  sponda  oricnlsle»  il  pdlegripo 
sì  trova  io  messo  al  quartiere  piò  ricco  della  oillà;  qai  è  grande 
il  Doanero  delle  raiae,  e  le  loro  masse  appariseoa  più  larghe  e  pìji 
impoaeoti  ehe  altrove  ;  prolnogaosi  Koee  infinite  di  edifiai,  ed  il 
suolo  è  ingombro  di  preaiasi  avaoai,  di  Arammenti  di  mattoni  ver- 
nicialt  9  di  vasi  d'ulabastro,  di  madreperla  e  di  vetro. 

Il  primo  gran  rodere  cbe  sMncootra,  è  una  torre  quadrala  eom* 
posta  di  mattoni  cotti  in  fornace  e  copèrti  d*  iscriaioni  coiieiformi  t 
solla  quale  scorgonai  ancora  le  vestigie  ^egli  appartamenti:  presenta 
una  circonferenza  di  SOO  metri.  Il  tempo  non  fu  la  «ola  cagiooe 
delta  rovina  di  questo  edi6aio:  dopo  lo  scémpio  clie  re  Ciro  ffce 
di  Babilonia,  e)la  fu  considerata  come  un  ampio  magaasino  di  mat- 
toni ,  come  una  cava  inesauribile  di  maleriali  Ja  murare  ;  e  lutti  i 
popoli  che  si  sono  succedati  ani  suolo  di  Babilonia  ^  vi  hanno 
operato  scavi  in  tutte  le  direaioni  ^  senza  ordine  9  senza  intelli*' 
genia,  ma  solamenle  aecondo  b  necessità  del  momento  o  la  comodità 
dei  luoghi  ;  di  guisa  tale  che^  in  questo  cooCu!$o  insieme  di  mattini 
è  impossibile  ritrovare  il  piano  prio^itivp  delPedifizio}  ne  safebbe 
senza  pericolo  lo  inoltrarsi  in  que^asti  sotterranei  senza  uscita  e 
senza  aria  ^  che  vi  ha  sesvati  la  mano  doli*  uomo  :  nulla  ostante  j 
la  posizione  di  questo  rudere,  il  suo  generale  aspetto^  la  ricchezza 
de'  rimasugli  che  vi  si  trovano,  tutto  concorre  a  dimostrare  eh*  e'  aia 
r  avanzo  della  famosa  torre  quadrata  sulla  quale  era  coatrutto  il 
gran  tempio  di  Belo  :  ed  una  particolare  circostanza  dà  un  gran 
peso  a  questa  conghiettura,  ed  è  il  recente  ritrovamento,  sotto  alle 
macerie,  di  una  atatua  uomna  di  granito  bigio  alta  nove  piedi,  ebe 
probabilmente  fu  un  idoloj  presso  alla  medesima  fu  rinvi*outo  eziaa- 
dio  un  leone  pur  di  granito}  unici  e  originali  monumenti  di  un'arte 
e  di  una  civiltà ,  che  ornai  non  esistono  più  che  nella  storia* 

Le  rovine  che  si  uffrono  in  seguito  allo  sguardo,  sogueoclo  la 
medesima  direzione  e  allontanandosi  sempre  dal  fiume,  sono  quelle 
del  celebre  palazzo  dai  giardini  perniili:  questi  fimosi  giardini,  at- 
tribuili  a  Nabucodònosor  ('che,  dice  la  storia,  li  costruì  |>cr  consolare 
Aroe^tride,  principessa  di  Media  e  sua  sposa,  della  perdita  delle  om-^ 
bre  del  suo  natio  paese  che  sempre  desiderava),  oppure  attribuiti 
a  Nitoeride,  madre  di  Labìnito  o  Balthasar,  ultimo  re  di  Babilonid; 
questi   giardini  famosi  erano  disposti  a  gradi^  in  anfiteatro,  e  soste«> 
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noti 'sopra  ì  soffitti  di  sotterranee  gaUerie.  La  terra  trasportatavi 
sopra,  area  bastante  profondita  e  larghezza  per  aervire  allo  svlloppo 
delle  radici  dei  maggiori  alberi.  Montavasi  da  un  gAdo  solT al- 
tro di  qoe*  giardini  per  vaste  sesie,  Inoghesso  le  spallette  delle  quali 
erano  praticate  delle  trombe  al  fine  di  far  salire  Tacgna  dell'  Eufrate 
fino  alla  più  alta  terrazza.  Oggi  non  rimane  di  quel  palagio  son- 
tuoso che  un  mucchio  d'informi  macerie,  e  di  quei  famosi  giardini 
che  un  solo  albero,  il  quale  è  Y  unica  pianta  d'alto  fuato  che  adom- 
bri i  dintorni  di  Babilonia,  vestiti  di  prato  o  coperti  di  aride  sabbie: 
questa  pianta,  che  presenta  i  caratteri  di  estrema  vecchiezza,  appar- 
tiene ad  uno  specie  esotica  «Ila  Caldea,  alla  Siria  ed  alla  Persia,  e 
solo  indigena  dell'India,  donde  evidentemente  fu  trasportata.  •  . 

Tale  è  l'aspetto  generale  del  terreno  ove  fu  Babilonia:  la  de- 
solazione vi  regna  in  tutto  il  suo  squallore }  non  v'  è  ne  una  caaa^ 
né  un  campo  ,  né  un  albero:  è  una  solitudine  paurosa  ,  un  orrido 
deserto.  Pfelle  spelonche  formate  dalle  rovine  abitano  le  pantere,  i 
pardi  ed  i  lupi  ,  e  il  viaggiatore  spesso  rabbrividisce  alla  vista  di 
grossi  e  strani  serpenti  che  di  laggiù  sbucano  e  alriseiano  tra  i 
rottami ,  o  si  spaventa  al  tremendo  ruggito  del  leone.  Le  rovme 
di  Babilonia  sono  oggetto  di  terrore  per  tutto  il  paese  circon- 
vicino; l' uomo  non  vi  s'  arresta  altroché  per  distruggere^  le  caro-^ 
vane  evitano  di  attraversarle,  e  .solo  affrontando  la  morte  l'antiquario 
può  osservarle  e  descriverle. 

Così  compissi  la  predizione  d'Isaia:  .  .  .  Babilonia,  k  gloria 
de' regni,  la  magnificenza  della  superbia  de' Caldei,  sarà  sovvertita 
come  iddìo  sovvertì  Sodoma  e  Gomorra.  Ella  non  sarà  giammai 
più  in  pie ,  uè  sarà  abitata  per  alcuna  età.  Neppur  vi  pianteranno 
gli  Arabi  i  lor  padiglioni,  né  vi  stabbieranno  i  pastori:  ma  quivi 
giaceranno  le  fiere  dei  deserti,  e  le  case  saranno  il  soggiorno  dei 
serpenti,  e  l'ulula  vi  abiterà,  e  vi  salteranno  i  demonii)  ed  i  gufi 
canteranno  ne' palagi,  ed  i  dragoni  stanzieranno  nei  casini  di  dilet- 
to. ..  —  La  maledizione  di  Dio  pesa  sncora  su  Babilonia.  .  * 

Pfon  ci  tratterremo  sopra  Ecbatana  ,  metropoli  de'  Medi ,  città 
celebre,  che  credesi  fondata  da  Semiramide,  e  che  sotto  i  successori 
di  Ciro  divise  con  Snsa  e  con  Per^cpoli  1'  onore  d'esser  la  sede  dei 
Persi  monarchi.  Mu  parleremo  piuttosto  per  un  istante  di  quest'ul- 
tima cillà. 
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Le  rovine  di  Persepoliy  avansi  diano  cle^  più  forti  IncivilioieDli 
che  abbia  retto  le  nauoni,  distante  una  giornata  di  canmino  a  ca* 
Tallo  dalla  citta  di  Sciras,  inverso  grecale  ^  sono  appoggiate  ani 
fianco  di  una  montagna  distinto  .  in  qaaUro  o  cinque  terraaze  tra 
loro  comunicanti  per  delle  brancbe  o  scale.  Solla  pia  elevata  piat- 
taforma miransi  quaranta  colonne  ancor  dritte ,  e  per  dovunque  il 
monte  serba  preziosi  monumenti  d' anticbità  ,  e  specialmente  le 
tombe  de'  principi  della  dinastia  dì  Ciro.  I  Persiani  attuali  chiamano 
il  loco  sul  quale  giacciono  queste  vestigie  Tackt-Dgemseid^  cioè  sog- 
giorno di  Dgemscid,  clic  è  il  nome  di  un  eroe,  favoloso  o  di  un 
genio,  a  cui  quel  popolo  imaginoso  attribuisce  le  opere  più  mera- 
vigliose :  e  appellano  l*  insieme  delle  rovine  Tscil^Minmr  ^  vale  a 
dire  le  quaranta  colonne,  dai  fosti  ancora  in  pie  che  di  sopra  ac- 
cennammo. Situate  net  centro  del  Farsistan  (antica  Perside)^  que- 
ste rovine  sono  i  soli  avanzi  del  persiano  potere,  le  uniche  vestigie 
di  un  ioaportaate  periodo  della  vila  del  genere  umano.  Gettate  in 
mezzo  di  sterile  deserto,  lontane  da  ogni  produzione  della  natura  o 
del  genio  dell'uomo,  elle  s'innalzano  come  una  viva  rimembranza 
dei  tempi  antichi,  come  una  imponente  testimonianza  della  umana 
grandezza.  Susa  ed  Ecbatana  perirono  interamente^  appena  conoacesi 
il  sito  ov'elte  furono  assise;  le  loro  vestigie  non  sossistono  che  nel- 
l'istoria: ma  gran  parte  della  massa  di  Persepoli  rimase  in  pie,  e 
dopo  tanti  secoli,  l'aspetto  degli  avanzi  di  questa  metropoli  famosa^ 
lascia  anèora  in  quelli  che  li  visitano  viva  e  profonda  impressione. 
Mentre  il  carattere  colossale  di  questa  architettura,  il  rilievo  delle 
figure  che  decerano  questi  edifiai  impongono  all'anima  un  rispetto, 
iavolontarioy  la  curiosità  la  più  viva  è  eccitata  dall'aspetto  enirn* 
raatico  de'  monumenti ,  da  quelle  colonne  di  un  ordine  originale 
senza  rassomiglianza  con  gli  ordini  conosciuti ,  da  quelle  iscri- 
zioni in  caratteri  inintelligibili  e  trascriventi  le  parole  di  una  lingua 
perduta,  da  quegli  animali  giganteschi  situati  sul  limitare  delle  ro- 
vine, guardiani  ignoti  di  un   abisso  di  misteri.    • 

L'importanza  storica  di  Persepoli  è  immensa:  non  fa  soltanto 
una  delle  metropoli  dell'impero  di  Giro;  non  fu  soltanto  una  gran 
citta  politica,  il  cuore  di  una  celebre  monarchia  :  ma  ella  fu  ezian- 
dio una  città  $anlu^  e  la  culla  del  dominio  persiano.  Il  perchè  Ales- 
sandro, che  avea  risparmiato  alla  distruzione  Suso  ed  Ecbatana,  città 
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rivali  ,  sebbene  ia  apparenza  le  cfriiali  dì  Peraepoli;  che  area  proietto 
Babilonia,  credette  dover  fare  alla  Grecia  il  aacrifizio  di  Persepoli, 
e  la  die  i«lle  fiamme,  per  vendicare  in  lei  le  ingiurie  fatte  dai  mo- 
narchi Persiani  ul  popolo  Elleno  :  questa  e  la  sola  ragione  possi- 
bile di  queir  incredibile  alto,  il  quiile,  se  non  fosse  che  ao  capricda 
dell' ebbrezza,  sarebbe  una  barbarie  insensata,  una  macchia  indele- 
bile alla  memoria  del  eonqnìsiatore,  .  . 


Brevi  parole  sopra  Atene,  Cartagine  e  Roma.  —  Atene  gra- 
vilo assai  nella  bilancia  deir  aniichità.  Lo  stesso  dicasi  di  tutta 
In  Grecia ,  della  Grecia  eloquente ,  della  Grecia  madre  della  filo* 
sofia  ,  della  poesia  e  delle  arti  belle.  Il  numero  de* suoi  uomini 
è  straordinario:  oon  gli  manca  nessuna  gloria  ;  neppnr  quella  delle 
armi,  eh*  ella  trattò  sovente  con  eroismo  senza  esempio.  Sparta 
stessa,  meglio  organala  per  la  guerra  e  d'indole  più  maschia  d'Atenei 
non  fu  più  prode  di  lei.  Ma  il  più  bel  trionfo  d* Atene  è  d'essere  stata 
la  ciliaj  il  centro  del  paganesimo,  il  suo  capo,  il  suo  cuore,  la 
Htts  Roma.  Di  ciò  è  impossibile  dubitare,  se  ci  rammentiamo  della  in- 
fluenza eV  ebbe  su  tulli  •  popoli  antichi  ^  delle  innumerevoli  colonie 
ehe  fondò,  le  quali,  come  altrellanli  apostoli,  sparsero  le  sue  idee 
pel  mondo;  della  sua  conquista  morale  sui  Romani  dopo  il  loro 
trionfo  per  le  armi;  e  dell'amor  ch'ella  stessa  ispirò  agli  ultimi 
dc^  pagani,  Adriano  e  Giuliano  imperalori.  Che  se  la  differenia  par 
grande  fra  Atene  pagana  e  Roma  cristiana,  questo  avviene  perchè 
non  lo  è  meno  fra  le  due  religioni,  delle  quali  Puna  e  Takra  di 
queste  città  furono  metropoli. 

La  città  di  Atene,  nel  suo  più  florido  stalo,  ebbe  4i  miglio  di 
circuito,  15  porte  e  3  porti,  cioè  il  Falereo^  il  MiunUhio  ed  il 
Pireo  ;  qocsl'  ultimo  adesso  chiamasi  Porto-LeoHC ,  ed  era  il  più 
grande.  Lo  città  dividevasi  in  parecchi  quartieri,  onde  i  principali 
erano  il  Geramico,  il  Pritaneo,  il  Liceo,  il  Teatro,  l'Acropoli  o 
oiUadella,  l'Areopago  e  T  Accademia.    Due  piccoli   ruscelli,  l' II- 
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lisio  e  V  EridanO)  affluente  del  primo  ^  irrigavano  i  suoi  còntòriM^ 
Le  strade,  in    generale 9  erano  strette  e    irregolari,  le   case  molto 

semplici;  ma  le  piaatze,  ed  aneo  la  maggior  parte  delle  strade,  erano 
ornale  di  portici,  altri  de' quali  servivano  di  passeggiata  ai  cittadir 
ni,  ed  altri  di  residenza  ai  magistrati  di  parecchi  tribunali:  statoe  ed 
iscrizioni  rammentavano  dovunque  antiche  e  gloriose  gesta. 

La  popolazione  d'Atene  subì  grandissime  variazioni;  pare  che 
a  tempo  di  Demetrio  Falereo  ella  contasse  71  mila  abitanti,  40 
mila  de' quali  erano  servi  o  schiavi  e  IO  mila  forestieri.  Ella  era 
piena  di  splendidi  ed  eleganti  cdifizi ,  de'  quali  ancora  rimangono 
gli  avanzi,  che  attestano  la  sua  potenza,  la  sna  grandezza,  il  suo 
gusto  :  V  Acropoli  che  è  ancora  capace,  come  piazza  d'  arme,  di  op- 
porre lunga  resistenza,  soprattutto  da  che  i  Greci,  nel  tempo  della 
guerra  della  loro  indipendenza,  scoprirono  la  celebre  fontana  di 
Paae^  riunita  per  un  nuovo  bastione  a' suoi  punii  di  difesa,  mostra 
nel  suo  vasto  recinto  il  Partenone  o  tempio  dì  Minerva  (  nominato 
pure  Heeaiompedon  ^  perchè  aveva  lUO  piedi  greci  di  Eacciata); 
quantunque  dalle  guerre  e  dal  vandalismo  deir  inglese  Elgin  molto 
danneggiato,  pure  questo  edifizio  rimane  uno  de'|Ha  belli  avanzi 
delPantica  architettura.  Il  tempio  di  Teseo,  qoeiranlieo  li'ofeo  di  Ma* 
ratona,  s'ammira  non  tanto  per  la  bellezza  delle  proporzioni  quanto 
per  la  stupenda  solidità.  La  torre  ottagono  d'  Andronico  detta  co- 
manemente  U  tempio  de^  trenti ,  perchè  sulle  sue  facciate  stanno 
sculte  le  simboliche  figure  de'  venti ,  carche  delLe  frutta  delle  dif* 
ferenti  stagioni ,  e  che  lo  Stuart  recentemente  dimostrò  che  .ella 
era  in  comunicazione  colla  fontana  di  Clepsidra  ai  Propilei,  serviva 
al  tempo  stesso  di  idrometro  e  d'orologio  solare.  Il  aM>aiime5to  co^ 
ragico  di  Lisicrate,  più  nolo  sotto  il  nome  di  iaalerna  di  Diogenfi^ 
è  un  piccolo  ma  degan tiisiino  edifiziu.  Il  tempio  di  Giove  olim* 
pico,  che  non  rims&e  compito  che  sotto  Adriano,  700  anni  dopo 
che  Pisistrato  n'  ebbe  gettate  le  fondamenta ,  presenta  ancora  13 
colonne  fra  loro  riunite  per  mezzo  di  alcuni  architravi:  furono  1!20, 
di  60  piedi  di  altezza  su  6  e  mezzo  di  diametro,  e  formavano  un 
dittero  j  questo  edifizio  riuniva  in  se  1'  eleganza  attica  colb  ma- 
gnificenza orientale:  quel  tempio,  più  grande  di  tutti  quelli  della 
Grecia,  non  era  inferiore  che  a  -  quello  di  Diana  in  Efeso  j  nella  sna 
cella  vcneravasi  la  bella  statua  colossale  di  Giove,  ammirabile  per 
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Ia  ricchezza  quanto  per  la  bella  proporzione  delle  sue  parli:  era 
d*oro  e  d^avoriO)  e  olfrepassava  di  un  terzo,  in  grandezza,  la  Mi- 
nerva  del  Partenone:  il  lun^ro  circuito  di  questo  vasto  edifizio  era 
decorato  di  un  numero  prodigioso  di  statue,  perchè  ciascuna  città 
di  Grecia,  per  segnalare  il  suo  zelo  religioso,  aveva  voluto  porvi  la 
sua.  .  .  Il  teatro  d* Erode  attico ,  è  consider^ito  come  un  modello  in 
questo  genere  di  antica  architettura  ...  Lo  porta  d' Adriano  sorge 
tuttora  ben  conservata,  ma  da  gran  tempo  non  serve  all'oso  per  cui 
venne  costintla.  • .  Il  teatro  di  Bacco,  del  quale  ammiravasi  la  bella 
architettura,  servi  non  solo  ai  giuochi  pubblici ,  ma  ancora  alle  as- 
semblee politiche  dello  stato-,  anche  i  filosofi  i  più  famigerati  anda- 
vano colà  a  spiegare  ai  discepoli  le  loro  dottrine.  •  .  Dello  stadio j 
non  resta,  al  dire  del  Quinet,  neppure  una  sola  pietra;  eppure  fu- 
rono là  accumulati  marmi  delle  cave  del  monte  Pentelico;  passava 
per  il  più  bello  stadio  della  Grecia.  •  •  Delle  grandi  mura  che  uni- 
vano Atene  ai  suoi  tre  porti  più  nulla  rimane. 
*  Gli  scavi  fatti  dal  principio  del  corrente  secolo  in  poi, 'misero 
allo  scoperto  il  pn^.t,  luogo  delle  adunanze  popolari;  il  viaggiatore 
Bartoldy  vi  riconobbe  la  tribuna  degli  oratori  ed  i  banchi  de'  magi- 
strati, scavati  nel  masso.  •  . 

Ma  lo  spazio  ci  manca  per  indicare  tutti  gli  avanzi  d' antichità 
che  offre  quella  antica  metropoli  delia  civiltà  europea;  l'osservatore 
attento  ne  scuopre,  per  cosi  dire  ad  ogni  passo,  nelle  case,  nelle 
chiese,  nelle  fontane  ed  in  altri  edifizi  pubblici  e  particolari.  Bicono- 
scesi  ancora  il  sito  di  parecchi  celebri  monomenti,  come  V  odeone , 
specie  di  teatro  dove  in  certe  epoche  si  celebravano  i  concorsi  fra  i 
poeti;  il  Pritaneo,  vasta  piazza  circondata  di  fabbricati  destinati  a 
diversi  usi  per  servizio  ed  ulilifà  del  pubblico,  e  nei  quali  si  con- 
servavano le  famose  leggi  di  Solone;  P  areopago,  palazzo  di  un 
solo  piano ,  nel  qoalc  sedeva  il  celebre  tribunale  da  cui  ebbe  la  de- 
nominazione; il  pecilc,  portico  famoso  per  la  ricca  collezione  delle 
tavole  de' più  grandi  pittori,  come  di  Micone,  di  Parrasio,  di 
Apelle,  di  Polignolo,  e  per  avervi  il  filosofo  Zenone  professato  il 
sistema  detto  stoicismo,  cioè  la  filosofia  del  portico }  V  accade-' 
mia ,  così  chiamata  da  Academo,  antico  proprietario  del  campo 
dove  fu  innalzata:  la  via  che  v'  adducea,  traversava  i  campi  co- 
perti delle  tombe    innalzate  agli  eroi  morti  per    la   patria;  fu    or- 
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nata  di  alalne ,  fontane  e  Tiali  ,d'  alberi ,  per  la  comodità  de*  fi- 
losofi che  yi  ai  radunavano,  e  che  perciò  chiamaronsi  accademici  : 
in  quel  luog[o  delizioso  Platone  insegnò  la  ana  filosofia.  Finalmente 
il  liceoj  altra  scuola  famosa ,  situata  fuori  della  citta  ,  nella  quale 
Aristotile  ed  i  suoi  segnaci  datano  le  loro  lezioni;  vi  erano  por- 
tici e  Tiali  ombrati  d'alberi,  dove  gli  aristotelici  agitavano,  passeg- 
giando, le  loro  questioni  scientifiche  ^  dal  che  tenne  a  quei  filo- 
sofi il  nome  di  peripmtetieif  —  Questo,  di  Atene ^  ora  diciamo  di 
Cartagine. 

Cartagine,  fondata,  come  Lepti^  litica  ed  ahrc  cittì  deUa  costa 
d^  Africa^  dai  Fenici  giunse  a  gran  potenza  polla  sua  straordinaria 
industria  e  pel  suo  esteso  isommercio,  e  fo  signora  di  un  impero 
che  sì  estendeva  dall'Etna  alP Atlantico,  dalle  isole  del  Capo  Verde 
alle  cime  de'  Pirenei.  Cartagine  aspirò  al  dominio  del  mondo,  e  gli 
costò  V  esistenza  ;  poiché  Roma  ,  che  le  cresceva  rimpetto ,  era  sola 
nata  con  questo  destino  :  però ,  dopo  lunghissima  lotta  fu  intera- 
mente distrutta  dai  Romani.  L'incendio  di  Cartagine,  acceso  al 
tempo  stesso  dai  vincitori  e  dai  tinti,  dorò  diciassette  giorni,  e 
quanto  fuggì  aPe  fiamme  cadde  pia  tardi  sotto  i  colpi  de' demoli- 
tori.  £  vero,  ella  fu  qualche  tempo  dopo  ricostmtta,  e  divenne  la 
capitale  di  una  parte  delle  provincie  romane  d'Africa  j  e  sotto  gVim* 
|)eratori  fu  considerata  come  una  delle  più  floride  città  dell'  impero: 
ma  Cartagine  romana  non  potè  mai  paragonarsi  allo  Cartagine 
Punica ,  della  quale  rimangono  poche  vestigiej  tantoché  il  Tasso 
ebbe  a  cantar  di  lei  quei  mesti  versi: 

Giace  l'alta  Carlayo^  appena  i  segni 
DelP  alte  sue  mine  il  lido  Merbà.  .  . 

Il  viaggiatore  Shaw,  nel  1727,  e  il  poeta  Chateaubriand,  nel  1807, 
aiutato  dal  maggiore  olandese  Homberf^  residente  sai  luoghi,  fecero 
alcune  ricerche  sulle  rovine  di  Cartagine  :  ma  da  un  lato  la  rabbia 
dc^ vincitori,  dall'altro  le  successive  costruzioni  fatte  sul  suo  snolo 
o  nelle  sue  vicinanze,  senza  dubbio  a  spese  degli  antichi  edifizii , 
resero  ogni  tentativo  di  questo  genere  estremamente  difficile.  Per 
ilare  un'  idea  dell'  imbarazzo  cui  uno  e  esposto,  basterà  dire,  che  il 
porto  dove  riunìvansi  le  flotte  pih  considerevoli  del  mondo  antico,  e 
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poftlo  dallo  Sbaiv  e  dalD*ADville  a  maestrale  della  città,  mentre  il 
Chateaubriand  crede  fosse  a  libeccio.  Contentiamoci  dunque  di  uno 
sguardo  generale  su  quests  citla,  che  per  tanlo  tempo  Fu  la  più  po« 
lente  del  globo  io  mare. 

Cartagine  era  edificata  sur  una  penisola,  e  dividevasi  in  tre  quar» 
tìeri  principali.  La  città  propriamente  delta,  ehiamata  Megara,  era 
circondata  in  gran  parte  da  tripla  muraglia  alta  50  cubili,  e  fian- 
cheggiata da  numerose  torri  :  fra  quelle  mura  erano  le  scuderie  per 
300  elefanti  e  4  mila  cavalli,  i  fenili  e  magazziui  delle  vittovaglie, 
alcune  emserme  che  potevan  contenere  fino  a  20  mila  fantaccini  e 
4  mila  cavalieri.  La  cittadella  era  posta  snlPalto  di  una  collina  che 
vedesi  tuttora,  e  chiamatasi  Birsa^  e  v'era  incluso  anche  il  porto, 
scavato  dalla  mano  delV  uomo,  che  dicevasì  Cothon^  diviso  in  due 
parli,  Tuna  dcsiinata  pella  marina  mercatante,  i'  altra  pei  navigli  da 
guerra.  In  mezzo  era  V ammiragliato  d*  onde  potevaosi  vedere  non 
solo  i  bastimenti  che  entravano  e  uscivano  dal  porto,  ma  quelli 
eziandio  che  erano  alle  viste  in  alto  mare. 

IHon  è  raro  trovare  nelle  contrade  vicine  a  questa  celebre  me* 
tropoli  belli  avanzi  d'antichità,  come  templi,  teatri ^  iscrizioni^  ec, 
11  monumento  più  importante  è  un  acquedotto  di  70  piedi  di  al- 
tezza che  portava  l'acqua  a  Cartagine  da  Zawan  e  da  Zungar,  luo- 
ghi distanti  50  miglia  dalla  città:  e  devonsi  ancora  citare  gli  avanzi 
di  pubbliche  cisterne,  che,  al  dire  dello  Chateaubriand  sono  vera- 
mente magnifiche,  e  grandiose^  quantunque  ciascuna  casa  avesse 
la  sua  cisterna:  ma  non  dee  recar  meraviglia,  se  in  un  paese  così 
caldo  e  così  arido  gli  abitanti  ponevano  tante  cure  per  premu- 
nirsi contro  la  sete.  Le  tombe  de' Cartaginesi ,  le  lapidi,  i  monu- 
menti di  ogni  genere^  spesso  presentano,  fra  gli  altri  simboli,  una 
figura  di  cavallo  ed  una  mano  con  le  dita  spalancate:  pare  che  il  ca- 
vallo fosse  lo  stemma  nazionale  de'  Cartaginesi;  quanto  alla  mano 
aperta,  qualunque  sia  il  significato  di  questo  simbolo,  è  curioso  ri- 
trovarlo al  dì  sopra  della  porta  di  uno  degl'cdifizi  componenti  il 
palazzo  moresco  dell' Alhambra  à  Granata,  e  vedere,  che  anche 
adesso  i  Mauri  d'Africa,  e  i  Barbareschi  Cristiani  ed  Ebrei,  dipin- 
gonlo  sulle  loro  case  e  lo  portano  in  dosso  in  forma  di  gioiello.  .  . 

lloma  fa  la  erede  della  potenza  di  Cartagine  e  della  gloria  d'A- 
tene- Ella  fu  la  regina   delle  genti,  e  la  più  splendida    città  della 
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terra.  La  ava  giovinezza  e  la  saa  virilità  ilor«irono  iuiigamcnic  fio* 
ride  e  gloriose  ;  ed  in  quelli  stadii  della  vita^  ella  innalzò  i  màroio* 
rei  edifizi,  cbe  per  la  loro  solidità  procuraronle  V  epiteto  di  Citta 
Eterna.  Ma  poi  vennero  anche  per  lei  i  giorni  tristi  della  sventura, 
e  furono  lunglii  e  dolorosi}  sicché  la  moderna  Roma  appena  è  Tom- 
bra  della  Roma  antica  :  par  Roma  è  sempre. una  delle  più  belle  e 
grandi  città  del  globo!  ... 

Ad  onta  delle  devastazioni  de*  Barbari,  ad  onta  della  barbarie 
dei  Romani  del  medio  evo,^ad  onta  deirazione  edace  del  tempo,  ri- 
mangono ancora  di  Roma  antica  si  splendidi  avanzi,  da  ottestàre  ad 
esuberanza  la  sua  passata  grandezza:  il  ponte  Elio,  costruito  dalPim- 
peradore  Adriano,  e  adesso  chiamato  ponte  Sant'Angelo,  uno  dei 
pia  mogoiSci  delf  Italia  ,  è  tuttora  il  più  bello  di  quelli  che  tra- 
versano il  Tebro.  La  cloaca  massima,  il  più  considerevole  degli 
antichi  smaltitoi,  consistente  in  una  volta  sorprendente  per  altezza 
e  larghezza,  adempie  ancora  il  suo  antico  uffizio,  quantunque  la  co- 
struzione della  medesima  rimonti  ai  tempi  dei  re  Tarqoini,  nelle  ori- 
gini di  Roma.  Il  condotto  dell'acqua  vergine,  costrutto  da  A  grippa,  il 
quale  fa  capo  alla  bella  fontana  di  Trevi,  e  quelli  dell'  aequa  Marzia 
e  dell' acqua  Paola,  sono  sorprendentissime  costruzioni  in  questo  ge- 
nere, e  forniscono  attualmente,  come  nei  bei  tempi  di  Roma,  acqua 
eccellente  e  in  abbondanza  alle  numerose  fontane  delle  città.  Il  Pan- 
teon, tempio  edificato  e  dedicato  d»  A  grippa  a  tutte  le  divinità,  ed  or» 
chiesa  consacrala  a  tutti  i  Martiri,  che  dalla  sua  forma  vien  chiamata 
la  Rotonda^  è  l'edifizio  mpglio  conservato  di  Roma  antica,  nel  quale 
ammirasi  un  portico  maestoso  sostenuto  da  sedici  colonne  di  gradito' 
di  colossali  dimensioni ,  ed  una  vasta  cupola:  oltre  ai  simulacri  dt 
tutti  gli  Dei,  erano  in  questo  tempio  anche  i  busti  degli  uomini  sommi 
di  Roma*  —  Pui  ammiransi  le  reliquie  del  grazioso  tempio  rotondo 
di  Vesta,  e  di  quelli  della  Luna,  di  Giove  Statore  e  della  Pace  (che 
forse  è  il  più  vasto  e  sontuoso  tra  quelli  che  Roma  possedè  a  tempo 
del  suo  maggiore  splendore)  è  di  parecchi  altri  che  troppo  lungo 
sarebbe  a  descrìvere.  Il  circo  di  Caracalla,  il  solo,  de*  dieci  che  Roma 
possedeia ,  che  in  gran  parte  sussista  in  pie,  sebbene  in  mezzo  ai 
campi  ed  ai  vigneti,  è  vasto  e  bello  ancora;  la  sua  arena  è  un  prato 
o  giardino,  e  le  belle  pietre  che  formavano  la  linea  ipinea  furon^ 
tolte  via  come  le  sue  statue.  Dopo  TonGteatro  di  Catania,  il  colossei 
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circo  edificalo  da  Veap^aiaDO,  è  il  piti  vasto  edifizio  di  quel  genere 
che  8Ì  conosca  j  dei  suoi  OMiteriali  fu  costruita  mezza  Roma  noderoa. 
—  Gli  avanzi  del  teatro  di  Marcello,  innalzalo  da  Augoslo^  desiano 
rammirazione  di  latti  a  cultori  delle  arti  belle. 

lue  rovine  delle  terme  di  Tito,  di  Caraealla^  di  Diocleziano,  ec, 
danno  baslanic  idea  della  immensa  estensione  di  qucNasli  pidazzi, 
che,  sotto  il  nome  di  terme ^  servivano  di  pubblici  bagni.  Questi 
fahbrienli  erano  distribuiti  in  grandi  sale^  le  cui  elevatissime  volte 
posavano  so  colonne  di  marmi  preziosi  :  della  medesima  materia 
erano  i  sedili  posti  per  comodità  dei  liagnanti  d'ambo  i  sossi,  che 
cola  trovavano  acqua  d*Dgni  specie^  aucbe  di  maro  :  le  tìuozze  di 
granito  orientale  o  di  porfido,  e  di  marmo  bianco  ì  vasti  bacini  per 
coloro  che  volevano  esercitarsi  al  noto.  Yi  erano  portici  per  chi  amava 
IHissegglarC)  ed  i  marciapiedi  erano  incrostati  di  ogni  sorta  di  pregia* 
tisstme  pietre.  Yi  erano  ampi  locali  destinati  agli  esercizi  del  corpo.. 
Yi  erano  gabioelli,  biblioteche,  gallerie  pei  filosofi  ed  i  letterati,  che 
q«i  concorrevano  per  dai%  le  loro  lezioni  alla  gioventù:  i  poeti  vi 
recitavano  le  loro  composiz'oni;  i  pittori  e  gli  scultori  vi  espone- 
vano le  loro  opere  e  %ì  attiravano   in  folb  gli  amatori  delle  arti. 

Fra  i  numerosi  archi  trionfali  che  adornavano  la  metropoli  del 
romano  impero,  parecchi  hsn  traversato  i  secoli  e  sono  ancora  in 
pie:  l'arco  del  trionfatore  dello  Palestina  è  il  più  bello  y  sotto  il 
rapporto  dell*  architettura;  quantunque  molto  degr^idalo^  distingue- 
si  ancora  il  basso  rilievo  che  rappresenta  V  ingresso  solenne  di  Tito 
in  Roma;  tra  gli  oggetti  portati  in  trionfo  notasi  il  candelabro,  la 
tavola  de'  pani  di  propiziazione  e  parecclii  altri  oroamenti  e  spoglie 
Ali  tempio  di  Gerusalemaae.  —  L'arco  di  Costantino  è  il  meglio  con- 
Servolo  di  tutti;  quello  di  Settimio  Severo  è  ammirabile  pcUa  rie*- 
chezza  dei  suoi  bassi  rilievi  ;  quello  di  Giano  per  la  8ua  coslrn- 
lione,  ec.  ec. 

Un  piccini  numero  di  colonne  monumentali  vinse  la  dibtmg* 
gttrico  azione  del  tempo,  ed  il  furore  de*  Barbari  che  a  diverge 
epoche  guastarono  Roma:  citeremo  le  tre  principali  che  ancora  sus« 
Ststono,  e  sono:  —  la  colonna  Antonina,  magnifico  trofeo,  tutto  di 
marmo,  innalzato  dal  senato  ad  onore  dcirimpenitore  Antonio  Pio; 
i  bassi  rilievi  che  accomodali  in  spirale  T attorniano  per  tutta  la 
nua  altezza^  rappresentano  i  vcrii  eventi  delle  guerre  d'Antonio  e  di 
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Marco- Aurelio  :  —  la  colonna  Traiana,  giustamente  conaiderata  come 
il  più  bel  moontnento  di  qaeafo  g^enere  ]  ì  sooi  baasirilievì,  disposti  iti 
quadri  ed  ascendenti  a  spirale  ^  rappresentano  la  storia  mifitare  di 
Traiano  contro  i  Daci;  vi  si  confano  2,S00  figure,  faHe  di  amoiL- 
rabile  disegno  ed  esecuzione  :  —  la  colonna  rostrale  di  Duillio  ^  Il 
più  antico  monumento  di  questo  genere  che  Roma  serbi,  ha  circa 
dodici  piedi  di  altezta,  e  fu  per  comando  del  senato  eretto  di  faccia 
al  Capitolio,  in  memoria  dèlia  vittoria  navale  riportata  sui  Cariagli- 
nesi  V  anno  404  della  repubblica. 

Gli  obelischi,  che  tratti  ne*  secoli  moderai  di  sotto  te  macerie 
della  città  eterna  formano  al  presente  uno  de*  più  nobili  adornamenti 
dì  Roma  cattolica ,  quantunque  non  indigeni  di  questa  metropoli , 
poiché  vi  furon  portati  dall' Egitto,  fan  parte  però  delle  più  spien- 
dide  anticbità  di  lei.  Se  ne  contano  dicci  in  pie  altualmente:  il  più 
grande  di  tutti  è  quello  éhe  decof'a  ta  piazza  di  San  Giovanni  in 
Laterano. 

Il  mausoleo  di  Adriano,  adesso  Castel  Sant^  Angelo,  fu  tfno  dei 
pm  ragguardevoli  ediflzi  di  Roma  imperiale:  Adriano  stesso  lo  fece 
costruire  sor  una  base  quadrata,  di  vasta  superfice;  s'innalzava  a 
eOBO,  ed  era  ornato  di  tre  ordini  d' architettura;  ciascun  ordine 
eomponevasi  di  colonne  di  granito  e  di  porfido ,  che  formavano  su^- 

• 

perbe  gallerie  incrostale  di  marmo  Palrio,  e  decorate  di  statae  e  di 
bassi  rilievi  de^ migliori  maestri!  il  culmine  dèlia  mole  Adriana  era 
una  magnifica  cupola,  sormontata  da  una  gran  pina  di  bronzo. 
Anche  gli  avanzi  del  mausoleo  d'  Augusto  annunziano  ta  magni- 
fieehza  della  città  de'  Cesari.  Il  mausoleo  di  Gaio  Gestio ,  monu- 
mento considerevole  per  la  sua  antichità  e  per  le  pittore  che  an- 
cera  esistono  nel  suo  interno ,  è  una  grande  piramide  quadrilatera 
costrutta  di  pietre  e  di  mattoni^  e  inci  ostata  di  marmo  bianco,  il  mau^ 
solco  di  Cecilia  Melella  distinguesi  soprattutto  per  la  bellezza  dielta 
sua  architettura,  e  per  il  pregio  dei  marmi  impiegati  della  sua  co- 
slrozione. 

Il  magnifico  pahizzo  de'Cesari,  stil  monte  Palatino,  cominciato 
da  Angusto,  continuato  da  Tlberro,  abbellito  dei  tesori  della  natura 
e  dei  capi  d'opera  dell'arte  da  Caligola,  Nerone,  Domiziano  ed  al- 
tri imperatori,  giace  oggi  interamente  sepolto  sotto  la  vegetazione 
di  alcnne  vigne  e  giardini.  Cercasi  invano  anche  il  Capitolino,  dove 
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erano  condotti  in  ceppi  i  monarchi  della  terra  e  depoate  le  spoglie 
de*  popoli  irioti }  dove  Giove  aveva  un  iempio  magnifico}  e  dove  ri- 
sedeva il  senato  di  Roma. 

Il  foro  romano,  un  tempo  pieno  di  templi,  di  palazzi ,  di  archi 
trionfali,  di  trofei^  di  statue  d'Eroi  e  di  Deij  dove  era  la  tribuna 
delle  arringhe,  dove  il  popolo  romano  per  tanti  secoli  giudicò  del  de*- 
stino  delle  nazioni  e  decise  della  sorte  dei  re;  questa  piazza  augusta 
ha  perduto  fino  il  suo  nome  :  oggi  ella  non  conoscesi  che  sotto  la 
ignobile  denominazione  di  campo  vaccino-  Negli  scavi  che  vi  furono 
operati  in  questi  ultimi  tempi,  fu  scoperta  la  prima  colonna  milliaria, 
considerata  come  il  centro  del  vasto  impero  romano. 


Per  dar  V  ultima  mano  al  quadro  delle  magne  metropoli  del 
mondo  antico,  ecco ,  io  poche  parole ,  un'  idea  di  Alessandria  e 
di  Cosilantinopoli,  quali  furono  ne*  bei  giorni  della  loro  vita. 

Parecchie  rovine  ed  alcuni  monumenti  attestano  ancora  la  ma- 
gnificenza e  la  ricchezza  della  sede  dc^  Tolomei  e  della  metropoli 
deir  Egitto  durante  il  luogo  dominio  de'  Romani.  Questa  superba 
citta,  edificata  da  Alessandro,  e  della  quale  egli  stesso  tracciò  il  piano^ 
che  poi  fece  eseguire  dal  celebre  architetto  Dinocrate,  ebbe  15  miglia 
di  circooferenza :  —  la  sua  popolazione,  sotto  gli  ultimi  Tolomei, 
aggiunse  a  circa  1  milione  d' anime.  Una  strada  diritta  e  larga 
100  piedi,  travcrsavala  in  tutta  la  sua  lunghezza  ,  fiancheggiata 
da  una  serie  di  portici,  di  templi  e  d'altri  magnifici  edifizij  —  un'al- 
tra strada  non  meno  bella  la  tagliava  ad  angolo  retto:  nel  loco 
d'intersezione  era  una  vasta  piazza  quadrata,  dalla  quale  vedevansi 
i  due  porti  ed  i  navilt  che  a  piene  vele  giungevano  e  dal  Mediter- 
raneo e  dal  lago  Marcotide.  Un  magnifico  molo  artificiale ,  chia- 
mato UeptastadiOj  perchè  era  lungo  7  stadi,  riuniva  V  isola  di 
Faro  al  continente ,  e  separava  i  due  porti  che  Alessandria  pos- 
sedeva e  ancor  possiede  sul  Mediterraneo:  all' ingresso  del  porlo 
maggiore  sorgeva,  sopra  uno  scoglio,  la  famosa  torre  del  Faro,  in 
cima  alla  quale  la  notte  ardeva  il  fuoco  a  guida  dei  naviganti  j  el- 
l'era  composta  di  diversi  piani,  coronati  ognuno  di  gallerie  so- 
stenute da  colonne  di  marmo}  la  sua  altezza  oltrepassava  i  400 
piedi.  Questo  edifizio  aiinoveravasi  fra  le  sette  maraviglie  del  mondo. 
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Aiessandria  era  divisa  in  parcccbi  quartieri  :  il  BruckioBC^  chia- 
malo eziandio  quarUer  dé^palatsU^  era  il  più  eateaoj  olire  il  pa- 
lazzo edificatovi  per  ordine  d' Alessandro,  ivi  vedeaniBene  parecchi 
allri  costralli  dai  Tolomei;  e  lalli  questi  fabbricali  comnoicavano 
insieme.  Il  Brochione  cootenea  il  Icalro,  lo  stadio  ìed  il  ginnasio: 
questo  uUimo  edifizio  era  ornato  di  lunghi  portici  soslenoli  da  pa- 
recchi ordini  di  colonne  di  marmo.  Gontenea  eziandio  il  tempio 
di  Soma  o  Sema,  ove  riposava  il  corpo  d' Alessandro^  che  il  primo 
de'Tolomei  vi  a^ea  deposto  in  un  feretro  d*oro  massiccio.  —  In 
questo  stesso  quartiere  era  la  famosa  biblioteca  Alessandrina  ^  im- 
mensa collezione  di  libri ,  anzi  la  maggior  raccolta  dei  medesimi  fatta 
dagli  antichi,  poiché,  avanti  Tincendio  che  a  tempo  di  Giulio  Ce- 
sare ne  ridusse  in  cenere  la  maggior  parte,  non  contava  meno  di 
700  mila  pergamene;  le  quali  è  però  da  avvertire  che  contenevano 
assai  meno  materia  dei  nostri  libri  stampati.  Vera  anche  il  museo, 
vera  accademia  di  do|li:  i  membri  abitavano  in  un  magnifico  edi- 
fizio e  viveaoo  a  spese  dei  re  d*  Egitto  j  quindi,  a  carico  degl*  impe- 
rMori  romani:  a  quello  stabilimento  Alessandria  e  debitrice  di  es- 
ser rimasta  per  assai  tempo  alla  testa  della  civiltà  de*  popoli  anti- 
chi e  del  medio  evo,  e  d'aver  prodotti  tanti  uomini  sommi  nelle 
scienze  e  nelle  lettere  :  quivi  fu  fatta  in  greco  la  prima  traduzione 
della  Bibbia,  285  anni  avanti  V  era  volgare  \  e  in  seno  del  museo 
formossì,  sotto  T impero  romano,  quella  celebre  scuola  che  fu  cuna 
della  teologia  cristiana,  e  dalla  quale  uscirono  i  primi  padri  della 
Chiesa. 

Nel  quartiere  di  Rachotide  così  detto  dal  villaggio  di  questo 
nome,  che  nel  medesimo  luogo  esisteva  avanti  la  fondazione  della 
citta ,  vedovasi  il  vasto  e  magnifico  tempio  di  Scrapide  ,  tutto  di 
marmo  :  io  mezzo  avea  un  immenso  cortile  circoncinto  di  gallerie 
e  di  appartamenti  destinati  ad  alloggiate  i  suoi  numerosi  ioscrvienti: 
la  statua  del  Dio  era  di  enorme  grandezza.  Questo  tempio  fu  di- 
strutto per  ordine  di  Teodosio,  uno  de^ primi  imperatori    cristiani. 

Le  pergamene  avanzate  al  primo  incendio  della  famosa  biblioteca, 
furon  prima  deposte  io  un  belP  edifizio  annesso  alla  fabbrica  princi- 
pale ,  eppoi  unite  ai  volumi  della  ricca  biblioteca  di  Pergamo,  che 
Alare*  Antonio  donò  a  Cleopatra,  ed  agli  aumenti  successivi  che  eh* 
bero  luogo  duraote  il  dominio  romano,  costituirono   la  seconda  li- 
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breria  frle^sandrino  f|uasi  allréUaiito  cooaiderevola  della  prima,  ma 
di  easa  certametile  meno  originale  :  comonqne  aia  però ,  fa  diatrat* 
ta  andi'eaaa  dal  fanaliamo  del  califfo  Onaar. 

In  qveato  ateaao  quartiere  di  Racotide)  aorgea  la  superba  co- 
hHina  di  granito  rosso  dctla  eomotiemente  colonna  di  Pompeo ,  lo 
cai  totale  altesaa  è  di  114  piedi:  il. fasto 9  di  aa  sol  pezaso,  ha  90 
piedi  di  Inngbeiza  e  9  di  diametro:  è  ancora  in  pie,  domina  la.  citta, 
e  serve  di  segnale  ai  nocchieri. 

Un  canale  navigabile,  chiamato  rossa  Alessandrina^  traveraava 
qoesto  quartiere  e  metteva  in  comuoioaftione  il  lago  Mareotide  col 
porto  d'  Kunosto,  sai  Medilerlraaeoj  fornica  pare  V  acqua  alle  ci* 
sterne  della  città,  che  erano  naowroae  quanto  le  case  ;  queate  sa* 
perbe  idrauliche  costraaioni,  opera  dei  Greci  e  dei  Romani  soasi* 
stono  ancora  nella  loro  integrità. 

Alessandria  ebbe  due  borghi  considerevolissimi:  ano,  chiamato 
la  IVteropoli  (città  dei  morti),  era  ragguardevole  perle  sue  grotte 
sepolcrali ,  parecchie  delle  quali  scavate  nel  masso:  —  l'altro  borgo 
cominciava  alla  porta  di  -Canòpo,  e  possedeva  ao  vasto  ippodroaao 
(0  locale  destinalo  alla  eorsa  de' cavalli),  non  che  i  due  obelischi  oggi 
conosciuti  solto  il  nome  dì  guglie  di  Cleopatra ^  una  delle  quali  è 
ancora  in  pie  :  son  di  granito  sovraccaricato  di  geroglifici,  ed  hanno 
circa  60  piedi  di  altezza  su  7  di  larghezza  alla  base. 

Alessandria  fu  per  oltre  600  anni  il  primo  emporio  del  mondo... 

Costantinopoli  è  una  delle  piò  grandi,  belle,  antiche  e  celebri 
oillà  della  terra  :  ne' suoi  esordi  fu  Bisanzio ,  colonia  principalmente 
di  que'  di  Megara  e  poi  di  que'  di  Mìleto,  che  la  fondarono  innanzi 
le  guerre  Persiane  sul  vertice  di  un  promontorio  triangolare,  che  do-* 
mina  H  Bosforo  di  Tracia  dalla  parte  d'  Europa;  Per  la  sua  posi- 
zione tra  due  mari  e  due  continenti,  Bisanzio  diventò  prestò  ricca 
e  forte,  arbitra  del  commercio  della  Tracia  e  della  Bitinia,  e  signora 
dello  sbocco  del  ponto  Eossino*,  laonde  fu  di  buon*  ora  esposta  agli 
attacchi  dei  popoli  vicini,  o  Barbari  o  Greci  :  ella  ebbe  specialmente  a  * 
soffrire  pelle  conseguenze  della  guerra  Peloponnesiaca.  Bla  quando 
questa  lunga  e  sanguinosa  lotta  fu  terminata^  Bisanzio  nuovamen- 
te fiorì ,  e  la  sua  prosperità  toccò  all'apogeo  sotto  gì'  imperatori  ro- 
mani.-Costantino  il  Grande,  Vanno  dell'era  cristiana  3!26,  volle  farne 
la  seconda  città  dell'impero,  una  Innova  Roma  {IVea  jRoma),  una  fi- 
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glia  di  RoiRa:  e  qii»ltra  anni  più  tardi  ne  snoeesse  la  sokiiBe  inaii- 
gorazione.  Dopo  la  morte  di  Gostaotioo  ella  prese  il  aome  del  fon- 
datore, appellandosi  GoatanltnopiJi. 

Bklropeli  delF  impero  d' Oriente  9  in  essa  risedettero  i  roma- 
pi  imperadori,  che  nulla  risparmiarono  perchè  acqniataase  lo  splen- 
dore della  madre  Roma.  11  suolo  sovra  cui  Costantinopoli  diaten- 
desi  è  disposto  in  sette  colli  come  il  sodo  di  Roma ,  e  fu  cnme 
questa  capitale  diviaa  in  14  rioni.  Solide  erano  le  sne  mora,  magni- 
ficì  e  numerosi  i  portici,  gli  acquedotti^  in  nmno  di  un  aecoloella  ebbe 
il  ano  Capttolio,  nna  sonola  delle  seieuBCy^n  circo  9  d«e  teatri,  otto 
pubblici  bagni ,  cinquantadtie  porticati  ^  oinqne  pubblici  granai,  quat- 
tordici chiese ,  altrettante  reggie,.  quattro  grandi  anle  senatorie,  quat- 
tromilatreccnto  ottantotto  palazzi  ^  ed  un' infinità  di  abitazioni  pel 
popolo. 

Costantinopoli  fu  specialmente  famosa  per  le  belle  piazze,  in  nna 
delle  quali  (tutta  circondata  di  un  doppio  portico  di  colonne),  detta 
Augusteon  per  esservi  in  mezzo  la  statua  della  madre  deirimperato- 
pc,  Elcna,  vcdeasi  il  termine  miliario  aureo  ,  al  quale  fucean  capo 
tutte  le  strade  dcir  impero  e  donde  cootavanai  le  distanza.  L» 
piazza  di  Custantino  ebbe  per  principale  ornamento  una  eih 
lonna  di  porfido,  sormontata  dalla  statua  d*  Apollo  colossale  e  dì 
bronzo,  creduta  opera  di  Fidia ,  la  quale,  dalla  adulazione,  ebbe  il 
nome  di  Costantino»  Le  terme  o  bagni  diZeusippo,  ch'erano  Hp- 
paf tenuti  alPanlica  Bisanzio,  divennero  i  più  belli  delF universo  per 
la  aelva  delle  colonne  e  pella  folla  delle  statue  onde  Costmtioo  li 
arricchì.  Le  città  di  ixrecia,  d'Asia,  d'Africa  furono  spogliate  pet 
abbellire  (jostantinopoli,  e  In  nuova  capitale  della  romana  monar* 
Ghia  si  popolò  a  spese  della  metropoli  antica^  e  ben  presto  rectissn 
in  ricchezza  e  popolazione. 

Ninna  città  ha  provate  più  numerose  e  saogusooae  rivoluzioni 
di  questa.  —  Finalmente  Costantinopoli  cadde  in  mano  de'Tnrchi  Ot* 
ternani ,  sotto  la  barbarie  de'quali  oggi  ella  geme.  •  . 


Ecco  quali  furono  le    magne   metropoli  del    mondo  antico*    Il 
commercio  fu  generalmente  la  sorgente  della  loro  ricchezza  e  pò- 
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lenaui  ;  e  se  Roma  presenta  la  eccezione  di  questa  reg^ola  9  Diana 
però  potrà  negare  eh'  ella  si  arricchì ,  si  abbellì  ed  acquistò  quel 
grado  sublime  di  materiale  splendore  non  mai  da  altre  pia  raggiunto 
a  spese  de*  popoli  industri  e  commercianti  di  tutto  quasi  il  mondo 
allora  conosciuto  ... 

.'Tutte  queste  antiche  metropoli  delle  gentil  tutte  queste  forti 
e  potenti  citlà,  dispartero  !  Splendide  di  lusso  e  sorprendenti  per  in- 
civilimento ^  divennero  1' una  dopo  l'altra  preda  (e  non  difficilissi- 
ma) de' Barbari.  Perchè  ciò?  La  ragione  della  rovina  di  esse  è 
evidente,  e  deve  ricercarsi  nelle  miserie  del  popolo:  la  costituzione 
politica  dei  più  famosi  stali  dell' antichifà,  i  loro  costumi,  la  loro* 
scienza  ,  lasciava  il  popolo  povero ,  soffrente ,  ignorante,  e  quella 
che  è  più  da  considerare,  schiavo... 


Tra  i  più  validi  mezzi  di  alimeatare  i  eommercii,  tiene  senz^ 
dubbio  il  primo  posto  la  navigazione  :  slimolata  dal  negozio,  la 
navigazione  ha  esplorato  il  globo,  e  n'ha  scoperto  omai  e  visi- 
tato ogni  più  remoto  cantone  *,  lo  che  abbiamo  avuto  occasione  di 
dire  in  più  luoghi  di  questi  nostri  studii.  E  similmente  in  piti  Ino* 
ghi  abbiam  detto,  che  i  popoli  più  naviganti)  tra  gli  antichi ,  furono 
i  Fenici,  i  Cartaginesi,  gli  Etruschi  ed  i  Greci.  Vedemmo  gli  Eri- 
trei (  Fenici  primitivi  )  stender  le  loro  navigazioni  su  tatto  l'Oceano 
Indiano,  e  for^e  sino  nella  Polinesia  :  —  li  vedemmo  assidersi  quindi 
sui  liti  del  Mediterraneo,  all'estremità  dell'Asia,  in  faccia  ad  un 
mondo  nuovo  e  barbaro,  verso  il  quale  portarono  grandemente  la 
loro  attenzione.  Il  pirronismo  dei  dotti  moderni  rigetta  come  fo- 
vole  de'  Greci  il  racconto  delle  marittime  spedizioni  dai  Fenici  im- 
prese attraverso  all'Oceano,  fra  il  golfo  Arabico  e  le  colonne  di 
Ercole  passando  pel  Capo  di  Buona  Speranza,  che  essi  credono 
scoperto  non  prima  della  fiae  del  secolo  XV:  ma  noi  crediamo  (he 
veramente  non  si  possa,  senza  burbaoza,  tacciar  di  menzogneri  i 
racconti  che  il  vecchio  Egitto  trasmise  alla  giovine  Grecia,  intorno 
ad  lina  impresa  che  il  genio  di  Tiro  avea  da  molto  tempo  eseguita  : 
per  le  mentì  sceverc  di  pregiudizi,  la  navigazione  effettuata  dai  Fenici 
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iDlorno  air  Africa,  aoUo  gli  anapici  di  Nekob^  è  an  fatto  iaeoate- 
atabile,  e  il  pa^aaggio  della  Linea  è  indubitato  per  qaeala  éirco- 
atanu  ai  vera  j  ma  che  nella  ana  ingenua  ignoranza  Erodoto  ac- 
coglieva con  incrudelita:  cbe  i  naviganti,  guardando  Foccaao^  ebbero 
per  una  parte  del  viaggio  il  aole  a  deatra.  1  Perai ,  iatrutti  me-» 
glio  di  noi  circa  l'esteao  commercio  e  le  lungbe  navigasiooi  dei 
Tiriì  loro  vicini,  credettero  alla  posaibilili  di  questa  pericoloaa  apedi* 
Eione:  Serae  faceva  grazia  della  Tita  al  reo  Sataape,  purché  oom- 
pieaae  il  giro  dell'africana  peoiaola^  e  quando,  dopo  averlo  teo*^ 
tato  dalla  parte  d'occidente,  uscendo  cioè  dallo  atretto  di  Gibilterra^ 
Sataape  retrocedè  per  narrare  gli  oatacoli  favolosi  che  aveano  arra- 
atata  la  sua  navigaziona  a  capo  di  qualche  meae,  il  gran  re  no» 
ammise  queata  chimerica  acuaa ,  e  Io  fece  impalare. 

D*  altronde,  Posidonio,  appoggiandosi  ad  un'  opera  (  oggi  per» 
duta  )  d'Erodoto ,  enunciò  che  una  simile  apedizione  era  già  atata 
rinnovellata  con  pieno  aoccesso  sotto  il  regno  di  Dario.  11  cartagi- 
neae  Annone,  del  quale  non  conoaciamo  con  certeiaa  che  le  pri- 
me.  esplorazioni ,  di  cui  or  ora  discorreremo  i .  avea ,  aecondo  Pli- 
nio ,  navigato  l' Oceano  da  Cadice  fino  ai  confini  dell'  Arabia ,  t 
scritta  la  relazione  di  questo  lungo  viaggio.  Similmente  Celio  An- 
tipatro  affermò  ^  avere  conosciuto  un  mercatante  ,  che,  partito  di 
Spagna  per  una  impresa  commerciale ,  avea  aggiunto  all'  Etiopia. 
Ed  £raclide  di  Ponto  raccontava,  ma  senza  prove ,  che  un  mago 
era  dall'Oriente  venuto  per  la  mcdeaima  atrada  a.  viaitare  Gè-- 
Ione  in  Siracusa. 

Eudosso  di  Cizico  trovò,  secondo  Posidonio,  sulla  coata  orien* 
tale  africana  gli  avanzi  di  una  nave  gaditana  e  li  portò  io  Egit- 
to; e  Plinio  aasìcura,  che  ai  tempi  di  Augusto  furono  ugualmente 
trovate  nel  golfo  arabico  vestigio  di  vaacelli  apagonoli  ivi  nau- 
fragati: di  più,  lo  ateaso  Eudosso  avrebbe  compito  il' giro  del- 
l'Africa; almeno  Poaidonio  n'era  pienamente  persuaao,  e  Cor- 
nelio Nepote  afferma,  che  a' suoi  tempi  Eudosso  avea  condotto  a 
felice  fine  questa  impresa,  dall'intrepido  navigatore  lungamente  me- 
ditata- 
Tutti  questi  rapporti  forse  non  meritano  uguale  confidenza;  ma 
però  convalidano  eflicacemente  la  veracità  delle  tradizioni  Egizio 
Lbz.  di  Gboo.  Vol.  vi.  23. 
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e  Greche,  seconda  le  quali  la  punta  australe  dell^Africa  era  slata 
girata.  .  . 

Quando  i  Fcdìcì  si  stabilivano  snlie  eoste  setlenlrionali  delfA- 
frica,  r  impero  della  maggior  parte  del  Mediterraneo 9  e  particolar- 
mente del  Tirreno,  dell'AdriatiGO,  delP Ionio  e  dell'Egeo,  era  tra  le 
mani  dei  Toscani  o  Etrnscbi,  e  dei  popoli  discesi  dalle  loro  im- 
mense colonie  (i  Pelasghi)}  e  pare  perfino,  che  non  senza  contra- 
sto gli  Etruschi  tollerassero  la  frequenza  dei  Fenici  non  solo  nel  Me- 
diterraneo occidentale  ma  anche  oltre  lo  stretto  delie  Colonne,  nel- 
l'Atlantico,  otc  ì  nostri  padri  vuoisi  conoscessero  le  isole  Fortunate 
da  una  parte  ed  i  lidi  Lantani  dall'altra. 

Tra  le  n^arittime  imprese  della  nazione  etrusca  e  dei  popoli 
che  uscirono  dai  fianchi  di  lei,  è  famosa  quella  conosciuta  col  nome 
di  Viaggio ,  degli  Argonauti,  11  racconto  di  questa  antichissima  pc- 
vegfinazione  è  adombrato  di  miti  e  di  favole  e  la  strada  seguito  da- 
gli. Argonauti- varia  a  talpunlo  nelle  diverse  opere  antiche  ove  le 
loro  gesta  sono  narrate,  che  molti  non  vi  han  voluto  vedere  che  una 
finzione  vaga  e  senza  ombra  di  consistenza:  il  Hupuis  (per  esempio), 
l'ha  considerata  una  allegoria  astronomica:  eppure  noi  crediamo  che 
un  fondo  di  vero  ci  sia  in  quella  tradizione,  e  che  la  cognnione 
perfetta  del  sistema  geografico  de'  Greci  primitivi ,  la  renda  ba- 
stantemente intelligibile. 

La  spedizione  degli  Argonauti  fece  conoscere  agli  Etruschi  ed 
ai  Pclasghi  tutte  le  coste  settentrionali  dell'Asia  Minore,  infino 
al  Fasi  :  essi  per  la  prima  volta  contemplarono  le  sommità  eterna- 
mente nevose  della  vasta  giogaia  del  Caucaso,  chiamata  allora  dagli 
abitanti  di  quelle  contrade  il  monte  Caspio.  Verso  lo  stesso  tempo,  se- 
condo precchi  autori  antichi,  alcune  colonie  di  Colobi  e  d'Argo- 
nauti ,  vale  a  dire  d' Aatatici  e  di  Etruschi-Pelasghi ,  risalirono 
r  latro  o  Danubio,  e  giunsero  in  una  penisola  alla  quale  dettero 
,  il  nome  di  latria  ,•  nome  che  tuttora  ritiene  ,  da  quello  del  fiume 
sa  cui  avevano  navigato.  Qui^i  gettarono  le  prime  fondamente 
di  Pola  e  di  Trieste^  ed  eziandio  quelle  di  Aquileia,  non  lungo 
dalle  rive  del  Timavo.  Queste  antiche  tradizioni  acquistarono  qualche 
gravita  per  l'opinione  stranissima,  ma  che  dominò  per  mollo  tempo 
neirantìchita,  che  cioè  il  Ponto  Eussino  comunicava  col  mare  Adria- 
tico per  un  ramo  dell' latro;  opinione  che  fu  ammessa  da  Ipparco^ 
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e  riprodotta  aacbe  dopo  il  secolo  illuminalo  d'Augasto,  abbenchè 
r osservazione  diretta  l'avesse  antecedenlemente  distrutta*,  ojpìnioDc 
finalaieiite  rigettata  da  Tolomeo ,  ma  che  fu  anche  una  volta  (  e 
eia  pare  incredibile,  ma  pure  è  storico)  rinnovellala  ed  adottata 
Bei  seeoli  dell'era  nostra  XII,  XIII,  XIV. 

Ma  noi  crediamo  poter  dare  una  prova  più  diretta  e  più  positiva 
deiralta  antichità  delle  città  fondate  sulle  coste  occidentali  del  mare 
Adriatico.  Il  Carli,  nella  sua  opera  suite  antichità  Italiane^  pub- 
blicò due  iscriBioni  trovate  in  Adria  ,  che  portano  le  date  del 
.903  e  del  963:  la  storia  ci  dice^  che  T  Adria  degli  Etiuscbi  Tu 
distratta  Terso  l'anno  340  della  fondazione  di  Roma:  queate  iscri- 
xiobi,  in  caratteri  etruschi,  sono  dunque  anteriori  a  quesl' epoca  ^ 
e  le  date  che  portano  sono  probabilmenfe  relative  alla  prima  fun- 
daftione  d'Adria:  laonde  questa  città  sarebbe  stata  fondata  almeno 
sei  secoli  avanti  di  Roma,  o  verso  l'anno  1376  av.  G.  C,  cioè 
verso  il  tempo  in  cui  sì  pone  la  scoperta  dell'Istria  fatta  dagli' Ar- 
gonauti  :  infatti  Dionigi  di  Alicarnasso  dice ,  che  circa  a  questa 
stessa  epoca  i  Pelasgi  approdarono  alla  foce  del  Po ,  vale  a  dire 
sulla  costa  dove  fu  coslrutta  Adria. 

Quando  però  gli  Elleni  scesero  dai  monti,  e  tutto  invadendo 
nella  Grecia  vi  distrussero  l'impero  tenutovi  per  gran  tempo. dalle 
etrusche  colonie  (  l'impero  de'  Pelasghi  )  j  quando  più  tardi  altri  bar- 
bari, i  Galli,  valicate  la  prima  volta  le  Alpi ,  prostrarono  la  etrusca 
potenza  nelle  *  grandi  pianure  del  Po,  e  conquistarono  Italia  infino  al 
Rubicone j  allora  la  nazione  etrusca,  oppressa  da  tante  sventure ,  la- 
sciò l'imperio  de' mari  lontani  e  limilo  il  suo  dominio  al  Tirre^ 
no:  e  repressi  gli  spiriti  di  gelosia  pella  potenza  de'Fenici,  alleossi 
anzi  coi  Cartaginesi  onde  meglio  riuscire  a  resistere  alla  foga  in- 
vaditrice  de' Greci,  che  già  spargevano  colonie  dovunque,  e  colle 
colonie  fondavano  saldi  dpminii  in  lontani  paesi.  Cosi  i  Focosi,  fug* 
gita  la  tirannide  persiana  che  avea  incatenata  l'Asia  loro  patria 
(  erano  di  Ionia),  e  stabilitisi  in  Corsica  (ad  Alalia )9  furono  dagli  E- 
truschi  e  dai  Cartaginesi ,  insieme  alleatisi ,  scacciati  da  quel  rifugio, 
ed  obbligati  a  gettarsi  verso  le  foci  del  Rodano,  ove  fondarono  quella 
città  di  Marsilia  che  poi  divenne  tanto  celebre  e  potente,  ed  uno  dei 
più  splendidi  empori  del  commercio  del  Mediterraneo.  .  .  • 

Quando  Marsilia  traversava  in  silenzio  la  sua  infanzia  j  quando  la 
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EUrurift  cadeva  per  clecrepileiza  aotto  i  colpi  di  una  sua  figlia  belb 
vigorosa  ma  spietata  Roma,  Cartagine  atendeva  le  aae  marittiiM  im- 
prese  sol  Mediterraneo  e  suirAtlaotico  senza  contrasti  di  nesanna  riva- 
lità: penetrarono  i  Cartaginesi,  sotto  la  condotta  d'Annone,  anlla  costa 
occidentale  d'Africa  che  è  fino  al  Como  del  Mezzogiorno,  uno  dei 
promontori  della  Guinea;  ed  Imilcone  condusse  una  delle  loro  flotte 
fino  alle  isole  Cassiteridi  ed  al  paese  degli  Estemnidi,  cioè  fino  alle 
isole  Sorlinghe  ed  alb  penisola  di  Coroovaglia:  allora  ebbero  co- 
gnizione deir  Irlanda  o  dell'isola  Sacra  de'  SemianL  Tuttavia  sem- 
brano essere  stati  preceduti ,  in  queste  navigazione  dai  Fenici  di 
Tiro^  che  avanti  di  loro  conobbero  le  ricche  miniere  di  stagno  delle 
isole  Cassiteridi —  Furono  pure  i  Fenici  quelli  che  scoprirono  l'Ii^ 
.landa  e  che  ne  trasmisero  ai  Greci  una  confusa  nozione.  L'autore 
del  poema  degli  A  rgonauti,  falsamente  attribuito  ad  Orfeo,  fa  men- 
.zìone  dell'isola  Semida  o  dell'Irlanda  ,  e  comprende  tutte  le  isole 
Britanniche  sotto  il  nome  di  Semidi.  Secondo  Plutarco,  Pisola  Ir- 
landa chiamavasi  nelle  antiche  favole  Ogigia  ;  Saturno  era  ritenuto 
prigioniero  da  Giove  in  una  delle  tre  isole  Ogigie  o  nell'Irlanda; 
e  questa  parie  del  mare  Atlantico  chiamavasi  mar  Saturnio.  .  . 

I  Focesi  d'/isia,  dopo  lungo  errare  pel  Mediterraneo,  fondarono 
dunque  Marsilia;  e  questa  cittì  prosperò  rapidamente,  come  dicena- 
mo  ,  e  imitando  gli  altri  stati  commercianti  e  navigatori,  ella  pure 
incoraggi  i  viaggi  di  scoperta:  i  Marsigliesi  penetrsrono  fino  in 
Tartasso  o  Gadir;  Pitea,  uno  dei  cittadini  di  questa  repabbliea,  vi* 
venie  verao  l'anno  334  avanti  l'era  volgare,  vantavasi  d'aver  per- 
corse tolte  le  coste  d'Europa  dalla  foce  del  Tanai  o  del.  Don  fiM  a 
Thule  o  Islanda.  La  sua  relazione,  ossia  che  fosse  il  riaultamento  £ 
un  viaggio  reale ,  ossia  che  formasse  una  raccolta  completa  dì  quanto 
«gli  aveva  appreso ,  fece  conoscere  le  parti  occidentali  dell'  Euro* 
fMi,  e  fo  per  200  anni  la  sola  goida  in  quelle  contrade  per  coloro 
che  scrissero  intorno  alla  geografia.  .  « 


Queste  sono  le  maggiori  impreae   marittime   de' Fenici,   degli 
etruschi  e  de' Greci.— Ma  i  popoli  commercianti  deH'anticbiti  face- 
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▼ano  Mohe  viaggi  terrestri  per  messo  di  carovane,  arditiasimi  e  lnii- 
gbi,  mereè  i  qoali  faoevaiio  il  oommereio  di  mercanzie  che  non  sem- 
pre era  poaaibile  portare  sulle  navi  per  tutto  o  parte  del  viaggio.  I 
pòpoli  più  Camon  nel  traffico  terrestre  delle  carovane,  come  i  più 
celebri  nelle  imprese  navali ,  fnrono  i  Fenici  e  gli  Arabi,  E  le 
principali  vie  del  commercio  antico  diinngavansi  tra  V  Oriente  e 
V  Occidente,  e  viceversa }  e  la  importanza  delle  medesime  variò  se- 
condo le  rivoluzioni  politiche ,  successe  principalmente  nelP  Asia  e 
neir  Africa. 

lina  delle  più  antiche  vie  commerciali  fu  quella  che  dal  paese 
vicino  allo  stretto  di  Balnel-Mandeb  saliva  sul  rialto  delUAbissinia, 
donde  scendeva  giù  pel  Nilo  infine  a  Tebe,  e  quindi  dirigevasi  verso 
la  Marmarica ,  la  Cirenaica ,  la  Tripolitaoa  ed  il  resto  deir  Africa 
Settentrionale.  Su  questa  lunga  via  erano  famosi  empori!;  citiamo 
tra  essi;  -->  Axnm,  in  Abissinia,  nella  qual  ciUà  riunivansi  le  merci 
preziose  dell'India,  della  vicina  Arabia  Felice  o  Yemen,  dell'Africa 
Orientale,  in  una  parola ,  di  tatto  V  Ofir  Biblico  ;  —  Meroe,  anti- 
chissima città  deir  Etiopia,  madre  di  Tebe  e  dell'Alto  Egitto;  — 
Tebe,  della  quale  descrivemmo  gli  splendidi  avanzi  ;  —  finalmente 
Ammonia,  che  possedea  il  tempio  di  Giove  Ammone,  nella  oaai  di 
Siwah  ,  e  di  cui  faremo  menzione  qui  sotto.  —  Ecco  la  via  com- 
merciale che  può  appellarsi  deirEtiopia  e  dell' Alto  Egitto,  ed  è 
tutta  africana. 

Un'altra  strada,  famosa  nella  storia  del  commercio  ed  antichis- 
sima ,  si  è  quella  che  appelleremo  d*  Arabia  :  questa  via  era  battuta 
quasi  esclusivamente  da' Fenici  e  da' Beduini:  prolongavasi  dal  golfo 
Persico  al  Mediterraneo,  passando  attraverso  il  deserto,  la  giogaia 
del  Libano ,  la  Celesirb.  Su  questa  strada  sorsero  alcune  città 
▼eramente  magnifiche ,  come  Palmira  (  di  cui  or  ora  descrivere- 
mo le  stupende  rovine  ),  Damasco ,  l' aotichissima  Damasco,  e  la 
splendida  Eliopoli  o  Baalbeh.  Sul  mare ,  facea  capo  a  Sidone  o  a 
Tiro. 

La  terza  grande  via  commerciale  degli  antichi  incominciava  circa 
le  foci  dell'  Eufrate  nel  Golfo  Persico ,  e  procedeva  ad  occidente 
diramata  in  tre  linee ,  una  delle  quali  dilnogavasi  in  fino  al  Ponte 
Enssino,  un'altra  fino  al  Mediterraneo,  e  l'nltima,  nel  mez- 
zo ,  fino   ali*  Egeo.  —  Questa   via  attraversava   la   Babilonia ,  aa- 
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liva  le  -Talli  deir  Eofrate  e  prolimgavaai  pelh  Meaopotaoiia^  la  Si- 
ria, TArmeoia  e  PAsia  Mioore^  infino  a  Sardi,  ad  Efeso,  a  Sniir« 
ne,  ec«  ec. 

La  qnarta  ^ia  commerciale  è  quella  detta  della  Bactriana.  Le 
merci  indiane  salivano  il  fiume  Indo  fino  al  monte  Paropamiao; 
quindi  eran  trasportate  per  terra  sul  fiume  Osso  od  Oxus ,  e  per 
esso  scendevano  fino  al  Caspio,  sopra  imbarcaaioni  sostenute  da  otri 
pieni  d'aria:  navigavano  quindi  so  questo  mare  fino  alla  foce  del- 
l'Arasse  j  salivano  peli' Arasse  su  l'altopiano  d'Armenia,  una  breve 
parte  del  quale  attraversavano  per  aggiungere  alle  rive  del  Fasi, 
donde,  finalmente,  scendevano  nell'  Bussino  e  di  quivi  procedevano 
in   Occidente. 

La  quinta  grande  strada  commerciale  degli  antichi  si  è  quella 
detta  del  Golfo  Arabico:  per  un  tempo  il  maggiore  emporio  dì 
lei  su  questo  mare  fu  Petrea,  capitale  dell'Arabia  Petrea;  più  tardi 
Eroopoli,  alla  foce  del  gran  canale  che  direttamente  univa  il  Nilo  al 
Mar  Rosso  e  indirettamente  questo  mare  al  Mediterraneo;  poi  Be- 
renice ,  ricca  città  fondata  sulla  costa  de'  Trogloditi ,  dai  Tolomei 
regi  Macedoni-Egizi.  A  levante  della  lunga  valle  del  Nilo  ,  fra  la 
striscia  fertile  di  questa  contrada  e  la  riva  del  Mar  Rosso,  o  me- 
glio golfo  Arabico ,  è  un  deserto  di  sasso  scabro  e  arido  :  pochi 
siti  od  oasi  di  questo  deserto  sono  abitabili  j  nulladimeno  a  riva  il 
mare  fu  la  detta  città  di  Berenice,  famosa  pel  ricco  commercio  che 
Caceva  coll'Arabia  e  coli' India.  Il  celebre  nostro  infaticabile  Belzoni 
ne  scoperse  il  sito,  che  erasi  da  molti  secoli  dimenticato',  e  ne  de- 
scrisse i  monumenti.  —  Finalmente,  nel  medio  evo  il  maggiore  em* 
porlo  su  questa  celebre  via  fu  Suez.  •  . 

Dicemmo,  che  queste  strade  furono  o  più  o  men  frequentate  se-^ 
condo  le  vicende  e  peripezie  de' popoli  abitatori  delle  contrade  che 
attraversano,  o  di  quelli  dei  paesi  adesse  circonvicini;  nulladimeno 
non  dee  prendersi  in  rigoroso  senso  questa  espressione:  elle  furono 
in  tutti  i  tempi,  e  tutte  continuarono,  benché  in  grado  diverso,  o 
ad  essere  i  veicoli  del  ricco  commercio  Orientale,  finche  la  sco- 
perta del  capo  di  Buona  Speranza  tolse  ad  esse  per  gran  tempo 
l' antica  importanza  :  ma  oggi  però  quel  commercio  minaccia  di  ab- 
bandonare .  anche  la  via  del  Capo ,  atteso  il  taglio  imminente  degli 
iatmi  di  Panama  e  di  Suez:  quest'opera  gigantesca  cambierà  la  via 
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commerciale  de' nostri  nepoti  in  an  intero  cerchio  del  globo  vicino 
al  tropico  del  cancro.  .  • 


Accennate  le  magne  vie  di  commercio  frequentate  dagli  antichi , 
il  posseaao  delle  qaali  fu  argomento  di  grandi  questioni  e  lun- 
ghe e  sanguinose  guerre  tra  gli  Assiri  ^  i  Caldei^  gli  Arabi,  gli 
Egizi,  i  Fenici,  i  Persiani,  i  Greci^  i  Romani,  i  Parti,  i  Bisan- 
tini  ec. ,  ora  diremo  di  due  celebri  empori!,  Vuno  poslo  sopra  la  via 
Africana,  l'altro  sulla  strada  Arabica j  con  ciò  reoderemo  anche 
più  evidente  l'immensa  ricchezza  del  commereio  che  per  esse  face- 
vasi  ,  e  la  potenza  che  da  tanta  ricchezza  risultava.  —  Incomince- 
remo dall' Ammonia. 

A  ponente  d'Egitto,  nel  mezzo  al  deserto  Libico,  composto  di 
arene,  di  ghiaie  e  di  sale,  è  la  piccola  oasi  di  Sivah,  recentemente 
visitata  dal  Belzoni  e  dal  Caillaud:  ivi  fu  l'antico  Ammoniam  o  tem- 
pio di  Giove  Ammone,  celebre  pel  suo  oracolo.  Questa  oasi,  una 
volta  sì  frequentata  e  bella,  ora  non  ha  che  una  popolazione  di  due 
mila  Arabi  feroci,  sospettosi  ed  intolleranti,  e  non  presenta  che  rui- 
ne  :  qualunque  straniero  che  presso  di  loro  capitava ,  innanzi  la  con- 
quista recentemente  fattane  dagli  Egizi  di  Maometto  Ali ,  attuai  si- 
gnore delle  contrade  del  Nilo,  venia  considerato  e  trattato  come  ne- 
mico. —  Ad  un  quarto  di  lega  dalla  borgata  moderna,  la  cui  unica  rie* 
chezza  consiste  nel  commercio  dei  datteri,  vedesi  il  monumento  di  ^m- 
eUBeydahj  che  credesi  l'antico  tempio  di  Giove  Ammone:  egli  è  co- 
strutto di  enormi  pietre,  ed  è  (a  quanto  il  Drovetti,  il  Minutoli,  ed  il 
Caillaud  asseriscono)  ornato  di  sculture  geroglifiche,  come  i  templi 
egiziani.  E  nolo ,  che  la  statua  del  Dio,  fatta  di  smeraldo  e  adorna 
di  altre  pietre  preziose,  ebbe  forma  di  capro  dalla  testa  infino  alia 
metà  del  corpo.  —  Ad  un  miglio  dalle  rovine  del  tempio  di  Giove 
Ammone,  fu  dal  Belzoni  ritrovata  io  un  bosco  di  palmizi  la  mera- 
vigliosa Fontana  del  Sole  ,  dotata  anche  odiernamente  della  pro- 
prietà di  alternare  acque  fredde  il  giorno  e  tepide  la  notte ,  feno* 
meno  che  la  rese  celeberrima  :  ed  in  una  collina  vicina,  trovansi  le 
vaste  catacombe    che  furono  la  necropoli  di  questa    ricca    colonia 
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commerciale,  nelle  qaali  gli  Arabi  moderni  hanno  fissata  stanu.  — U 
commercio,  e  la  religione  che  proteggevalo,  fece  la  ricchezsa  e  la 
fama  di  questa  isola  di  verdura  io  mezzo  ad  nn  mare  di  sab- 
bie aride,  infuocate  e  deserte.  —  Occorrerà  ricordar  qui ,  che  Ales- 
sandro Magno,  conquistata  TAsia  Minore,  la  Siria  e  l'Egitto,  volle 
attraversare  il  deserto  di  Libia  per  sacrificare  e  tributare  omaggi 
a  Giove  Ammone  ?  .  •  . 

Ben  più  importanti  sono  gli  avanzi  di  Pa1mira!_IVon  si  possono 
vedere  tanti  monumenti  d' industria  e  di  potenza,  senza'  domandare 
qual  fu  il  secolo  che  li  vide  svilupparsi,  qual  fu  la  sorgente  delle 
ricchezze  necessarie  a  tale  sviluppo;  in  una  parola,  qual  è  l'istoria 
di  Palmira,  e  perchè  questa  città  sia  cosi  singolarmente  situata,  es- 
sendo in  certa  maniera  un'isola,  separata  dalla  terra  abitabile, da  un 
mare  di  sterili  sabbie.  I  viaggiatori  hanno  fatte  su  queste  que- 
stioni delle  interessanti  ricerche ,  ma  troppo  lunghe  per  essere  ri- 
portate in  quest'opera:  servirà  il  sapere,  che  si  distinguono  in  Pai- 
mira  due  generi  di  rovine  :  alcune  spettano  a  tempi  remotissimi  f 
e  sono  informi  avanzi;  le  altre,  e  queste  sono  i  monumenti  sussistenti, 
appartengono  a  secoli  più  moderni.  Osservando  il  genere  d'archi- 
tettura che  vi  fu  impiegato,  se  ne  assegna  la  costruzione  ai  tre  se- 
coli che  precedettero  Diocleziano  ,  ne'  quali  l'ordine  architettonico 
detto  corintio  fu  preferito  a  tutti  gli  altri.  E  dalla  storia  dimostrato, 
che  Palmira,  situata  a  tre  giornate  dall'Eufrate,  dovette  tutta  la  sua 
fortuna  al  vantaggio  di  trovarsi  sopra  una  delle  strade  del  più 
ricco  commercio  che  in  ogni  tempo  si  fece  fra  l'Occidente  e  l' In- 
dia; e  eh'  ella  acquistò  il  suo  più  grande  accrescimento,  allorché^ 
divenuta  barriera  fra  i  Romani  ed  i  Parti  ,  ebbe  1'  arte  di  mante- 
nersi neutrale  nelle  loro  questioni,  e  dì  far  servire  il  lusso  di 
que'  potenti  imperi  alla  propria  opulenza. 

Io  que' tempi  Palmira  fu  l'emporio,  il  deposito  delle  mercanzie 
che  venivano  dall'  India  pel  golfo  Persico,  e  che  di  là  rimontando 
l' Eufrate  o  procedendo  pel  deserto  ^  andavano  nella  Fenicia  e  nel- 
l'Asia Minore,  per  spargersi  quindi  fra  le  nazioni  Occidentali  che 
ne  furono  sempre  avide.  Questo  commercio  che  vi  si  dovette  fissare  nei 
più  remoti  secoli,  fece  di  Palmira  fin  d'allora  un  loco  importante, 
benché  sul  primo  poco  celebre;  le  due  sorgenti  d'acqua  dolce  che 
quel  suolo  possiede,  furono  soprattutto  nn  richiamo  molto  forte  per 
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f\i  oomioi  ad  abitare  io  an  deserto^  che  io  qualunque  altro  luogo  arido 
e  aecco  :  questi  due  molivi  dovettero  senza  dubbio  impegnare  Salo* 
mone  ,  principe  commerciante  9  a  portare  le  sue  armi  fino  a  quel 
limite,  dalla  Giudea  sì  lontano,  n  —  Egli  vi  costruì  delle  buone  mora 9 
dice  lo  storico  Giuseppe,  per  assicurarsene  il  possesso,  e  chiamò  il  loco 
Tadmor^  ciò  che  significa  palmeto  9», — Si  è  voluto  inferire  da  que- 
sto racconto,  che  Salomone  fosse  il  primo  fondatore  di  Palmira: 
ma  se  ne  dee  piuttosto  dedurre,  che  quel  silo  era  di  già  cono- 
sciuto siccome  di  molta  importanza  :  infatti  vi  si  trovavano  i  palmizi, 
che  in  Oriente,  sono  gli  alberi  de'  paesi  abitati;  ed  i  viaggi  d'Abramo 
e  di  Giacobbe  dalla  Mesopotamia  nella  Siria,  indicano  d'altronde  fra 
quelle  contrade  delle  relazioni,  che  doveano  animare  Palmira  prima 
de' tempi  di  Blosè:  la  cannella  e  le  perle  menzionate  al  tempo  del 
legislatore  degli  Ebrei,  attestano  una  comunicazione  coli' India  e 
col  golfo  Persico ,  che  dovea  farsi  lunghesso  V  Eufrate  e  passare 
pelle  oasi  delle  palme. 

Ora  che  questi  secoli  sono  tanto  lontani,  e  che  la  maggior 
parte  de'  monumenti  dell'  antica  gloria  e  magnificenza  della  nostra 
specie  sono  periti,  si  ragiona  molto  male  sullo  stato  di  quelle  con- 
trade, e  si  ammettono  come  fatti  istorici  de'  fatti  antecedenti,  che 
hanno  un  carattere  ben  diverso  :  frattanto ,  se  si  oaserva  che  in 
tutti  i  tempi  gli  uomini  si  sono  uniti  per  gli  stessi  interessi  ed 
hanno  desiderato  gli  stessi  godimenti,  si  giudicherà,  che  per  lem- 
pissimo  doveron  stabilirsi  relazioni  commerciali  da  popolo  a  po- 
polo, e  che  queste  relazioni  debbono  essere  sempre  state  appreaso 
a  poco  quelle  stesse,  che  ne' tempi  posteriori  e  meglio  conosciuti 
ritrova  USI. 

Secondo  questo  principio,  non  rimontando  al  di  là  del  secolo  di 
Salomone,  l'invasione  di  Tadmor  fatta  da  quel  principe  è  un  fatto 
che  scuopre  una  folla  di  rapporti  e  di  conseguenze.  Il  re  di  Geru- 
salemme non  avrebbe  fissata  la  sua  attenzione  sopra  un  posto  così 
lontano,  ed  isolato,  senza  un  potente  motivo  d' interesse:  questo  in-* 
teresse  fu  senza  dubbio  quello  di  un  gran  commercio,  di  cui  quel 
luogo  era  di  già  il  deposito,  le  merci  dell'  India  il  principale  ogget- 
to, ed  il  golfo  Persico  lo  scopo:  diversi  falli  precipui  concorrono 
soprattutto  a  indicare  questo  scopo ,  e  conducono  necessariamente 
a  riconoscere  il  golfo    Persico  pel  centro  del  commercio  di    quel-* 
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VOphir^  sa  cui  sodo  state  fabbricate  tante  ipotesi  strane  ed  ìu^ 
enffieienti.  Infatlì ,  in  questo  |;olfo  i  Tiri  mantennero  ne*  secoli  re- 
moti nn  commercio  attivissimo^  ed  ebbero  numerosi  stabilimenti  come 
ne  fan  fede  molte  geograficbe  denominazioni,  tra  le  quali  citiamo  le 
isole  di  Tiro  e  di  A  rado,  come  in  Siria.  Se  Salomone  ricerco  F  al- 
leanza di  questi  Tiri,  se  ebbe  bisogno  de^  loro  piloti  per  guidare  i 
suoi  vascelli,  oggetto  del  viaggio  fnron  senza  dubbio  i  loogbi  ove  esci 
di  già  frequentavano,  e  dove  si  rendevano  decoro  porti  del  golfo  ara- 
bico. Le  perle,  cbc  furono  uno  de^princtpali  articoli  del  commercio  di 
Salomone,  non  sono  elleno  il  prodotto  quasi  esclusivo  della  costa  del 
golfo  Persico,  fra  le  isole  di  Tiro,  di  Arado  (al  presente  Barhein)  ed  il 
Capo  Masandum?  1  pavoni,  cbe  formarono  l'ammiraiione  degli  Ebrei^ 
non  sono  sempre  passati  per  originari  della  provincia  di  Persia 
adiacente  al  golfo  ?  Le  scimie  non  venivano  dalP  Yemen  ,  cbe  era 
sulla  strada,  dove  tuttavia  abbondano?  Neir  Yemen  non  vi  è  forse 
il  paese  di  Saba  ,  la  coi  regina  portò  al  re  Ebreo  dell' incenso  e 
deiroro?  Questi  Sabei  non  sono  quelli  cbe  Strabone  vanta  per  la 
quantità  d' oro  che  possedevano  ? 

Ponderando  tutte  queste  circostanze  si  converrà,  cbe  il  Golfo 
Persico  fu  il  luogo  del  maggior  commerdo  deiranlico  Oriente;  e  cbe 
per  comunicarvi  per  una  strada  più  sicura,  Salomone  si  porlo  fino 
ali'  Eufrate  :  di  pio,  che  a  titolo  di  magazzino  comodissimo,  Palroira 
doveva  essere  a  qucll'  epoca  in  un  grado  dì  ricchezza  se  non  stre-t 
pitoso,  almeno  considerabile.  Meditando  sulle  rivoluzioni  de'  seguenti 
secoli ,  si  vede  inclusive  che  questo  comnvercio  fu  uno  de'  prin- 
cipali agenti  de' gran  moti  politici  dell'  Asia  Occidentale  ^  de' quali 
le  sterilì  croniche  non  danno  alcuna  ragione.  Se  posteriormente  a 
Salomone  gli  Assiri  di  Ninive  volsero  la  loro  ambizione  verso  la 
Gildea  ed  il  corso  inferiore  dell^Eufrate,  fu  per  avvicinarsi  al  Golfo 
Persico  sorgente  d'opulenza.  Se  Babilonia  di  vassalla  di  Ninive, 
diventò  in  poco  tempo  sua  rivale  e  metropoli  di  un  nuovo  impero, 
ciò  fu  perchè  il  suo  lito  la  rese  il  deposito  di  questo  commercio: 
finalmente  se  i  suoi  re  fecero  guerre  sì  ostinate  a  Gerusalemme  ed^ 
a  Tiro,  non  fu  solamente  per  ispogltare  quelle  città  delle  ricchezze 
che  possedevano,  ma  si  ancora  per  distruggere  la  diversione  che 
alle  merci  preziose  dell'  India  elle  cagionavano  addncendole  in  Oc- 
cidente dalla  parte  del  Mar  Rosso.  Un  isterico^  mentre  ci  fa  sapere, 
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tene  Pfabaccodonosor  avanti  d'assediare  Gerosaleonnie  s'impadìroDi  di 
Tadmor  9  e*  iadica  eziandio  che  questa  citta  partecipava  alle  grandi 
operazioni  commereiali  delle  metropoli  con  vicine. 

La  loro  caduta,  successa  per  gradazione,  divenne  per  lei,  sótto 
r  impero  de'  Persi  e  sotto  i  Successori  d' Alessandro,  la  cagione  di 
qnell'  accrescimento  che  poi  fecesi  tanto  grande  al  tempo  de'  Parti  e 
dei  Romani:  v'ebbe  allora  un  periodo  dì  vari  secoli  di  pace  e  d'at*^ 
tività,  e  ciò  permise  a^suoì  abitanti  di  inalzare  qne' monumenti  di 
ricchezza  de'  quali  ammiriamo  ancora  gli  avanzi;  e  potetteto  spiegarvi 
lauto  più  di  lusso,  in  quanto  che  il  suolo  non  permetteva  alcuna  sorta 
di  spese,  e  il  fasto  de'  negozianti  in  ogni  paese  tende  specialmente 
a  edificare. 

Odenato  e  Zenobia  posero  il  colmo  a  questa  prosperila;  ma 
per  aver  voluto  oltrepassare  la  misura  naturale^  ne  distrussero  tutto 
ad  un  tratto  l'equilibrio.  Spogliata  da  Aureliano  dello  stato  ehe 
si  era  fatto  in  Siria,  poi  assediata,  presa  e  devastata  dallo  stessa  ini- 
peratore,  Palmira  perse  in  un  giorno  la  liberta  e  la  sicurezza  che 
erano  i  primi  motivi  della  ssa  prosperità:  ne' secoli  successivi,  la 
perpetue  guerre  di  quelle  contrade,  i  devastamenti  de'  conquistatori  ^ 
le  vessazioni  de' despoti  impoverendo  i  popoli,  diminuirono  il  com« 
meroio  e  seccarono  la  sorgente  che  procedeva  nel  scimi  del  deferto  a 
farvi  fiorire  FiDdustria  e  l'opulenza:  i  piccoli  canali  die  sono  fiqaastif 
derivati  da  Aleppo  e  Damasco^  non  servono  al  présente  che  a  ren- 
dere il  suo  abbandono  più  sensibile  e  più  completo.  •  • . 
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JTrOTineie  e  regni  interi  erano  ne'  primi  tempi  deserti  d*aomiai , 
ed  escluiivo  possesso  delle  belve,  le  quali  imperavano  assolute  nelle 
folte  e  interminabili  foreste  che  cuoprivano  quasi  tutta  la  terra. 
Sopravvissuto  alla  tremenda  universa  catastrofe  che  fu  TuUima  pa- 
tita dalla  terra,  Tuomo  moltiplica  vasi  a  poco  a  poco  negli  alti  siti 
delle  regioni  che  coronano  l'Oceano  Indiano,  e  di  lassù  scendea , 
generalmente  seguendo  il  corso  de'  fiumi ,  a  mano  a  mano  che  la 
ìndole  del  vergine  suolo  facevasi  migliore  ed  oifrivagli  opportuna 
stanza  alle  marine.  Non  sapremmo  dire  quanti  secoli  dopo  quella 
strana  convulsione  della  terrena  natura  l'uomo  si  riunisse  in  civili 
consorzi!;  è  certo  però  che  questo  successe  in  antichissimi  tempi 
almeno  in  due  regioni  del  nostro  continente,  che  sono  Talto  piano 
del  Thibelo,  e  l'alta  valle  del  Nilo  e  nelle  isole  della  Sonda.  Gola 
fondaronsi  i  primi  imperii  del  mondo  rigenerato,  e  bisogna  supporre 
che  avesser  ben  lunga  la  vita,  perocché  il  grado  di  lor  civiltà  di 
loro  potenza  fu  grandissimo. 

L'impero  Thibetano  estendeva  i  suoi  domini!  infino  al  mar 
della  Gina  da  un  lato,  infino  alle  foci  del  Gange  e  dell'Indo  dal- 
l'altro*, finalmente  infino  alla  Persia  e  infino  alla  Tartaria  ed  al 
deserto  di  Gobi  ad  occidente  e  settentrione.  L'impero  di  Meroe, 
nell'  alta  valle  del  Nilo,  distendessi  in  semicerchio  immenso  su  tutta 
l'Africa  settentrionale  ed  orientale,  dalla  Mauritania  a  Sofala,  ed 
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avca  invaso  eziandio  la  vicina  Arabia.  —  Finalmente^  rimpero  degli 
abilalori  primitivi  delle  isole  della  Sonda  eomponeasi  di  tutte  le  ma- 
rine che  circondano  l'Eritreo:  nel  Decan  (Penisola  Indiana)  venne 
a  contatto  coi  Tibetani 9  e  dal  mescuglio  ne  nacqner  gl'Indi  antichis- 
simi; in  Arabia  die  la  mano  ai  Meroiti ,  e  da  quel  consorzio  ne 
uscirono  gli  Arabi  pur  primitivi.  —  Trascuriamo  gli  altri  punti  di 
contatto. 

La  forza  della  religione  fu  oltremodo  grande  in  que'  primi  im- 
perì: la  provvidenza  degli  Dei  estendevasi  ad  ogni  cosa;  mescola- 
vansi  i  numi  in  tutti  gli  umani  affari ,  non  altrimenti  che  a'  altra 
cura  in  cielo  non  avessero  che  quella  di  riscuotere  gli  omaggi  da- 
gli uomini,  e  vendicarsi  di  costoro  quando  non  venissero  abbastanza 
onorati.  Questo  fenomeno  morale,  che  uniformemente  sì  mostra  in 
luoghi  diversi,  lontani  ed  estesissimi ,  è  l'effetto  di  una  cagione  che 
universalmente  agito  avea.  sul  cuor  degli  uomioi;  vogliam  dire  della 
paura  e  del  terrore,  che  le  forze  tremende  della  natura  in  convul- 
sione vi  aveano  destato:  ogni  volta  che  il  cielo,  la  terra,  il  mare 
mostrano  straordinario  aspetto  ^  l'uomo  trema  per  istinto  e  gettasi 
spontaneo  a'  pie  delPara  de' numi  implorando  soccorso.  —  Qual  poten- 
za mai  non  doveano  avere  i  depositarii  della  volontà  degli  Dei,  co* 
loro  che  erano  i  mezzani  a  placar  l'ira  del  cielo?  Per  essi  com- 
ponevasi  quel  sacro  tremendo  nodo  che  la  terra  unisce  al  cielo,  ed 
essi  erano  gli  augusti  rappresentanti  degli  Dei.  La  guerra^  la  pa-' 
ce,  le  alleanze,  tutto  insomma^'  faceasi  colla  direzione  di  costoro^  che 
nel  nome  del  cielo  regnavano,  senza  contrasto  sulla  terra.  —  GosV 
stabilironsi  le  teocrazie  dell'Asia  e  quelle  dell'Africa. 

L' Occidente  .ed  il  Settentrione  del  continente  nostro  erano  in 
balia  della  selvaggia  natura.  Una  immensa  e  continua  selva,  umida 
e  folta ,  ombrava  tutta  Europa  «  si  congiungeva  colla  lunga  stri-' 
scia  di  bosco  che  separa  il  deserto  asiatico  dai  ghiacci  della  Sibe- 
ria: le  belve  erano  i  despotici  abitatori  della  medesima;  pochi  no- 
mini selvaggissimi  vi  rappresentavano  tra  gli  animali  la  nmana  raz- 
za: e  così  era  dell' Africa  occidentale:  rado,  debole  e  circondalo 
per  centinaia  di  secoli  da  una  natura  energica  fino  alla  ferocia , 
abbandonato  a  se  slesio  e  incapace  di  reagire  colla  forza  del  mo- 
rale alle  veementi  influenze  del  cielo,  della  terra  e  delle  acque  africa- 
ne ^  r  uomo  provò  in  questa  parte  di  mondo  come  una  seconda  crea-* 
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BiODe,  t  diveone  di  tatti  i  saoi  fratelli  il  più  dissimile  dal  tipo  pHmò 
led  unico  della  ninana  specie. 

Noi  non  togliam  parlare  del  continente  delPallro  emisfero,  che 
ìriseBti?a  ancora,  in  quelle  epoche  prime,  delle  distrugg^itrici  io- 
JBuense  del  fuoco,  e  le  acque  vi  dominatano  con  assoluto  impero. 

Tffle  è  la  imagine  de'  tempi  primi.  Questo  quadro,  appena  ab* 
bozzato ,  ma  forse  non  suscettibile  di  maggior  finitezza ,  è  «1  risai- 
lamento  dello  studio  di  pochi  brani  dei  monumenti  primitVvi,  tradi- 
zionali e  maleriali,  oh*ancor  Irimangono ,  del  loro  confronto  ,  e  del 
tragionamenCo  dedotto  dalle  condiziooi  etniche  e  geografiche  degli  at- 
tori e  del  teatro  su  cui  rappresentarono  il  dramma  della  ifila,  non 
che  Jalio  stato  della  civiltà  dei  primi  imperi  di  cui  la  storia  fa  non 
dubbia  mensione;  è  il  resultamento  insomma  della  cognizione  della 
storia  filosofica  dello  svilippo  e  and&mento  delle  nazioni,  della  co- 
gnizione delle  antichità  della  terra  e  della  scienza  della  natura.  Ar- 

• 

gomeotando  su  tutti  questi  fatti,  bisogna  ben  contenire,  che  gli  stati 
i  più  antichi  della  storia  non  sono  veramente  tali:  quando  la  civiltà 
e  il  potere  ordinato  degli  uomini  slabilivasi  sulle  sponde  del  Nilo 
irerso  il  Mediterraneo^  o  so  quelle  del  Tigri  e  dell*  Eufrate,  e  fon- 
dava gT  imperi  di  Tebe,  di  Babilonia  e  di  Ninive,  imperi  ben  più 
isnportanlt  e  Tasti  cadevano  per  decrepitudine,  o  disfaceYansi  in  con* 
seguenza  di  lunghe  e  fierissimc  lotte  intestine  :  cosicché  ali*  orizzonte 
^lla  nostra  storia  antica  non  scorgonsi  che  gli  effetti  delle  prime 
rivolozioiii  degli  uomini.  Platone,  nel  ano  Timeo,  non  ebbe  rossore 
di  confessare,  che  gli  Egizi  chiamavano  fanciulli  i  Gred^  perchè 
costoro  ignoravano  l'antichissima  aforia  dell* umanità,  e  le  varie  vi* 
eende  delle  nazionij  d*altrondc  è  noto,  anche  storicamente,  che  gli  E^ 
gini  furono  colonia  di  Meroe.  In  quanto  ai  Caldei  ed  agli  Assiri, 
che  SOM  con  gli  Egizi  i  più  vecchi  popoli  della  storia  antica,  è 
facile  la  dimostrazione  della  loro  giovinezza  a  fronte  dei  Meroiti  anti- 
datti,  e  dei  Tibetani.  Quando  Nino  fondò  la  vasta  monarchia  Assiria, 
le  nsBioni  avean  di  già  compito  on  gran  corso  verso  la  civiltà ,  e 
molti  re  erano  preceduti  a  Nino  sulla  terra  ;  imperocché  le  nazioni 
non  riposano  sotto  V  assoluta  monarchia,  che  dopo  di  esser  passate 
per  fotti  gli  altri  governi.  ,^  U  ultimo  stato  delle  nazioni  è  il  re- 
gno (disse  il  dottissimo  ed  infelice  Mario  Pagano);  uè  altra  per 
avventura  è  la  cagione  per  cui  FOriente  tutto  ubbidiva  ai  re  (mentre 
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eran  questi  cosi  rari  nelV  Occideole  )  foor  ebe  la  remota  aotichità 
di  quelle  nazioni  ».  Vedendo  noi  neW  Oriente  intero^  aireaordire 
della  atoria,  grandi  regni  pacifiei  e  tranquilli,  dobbiamo  esser  persuasi 
delPanticbità  stupenda  della  civiltà  in  quella  parte  della  terra.  Inol- 
tre un  impero  che  alla  conquista  sia  rivolto^  debV  esser  molto  an-* 
tico:  i  grandi  conquistatori  convien  cbe  sìeno  despoti  al  didentro 
per  esser  potenti  al  di  fuori  ^  cbi  assolutamente  non  può  disporro 
delle  forte  dello  stato,  non  farà  giammai  dei  grandi  progressi  nella 
conquista.  Quindi  osservando  noi,  che  gli  Assiri  furono  conquistatori 
ed  ebbero  una  vasta  monarchia,  esser  dobbiamo  sicuri,  come  per 
altri  argomenti  ancor  lo  siamO|  cbe  dispotico  era  quello  stato,  come 
fu  eziandio  quello  degli  Egizi,  degli  Etiopi  e  degli  Indiani.  Ma  gli 
uomini  non  si  avvezzano  alle  catene  ,  ne  naturale  loro  diviene  la 
servitù,  se  non  per  lungo  immemorabile  impero  e  per  Tintero  oblio 
delle  idee  di  libertà:  la  placidezza,  la  pace,  il  riposo  sotto  un  as- 
soluto freno ,  è  Teffctto  di  un  lunghissimo  abito ,  e  di  una  spossa- 
tezza della  natura  umana,  che  stancatasi  di  innumerevoli  urti  e 
reazioni  nelle  varie  vicende  civili  sofferte,  finalmente  ai  abbandona 
in  balìa  di  colui  che  primo  ne  prende  il  governo:  così  ove  questo 
è  dispotico,  ivi  conviene  supporre  grand' antichità  degli  uomini. 

Quando  sono  ammollili  gli  uomini  ed  addomestichiti  alle  catene, 
son  dolci  i  despoti,  e  nella  quiete  si  moltiplica  1'  umana  razza:  tal 
fu  il  governo  degli  Egizi  e  degl'Indiani:  la  pace,  il  lusso,  la  popo- 
lazione sotto  il  freno  di  un  padrone,  dimostrano  T antichità  im- 
mensa del  popolo  soggetto:  di  fatti  attempi  di  Semiramide,  alle  ori- 
gini della  nostra  storia  antica,  erano  gli  Assiri  a  tal  segno  di  col- 
tura già  pervenuti  che  innalzavano  splendidi  edifizi  agli  Dei ,  ed 
osservavano  con  molta  precisione  il  cielo  dall'alto  de' loro  osserva-t 
torii.  Diodoro  di  Sicilia,  diligente  indagatore  delle  antichità  orien- 
tali, ci  afferma  che  da  antichissimo  tempo  i  Caldei  distinguevano  i 
soli  che  brillano  della  propria  luce,  e  i  pianeti  che  splendono  di  In^ 
me  acquistato;  che  conoscevano  le  orbite  diverse  e  gì'  incontri  dei 
pianeti ,  onde  nascono  l'ecclissi  ;  che  aveano  la  notizia  del  zodiaco 
e  divise  le  stelle  in  costellazioni,  lo  che  soppone  lunghissime  osser- 
vazioni e  gran  perizia  del  cielo:  iafalti  non  può  venirsi  a  capo  di 
tutto  ciò,  se  non  dopo  lungo  dirozzamento  e  coltura  d'iogegno;  tac- 
che, se  ad  Aristarco  Samio  dee  mai  darsi  fede,  conobbero  ben  anche 
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i  Caldei  il  ftifllema  dal  G)pernico  rioDOvato^  fistema  che  è  l'apice 
delie  fisiche-ma tematiebe  cogniEioni ,  il  qaale  non  ai  potrà  inten- 
der giammai  senza  la  scienza  delle  forze  centrali  e  senza  il  calcolo 

di  esse. 

Se  dnnqne  è  veró^  che  gli  Egizi,  i  Caldei,  gli  Assiri,  gl'In- 
diani, ec,  ebbero  la  cognizione  di  latte  le  cose,  che  la  storia  e  le 
tradizioni  loro  sappongono  e  che  molli  materiali  monnmenti  atte* 
stano,  anche  delle  più  difficili  a  studiare  e  indagare,  bisogna  ^ben 
convenire,  che  quantunque  e'si  presentino  sull'alba  della  nostra 
co»ì  detta  sloria  antica,  fu  Tcccbio  per  essi  ciò  che  è  nuovo  per 
noi;  e  che  vecchissima  era  già  la  civiltà  della  quale  eran  vestiti , 
civiltà  che  splendea  quando  i  nostri  popoli  dell'Occidente  viveano 
radi,  abbrutiti  e  nelle  selve  dispersi,  ed  erano,  per  rapporto  all'O- 
riente, quello  che  due  o  tre  secoli  indietro  furono  i  selvaggi  del 
nuovo    mondo  riguardo  agli  Europei. 

E  impossibile  dire  in  qual  tempo  incominciarono  e  per  quanti 
aoni  durarono  quelle  politiche  rivoluzioni,  che  poi  finirono  collo 
smembramento  e  colla  distruzione  delle  primitive  civili  nazioni  della 
terra,  e  colla  rovina  de' veri  primitivi  imperi.  Solo  è  evidente,  che 
da  quelle  intestine  rivoluzioni  ne  emerse  la  necessità  dì  grandi  e 
più  volte  rinnovate  emigrazioni  :  per  effetto  di  quelle  rivoluzioni , 
l'Asia  e  l'Africa  traboccarono  sull'Europa  ad  invaderne  le  vergini 
Provincie ,  a  diradarne  le  antiche  foreste ,  a  dirozzarne  o  distrug- 
gerne le  poche  e  selvaggissime  tribù:  e  gli  emigrati  popoli  fonda- 
rono nel  settentrione  e  nel  centro,  qoe'dominii  de'  Celti  che  furono 
le  prime  politiche  costituzioni  in  questa  nostra  parte  di  mondo ,  e 
più  tardi  il  dominio  asialico-africano  degli  Etruschi,  nelle  rrgioni 
intorno  al  Mediterraneo.  Per  effetto  di  simili  urti  e  vicende ,  anche 
i  popoli  Eritrei  furono  costretti  a  sparpagliarsi,  e,  abbandonando  le 
antiche  patrie,  portarci  intorno  all'Arabia,  e  fora' anche  sulla  costa 
occidentale  d'America,  ove  meravigliosi  monnmenti  indicano,  lun- 
ghesso la  cordigliera  de'suoi  più  alti  monti,  l'esistenza  di  una  splen-* 
dida  civiltà  in  tempi  estremamente  antichi. 

Cosi  mirando  la  storia,  alle  origini,  può  intendersi  facilmente 
la  genesi  e  il  progresso  dell'umanità:  alla  sera  dell'antichissima 
storia ,  onde  le  carte  sono  lacere  e  disperse,  succede  il  mattino  della 
storia  che  gli  scrittori  nostri  chiamano  antica ,  ma  eh'  e  tuli'  altro 
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che  tale;  e  $«irfilba  di  quel  maUioo  comparisoono  di  tutto  punto 
compiti,  come  là  Minerva  della  greca  mito1og;ia  quand'esce  dalla  te- 
sta di  Giove,  i  Cinesi,  gl'Indiani,  gli  Assiri,  i  Fenici,  gli  Arabi,  gli 
Egiai,  i  Caldei,  giovani  figliuoli  di  padri  decrepiti.  .  . 

Ora  tratteremo  di  volo  la  geografia  slorica  di  questi  popoli. 

ASIA   ORIENTALE 

Il  primo  popolo  ,  ebe  ,  dopo  là  grande  antiebissima  rivoluzione 
politica  alla  quale  alludemmo,  presentasi  munito  di  storia  bastan* 
tenienlè  sicura,  è  quello  della  Cina.  In  sulle  prime  l'impero  cinese 
ebbe  sede  sulla  catena  dei  monti  Ruen-Lun,  e  fu  fondato  da  eolonio 
venute  dall'occidente,  le  quali  cacciarono  i  popoli  nomadi  cbe  già  oc- 
cupavano le  dette  montagne:  successivamente  i  Cinesi  si  stabili- 
rono fra  il  lago  Kbukhu-noor  e  la  Moolagna  Celeste,  e  sotto  il 
regno  di  Fo-bi^  padre  della  cinese  civiltà  e  primo  legislatore,  si  este- 
sero quindi  fino  al  mare  orientale  (anno  2951)  (*).  I  barbari  che 
queste  colonie  cacciarono  dai  monti  Ruen-Lun  vanno  a  stabilirsi 
sulle  montagne  attorno  il  lago  Kbukhu-noor,  e  'ricevono  il  nome 
di  San-Miao  (itrc  Miao):  sono  i  primi  antenati  della  nazione  tu- 
betana  moderna.  Il  loro  paese  è  pur  designato  coi  nomi  di  Si- 
GiuDg  (de'barbari  occidentali)  o  di  Roei-Fang  (regione  de' demoni). 

IVcl  2'295 ,  una  immensa  inondazione  fluviale ,  devasta  soprat- 
tutto le  parti  settentrionali  del  dominio  cinese  :  ma  Yu  provede  allo 
scolo  delle  acque,  e  fonda,  l'anno  220i>,  la  dinastia  dei  Hia. — Cacciati 
da  questa  inondazione,  i  primi  antenati  della  razza  torca  salgono  sui 
monti  nevosi  di  Tang-nu  e  del  grande  Aitai,  donde  disperdonsi 
alla  volta  di  sciloeco  e  di  libeccio  fermando  principalmente  le  loro 
stanze  io  vicinanza  de' monti  In-Scian  :  quivi  li  vediamo  stabiliti 
circa  l'anno  2200,  e  designali  dai  Cinesi  col  nome  di  Scian-Giuog 
(barbari  delle  montagne)  j  ma  ben  presto  cambiarono  tal  nome  in 
quello  di  Hiun-Yu.  .*. 

Fino  all'anno  1766  l'impero  delle  Cina  fu  governato  da  mo- 
uarcbi  della  dinastia  dei  Hia  :  dessi  ebber  per  successori  gli  Sciang, 

(*)  L^ istoria  autentica  della  Gina  non  incomincta  che  verso  Tanno  32o5)  eoa 
la  diftttstia  dei  Hia. 
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solto  i  qaali  lo  alato  allargò  i  suoi  limiti,  e  numerò  fiuo  a  aettao^ 
lasei  principi  vassalli  e  parecchi  regni  Iribulari:  ma  dovè  sempre  di* 
fendere  le  fronliere  occidenlali  dalle  incursioni  dei  San-^Miao ,  cbe 
pcrderooo  quesf  antico  nome  per  ricever  quello  di  Si^Rliiang,  e  le 
scltentrionali  dalle  scorrerie  devastatrici  degli  Hiun-Yu  ;  i  quali 
però  ,  verso  1*  anno  1200 ,  accolsero  e  riconobbero  per  capo  un 
principe  della  famiglia  imperiale  dei  Hia ,  e  due  secoli  dopo  cam- 
biarono  nuovamente  il  loro  nome  in  quello  di  Hiao-Yan. 

Nel  llìi2,  Yu-Yang,  uno  de'  principi  vaasallì  deirimpero,  si  ri- 
bellò e  sconfisse  e  disperse  l'esercito  dell'imperatore  Sceo-Sio, 
il  Sardanapalo  cinese ,  cbe  si  arse  nel  proprio  palasao  colle  sue 
concubine  e  coi  suoi  tesori.  Il  vincitore  asceso  il  trona  fondò  la 
terza  dinastia  cinese,  quella  cioè  degli  Tseeu.  Ad  imitazione  de' suoi 
predecessori,  e' distribuì  principati  ereditari  a  71  signore  o  magnate: 
ma  questa  funesta  politica  diviene  sorgente  di  turbolenze  e  di  guerre 
civili:  —  alcuni  malcontenti  passarono  dalla  Gina  orientale  nel  Giap- 
pone ,  ancora  poco  noto  e  barbarissimo  :  —  lo  stesso  Yu-Yang  e  co- 
stretto a  dare  il  regno  di  Tsciao  Sain',  o  di  Corea  ^  ad  un  parente 
dell'  imperatore  detronizzato,  il  saggio  Ki-Tsu  y  i  cui  discendenti  vi 
regnarono  fino  al  Yi  secolo  avanti  l'era  nostra. 

Circa  1000  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  gli  annali  cinesi  fanno 
menzione  per  la  prima  volta  dei  Tung-Hu,  o  popoli  di  razza  tao- 
gosa,  che  abitavano  a  levante  de'  monti  Kbing-gan,  sulle  rive  del- 
l'Amur  e  de*  suoi  affluenti:  la  più  meridionale  delle  loro  tribù  e  de- 
signata sotto  il  nome  di  Su-Tscin,  nome  conservatosi  infino  ai  di 
nostri. 

La  Cina  si  estendea  allora  fra  le  montagne  di  In-Scian  a  borea^ 
ri  lago  Azzurro  a  ponente,  e  i  monti  Nan-liog  a  scilocco.  i  principi 
vassalli,  che  più  volte  aveano  trascurato  o  ricusato  l'omaggio  an- 
nuale all'imperadore,  dichiararonsi  apertamente  indipendenti  verso 
r  anno  749,  e  presero  titolo  di  re  ;  ma  (osto  abbandonaronsi  a  tutti 
gli  orrori  di  una  guerra  vicendevole  e  accanita  :  ventisette  anni  più 
tardi ,  appena  una  ventina  di  regoli  rimaneaoo  fedeli  al  trono  im- 
periale 9  che  fin  d' allora  prese   il  nome  di  reame  del  eentro.  . .  . 

Yerso  il  660^  Sio-bu  o  Sin-mu  (il  guerriero  divino),  d'origine 
cinese,  i  cui  antenati  aveano  civilizzato  i  barbari  pelosi  di  Akilsu- 
no-sima   (isola  della  damigella),  antico  nome  del  Giappone,  fondò 
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la  moaarchia  Giapponese;  e  da  lui  di^iceiidc  la  ifami{|[tia  sacra  dei 
Dairi,  che  gli  Europei  male  a  proposito  appellarono  iropcralori  cc- 
cksiaalici.  .  . 

Le  rivolazioni  della  Gina  feccrsi  tanto  numerose  e  frequenti  circa 
quest'epoca 9  che  riesce  estremamente  difficile  indicare  con  qual« 
che  ebialrezza  lo  stato  politico  dell'  io^pero:  i  sovrani  di  quella  foliti 
di  regni  divengono  dall'  anno  403  altrettanti  pretendenti  al  supremo 
potere;  e  i  veri  imperadori,  spogliati  di  una  parte  dei  loro  dominir, 
ridotti  ad  un  vano  titolo ,  andaron  debitori  della  conservazione  del 
trono  alla  bilancia  che  i  re  vassalli  cercarono  di  conservare  tri 
essi.  — Terso  Tanno  324,  T impero  componcasi  di  undici  regni, 
che  nominiamo  incominciando  da  ponente:  —  Tbsin,  Yen,  Tsciao, 
Goeiy  Vei,  Thien-lsi,  Lu,  Song,  Thsu  o  Tscià,  Han  ,  e  Tsceù 
(nel  mezzo),  domtiiio  imperiale,  rejfno  del  eentro  :  —  ma  i  doe  regni 
di  Thsiii  e  di  Tbsu^  erano^  ciascuno,  più  considerevoli  di  tutti  ijli 
altri  insieme  presi. 

11  genio  e  lo  spirito  intraprendente  dei  principi  di  Tlisin,  sta- 
bili  finalmente  T  unità  dell' impero  cinese,  circa  Tepoca  delle  con* 
qliiste  d'  Alessandro  il  Grande.  Thsin-sci-huang-ti,  Tu  il  primo  dei 
sovrani  thsioesi  che  si  assise  sul  trono  della  Cina,  e  però  è  con- 
siderato il  fondatore  della  dinastia  imperiale  degli  Thsini  assoggettò 
tutti  i  principi  suoi  rivali,  estese  i  confini  dell'impero  dalla  parte 
di  mezzogiorno  infino  al  mare,  divise  lo  stato  in  40  provincic  , 
e  incominciò  la  edificazione  della  Gran  Muraglia  di  500  leghe 
onde  proteggere  le  frontiere  settentrionali  della  Cina  dalle  incur- 
sioni dei  Hian-yon  ,  o  Barbari  del  Nord,  i  quali  cominciaroro  a 
quest'epoca  ad  essere  designati  col  nome  di  Hiuog-^nu  (schiavi  odiati), 
e  formavano  una  potente  monarchia,  estesa  a  levante  fino  ai  monti 
Rhingganj  i  confini  della  medesima  dalla  parte  opposta  non  sono  co- 
nosciuti^ quivi  non  esercitando  gli  Hiung-nù  che  passeggierc  in- 
cursioni. Il  loro  iscienyu^  o  re,  accampava  a  borea  del  deserto  di 
Cobi ,  presso  la  corrente  superiore  della  Seleifg^. 

Ma  invano  Thsìn-sci-hnang-ti  avea  distrutto  il  governo^  feoJalo, 
lottato  felicemente  conlra  le  fazioni  dei  grandi  (che  nuovamente  \o- 
levano  spezzare  l'impero),  e  perfino  arso  i  libri  storici  da  e»si  conti- 
nuamente invocati  in  appoggio  dei  loro  richiami  (2  i3);  poiché  nei 
primi  anni  del  regno  del  suq  successore,  vedonsi  diverse  proviocie 
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Staccarsi  dair  obbedienza  dell' imperatore,  o  Ycrso  Taàno  806  ataati 
Fera  volg^are,  la  Cina  mostrasi  naoTameote  divisa  in  !M)  regni  indi- 
pendenti: fortunatamente,  un  venturiere ,  Xieu-paog^,  dopo  quattro 
anni  di  guerre  civili ,  giunge  a  signoreggiare  tutte  le  rivalità  e 
tutte  le  pretensioni  coir  ascendente  delle  sue  virtù  e  del  suo  ge- 
nio, e  ricostituita  T  unità  dell' impero  (U02)  fonda  la  dinastia  de- 
gli Han:  sotto  di  essa  ricominciò  è  vero  e  continuò  la  lotta  cogli 
HiuDg-oìi ,  ma  V  impero  crebbe  considerabilmeote  in  potenza. 
Due  grandi  spedizioni,  una  intrapresa  Fanno  101  avanti  Tera  yolga- 
re,  e  l'altra  Tanno  72,  prostrarono  totalmente  la  potenza  di  quei 
barbari,  onde  il  r«  fece  omaggio  al  celeste  impero,  ed  ottenne 
sposa  una  principessa  cinese  (52)  :  allora  36  regi  del  centro  del* 
PAsia  (il  paese  dei  Si-yu),  posti  sotto  la  sorveglianza  dì  un  go« 
vernatore  militare  cinese,  riconobbero  la  sovranità  dell' impera- 
dore;  anzi,  l'influenza  di  questo  si  estese  anche  oltre  i  limiti  del 
suo  impero,  vale  a  dire  oltre  i  monti  Tbsung-ling^  perchè  il  re 
degli  Scili  (ì  Sakas  dei  libri  indiani,  e  gli  Y uè- tscì  de' Cinesi),  abi- 
tatori dei  paesi  circonvicini  al  lago  Arai  ed  al  Mar  Caspio,  riconobbe 
la  supremazia  di  esso  per  solenni  ambasciate. — NuUadimeno  la  guerra 
civile,  motivata  dalia  usurpaziooe  di  un  ministro ,  rovinò  V  edifizio 
gigantesco  fondato  dagli  Han  occidentali:  i  vassalli  ribellaronsi;  gli 
Hiung-nu  ed  altri  barbari  ricominciarono  le  loro  antiche  incursioni  : 
ma  finalmente,  Kuang-u-ti,  l'anno  45  dell'era  volgare,  fondò  la  di- 
uostia  dogli  Han  orientali  (Tong-Han),  e  rese  all'impero,  dopo 
lunga  lotta,  la  sua  antica  unità:  il  suo  successore  Ming-ti,  confw 
dando  gli  eserciti  ad  uno  dei  più  grandi  capitani  che  la  Cina  ab- 
bia prodotto  (  Pan-Taciao  ),  questi  in  30  anni  di  guerra  (dall'anno 
71  all'anno  i02)  soggiogò  tutti  i  paesi  dell'Asia  Centrale  infino 
al  Mar  Caspio,  ed  inviò  alla  corte  come  ostaggi  e  garanti  di  fedeltà, 
gli  eredi  presuntivi  di  più  di  50  reami. — Gli  Hìung-nu,  quasi  sempre 
infelici  nei  loro  sforzi  per  rompere  il  legame  di  vassallaggio  della  Ci- 
na,  e  lacerati  d'altronde  da  intestine  discordie,  si  divisero  ia  due  im- 
peri, il  boreale  e  l' australe:  gli  Hung-nù  australi,  rimaser  vassalli 
della  Cina,  coi  confini  settentrionali  della  quale  fronteggiavano)  gli 
avanzi  dei  boreali,  onde  una  porzione  già  era  slata  sterminala,  ed  iin'al* 
tra  porzione  incorporata  ai  Sian*pi,  furon  cacciati  a  ponente  da  un  eser^ 
cito  cinese  (anno  92  dell'era  volgare)  e  fissaronsi,  sotto  il  nome  di 
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Ytte*po  o  Yae-aoy  a  maesirale  del  paese  degli  Usan,  in  uQa  por- 
Eione  delle  contrade  prima  occopate  da  nazioni  ad  essi  nimiche^  le 
quali 9  tra  il  primo  e  il  secondo  secolo  dell* era  nostra,  trovansi  sta- 
bilmente fissate  sulle  sponde  del  Volga  e  della  Rama.  I  Siao-pi  e 
gli  U-huan ,  affrancali  fin  dalPaono  46  dal  dominio  degli  Hung- 
iiù,  invasero  il  paese  degli  Hang-nù  boreali ,  e  riconobbero  il  do- 
minio cinese. 

La  potenza  della  Gna  neirAsia  Centrale,  scossa  nuovamente  dopo 
la  ritirata  di  Pan-tsciao,  e  ristabilita  dal  figlio  suo  nel  124,  dimi- 
nuì considerevolmente  in  sul  decbinare  del  secondo  secolo,  in  conse- 
guenza dei  disastri  che  aflOiissero  la.  Cina,  tirannie,  riifolte  e  gnerre 
civili,  che  produssero  la  caduta  della  dinastia  degli  Han  orientali,  e  la 
divisione  dell*  impero  in  tre  reami  :  a  ponente  quello  di  Hen-han 
(vale  a  dire  degli  Han  posteriori)  (221),  il  più  piccolo  dei  tre, 
ma  posto  dalla  storia  in  primo  ordine,  perchè  il  suo  fondatore  era 
del  sangue  imperiale  degli  Uan;  a  scilocco  quello  di  U  (222),  che 
comprendeva  tutta  la  Cina  ad  austro  della  corrente  del  Kiang,  e  del 
regno  di  Kiao-tsci  o  Tonchino  )  a  tramontana  quello  di  Goei  o  liei 
(221)  che,  abbracciava  tutta  la  Gina  settentrionale,  e  conservava 
una  specie  di  supremazia  sui  piccoli  regni  situati  a  mezzodì  delle 
Montagne  Celesti. 

Gli  Hung-nù  auslrsli,  sfortunati  in  tutti  i  loro  tentativi  d*  in- 
dipendenza dalla  Cina,  e  indeboliti  per  le  vittorie  de'  Sian-pi,  vi- 
deroy  nel  216,  il  proprio  impero  distrutto,  e  il  loro  ultimo  re  condotto 
cattivo  dai  Cinesi. — GliU-huan,  che  abitavano  ad  austro  dei  monti 
Sian-pi ,  sollevatisi  contro  la  Cina  fin  dall'anno  160,  avcano  au- 
mentato la  loro  potenza  profittando  dei  torbidi  dell'impero}  ma  nel 
206  furono  pienamente  sconfitti. --Verso  Tanno  146  uno  dei  capi  dei 
Sian*pi  riunì  sotto  la  sua  potenza  le  turbe  orientali  ed  occidentali 
di  questo  popolo^  o  fondò  un  impero  di  più  di  1200  leghe  d'esten*- 
slone,  dal  lago  Baickach  fino  presso  i  lidi  del  mare  orientale,  e  mi- 
nacciò le  frontiere  della  Cina  (  1S6)*,  ma  questa  vasta  potenza  ra- 
pidamente declinò  in  sul  principio  del  terzo  secolo,  ed  il  suo  terzo 
sovrano  si  riconobbe  tributario  della  Cina  (224).  Circa  questo  tempo 
si  costituirono  in  regno:  Tscìen-tsciog  o  Cocincina,  e  Lin-y,  o  Siam, 
al  sud  ;  e   Nan-lsciao  a  borea. 

Sotto  la  dinastia  degli  Tzin,  la  Cina  rimase  divisa  in  diversi  re* 
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poi:  ma  ranno  430  dell'era  nosira,  un  mercante  di  scai'pe,  di  nome 
Lico-ya,  che  per  il  suo  ingegno  era  acceso  alle  prime  dignità  del- 
r impero^  impadronissi  della  corona  imperiale  e  fondò  la  dinastia  dei 
SuDg.  —  Qualche  secolo  innanzi,  i  li ìapponesi^  goternati  da  una  im- 
peratrice di  nomeSingu-kogu,  erano  sbarcati  in  Corea  e  ne  aTcano 
compila  la  conquista  sui  Cinesi  o  sui  loro  vassalli.  .  . 

ASIA    OCCIDENTALE 


I  primi  imperi  che  appariscono  nell'Asia  Occidentale^  sono  po« 
ateriori  di  circa  tre  secoli  all' impero  cinese:  quello  di  Caldea  o  di 
Babilonia,  fu  fondato  da  Nemrod  circa  il  2640,  e  comprcndea  tutto 
il  paese  situato  fra  il  Tigri  e  l'Eufrate;  (  Irack*^ Arabi,  ec);  il 
regno  d'Assiria  o  di  Ninive,  di  cut  Assur  è  considerato  fondatore, 
surse  cent'  anni  dopo,  solla  riva  sinistra  del  Tigri  superiore  (  nel 
Kurdistan  ,  ec.  ) 

A  levante  di  questi  regni,  la  storia  ci  segnala,  circa  la  stessa 
epoca,  l'esistenza  delle  monarchie  di  Media  (Irak-Adgemi)  e  d'Elam 
o  di  Persia  (Kusistan,  Farsislan,  ec.  );  ma  non  ci  permette  di 
precisare  la  data  della  loro  fondazione. 

D'  altronde ,  il  regno  degli  Arabi  loqtanidi  è  già  fondato  fino 
dal  2500: — poco  dopo  si  divise  in  due  potenze;  quella  cioè  degli  Him-^ 
miariti  o  Omeriti,  stabilita  nell'Yemen,  e  quella  dei  Dgioramidi 
dominatrice  deirHedgiaz:  —  e  più  tardi  ancora,  questi  due  regni  si  di- 
visero in  una  folla  di  piccoli  Stalin  In  conseguenza  del  malcontento, 
e  delle  guerre  civili  da  questa  divisione  della  arabica  monarchia 
prodotte,  ne  avvennero  emigrazioni  numerose  di  guerrieri,  i  quali 
assalirono  il  regno  di  Babilonia ,  e  impadroniticene,  divisero  fra  loro 
la  conquista  e  fondarono  i  regni  arabi  di  Caldea  (32t8).  .  . 

Secondo  la  cronaca  georgiana  del  Wakbtang,  gli  Armeni  ed  i 
Georgiani  trassero  la  loro  origine  da  Haì'g  e  da  R'harthlos  ,  pa- 
triarchi di  schiatta  giafetica;  i  quali,  fuggendo  nel  2107  la  tirannia 
di  Belo,  atabilironsi  con  tutti  i  loro  aderenti,  il  primo  nelle  mon- 
tagne del  paese  adiacente  all'Ararat,  cui  Aram,  suo  sesto  successore, 
die  il  nome  d'Armenia,  ed  il  secondo  nella  contrada  posla  alquante 
di  sotto  alla  confluenza  dell'  Aragwi  e  del  Rar,  dove  il  figliuol  suo 
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Mtskhelkos  edificò  la  cillà  di   Mtskbelha^  che  fa  la  capitale   della 
Georgia«[l.  • 

Terso  la  slessa  epoca,  appariscono  in  Siria^  fra  il  deserto  d' Ara* 
bia  e  bi  cosla  orientale  del  gran  mare  (Mediterraneo),  fra  il  corso 
deirOronte  e  il  ramo  pelusiaco  del  Nilo,  i  diTersi  stati  fondaU  dai 
Cananei  e  da  altri  popoli  di  schiatta  chamitica  ;  il  più  considere» 
vole  dei  quali  è  quello  de'  Filistei  o  Filistini  o  Palestini,  che  Tenuti 
dalle  rive  del  Nilo  nel  2078,  stabilironsi  sulla  costa  a  libeccio  del 
paese  di  Ginaan  dopo  averne  sterminato  gli  Aveni ,  popolazione  ca- 
nanea che  occupava  quel  territorio.  Tali  sono  i  principali  stati  del* 
TAsia  Occidentale,  onde  la  storia  ci  attesta  V  esistenza,  fino  circa  al 
secolo  XIX  prima  dell'era  volgare,  epoca  in  cui  Belo  re  d' Assiria 
(  1995  )  fa  la  conquista  dei  diversi  regni  arabi  della  Caldea,  e  fonda 
il  primo  grande  impero  assirio.  .  . 

Quanto  air  India ,  menzioneremo  due  tradizioni  importanti  y 
ohe  servono  di  fondamento  a  due  grandi  epopee  alle  quali  è  difficile 
ricusare  una  base  storica:  sembra  ch'elle  risalgano  oltre  il  secolo  X 
avanti  l'era  volgare,  ed  indicano  la  spedizione  di  Rama  nel  mez- 
zogiorno della  penisola  cisgangetica  fino  all'isola  di  Seilan,  e  la 
guerra  che  fecersi  le  due  grandi  razze  de'  Ruru  e  de'  Pandu  a  mo- 
tivo della  successione  al  trono,  guerra  che  s'estese  su  tutto  il  paese 
posto  fra  il  Gange,  la  Nerbuddah  ed  il  Mahanedy.  Queste  tradizioni 
rivelano  dunque  l' esistenza  di  potenti  imperi  in  questa  contrada  in 
remotissimi  tempi,  ma  non  ci  permette  di  precisare  nulla  in  propo-. 
silo.  —  Più  tardi ,  un  re  dell'  India,  Stabrobates  o  Sthavarapati 
(vale  a  dire  signore  della  terra) ^  respinse  gli  eserciti  di  Semn 
ramide,  e  arrestò  il  corso  delle  immense  conquiste  di  questa  regina, 
degli  Assiri.  Anche  ques:o  è  un  fatto  certo. 

Del  resto,  infino  ai  tempi  di  Alessandro  Magno,  poco  di  pre- 
cido sappiamo  inforno  all'India:  ma  pare  evidente,  che  questa  grande 
contrada  andasse  più  di  una  volta  soggetta  a  violente  rivoluzioni. 
Nel  tempo  della  spedizione  dell'  eroe  Macedone  ,  l' India  era  in 
situazione  analoga  a  quella  che  si  trova  indicata  nella  sua  grande 
epopea  della  guerra  precitata  dei  Rurns  e  dei  Pandus:  presentava 
una  folla  di  stati  più  o  mcn  considerevoli,  altri  tributari,  ed  altri 
recalcitranti  al  giogo  di  più  estesi  o  potenti  imperi,  trai  quali  di- 
stingucasi  quello  di  Poro  nel  Pengiab,  e  quello  dei  Prasìi  nelle 
valli  del  Gange  e  della  Gemnab.  —  Ma  non  divaghiamo. 
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Toroando  agli  Aaatri  diremo ,  che  le  conquiate  di  Nido  e  di 
Semiramide  aggiuosero  al  loro  primo  impero  9  fondato  da  Belo  9 
la  Celesiria,  la  peoiaola  dell'  Aaia  Minore^  1'  Armenia,  la  Georgia, 
le  nazioni  Cancasee  ticine  alP  Eusaioo  infino  al  Tanai,  talfa  TAaia 
a  levante  ino  air  Indo ,  ed  a  grecale  iofino  al  paese  dei  Saci  ed  al 
lago  di  Arai  :  alenni  credono,  che  sotto  qoe* sovrani  gli  Assiri  con- 
quistassero ancke  TEgitto  ed  una  parlo  della  Libia,  ma  ciò  è  molto 
dubbio.  È  però  da  osservare,  che  io  questi  vasti  limiti  molle  na- 
Bioni  non  furono  cbe  tributarie  ed  allre  non  rimaser  soggette 
che  momentaneamente,  e  ricoverarono  lo  loro  indipendenza  sotto  i 
primi  successori  di  quei  formidabili  conquistatori,  anche  prima  che 
re  Sesostri  (XVIK  secolo  avanti  Pera  volgare)  atlraversasse  il  loro 
impero  coir  armi  alla  mano,  e  percorresse  da  vincitore  totla  TA- 
sia  Occidentale  dal  Gange  al  mare  Egeo.  •  • 

Tra  i  popoli  che  dovettero  di  buon*  ora  affrancarsi  sono  da  no- 
verare in  prima  linea  i  nomadi  di  razza  indo*germanica  (Scili,  S^h 
eiy  ec.  ec.)  che  in  quel  tempo  stavano  accampati  sulle  sponde  del- 
l' Osso  inferiore  e  del  Giassarte,  divisi  in  due  grandi  tribù  :  Pocci'» 
dentale ,  delta  dei  Dabes ,  occupava  i  piani  che  cosleggiaoo  il  mar 
Caapio,  (Rarl$m)}e  P  orientale,  composta  dei  Massageti  e  dei 
Daoi,  errava  sullo  rive  del  Giassarlc.— La  Battriana,  chea  quest'e- 
poca remota  si  presenta  già  come  un  potente  impero ,  fioriva  pel 
commercio  e  la  civiltà  ;  ma  intorno  ad  essa  non  possediamo  che  ap- 
pena qualche  vaga  tradizione  adombra  da  strane  e  favolose  leg- 
gende. •  • 

Quindi  presentansi  nell'Asia  Occidentale,  in  ordine  cronob- 
gico,  gli  stali  o  imperi  seguenti:— !.<>  il  reame  di  Troia,  onde  la  fon- 
dazione fattane  da  Teucro,  e  la  diitruzione  operatane  dai  Greci, 
non  hanno  data  precisa ,  ma  al  quale  nullaostante  si  accordano 
344  anni  di  vita  (dal  1614  al  1270):  ~2fi  II  regno  di  Meonia 
o  di  Lidia,  fondato  verso  il  1579,  e  governoto  successivamente  dalla 
dinastia  degli  Aliadi  e  degli  Eraclidi;  la  sua  storia,  mista  a  favolosi 
racconti,  non  offre  nessuno  interesse:  —  3.^  Io  slato  degli  Ebrei 
gente  di  razza  semitica  costituiti  in  corpo  di  nazione  per  opera  di 
Mosè  €  per  lui  affraucati  (1643)  dalla  servitù  de'Faraonì;  Giosuè 
li  condusse  nella  Terra  Promessa  (1605),  donde  cacciarono  0  ster- 
minarono la  maggior  parte  de' numerosi  abitanti  di  razza  chamitica  (Ga- 
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oaoci)  die  vi  trotarono.  Dopo  ciò,  il  popolo  Ebreo,  distinto  io  dodici 
tribù,  si  divise  il  paese  situato  fra  rAntilibano  e  V  Arabia,  e  visse 
soggfelto  sttceessivaiueote  al  governo  degli  anziani  (1580),  de' giudici 
(lS54)r  de're  (1080),  cbe  estesero  il  loro  dominio  dal  golfo  Ara- 
bico airEufrate:  ma  dopo  la  morte  di  Salomone  figlio  di  David 
(soUo  i  quali  due  monarchi  gli  Ebrei  giunsero  all'apice  della  loro 
potenza  e  splendore),  le  dodici  tribù  si  divisero  (  962  )  in  due  re- 
gni distinti,  quello  di  Giuda  (Giudea— Gerusalemme)  e  quello  di 
kdraello  (Galilea — Samaria),  i  quali  o  furono  in  preda  a  guerre 
intestine  o  avvolti  nelle  guerre  straniere,  fin  cbe  soccomberono  nella 
lotta  disuguale  ch'ebbero  a  sostenere  coi  sovrani  d'Assiria  e  di  Ba- 
bilonia, 

Caduta  la  potenza  ebraica  i  Filistei  o  Palestioi,  rimasti  signori 
della  costa  meridionale  di  Siria  j  imposero  il  loro  nome  a  tutto  il 
paese  riinasto  vuoto  (Palestina). 

Noi  abbiam  detto  in  più  dr  un  loco  di  questo  Corso,  come  i 
Fenici,  anch'essi  di  schiatta  Chamati,  venissero  ad  abitare  in  tempi 
remotissimi  la  costa  centrale  e  boreale  di  Siria,  dai  liti  del  mare 
Eritreo  (Oceano  Indiano)  e  del  Golfo  d'Arabia  (Mar  Rosso),  loro 
prime  sedi  :  qui  dunque  aggiugneremo,  come,  fattisi  presto  potenti 
anche  sul  Mediterraneo,  da  Sidone  loro  metropoli  e  da  altre  minori 
circonvicine  città,  portaronsi  al  conquisto  delle  isole  di  Rodi  e  di 
Cipro,  dove  appariscono  i  primi  regni  nella  prima  circa  il  1280  e 
verso  il  1270  nella  seconda  ;  poi  fondarono  Tiro  (  1080^  sulla  co- 
sta stessa  di  Siria,  e  questa  città,  come  vedemmOf  presto  divenne 
sede  di  un  regno  potente,  anzi  il  primo  di  tutti  gli  stati  della  Fe- 
nicia, e  quello  che  portò  ad  altissima  fama  il  nome  punico  nel  Mediter- 
raneo: basti  il  dire,  che  potè  sfidare  la  potenza  formidabile  delle  mag- 
giori monarchie,  che  tenne  per  lunga  pezza  l'impero  dei  mari  dagU 
antichi  conosciuti,  che  fa  per  più  secoli  la  esclusiva  signora  deb 
commercio ,  dalle  Indie  alle  Fortunate ,  da  Sofala  alla  Gran  Rre-^ 
tagna,  e  che  ebbe  una  figlia  che  tutte  imitò  le  sue  tradizioni,  ne 
per  potenza  degenerò  da  tal  madre  :  —  questa  figlia  superba  fu  Car« 
taginc  (*).  .  . 

{*)  Tre  popoli  <ìi  razza  ellenica  ^  stabilirousi  circa  questo  tempo  sulle  coste 
occidealnli  deir  Asia  Minore,  dalla  penisola  de^Dulioni  fino  alla  foce  del  piccol' 
fiume   Glauco  ,   e  nelle  isole  di  Lesbo  ,  Tenedo  ,  Ecatoneso  ^  Chio  ,  Samo  ,   Cos 
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Qttaoto  però  agli  Assiri,  Sardanapalo,  nltimo  re  del  primo  loro 
impero  ornai  graodemente  iodebolito  e  smembralo ,  violo  dai  prò* 
pri  goveroalori  ribelli  di  Babilonia  e  di  Media ,  Belesi  ed  ArbaeCy 
secondati  dal  re  tribnlario  d'Araseoia  Barolr,  (trentesimose^to  snc* 
ceSBore  di  Haig  ),  cke  bruciossi  nel  proprio  palsBio  di  Ninive  colle 
sue   concubine  e    coi  suoi  tesori  (  758  ). 

Dagli  avanti  del  primo  impero  assiro ,  forasaronsi  tre  regtti 
principali:  qpello  dei  Gildei  o  di  Babilonia;  quello  dei  nuovi  Assiri 
o  di  Nioive;  e  quello  dei  Medi. — Or  queste  tre  nuove  potenxe  di- 
spularonsi  Timpero  dell* Asia  Occidentale.  1  re  dì  Ninive  distrussero, 
dal  733  al  680,  i  regni  di  Siria;  quello  d*lsdraello  lo  disfecero  nel 
718,  e  resero  tributario  quella  di  Giuda  nel  735:  finalmente,  nel 
680^  il  nerbo  degli  Assiri  non  essendo  ancora  tolalmente  sfibrato,  ei 
s'impadronirono  del  regno  dei  Caldei  di  Babilonia.  Ma  i  re  di  Media 
dal  loro  canto  estesero  il  dominio  delle  proprie  armi  dalb  atretto  di 
Ormus ,  foce  del  golfo  Persico',  fino  al  fiume  Halys  nell'Asia  Mi- 
Bore  (G90),  e  minacciarono  alla  loro  volta  Ninive  slessa. 

Ma  circa  il  054,  una  tribù  di  Sciti  venula  dalle  rive  del  Caspia 
e  deirOsso,  ovvero  dalie  Paludi  Meotidi,  porto  per  28  anni  i  suoi 
guasti  nella  maggior  parte  degli  stati  deirAsia  Occidentale j  e  non 
fu  cbe  dopo  la  loro  espulsione,  che  il  governatore  di  Babilonia,  Na- 
bopolsssar,  ribellatosi  agli  Assiri  distrusse  Kinive,  e  pose  su  salde 
basi  r  impero  Caldeo  (625),  che  sotto  Nabuocodonosor  li,  uno  dei 
suoi  successori  (572  ),  comprendea  tutti  i  paesi  situati  fra  il  deserto 
d'Arabia,  l'Arabia  Petrea,  il  Mediterraneo,  il  Monte  Tauro  e  la 
costa  settentrionale  del  golfo  Persico.  •  . 

Nell'Asia  Minore,  il  regno  di  Lidia  a'  Ingrandì  pee  le  conqui* 
ste  de'  Mermnadi,  dinastia  che  fin  dal  703  avea  rovesciata  jàm\ 
trono  di  Sardi  la  famiglia  degli  Eraclidi  ^  e  Creso ,  ultimo  re 
di  questo  regno ,  portò  le  armi  lidie  fino  al  fiume  Halys  (  559  )• 
Ma  il  fato  gli  fu  avverso;  poiché  circa  quel  tempo  (500),  Rai 
Rbosrn  o  Ciro,  governatore  dell'Iran  o  della  Persia,  una  delle  previo- 

e  Rodi  :  gli  Eoli  dal  1 189  al  riao;  gli  Ioni  verso  il  ii3o;  i  Dori  dal  ii3a 
al  1086.  Fondaronsi  ancora  alcuni  piccoli  regni  efimeri  e  senza  importanza,  come 
quelli  di  Sime  e  delle  isole  Calydne  nell'Egeo,  yeiso  il  1380;  e  quelli  di  Sirie, 
Sofena  ,  Dumasco,  Emesa  e  Gessar.  Finalmente,  alcune  oscure  tradizioni  parlaaa 
dei  regni  di  Bitinta  e  di  G>lchidti  verso  il  i33o  e  1393. 
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eie  dell^mpero  Medo,  dichiaratosi  indipendente,  ed  aiirtato  In  quel 
tentatifó  di  ribellione. da  Dikran  o  Tigraoe  I,  ehe  ayca  reso  all'Ar- 
menia la  raa  anliea  liberta,  roveseiò  i  troni  di  Media,  di  Lìdia  e 
di  Babilooia,  rieonquidlà  la  Battriana  ed  i  paesi  orientali,  a  lerante 
fino  all'  Indo  e  a  settentrióne  6no  all'  Osso ,  fece  un'  incursione  nella 
Transossiana ,  abitata  dai  Sogdiani  e  da  alcune  altre  tribè  (gii  Ssa 
degli  storici  cinesi)  e  andò  a  perire  oltre  il  Giassarte  firai  Mas- 
sageti  (  530  ).  —  Cosi  fondessi  V  impero  de'  Persi  j  il  quale ,  eon-> 
quistato  P  Egitto  e  fatta  lunga  ed  aspra  guerra  ai  Greci,  doveitf 
a  sua  vicenda  cadere  sotto  il  gladio  invitto  del  magno  Alcssan-^ 
dro.  .  • 

Gl'imperi  d'  Egitto  e  d'Etiopia,  nella  storia  più  o  meno  auten-' 
tica  sono  i  più  aoticbi  delP Africa.  Credono  alcuni,  che  P Egitto 
fosse  in  principio  diviso  in  molti  piccoli  regni,  e  ehe  i  pih  rag-« 
guardevoli  fossero  quelli  di  This,  di  Tebe,  di  Elefiintina,  ec.  ec:: 
in  questo  sistema  facilmente  spiegherebbesi  la  ineapaciti  dell' & 
gftto  ad  impedire  la  invasione  degli  Hiksos,  pastori  Arabl^  che  do« 
minarono  sul  Delta  e  sol  Medio  Egitto  per  più  generazioni  (circa 
i  tempi  di  Giuseppe  6glio  di  Giacobbe).  Ma  la  opinioiie  di  qoell'an*' 
tico  frazionamento  politico  dell'  Egitto,  sebbene  verosimile^  da  altri 
è  nuUadimeno  oppugnata.  Comunque  sia  di  ciò,  quello  su  cui  non 
cade  dubbio  si  è  questo:  ehe  l'Egitto,  liberalo  dai  monarchi  di  Te-^ 
be ,  che  avevano  conservata  la  loro  indipendenza ,  non  forme  piè^ 
fin  da  quel  momento,  che  una  sola  monarchia^  onde  i  Uniiti  furono 
dari  faraoni  (re)  ampliati  non  solo  ad  austro  e  a  ponente,  a  boreu 
e  a  levante,  ma  fuori  ancora  dell'Africa  ,  specialmente  per  le  im-« 
pi^eae  e  le  conquiste  del  famoso  re  Sesostri  (nel  secolo  XYII  avanti 
l'era  volgeva  ) ,  che  dicono  le  antiche  memorie  portale  le  sue  armi 
fino  nell'  India. 

L'Etiopia  ehe  chiameremo  orientale,  o  Etiopia  di  sopra  al** 
V  Egitto,  detta  pure  Abasena,  era  abitata  da  parecehie  uazioni,  fini 
le  quali  citeremo  i  Nabatei  o  Nubii,  ed  i  Blemmidi.  Ella  ebbe 
frequenti  rapporti  coir  Egitto:  fu  conquistata  da  Sesostri  il  grande^ 
ma  ricnperò  la  sua  indipeudenza  sotto  i  successori  di  questo  prìncipci 
ed  a  sua  volta  assoggettò  ripetutamente  l'Egitto.  .  . 

L'  Egitto,  dopo  lunga  e  generalmente  placida  vita  9  fu  eonqui-' 
slato  da  Cambise  figlio  di  Giro  :  oppresso  Ali  Iterai,  pervenne,  dopo 
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due  infruttuosi  tentativi ,  a  scuoterne  il  giogo  (414),  e  conserto 
la  sua  indipendenza  fino  alla  disfatta  di  Nectanebo  li  :  questo  prio- 
eipe  essendo  fuggito  coi  suoi  tesori  in  Etiopia  (3S5),  Oco  re  di 
Persia  ritornò  signor  del  paese.  —  Alla  dominazione  persiana  successe 
quella  de'Macedoni;  in  odio  ai  Persi,  gli  Egiziani  si  sottomisero 
volontariamente  al  vincitore  d'Isso  (332).  .  . 

U  Africa  settentrionale  senfi  di  buon'  ora  V  inflaenza  politica  e 
sociale  delle  colonie  dai  Fenici  fondatevi }  e  specialmente  (  ma  -  più 
tardi  ) ,  di  quella  di  Cartagine.  La  origine  di  questa  città  rimonta 
al  secolo  XIII  avanti  V  era  volgare ,  ma  fu  ingrandita  a  più  ri- 
prese, e  segnatamente  nel  IX  secolo  da  Didone.  Fino  alla  morte 
di  questa  principessa  fu  la  capitale  di  un  piccolo  regno;  ma  co- 
stituitasi quindi  in  repubblica ,  assoggettò  gli  Ausi ,  i  Maziesi  ed 
i  Macliesi,  che  erano  i  popoli  nativi  del  paese^  acquistò  suprema- 
zia sulle  altre  colonie  fenicie  dalle  quali  era  circondata,  ed  estese  a  po- 
nente il  suo  impero  sino  al  fiume  Tusca.  Portando  quindi  le  sue 
vedute  fuori  dell'  Africa ,  stabilì  colonie  in  Ebusa  o  Eresa ,  una 
delle  isole  Baleari  (  730  ) ,  conquistò  le  isole  di  Sardegna  (600) 
e  di  G>rsica  (Si3))  invase  la  Sicilia  (  541  )  e  ne  assoggettò  buona 
parte  (  537  ). 

Quanto  poi  alla  geografia  storica  de'  paesi  situati  fra  il  fiume 
Tusca  e  l'oceano  Altantico,  ella,  è  per  ciò  che  riguarda  i  prischi  tempi, 
mal  nota:  laonde  non  citeremo  ohe  V  esistenza  del  regno  di  Jarba, 
contemporaneo  della  Didone,  il  quale  governò  forse  tutta  la  con- 
trada di  cui  si  tratta:  arrestarci  a  quanto  circa  questo  paese  pos- 
sono offrir  di  vero  i  racconti  della  favola  ^  e  parlare,  per  esem- 
piO)  del  regno  d'Anteo  vinto  da  Ercole,  del  regno  di  Atlante^  ec,  ec^ 
ci  pare  assunto  inopportuno  nella  opera  nostra.  Dopo  Jarba ,  ma 
in  epoca  che  non  sapremmo  precisare,  successe  la  divisione  dell'A* 
frica  boreap-oeoidentale  in  Numidia,  a  levante,  e  Maurusia  o  Mari- 
tania,  a  ponente;  la  Nnmidia  formò  due  regni,  quello  de' Massili,  o 
terra  Matagonitide  a  levante,  e  quello  de' Massesili  a  ponente.— Dob^ 
biamo  ancora  far  menzione  dell'  arrivo  in  queste  stesse  contrade^ 
in  tempi  remotissimi,  di  cinque  tribù  di  Arabi  Omeriti,  che  me- 
narono per  lunga  pezza  vita  nomada  ;  ed  erano  i  Sahnadgi  o  Zin- 
bagi,  i  Masmudini  o  Musamudini,  gli  Zeneti  o  Zineti,  i  Guime- 
rani ,  Gomeriani  o  Gomeriti  e  gli  Oarezi  o  Auareni. 
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La  Cirenaica ,  fra  Tripoli  e  V  Egitto  ^  sì  sottomise  a  Dario 
(  520  ) }  ma  ricuperò  la  sua  iodìpeudenza  dopo  sei  anni  di  gioga 
persiano  (514). — Cirene^  in  fino  allora  governata  da  monarchi  pro^ 
prii,  si  coslilui  più  tardi  in  repubblica:  ebbe  alcuni  dispareri  con 
Cartagine  in  quanto  alle  respettive  frontiere ,  e  fu  costretta  a  ce- 
derle tutto  il  territorio  compreso  fra  le  due  Sirti  (455).  —  Più  tardi 
ancora,  la  Cirenaica  fu  col  restante  della  Libia  incorporata  alla  mo-^ 
narchia  egizio- macedone  de'  Lagidi. 

Cartagine ,  la  cui  potenza  in  Africa  acquistò  la  snv  maggiore 
estensione  pel  trattato  imposto  ai  Cirenei  e  per  la  conquista  di 
tutto  il  littorale  del  Mediterraneo ,  a  ponente ,  fino  allo  stretto  di 
Gades,  accrebbe  e  consolidò  il  suo  dominio  in  Sicilia  ad  onta  degli 
sforzi  contrari  ed  anche  dei  successi  di  Dionigi  V  antico  ^  di  Timo- 
leone  e  d^Agalocler  ma  spogliata  di  questa  isola  dai  Romani  (241 
e  237  ) ,  come  pure  della  Sardegna ,  la  si  rovinò  colla  conquista 
della  Spagna  (237-219),  conquista  che  ella  perde  nel  20G.  Ri- 
dotta alle  sole  possessioni  Africane  quivi  ancora  fu  assalita  da 
Massinissa ,  re  de'BIassili  che  le  disputò  una  delie  sue  province  j  e 
questa  contestazione,  suscitata  forse  dal  senato  romano,  fornì  a 
quest'ultimo  l'occasione  della  terza  guerra  punica,  che  finì  colla 
presa  e  colla  distruzione  di  Cartagine  (146  ).  —  Il  paese  sottomesso 
in  fino  allora  alle  sue  leggi ,  divenne  provincia  romana  sotto  il 
nome  di  Africa  protiriamente  detta  (moderna  provincia  di  Tu» 
nisi  ).  .  . 

Questo  è  il  quadro  abbozzato  de'  principali  imperi  che  stabili- 
ronsi  nell'Asia  Orientale,  nell'  Asia  Occidentale,  ncU'  Africa  Set-' 
tentrionale:  —  le  intestine  discordie  de' popoli  onde  furono  composti, 
le  vicendevoli  guerre ,  le  sterminate  conquiste,  il  bisogno  di  cspan*' 
dersi  per  troppo  cresciuta  popolazione  o  per  avidità  commerciale, 
produssero  per  lunga  serie  di  secoli  una  contìnua  emigrazione  dei 
popoli  orientali  ne'  paesi  di  quelli  situati  a  mano  a  mano  più  ad  oc- 
cidente; emigrazione  che  continua  ancora  dall'Europa  nel  Nuovo- 
Biondo ,  e  che  continuerà  ne'  secoli  futuri  dal  Nuovo  Mondo  in 
quelle  contrade  dell'Asia  donde  l'uomo  mosse  i  primi  passi  dietro 
il  moto  apparente  del  sole:  di  guisa  che,  in  forse  cinquanta  se- 
coli le  nazioni  avranno  compito  un  intero  giro  della  terra  ! 

Le  prime  emigrazioni  degli   Asiatici  in-  Europa,  furono   quelle 
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ài  oerti  popoli  che  complessivamente  appelliamo  Celti  (come  cki 
dicesse  Europei  9  Asiatici  9  Orientali ,  od  altra  parob  eoUettiya  si<* 
mile):  Tepoea  è  ignota^  ma  eerto  è  anUchissima. 

Dopo  i  Celti  vennero  i  Gerinani,  i  quali  a  poeo  a  poeo  disfecero 
gì'  imperi  di  quelli  y  e  sommisero  o  distrassero  o  dispersero  la  cel- 
tica razxa;  cosiccliè  da  qnello  immenso  naufragio  delle  celtiche 
naiioni)  pocbi  frammenti  di  esse  poterono  aaWarsi  sulle  più  aspre 
roccie  de' Pirenei  e  delle  Alpi,  sulle  estreme  punte  occidentali  di 
Francia  (nella  Bretagna)  e  nella  verde  e  recondita  terra  d^Irlanda. 
La  emigrazione  germanica  successe  ad  onde^  ad  intervalli  di  quasi 
ugual  misura,  come  la  marea  dell'  Oceano  :  Tnltima  onda ,  forse  di 
tutte  più  grossa,  produsse  la  mina  del  romano  impero^ 

Alle  spalle  dei  Germani  ecco  i  Finni  e  gli  Slavi  ('Sciti,  Sarmati^ 
ec.).«.  —  Queste  invasioni  procederono  dall'Europa  Orientale  nella 
Settentrionale,  nella  Centrale  e  Meridionale.  Ma  questa  non  fu  la 
sola  via  per  cui  1'  Asia  traboccò  snll*  Europa  :  i  Fenici  (lo  dicem- 
mo più  volte)  vi  pervennero  pella  via  del  mare,  e  così  i  Lelegi,  i 
Cari  i  Lidi:  e  per  quella  stessa  via  l'Africa  eziandio  traboccò  sul- 
l'Europa  Meridionale,  dall'Egitto  e  da  Cartagine,  in  Grecia,  in 
Italia  ed  io  Spagna*  —  Tante  vicende,  cagionarono  formidabili,  osti- 
natissime lotte;  e  quando,  gli  animi  ammansiti,  stanchi  dal  lungo 
combattere  feoer  pace,  avvennero  generali  fusioni  di  genti  diverse,  e 
da  esse  nacquero  popoli  nuovi;  i  quali,  divenuti  fortissimi,  nella  loro 
giovanezza  invasero  alla  lor  volta  l'Asia  e  l'Africa. 

Diremo  dunque  brevi  parole  intorno  agl'imperi  europei;  la  loro 
sede  fu  in  Grecia  ed  in  Italia.  In  più  loclii  di  questo  corso  dicem- 
mo dell'impero  Etrusco,  delle  sue  estesissime  colonie  collettivamente 
note  sotto  nome  di  Pelasghe  ,  delle  vicende  subite  da  qoesti  due 
immensi  politici  stabilimenti,  e  della  rovina  di  quello  dei  Pelasghi 
per  l'invasione  Ellenica,  e  di  quello  degli  Etruschi  per  le  irru- 
zioni Galliche  e  la  fierezza  di  Roma  loro  propria  figlia.  Sicché  su 
ciò  non  ritorneremo,  ma  piuttosto  seguiteremo  la  storia  dei  succes- 
sivi tempi.  .  . 

Fra  gli  stati  che  esisteano  in  Grecia  alla  metà  del  secolo  TI  li 
prima  dell'  era  nostra,  due  soprattutto  preser  sugli  altri  una  prepon- 
deranza decisa  :  uno ,  Sparla ,  come  potenza  continentale  ;  V  altro , 
Atene,  come  potenza  marittima.  Sparta  conquistò  Is  Messenia  dopo 
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due  guerre  oatinatisune  e  crudeli  (  944-724  e  084-668  );  e   tolse 

agli  Ai^givi  ed   agli  Arcadi   alcDne  por£Ìoni    del  loro   territorio 

A  tese  preae  Tiaoletta  di  Salamina  (593)  ed  aggianse  ai  suoi  do* 
minii  TEobea,  isola,  il  GbersoBeso  ,  ed  altri  luoghi  della  Traci» 
risola  Leiiiao  e  le  Gicladi  (SOS). 

11  reame  di  Macedooia^  contÌBuameiite  io  guerra  coi  Traci|  cogli 
lUiri  e  coi  Peoni,  s'ingrandisce  appoco  appoco  per  le  conquisto  del 
suoi  primi  monarchi.  Ma  una  parie  della  Tracia  ;  fu  conquistata  dei 
Persi}  mentre  a  borea  di  questo  paese ,  sulle  due  rive  dell' Istro, 
abitava  la  potente  naBione  de'  Geti,  d' origine  Tracia ,  e  al  di  là  di 
questo  medesimo  fiume,  la  nasione  nomada  degli  Sciti:  ambldue  fu-» 
rono  assalite  ma  non  ^inte  da  Dario  I,  re  di  Persia  (SIO)»  Le  co- 
ate  delb  Proponlide  e  del  Ponto  Eussino  riceverono  numerose  co- 
lonie greche.  .  . 

Nell'Italia,  Roma  nascente  era  alle  prese  con  tutti  i  suo)  iri- 
cini:  prima  prostrò  i  Sabini  (748-745),  che  furono  incorporati  ai 
Tincitori;  poi  prese  Fidene,  e  fu  colonizaata  (738),  forzò  i  Yeientl  a 
eedere  una  parte  del  loro  territorio  (72S6),  trionfò  d'Alba,  sua  ma- 
dre-pntria ,  la  diatrusse  e  s' accrebbe  della  sua  popolazione  (665  )  ; 
finalmente  s' impadronì  di  parecchie  città  del  Lazio  (658-624),  e  di 
una  parte  del  territorio  degli  Etruschi  (618),  dei  Latini  (613*600), 
dei  Sabini  (586-582),  e  dei  Rntuli  (5l0). 

Durante  queste  ultime  conquiste,  tre  invasioni  galliche  successero 
nell'Italia  Settentrionale,  la  qmil  cootrachy  da  quel  tempo  appeltossi 
tiallia  Cisalpina  (5fl2^10).  1  Galli  disfecero  l'etrusco  dominio  al 
di  là  deir  Appennino,  ed  abbatterono  di  molto  la  potenza  etrn- 
sea  nella  sua  propria  sede,  —  Il  mezzogiorno  della  penisola  ricevè 
pare  nno^ve  colonie  venute  dalla  Grecia ,  e  prese  perciò  il  nome  di 
Magna-Grecia.  La  Sicilia  popolossi  di  città  doriche,  eolie  o  ionie 
(753-582)..  . 

Sparta  ed  Atene  camminano  unite  alla  testa  della  confederazione 
dei  popoli  Greci,  durante  la  guerra  persiana  (490-449).  Bla  quando 
il  suolo  della  patria  fu  affrancato  dai  timori  dell'invasione,  per  le  vit-* 
torio  di  Platea  e  di  Riicale  (479),  le  rivalità  represse  dal  comun 
periglio  si  risveglisrono ,  e  la  discordia  civile  lacerò  e  minò  la 
Grecia.  —  Atene  estese  il  suo  dominio  in  Tracia  (  477-472  )j  ma 
durante  k  guerra  del  Poloponneso  perse  tutto  quello  che  avea  con- 
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quistato  (424):  tide  TEubea  sollevata  contro  la  saa  doutnazioDe 
(411),  e  cadde  ella  pure  sotto  il  giogo  di  Sparla  (  404),  che  da 
quel  puoto  comandò  a  quasi    tutto  il    Peloponneso    ed  alla  Grecia 

centrale Sparta  consolidò  la  sua  potenza  per  la  sottomissione  del-* 

l'Elide  (402)  e  polla  espulsione  de'Messeni  (401),  che  rifuggirono 
a  Zancle  (  Sicilia  ) ,  che  da  essi  prese  il  nome  di  Messina.  Però^ 
minacciata  da  una  lega  formidabile,  e  sul  punto  di  perdere  la  sua 
supremazia,  Sparla  sollecitò  ed  ottenne  l'appoggio  d'Artaserse  Mne- 
mone   re  di  Persia ,  accettando  ed  imponendo  agli  altri  popoli  El- 

* 

leni  il  vergognoso  trattato  d' Anlalcida,  che  pose  tutta  Grecia  sotto 
la  indiretta  dipendenza  del  re  di  Persia  (388). 

La  Macedonia  frattanto  acorebbesi  di  tutto  il  paese  situato  a 
borea  dcU'Egeo  fino  al  monte  Emo  j  ma  perse  ben  presto  queste  nuo- 
ve possessioni,  ed  alP epoca  della  guerra  del  Peloponneso  (431-404) 
i  suoi  limiti  settentrionali  s*  arrestavano  ai  monti  Gercina.  Impegnata 
in  nuove  mischie  contro  i  suoi  vicini  ,  ella  ebbe  a  sostener  guerre 
crudeli  anche  contro  la  potente  repubblica  d^OIinto. 

In  Sicilia,  Siracusa  divenne  la  più  potente  delle  elleniche  cit* 
tà:  si  pose  alla  loro  testa  per  combattere  t  Girtaginesi^  che  aveano 
invaso  risola  come  alleati  di  Serse  (480),  ma  solo  ella  ed  Agri- 
gento poteron  salvare  la  loro  indipendenza,  che  la  maggior  parte  delle 
altre  greche  città  furono  dai  Punici  assoggettate.  —  Più  tardi,  Si- 
racusa assalita  dagli  Ateniesi  si  difese  coraggiosamente,  e  trionfo 
di  quella  pugna  poderosa  (413).  La  sua  potenza,  ingrandita  per 
questo  luminoso  successo  ,  ricevette  un  nuovo  incremento  per  la 
rovina  d'Agrigento,  che  ì  Girtaginesi  Analmente  presero  e  distrussero 
(406),  Fio  da  quel  momento ,  tutte  le  parti  della  Sicilia  che  non 
obbedivano  a  Cartagine  s'abbandonarono  alla  sorte  di  Siracusa,  e  cad- 
der  con  essa  sotto  il  giogo  del  tiranno  Dionigi,  che  tolse  ai  Carta- 
ginesi una  parte  delle  loro  possessioni,  e  assoggettò  parecchie  città 
della  Magna  Grecia  (405-389),  comandando  così  sulle  due  rive  del 
Faro.  .  . 

Non  contenta  di  comandare  alla  Grecia,  Sparla  portò  le  sue 
mire  sopra  Olinto.  Questa  città  fu  presa  ("380)  nel  tempo  stesso  che 
il  tradimento  fa  cader  Tebe  in  schiavitù.  Ma  la  potenza  di  Sparta  fu 
rovesciata  nel  momento  in  cui  parea  meglio  consolidata.  Tebe  gli 
rapisce  la  supremazia  per  le  vittorie  di  Laotra  (  71)  e  di  Martinca 
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(365)9  mentre  oel  settentrione  della  Grecia  9  Giasone  principe  tes- 
salo costilni  un  impero  di  tutte  le  città  delia  Tessalia,  di  alcune 
contrade  dell'Epiro  e  di  parecchie  città  della  Focide,  impero  for- 
midabile  meglio  che  polente,  ma  efimero  (375-370),  poiché  man- 
cato Giasone  la  tirannia  de' suoi  fratelli  e  del  nipote  sollevò  la  Tea- 
salia^  e  Tinlervento  dei  Tebani  rese  la  libertà  alle  città  oppresse  (3tt8- 
36S  ).  —  Frattanto  la  Macedonia ,  indebolita  dalle  discordie  civili 
(370-360),  fa  intaccala  e  ristretta  a  ponente^  a  borea  ed  a  levante 
dalle  conquiste  deglMlliri ,  de' Peoni  e  de' Traci;  ma  si  rilevò  nei 
successivi  36  anni  (360-324),  nel  qual  periodo  a  poco  a  poco  si 
impadronì  della  suprematia  nella  Grecia^  per  opera  della  politica, 
delle  vittorie  e  delle  conquiste  di  Filippo  e  di  Alessandro  Magno. 
Alla  morte  del  primo  (536)  non  solamente  la  Macedonia  aveva 
ripreso  a  ponente  il  suo  antico  lìmite  del  Pindo  ,  ma  lo  avea  an- 
che superato  aggiugnen'lo  fino  al  lago  Lichnide,  a  scapito  degl'  II-* 
Uri;  ad  austro,  i  suoi  possessi  andavano  6no  all'Egeo,  nel  qual 
mare  conquistò  parecchie  isole,  alcune  città  nella  Tessalia,  nella 
Focide  e  nella  Beozia  gli  obbedivano;  possedeva  a  levante  una 
gran  parte  della  Tracia;  finalmente  a  borea  le  obbedivano  le  con- 
trade che  si  estendono  fino  ai  monti  Orbelo  e  Scardo.  Alessandro 
poi  accrebbe  sproporzionatamente  questa  potenza,  per  la  sottomis- 
sione de'Trìballi,  degl' llliri ,  dei  popoli  Greci  che  infino  allora 
erano  rimasti  indipendenti,  e  soprattutto  per  la  conquista  dell'im- 
pero de'  Persiani. .  . 

Passiamo  nell'Italia  centrale. — Il  dominio  de'Romani^  sì  laborio- 
samente stabilito  per  120  anni  di  guerre  (509-390)  fu  nuovamente 
posto  in  Forse  dalla  quinta  invasione  de' Galli  (390):  Roma  fu  presa 
e  distrutta:  riedificata  Panno  seguente,  vide  dichiararglisi  contro  tutti 
i  piccoli  popoli  che  con  tanta  fatica  avea  soggiogali,  e  le  fu  d'uopo 
ricominciar  la  conquista  del  Lazio  e  dell'  Etruria  (  389-345  );  ma 
la  vittoria  non  fu  sempre  amica  alle  sue  armi;  Roma  fu  piò  for- 
tunata dal  lato  della  Campania,  onde  la  maggior  parte  del  paese 
subì  la  sua  legge  (340-326). 

Dionisio  il  Vecchio  proseguiva  intorno  a  que'  tempi  le  sue  con- 
quiste nella  Magna  Grecia:  —  spedi  diverse  colonie  sulle  coste  del 
mare  Ionio  9  continuò  la  guerra  contro  i  Cartaginesi  stabiliti  in  Si- 
cilia, ed  era  sul  punto  di  espellerli  affatto  dall'isola,  quando  fu  assas- 

Lkz.  di  Geog.  Vol.  vi.  27 
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sinato  (  388-368  ).  Sotto  il  goirerno  del  suo  fig[liuoio,  Cartagine  ri- 
prese tutte  le  città  cbe  avea  perdute,  e  la  maggior  parte  di  quelle 
che  prima  erao  soggette  a  Siracusa  ora  abbaudoDaroosi  al  governo 
di  particolari  tiranni:  Siracosa  slessa  fu  in  preda  ad  infestine  tur- 
bolenze ed  a  frequenti  usurpazioni,  finebè  prese  totalmente  la  lìber« 
tà:  —  un  giovane  eroe  di  Corinto  riuscì  però  felicemente  ad  eman- 
ciparla dal  giogo  di  Dionisio  il  Giovane  j  resa  libera  Siracosa  TI- 
moleone  volle  anche  farla  gloriosa  :  respinse  i  Cartaginesi  al  di  là 
delFAlyco,  e  ristabilì  la  democrazia  in  tutte  le  città  greche  della 
Sicilia  (343-340)^  ma  dopo  la  sua  morte  (337)  V  anarchia  rialzo  il 
capo ,  ed  i  Cartaginesi  fecero  nuovi  progressi.  .  • 

Alessandro  avea  conquistalo  con  tre  grandi  battaglie  campali 
(del  Cranico,  presso  FEIIesponto;  dlsso,  air  ingresso  della  Siria;  e 
di  Arbela,  nella  Media)  e  con  un  lungo  assedio  (quello  di  Tiro,  che 
durò  10  mesi)  Fimpero  de' Persi:  ma  appena  Teroe  macedone  ebbe 
compita  la  sua  corta  ma  laboriosa  carriera  mortale  (524),  i  suoi 
capitani  si  disputarono  le  diverse  provincie  del  vasto  impero  da  essi 
conquistato:  i  23  primi  anni  che  snccederono  alla  sua  morte,  non 
offrono  che  un  quadro  affiggente  di  guerre  civili  e  di  devastazioni. 

Già  gli  Ateniesi,  gli  Etoli  e  diciannove  altri  popoli  della  Grecia 
si  erano  sollevati  alla  nuova  della  morte  d*  Alessa  ad  ro;  ma  la  guerra 
Lamiaca  (323-322),  frutto  di  questa  sollevazione,  volge  a  vantag- 
gio di  Antipatro,  governatore  macedone;  sicché  i  destini  della  Gre- 
cia rimangono  uniti  a  quelli  della  Macedonia  fino  al  3l4,  epoca  in 
cui  i  luogotenenti  d'Antigono,  governatore  dell' Asb  Minore,  spo- 
gliano Cassandre,  figlio  d' Antipatro,  del  Peloponneso  e  della  Grecia 
centrale,  meno  Atene  e  Megera,  che  furono  piò  tardi  anch'  esse 
conquistate  (  308  )  da  Demetrio  Poliorcete  figlio  d'  Antigono  pre- 
detto. 

L' ambizione  dei  compagni  d'  Alessandro  presto  disprezzò  il  ti- 
tolo di  governatore  dei  paesi  a  ciascuno  di  essi  aflSldati  in  una  di- 
visione fatta  nel  palazzo  di  Babilonia,  ed  apertamente  dimostrò  qual 
titolo  desiderassero  ;  volevano  esser  re,  e  Testinzione  della  famiglia 
del  conquistatore,  loro  ne  fornì  la  opportunità:  formaronsi  cinque  re- 
gni principali  degli  avanzi  della  monarchia  macedone  (307);  i  reami 
di  Macedonia  e  di  Tracia  in  Europa ,  quello  d'  Egitto  in  Africa , 
quelli  di  Siria  e  dell'  Alta  Asia  ,  in  Asia.  —  Sei  anni  dopo  (310), 
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la  battaglia  d^Ipao  elimioò  il  regno  ddrAlta-Aaìa,  cbe  fu  diviso  tra  i 
vincitori.  Tolomeo  re  d'  Egitto  ^  già  signore  di  ana  parte  dell*  A«> 
rabia  Settentrionale ,  s'impadronì  qnalche  anno  dopo  delP  isola  di 
Cipro,  cbe  rimase  unita  all'Egitto^  e  dopo  la  morte  di  Seleueo^  vi 
aggiunse  la  Palestina  e  la  Celesiria. 

Gassandroy  re  di  Macedonia,  ottenne  la  Gliela,  la  qual  provin- 
cia, nel  386 y  ricadde  sotfo  lo  scettro  dei  Selencidi.  Lisimaco,  re 
di  Tracia,  regnò  sull*  Asia  Minore  infino  al  monCe  Tauro,  ed  al 
fiume  Hali.  Il  resto  dell' Asia  oltre  T  Eufrate,  fu  la  porzione  di 
Seleuco,  fondatore  del  reame  di  Siria  e  della  dinastia  dei  Selencidi, 
cbe  già  avea  assoggettata  la  Media ,  la  Persia,  V  Ircania,  la  Bat- 
triana  ,  e  le  provincie  Indiane  dell' impero  d'Alessandro.  Seleuco 
aggiunse  alla  sua  corona  la  bella  regione  d'Armenia  f  284),  e  poi 
ancbe  il  reame  di  Lisimaco  (  282  )•  —  Nulla  ostante ,  in  mezzo  al- 
Tnrto  di  queste  ambizioni  rivali,  alcuni  stati  serbarono  o  conqui« 
starono  la  loro  indipendenza}  altri  scossero  assolutamente  il  giogo 
macedone  dopo  la  morte  di  Seleuco  (  281  ).  Distinguiamo:  la  ro-< 
pubblica  delP  isola  di  Rodi,  cbe  dominava  anche  i  liti  vicini  del  con- 
tinente di  Caria,  di  Licia  e  di  Pisidia;  il  regno  del  Ponto,  sul  quale 
circa  un  secolo  e  mezzo  più  tardi  dovea  regnare  quel  Mitridate 
VII  implacabile  nemico  di  Roma,  la  cui  politica,  potenza  e  valore 
meritarongli  l'epiteto  di  Grande;  il  reame  di  Bitinia  ,  onde  uno 
de'  monarchi  più  illustri ,  Nicomede  I ,  cede  ai  Galli  della  Tracia , 
in  benemerenza  di  fedeli  servigi,  la  bella  provincia  dell'Asia  Minore, 
che  dai  medesimi  appellossi  Galazia  j  ed  i  reami  di  Pergamo,  di  Gap- 
padocia^  della  Atropatena  (Media  boreale),  della  Georgia,  ec.  ec. — Un 
poco  più  tardi  (iSS  avanti  l'era  volgare)  Arsace,  capo  della  illustre 
dinastia  degli  Arsacidi,  fece  ribellare  la  Partia  contro  i  Selencidi, 
e  fondò  l'impero  de' Parti;  il  quale,  in  seguito,  distesosi  tra  il  Ti- 
gri e  l' Indo,  fu  invincibile  barriera  alla  ambizione  smisurata  di 
conquista  ch'ebbero  i  Romani;  e  Teodoto,  luogotenente  de' Selen- 
cidi nelle  ultime  provincie  orientali  del  loro  impero,  prese  il  titolo  di 
re  e  fondò  il  regno  macedone  di  Baltriana  :  —  gì'  Indiani  non  pote- 
rono lungamente  esser  contenuti  sotto  il  giogo  de'  dominatori  di  Bat^ 
triana,  poiché  Tsciandragupta  (  Sandrocotto),  signore  del  grande 
impero  de'  Presi  (la  metropoli  di  esso  era  Palibotra  ),  affrancò  il 
Pcndgiab  dal  dominio  de'  successori  d'Alessandro. 
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La  battaglia  d^Ipao  (301),  che  annientando  la  potenza  d'Anti* 


gono  rovesciò  quasi  da  cima  a  fondo  lo  stalo  politico  dell'Asia  ma« 
cedone^  ha  resultamentì ,  al  paragone,  poco  importanti  per  le  con- 
trade europee  dello  impero  d'Alessandro,  il  re  di  Tracia  ricevè  è  vero 
notabili  accrescimenti,  ma  in  Asia.  Il  re  di  Macedonia  ,  occupato  a 
ricondurre  sotto  la  sua  obbedienza  la  Tessalia  e  la  parte  australe 
dell'Epiro  e  dell' Acaroanìa,  non  riesce  a  togliere  a  Demetrio,  si- 
gnore della  Grecia,  che  alcune  città  della  Grecia  centrale  e  del  Pelo- 
ponneso. Ma  questa  situazione  è  lungi  dall'esser  dcBnitiva,  e  la  Grecia 
è  ancora  destinata  a  molte  rivoluzioni.  L' ambizione  conduce  De- 
metrio nel  precipizio:  ei  vuol  riconquistare  gli  stati  di  suo  padre! 
ma  è  vìnto  e  costretto  a  fuggire  in  Asia  (288),  dove^  nove  anni 
dopo,  muore.  Pirro  e  Lisimaco  si  dividono  il  regno  di  Macedonia^ 
Pirro  s'impadronisce  anche  della  Teresalia;  ma  perde  la  sua  parte 
della  Macedonia  ,  e  Lisimaco  la  riunisce  tutta  intera,  al  reguo  di 
Tracia  (286). 

La  disfatta  di  Demetrio,  rende  alla  maggior  parte  dei  popoli 
Greci  la  loro  indipendenza.  Due  leghe  o  confederazioni  si  for- 
mano nella  Grecia  centrale;  la  lega  Etolia  e  la  Beotica.  Alla 
testa  delle  potenze  del  Peloponneso  figurano  la  lega  Achea,  Argo 
e  Sicione,  soggette  a  due  tiranni,  e  Sparta,  che  non  ha  cessato 
d'avere  i  suoi  monarchi  particolari.  —  L'Eubea,  G^rinto  ed  alcone 
citta  meno  importanti,  rimangono  sole  in  potere  di  Antigono  Gooata^ 
figlio  di  Demetrio  Poliorcete  e  nepote  di  Antigono.  .  • 

Durante  questo  periodo,  Roma  estende  il  suo  dominio  sull'Ita- 
lia centrale  per  la  disfatta  de'Sanniti ,  degli  Etruschi  e  gli  Umbri 
(  327-272  )  loro  alleati  ;  e  sulla  Magna  Grecia  per  le  sue  vittorie 
sugli  Apuli^  i  Bruzi  ed  i  Mesapi  (288-266):  ma  queste  vittorie  pon- 
gono in  gran  timore  i  Tarantini ,  cosicché  chiamano  in  loro  aiuto 
Pirro  re  d^Epiroj  il  quale,  da  intraprendente  capitano  com'era, 
non  manca  all'appello,  e  minaccia  un  istante  di  prostrare  nella 
rude  lotta  la  giovine  potenza  di  Roma  ;  ma  finalmente  è  vinto  ed 
abbandona  Italia.  In  Sicilia,  Siracusa,  minacciata  parecchie  volte  dai 
Cartaginesi,  viene  salvata  da  Agatocle  (317-306)-,  quindi  da  Pirro^ 
suddetto  (278-276);  finalmente  da  Gerouc  lì,  che  ne  fa  procla- 
mato re  (261^). .  . 

La  Macedonia    minaccia   l'indipendenza  della  Grecia:  Antigono 
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ti  collega  eoD  gli  Etoli,  che  TOglioao  pare  comaDdare  agli  altri  po- 
poli,  e  beo  presto  tutta  la  Grecia  centrale  è  assoggettata  (2S0)[j  ma  i 
progetti  d'ADtigODo  e  degli  Etoli  Tanno  in  sinnlro  per  P  ingegno 
d^  Arato.  Sotto  la  direzione  di  questo  famoso  strategista ,  la  lega 
Achea  prende  un  incremento  considerevole  per  la  distruzione  dei  ti- 
ranni delle  citta  del  Peloponneso,  e  per  la  successiva  adesione  di 
queste  bitta  alla  confederazione  (250-238).  La  Laconia  riman  sola 
in  tutta  la  penisola  fuori  del  grande  stato  federativo;  ed  ancora  al  di 
fuori  del  Peloponneso,  TAttica  e  TEtolia  si  unirono  agli  Achei  (.fin 
dal  233).  Alla  Macedonia  non  rimase  che  la  Beozia  (229).— Tale  era 
la  situazione  della  Grecia,  quando  scoppiò  fra  Sparta  e  la  lega 
Achea  (225)  quella  funesta  rivalità  a  cui  la  battaglia  di  Sellasia  (222) 
e  la  presa  di  Sparta  posero  fine,  e  da  cui  resultò  lo  stabilimento 
del  dominio  macedone  nella  Laconia,  nell'Acaia,  nelPArgolide  e 
neirArcadid.  Gli  Etoli,  che  aveano  separato  la  loro  causa  da  quella 
degli  Achei,  profittarono  di  queste  circostanze  per  invadere  e  sot- 
tomettere una  porzione  dell' Arcanania,  della  Slessenia  e  delP Elide. 

Un'altra  rivalità,  non  meno  fatale  air  indipendenza  ellenica,  posa 
alle  prese  la  lega  Achea  e  la  lega  Etolia  (220).  Filippo  ^  re  di 
Macedonia  9  prese  partito  pegli  Achei,  e  fece  sui  loro  nemici  im- 
portanti acquisti,  che  alla  pace  (217)  conservò:  d'  altra  parte  i  Ro- 
mani ,  entrati  nel  partito  opposto ,  preluderono  ai  loro  assalti  con- 
tro la  Grecia  colla  conquista  d'una  parte  dell' lUiria  (229-219). 
Filippo  comprese  subito  il  pericolo  che  lo  minacciava;  alleatosi  con 
Annibale,  l'irreconciliabile  nemico  di  Roma  (215),  intraprese  una 
prima  gtferra  dove  commise  fallo  sopra  fallo,  per  cui  fu  costretto 
far  pace  (205)  e  a  cedere  al  Romani  una  parte  dell'llliria,  mentre 
Sparta,  l'Elide,  la  Messenia,  l'Attica  e  l' Etolia  sono  dichiarate 
indipendenti  dalla  sua  corona:  ed  una  seconda  guerra,  pei  Macedoni 
ancor  più  infelice  (200-196),  obbliga  Filippo  a  rinunziare  ad  ogni 
suo  possedimento  e  ad  ogni  sua  alleanza  in  Grecia.  Distrutta  cosi 
a  forza  di  armi  la  influenza  macedone  sui  Greci,  la  politica  romana 
distrugge  la  potenza  federativa  di  questi  popoli  sotto  colore  di  pro- 
teggerne la  indipendenza  nei  giuochi  iatmici  (196):  ma  tosto  è  tolta 
la  maschera:  i  Romani  sottomettono  gli  Etoli  (  189),  colpevoli  di 
aver  chiamato  nella  Grecia  Antioco  re  di  Siria*,  portano  i  loro  primi 
colpi  alla  Ipga  Achea,  che  si  era  accresciuta  di  Sparta,  della  Mes- 
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seoia ,  di  Zacioto  (192-191),  e  tolgoole  qnealMtola.  — Qaeato 
succedeva  in  Grecia:  in  Macedonia  poi,  Perseo,  il  Bgliodi  Filippo, 
si  lasciava  dalle  armi  romane  debellare  a  Pydna  (168),  mentre  il 
re  d'Illiria  suo  alleato  era  preso  in  Scodra  sua  capitale.  —  Final- 
mente ^  il  tentativo  dell' usurpatore  Andrisco,  che  si  fece  proclamare 
re,  fornisce  al  senato  l'occasione  di  ridurre  pienamente  la  Mace** 
dooia  in  provincia  romana  (145).  —  L*  anno  stesso  l'indipendensa 
della  lega  Achea  soccombe  a  Corinto,  e  la  Grecia  ,  sotto  nome  di 
Acaia ,  diviene  anch'essa  provincia  del  romano  impero.  .  . 

Torniamo  in  Italia,  e  riprendiamo  il  prospetto  della  sua  geo* 
grafia  isterica  un  poco  più  dall'alto.  Roma,  signora  di  tutta  Italia 
dalle  rive  del  Po  a  borea  fino  al  Mediterraneo  ad  austro,  porta  le 
sue  armi  fuori  della  penisola,  e  comincia  quella  serie  di  conquiste 
che  doveano  condurla  all'impero  del  mondo*  Per  la  prima  guerra 
punica  (264-241  )  acquista  la  parte  della  Sicilia  soggetta  ai  Carta- 
ginesi. Cerone  II,  da  prima  nemico  dei  Romani,  dopo  una  disfatta 
(  264  )  diviene  loro  alleato  :  ma  le  rivoluzioni  sopraggiunte  alla  sua 
morte  (21 S),  gettano  Siracusa  e  altre  66  città  siciliane  nel  partito 
dei  Cartaginesi:  allora  un  esercito  romano  passa  in  Sicilia;  Sira- 
cusa soccombe  la  prima  (212);  e  le  altre  città  o  sono  assoggettate 
per  forza,  o  sottomettonsi  volontarie;  di  guisa  tale  che  tutta  la  Sicilia  è 
ridota  in  romana  provincia  (210). —  Nell'intervallo  delle  due  prime 
guerre  puniche,  Roma  s'impadronì  per  la  prima  volta  della  Sar- 
degna e  della  Corsica  (238-250),  della  Gallia  cisalpina  (241  222) 
e  dell'Istria  (221).  Ma  queste  contrade  si  sollevarono^  per  cui  fu 
necessario  ricominciarne  la  conquista:  per  quella  della  Gallia  cisal- 
pina ci  vollero  37  anni  di  guerre  (200-163)  ;  ma  la^rivolta|fu  più 
facilmente  sedata  negli  altri  paesi,  cioè  nell'Istria  (179-178),  in 
Sardegna  (  184  e  178-177  ),  in  Corsica  (  174-163  ). 

Il  generale  cartaginese  Amilcare,  s'impadronì  d'una  parte  della 
penisola  Ispanica  (  237-229  ).  Le  sue  conquiste  furono  conti- 
nuate da  Asdrnbale  suo  genero,  che  assoggettò  in  favor  di  Car- 
tagine tutto  il  paese  fra  l' Ibero  e  l'Oceano,  meno  la  colonia  Za- 
cintia  di  Sagunto  (229-227).  Annibale ,  figlio  d'Amilcare,  preae 
e  distrusse  Sagunto  (219):  quindi,  risalendo  a  borea,  passò  l'Ibero 
ed  i  Pirenei,  traversò  la  Gallia  ed  aprì  la  seconda  guerra  punica 
la  più  poderosa    lotta  che  Roma  abbia    sostenuta   colle  nasioni,  e 
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pose  ia  gran  perigliò  la  sua  esistenza.  Sol  dechioare  di  qaella  gaerra 
i  RomaDi  caeciaroDo  i  Cartaginesi  dalla  Spagna  (2IO-2U6),  e  ria- 
nita  qaesta  contrada  al  loro  dominio  la  divisero  in  due  province: 
ma  ella  era  mal  sottomessa,  e  65  anni  di  guerre  micidiali  poteron 
soli  pienamente  assoggettarla  (1.97-134).  •  • 

Il  tempo  delle  grandi  conquiste  è  passato  per  Roma  dopo  la 
presa  e  distruzione  di  Cartagine  :  nulladimeno,  ella  aggiunge  al  suo 
territorio  molte  importanti  contrade.  La  pacificazione  della  Spagna 
fu  assicurata  colla  mina  di  Numanzia  e  colla  sommissione  della  Gal- 
licia  (134).  Alcuni  popoli  pirenaici,  come  i  Gantabri,  gli  Arturi, 
i  Vasconì,  si  sottrassero  al  giogo  fino  ad  Augusto,  che  finalmente 
assoggettò  anch'  essi  (25-20  avanti  Pera  nostra).  Le  Baleari,  isole, 
seguirono  la  fortuna  della  Spagna  e  obbedirono  a  Roma  fino  dal 
124.  .  . 

La  Gallia  ricevette  due  colonie  romane  (124-119),  e  la  parte 
situata  tra  il  lago  Lemano,  le  Alpi  e  la  corrente  del  Rodano^  fu 
annessa  air  impero  sotto  il  nome  di  Prwintia  (122),  nome  da  cui 
poi,  nel  medio  evo^  derivò  quello  di  Provenza.  Sessanta  anni  più 
tardi  i  Romani  penetrarono  più  innanzi  nella  Gallia,  profittando  delle 
divisioni  intestine  che  T agitavano:  Cesare  fece  in  otto  guerre  il 
conquisto  dell' Aqoitania ,  verso  i  Pirenei,  della  Celtica  nel  mezzo , 
e  di  quella  parte  di  Belgica,  a  aeltentrione,  che  giace  al  di  qua  dei  monti 
Togesi,  della  selva  Arduenna  e  del  fiume  Scaidis  o  Schelda:  penetrò 
eziandio  in  Germania  e  vi  aasoggettò  molli  popoli  (anno  55  avanti 
Fera  nostra.)  Cosicché  il  dominio  romano  abbracciava  allora  una  por» 
zione  considerevole  della  Europa.  Sfa  le  ambizioni  si  svegliarono} 
le  guerre  civili  s' accesero,  e  non  finirono  che  colla  distruzione  della 
repubblica,  e  lo  stabilimento  dell'impero:  i  quali  eventi  eompironsi 
nel  breve  periodo  di  diciotto  anni  (49-31  avanti  1'  era  nostra),  nel 
corso  dei  quali  successero  quelle  famose  divisioni  del  dominio  della 
romana  repubblica  fra  i  secondi  triumviri^  preludio  di  partimenti 
ben  più  stabili,  che  doveano  smembrar  per  sempre  Pimmeoso  cor- 
po del  romano  impero  in  Orientale  ed  Occidentale.  Nel  congresso 
di  Bologna  (  43  )  i  triumviri  si  divisero  V  impero  appresso  a  poco 
così:  —  Ad  Ottavio,  la  Sicilia,  la  Sardegna,  T  Africa;  —  Ad  An- 
tonio, la  Gallia  transalpina  e  la  cisalpina  ;  —  A  Lepido  la  Spagna  e 
la  Provincia  (Provenza).  L'Italia  rimase  indivisa.  —  Dopo  la  batta- 
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glia  di  Filippi  (42),  ove  Tnltiiiio  repobbltcano  di  Roma  (Brato  II) 
perì,  fu  fatta  una  nuova  divisione  del  mondo  romano:  Lepido  fa 
scartato  9  e  la  Spagna  se  la  prese  Ottavio,  mentre  Antonio  s*  im- 
possessò della  Provincia;  Ottavio  gli  cedette  anche  rAfric»,  in  cam- 
bio della  Gallia  Cisalpina  cbe  fa  riunita  ali* Italia. — Finalmente, 
per  il  trattato  di  Brintlisi  (anno  39  avanti  Pera  nostra),  l'Oriente 
(vale  a  dire  tutti  i  possessi  dei  Romani  in  Asia,  più  le  provincie  di 
Macedonia  e  d' Acoja)  fu  allocato  ad  Antonio ,  e  T  Occidente  (cioè 
riUirio,  l'Italia,  la  Gallia,  la  Spagna  e  l'Africa)  formò  la  parte 
di  Ottavio. 

Ma  la  vittoria  di  Azio  pose  l'impero  interamente  traile  mani 
d'Ottavio  (Ao.  31  av.  l'È.  Y.),  il  quale  restò  unico  signore  del 
mondo  romano,  t  prese  il  nome  famoso  d'Augusto.  Ei  fu  il  pri- 
mo assolato  imperatore.  —  Augusto  finì  la  conquista  della  Belgica, 
e  soggiogò  una  parte  di  Germania  ;  siechè  pose  i  confini  dell'  im- 
pero lunghesso  il  Reno  ed  il  Danubio.  I  paesi  d'Europa  sui  quali  ai 
tempi  d'Augusto  non  si  estendeva  il  dominio  di  Rooia  erano  que* 
sti:  —  La  Britannia  o  Albione,  isola ,  a  borea  della  Gallia  (era  sfata 
visitata  due  volte  da  Cesare ,  negli  anni  5S  e  54  avanti  Tera  no- 
stra):— La  Germania,  a  settentrione  del  Danubio;  Augnatola  fece 
attaccare  due  volte  :  per  terra  (dalla  parte  del  Reno  e  del  Danubio) 
nell'anno  12  avanti  Tera  nostra j  per  mare  (dalla  parte  della  Fri- 
sia e  della  moderna  Olanda)  nell'anno  9  avanti  l'era  volgare:  le 
sue  legioni  penetrarono  infino  sulle  sponde  delPEIba.  —  La  Scan- 
dinavia, la  Dacia  e  la  Sarmazia  o  Scizia,  che  formavano  tatto  il  Set- 
tentrione noto  ai  Romani. 

I  successori  di  Angusto,  ad  onta  delle  istruzioni  e  consigli  cbe 
questi  avea  loro  lasciati,- estesero  i  limiti  dell'impero  da  più  parti; 
cosicciiè  verso  la  mela  del  secondo  secolo  Adriano  giudicò  neces- 
sario di  riformarne  la  divisione,  e  distinse  tutto  l' orbe  romano  in 
undici  grandi  provincie.  —  Un  secolo  dopo,  la  incapacità  di  Gallieno 
eccitò  l'ambizione  dei  generali  degli  eserciti,  e  ne  usci  il  governo 
fazioso  de' 30  tiranni.  .  . 

Quanto  oh  mondo  barbaro^  questo  prendea  una  nuova  organiz- 
zazione; i  popoli  del  Settentrione  frequentemente  tramuta vansi,  e  av- 
vicinavansi  ognor  più,  disposti  Tuao  appresso  all'altro  come  le  onde 
di  un  mare  in  procella,  alle  provincie  meridionali  cbe  cominciavano 
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ad  invidiare.  —  Ecco  i  priDcipali  cambiamenli  sopravvenoti  circa  a 
qaeato  tempo.  Nella  Italia,  il  territorio  di  Segugio  è  costituito  in  rea- 
me iodipendente  da  Claudio,  sotto  il  nome  di  regno  delle  Alpi  Go- 
zie }  ebbe  breve  eaiatenxa  poicbè  Nerone  lo  riunì  aH'  impero.  — 
Nella  Gallia  Belgica  9  i  Baiavi,  sollevati  da  Civilis,  ottennero,  dopo 
nna  guerra  vigorosissima,  la  ricognizione  delia  loro  libertà  sotto  Ve- 
spasiano (anno  70  dell*  era  nostra),  e  non  ritornarono  sudditi  di 
Roma  cbe  verso  il  292.  —  La  Gallia  intera  si  sollevò  due  volte, 
nominando  particolari  imperatori,  prima  dal  260  al  271  ,  poi  nel 
880;  ma  fu  riassoggettata  da  Aureliano  e  da  Probo.  —  jLa  Bri- 
fannia 9  attaccata  dai  generali  di  Claudio  nel  45,  fu  sottomessa  in 
parte;  una  colonia  romana  stabilissi  a  Gamaloduno  nel  51,  e  dieci 
anni  dopo  successe  la  conquista  della  isola  Mona  (Man).  Ma  i 
Bretoni  solievaronsi,  e  non  furono  definitivamente  aggiogati  allo  im- 
menso carro  del  romano  impero  che  da  Agricola  (  78-86  dell'  era 
nostra):  i  paesi  vinti  furono  divisi  In  tre  provincie.  —  Agricola  pe- 
netrò anche  tra  i  Galedoni,  selvaggi  della  parte  settentrionale  del- 
Fisola  (Scozia  )j  fece  per  mare  il  giro  di  tutta  la  Britannia,  e  per 
proteggere  le  tre  provincie  conquistate,  edificò  una  linea  di  fortifica- 
lioni  dal  golfo  della  Glota  a  quello  di  Bodotria.  Adriano  abbandonò 
questa  frontiera  e  la  trasportò  30  leghe  pih  ad  austro,  costruendo 
una  palizzata  rinforzata  da  torri  dal  golfo  d'Ituna  fino  alla  foce  della 
Tinna.  Settimio  Severo  riprese  le  antiche  linee  Agrippine  (209), 
ma  appena  mancato  ai  vivi,  i  Romani  ritiraronsì  nuovamente  dietro  le 
linee  Adriano  (211).  Nel  286,  la  Britannia  fu  separata  dall'impero 
per  opera  di  Garaosio,  che  vi  si  fece  proclamare  imperadore,  e  per 
7  anni  vi  si  mantenne  indipendente;  ma  nel  295  questa  provincia 
piegò  la  cervice  nuovamente  a  Roma.  .  . 

In  Germania^  durante  la  prima  mela  del  terzo  secolo  ,  forma- 
ronsi  due  potentissime  confederazioni  :  quella  degli  Alemanni ,  tra 
il  Reno,  il  Danubio  ed  il  Meno  (215),  e  quella  dei  Franchi,  tra 
il  Renoy  il  Vesero  e  T Oceano  Germanico  (240). 

Circa  qnest'  epoca,  i  Goti  erano  divisi  in  quattro  grandi  tribù: 
—  1.^  I  Goti  di  Scandinavia,  che  di  buon'  ora  stanziaronsi  nelb 
Svezia  meridionale,  donde  di  tratto  in  tratto  uscivano  a  guisa  di 
bande  di  venturieri  e  veniano  a  raggiungere  i  loro  fratelli  del  con- 
tinente ancor  vagabondi ,    onde  cercar   con   essi  fortuna  ed   occa- 
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sioni  di  saccheggio;  ma  la  massima  parte  della  tribù  era  già  se- 
dentaria. —  2.^  1  Gepidi,  allora  domiciliali  appiè  dei  monti  Garpa- 
zii.  —  3.^  I  Visigoti  (Goti  occidentali),  i  quali  provvisoriamente 
stanziavano  sulla  riva  destra  od  occidentale  del  Boristene  (Dniepr)« 
—  4.^  Gli  Ostrogoti  (Goti  orientali  ),  che  occupavano  le  contrade 
situate  a  levante  del  detto  fiume.  —  I  Goti  delle  ultime  due  tribù  spe- 
cialmente, erano  il  flagello  delle  provincie  di  frontiera  del  romana 
impero,  che  aggredivano  per  mare,  per  terra,  sui  fiumi,  come  la 
Tracia,  da  Claudio  all'impero  romano  riunita  Tanno  47  deirera  vol- 
gare; la  Dacia  (Valacchia^  Transilvania  ,  Moldavia  e  Bessarabia) 
conquistata  da  Traiano  Tanno  105;  la  Tessalia,  TEgeo,  la  llliria. 
Respinti  i  Goti  dalla  Tracio,  alcune  delle  loro  orde  geltaronsi  sul 
florido  regno  del  Bosforo ,  composto  del  Chersoneso  Taurico  (Gri« 
mea  )  in  fondo  alT  Eussino,  ove  già  un  tempo  Mitridate  il  Grande 
lo  avea  qualche  secolo  prima  conquistato  sui  Greei  che  vi  domina- 
vano, e  ingrandito  di  tutte  le  contrade  del  Caucaso  ;  ed  ivi  fuggen- 
do le  armi  invincibili  di  Roma  si  era  rifuggito  (  lOS  anni  avanti 
l'era  volgare),  e  avea  finiti  i  suoi  giorni  in  pace:  facilmente  iGoti 
se  ne  insignorirono,  e  vi  si  stabilirono  sotto  il  nome  di  Goti  Te- 
traxrti.  _  Altre  orde  delle  medesime  genti ,  ma  più  nmnerose , 
mantennersi  sui  confini  nell'impero,  continuando  le  loro  incursioni 
nelle  limitrofe  provincie;  e  ad  onta  delle  sanguinose  disfatte  che 
provarono,  rimasero  sempre  potenti  abbastanza  per  imporre  a  Ro- 
ma ,  tantoché  Aureliano,  che  ninno  vorrà  tacciare  di  uomo  pusil- 
lanime, giudicò  prudente  di  ceder  loro  la  Dacia ,  ritirando  le  cobnie 
romane  ivi  stabilite  di  qua  dal  Danubio,  in  una  porzione  di  Mesia 
che  prese  il  nome  di  Dacia  di  Aureliano ,  per  distinguerla  dalla 
Dacia  di  Traiano,  ch'era  quella  che  i  Romani  abbandonavano.  I 
Romani  abbandonarono .  anche  le  conquiste  che  Traiano  (nel  117) 
avea  fatte  a  danno  de'  Parti  :  ma  cbber  la  politica  avvertenza  di 
opporre  a  questo  popolo  potente  ed  agli  Arabi  irrequieti  il  regno 
di  Palmira,  divenuto  opulentissimo  pel  commercio  (  dalT  anno  10 
avanti  Tera  volgare  al  200  delP  era  medesima). — L*Asia  circa  quel- 
la epoca  era  divisa  in  tre  grandi  potenze  preponderanti  :  de' Romani, 
de' Parti,  e  dei  Cinesi.  La  folla  de' minori  stati  sparisce  al  con- 
fronto di  questi  tre  immensi  colossi.— Ma  sulT esordire  del  terzo  se- 
colo delTera  nostra  i  Parti  perderono  il  loro  dominio:  gli  Arsacidi 
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ft  fona  di  covBQfiìo  e  di  battaglie  conservarono  per  alcun  tempo  rim-* 
pero  a  fronte  dei  loro  assidui,  infaticabili)  implacabili  nemici,  gli  Yue- 
taci  (Indolciti),  i  Peraìani  ed  i  Romani;  ma  le  civili  discordie  e  le 
rivolle  frequenti  de's|itrapi,  non  di  rado  coronate  dal  successo,  ne 
avean  minato  Tedifizio  internamente  in  guisa,  òhe  la  caduta  era  ine- 
vitabile. Infatti,  nell'anno  226  delFera  volgare,  Ardaci r-Babekan, 
6glio  di  Sassan  e  discendente  (vero  o  preteso)  dagli  antichi  re  di 
Persia,  rilevò  il  trono  abbattuto  dal  macedone  Alessandro:  dopo  aver 
trionfato  de*Parti,  in  tre  campali  battaglie,  che  decisero  della  loro  sorte, 
ei  fondò  la  potente  dinastia  *dei  Sassaoidi.  —  LHmpero  de'Sassanidi 
lottò  con  i)ilanciata  fortuna  contro  gli  Yne^-tsci  o  Indo-Sciti  a  bo- 
rea ed  a  levante  ^  contro  i  Palmireni,  i  Romani  e  gli  Armeni,  a 
ponente  :  circa  V  anno  260  i  Sassanidi  conquistarono  l' Armenia  e 
la  Battriana,  cosicché  il  loro  dominio  estendeasi  non  interrotto  dal- 
rOsso  all'Eufrate,  dal  Caucaso  al  Mar  delle  Indie:  nel  565,  Sa- 
pore II  aggipnse  all'impero  de'  Persiani  le  coste  dell'  Arabia  sul 
golfo  Persico  e  sul  mare  di  Oman  ;  ma  ad  oriente  non  potè  ag- 
giungere all'Indo,  antica  frontiera  degli  Assiri,  de' Persi,  de'Ma- 
cedooi,  ed  anche  per  qualche  tempo  de' Parti:  le  contrade  vicine  a  quel 
fiume  erano  in  mano  dei  potentissimi  Yue-tsci,  il  cui  impero  appunto  in 
queir  epoca  (tra  gli  anni  297  e  365  dell'era  volgare)  avea  aggiunto 
l'apogeo  della  grandeztaj  estendeasi  dal  Mar  Caspio  alle  foci  dell'In- 
do, e  dalla  corrente  dell' Ocho  ai  monti  Thsung-ling.  Da  tanta 
altezza  di  potere  l'impero  degli  Yue-tsci  rapidamente  decadde,  come 
sempre  successe  degli  asiatici  imperi ,  e  la  cagione  fu  questa  :  — . 
ooa  delle  loro  tribù,  che  dal  nome  del  suo  capo  fu  chiamata  Y-ta 
o  Ye-ta,  cacciata  ad  oriente,  verso  1'  anno  365,  attraversò  i  monti 
Thsung^ling,  conquistò  il  reame  di  Khotan  a  levante  di  dette  mon- 
tagne ,  e  quello  di  Ta-van  a  tramontana  della  corrente  del  Gias-* 
sarte;  diventati  potenti,  gli  Ye-ta  ripassarono  i  monti  Thsung-ling, 
verso  il  400,  e  voltisi  a'  danni  dei  loro  antichi  fratelli  nemici ,  li 
vinsero,  li  cacciarono  dai  loro  dominii  (  gli  Yue-tsci  non  conser- 
varono di  tutto  il  loro  grande  impero,  che  le  sponde  deirindo  fino 
al  mare  )  e  li  rovesciarono  sugli  Yue-po  e  sugli  Unni,  che  aveano 
lo  impero  a  settentrione  dell'Arai  e  del  Caspio:  gli  Yue-po  getta- 
ronsi  in  Siberia,  nella  provincia  che  è  tra  la  corrente  superiore 
ddrirtisce  ed  i  monti  Algidim;  e  gli  Unni  entrarono  in  Europa  tra* 
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slocandofti  nelle  steppe  della  IlkraDia,  prelodeodo  con  questo  passo 
alle  terribili  scorrerie^  che  poscia^  guidati  da  Attila,  fecero  snlle  terre 
dcir  impero  romano^  ornai  dalla  Tecchiesia,  dalle  fazioni  interue  ^ 
dagfli  incessanti  attacchi  dei  barbari,  e  dalla  divisione  del  suo  corpo 
immenso,  indebolito.  Ma  trascorremmo  tropp' oltre:  torniamo  on 
passo  indietro. 

L*  esperienza  dei  disordini  che  avevano  agitato  i  regni  de'anoi 
predecessori  fece  comprendere  a  Diocleziano  che  on  solo  nomo  non 
poteva  bastare  a  tutte  le  necessiti  delk  critica  sitoaiione  in  cui  Tim* 
pero  si  trovava;  associossi  dnnque  un  collega,  Massimiano,  a  cui  cede 
la  meta  del  potere  :  quindi,  ciascuno  degli  imperatori  o  mugmiUf  si 
aggiunse^  col  ti  loto  di  cesare  ,  un  nuovo  collega  erede  presuntivo 
della  sovrana  autorità;  e  l'impero  ebbe  in  tal  modo  quattro  capi, 
sema  che  nuliadimeno  la  sua  unità  si  rompesse;  conciossiachè  le 
risoluzioni  fossero  prese  in  comune,  e  quindi  simultaneamente  pub* 
blicate  a  nome  dei  quattro  principi  nei  loro  respettivi  dipartimenti. 
Ma  questa  forma  d^ammioistrazione,  chiamata  tetrarchia^  produsse  un 
effetto  ben  diverso  da  quello  che  il  fondatore  ne  attendeva:  diciotto 
anni  di  guerre  civili  furono  il  resulta  mento  di  questa  ardita  inno- 
vazione, che  scoppiarono  appena  Diocleziano  e  Massimiano  ebbero 
abdicato  il  potere  (  305  )  ;  e  non  cessarono  che  quando  Costantino , 
riunì  tutti  i  poteri  politici  nelle  sue  mani  (lasciò  sussistere  sola* 
mente  nella  amministrazione  delF impero  le  quattro  grandi  divisioni 
che  abbiamo  indicate  )  ma  se  quel  famoso  imperatore  compresse  V^ 
narchia  da  una  parte,  contribuì  potentemente  dall'altra,  coireaen»- 
pio ,  a  perpetuare  le  idee,  le  opinioni  di  divisione  politica  del  corpo 
dell'impero  in  più  parti:  ali* antica  metropoli,  Roma,  preferì  Biaaup- 
zio,  che  fece  ingrandire ,  abbellire,  ripopolare  ;  e  la  nominò  Roma 
Nuova  (  3*29-352  )  :  Tadulazione  le  impoae  poscia  quello  di  Costan- 
tinopoli  che  è   rima  alo. 

Alla  morte  di  Costantino  il  Grande  (  337  ) ,  i  suoi  tre  fi- 
gliuoli si  divisero  Pimpero  :  Costantino  prese  le  Gallie,  Costanzo  la 
Tracia,  e  Costante  l'Italia  e  V  lllirio:  tosto  però  la  morte  del  pri* 
mogenito  pose  le  Gallie  sotto  la  dependenza  di  Costanzo  (3M), 
che  fu  assassinato  dopo  dieci  anni  di  reguo  :  tre  soldati  vestirono  la 
porpora ,  ma  furono  successivamente  rovesciati  dal  trono  che  aveano 
uaurpato^  e  Coatanzo  rimase  unico  arbitro  dell'impero  romano  (353)  : 


IHPEfil   ANTICHISSIMI    B   DBIXB   BPOGHS   CLASSICHB  221 

serbo  per  se  T  Oriente,  e  coofidò  il  ipoveroo  e  la  guardia  dell'Occi- 
dente prima  a  Gallo  e  quindi  a  Giuliano^  snoi  cogini.  —  Ginliano  i 
Teroe  delP epoca.  Gli  Alemanni  eransi  insignoriti  di  tutto  il  paese 
che  si  distende  tra  il  Reno,  la  Mosa  e  la  Mosella,  profittando  dei 
disordini  interni  dell'  impero  \  ma  Giuliano  li  rovesciò  nel  Reno  : 
anche  i  Franchi  aveano  invase  le  Gallie  9  e  Giuliano  li  vinse  e  li 
respinse  solle  terre  dei  Rarbari,  né  concesse  che  a  una  sola  delle 
loro  tribù  la  grasia  di  rimanere  di.  qua  dal  Reno,  a  patto  di  gnar^ 
darne  fedelmente  la  frontiera  (  358  )• 

Frattanto,  la  morte  di  Gwtanzo  (361  )  gettò  tutto  Torbe  ro- 
mano tra  le  mani  di  Giuliano.  Di  presente  ei  si  accinse  a  porre  in 
pratica  le  idee  di  riordinamento  amministrativo,  civile,  religioso  e  mU 
litare  dell'  impero  9  che  aveva  meditate  ed  elaborale  col  sussidio  di 
quanti  allora  erano  filosofi  e  sapienti  celebri.  Giuliano  era  filosofo 
ed  eroe,  ma  più  eroe  che  filosofo}  fornito  d'animo  veramente  gene- 
roso e'  si  lasciò  vincere  dallo  entusiasmo  che  nutriva  pelle  antica 
gloria  di  Roma,  insofferente  dello  stato  lagrimevole  in  cui  il  patri* 
monio  romano  era  ridotto:  quella  passione  generosa,  ma  inopporw 
tuna  perchè  la  sorte  di  Roma  era  da  più  secoli  decisa  uè  umana 
fona  poteva  revocare  la  fatale  sentenza,  fu  la  sola  cagione  degli 
errori  di  GioUano.  La  storia  ha  deciso  intorno  a  questo  imperatore 
Cimoso }  io  dico  la  storia  imparsiale  e  aapiente ,  non  la  storia  appas- 
sionata, fanatica  ,  cieca:  egli  ha  lasciato  nello  spaiio  dei  tempi  Ti* 
dea  di  un  uomo  forte  ,  che  solo  ardisce  protestare  in  favore  della 
gloria  di  Roma  contro  la  tremenda  e  irrevocabile  aentensa  di  un  dn« 
rissimo  destino.  —  Giuliano  perì  in  guerra  contro  i  Persiani  e  gli 
successe  Gioviano  ma  per  breve  tempo. 

Finalmente  ,  nel  364 ,  l' avvenimento  di  Valente ,  associato 
al  trono  dal  proprio  fratello  Talentiniano ,  decise  la  divisione  del- 
l'orbe romano  in  due  imperi,  quello  d' Occidente  e  quello  d'Oriente. 
Questa  divisione,  preparata  da  tutti  i  cangiamenti  che  abbiamo  di 
sopra  notati  9  e  specialmente  dalla  fondazione  di  una  seconda  me- 
tropoli imperiale,  non  fu  però  definitiva  e  irrevocabile  che  nel  395 
dell'era  volgare,  alla  morte  cioè  di  Teodosio  il  Grande:  l'imperio 
se  lo  divisero  i  suoi  figlinoli  Onorio  (Occidente)  ed  Arcadia  (l'O- 
riente )  ne  più  mai  le  grandi  membra  del  romano  colosso  sì  riuni- 
rono. •  . 
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Noi  siamo  io  pieoo  Basso  impero;  da  ogoi  parte,  traoionlato 
il  sole  della  civiltà  ,  spunta  la  sinistra  luce  del  medio  evo  sali'  o« 
rìzsonte  della  storia:  le  legioni  non  poono  più  contenere  snlle  fron- 
tiere deHMmpero  Tonda  crescente  dei  Barbar^  siccbè  Tardine  si  spez- 
Ea,  «d  il  diinvio  de' popoli  piega  ed  irrompe  e  tatto  inonda;  le  aquile 
romane  che  non  mai  sepperisosa  fosse  paura,  ora  comiocianoa  fag;-« 
gire  di  citlà  in  città  al  cospetto  delle  cento  strane  belve  sbncate  dai 
nabilosi  boschi  della  Germania,  dalle  fredde  steppe  della  Sarmazia  e 
della  Scizia,  dagli  ardenti  deserti  dell* Africa  e  dell'Asia:  il  po- 
tente augello  omai  scombuiato  e  spaurito,  quando  rifarà  securo  il 
nido  salla  terra  italiana,  che  per  tanti  secoli  gelosamente  lo  nutrì? 

Il  primo  segnale  dello  scompiglio  fa  dato  dall'arrivo  degli  Unni 
sulle  terre  degli  Alani  :  questi  due  popoli,  riunite  le  loro  forze,  pas«» 
sarono  il  Tauai  ed  invasero  il  Gotico  impero  :  i  Goti  orientali 
(Ostrogoti)  ed  i  Gepidi,  imitando  i  Sarmali,  s'unirono  al  torrente 
potentemente  ingrossandolo  ;  ma  i  Goti  occidentali  (  Visigoti  )  non 
vollero  seguire  quell'esempio,  e  chiesero  il  permesso  ai  Romani  di 
ricovrarsi  dietro  al  Danubio  (  nella  Slesia  )  snlle  terre  dell'  impero* 
La  massa  degli  Unni  e  d^li  alleati  difilossi  sulla  Germania,  per 
cui  i  popoli  Tedeschi,  incapaci  di  resistere  contro  la  furia  di  cosi 
potente  piena^  preci  pi  taronsi  tutti  in  un  tempo  sulle  terre  dell'im- 
pero ,  cercandovi  per  amore  o  per  forza  un  rifugio.  Sfa  il  moto  unn 
volta  impresso  alle  masse  de'  popoli  germanici  per  V  urlo  tremendo 
della  unnica  invasione,  questi  non  fermaronsi  nelle  contrade  poste 
ani  couBne ,  o  perchè  non  eonsentivalo  1'  autorità  romana,  o  per- 
chè non  furono  contenti  della  stanza  a  ciascuno  di  essi  assegnata, 
o  perchè  gelosia  suscitossi  tra  loro,  o  finalmente  per  la  indole  che 
aveano  irrequieta ,  cupida ,  vagabonda  ,  avventarosa:  così  l' onda 
germanica  rapidamente  s'estese  da  grecale  a  libeccio  nelle  pia  re- 
condite Provincie  di  Grecia,  di  Gallia ,  di  Spagna,  d' Italia  pene- 
trando, e  tutto  a  soqquadro  ponendo,  saccheggiando,  bruciando,  vio- 
lando, uccidendo.  Roma  fu  presa  tre  volte  da  Alarico,  poi  dall'Erulo 
Odoacre,  poi  da  Teodorico  Ostrogoto.— 1  Visigoti  fondsrono  un  reame 
in  Ispagna,  i  Franchi  in  Gallia,  gli  Ostrogoti  in  Italia;  e  il  moto  delle 
rovinosa  alluvione  non  si  fermò  che  in  Africa  alle  falde  del  monte 
Atlante  :  i  Vandali  aveano  abbandonata  la  Spagna  ai  Visigoti  ; 
e'  passarono  il  mare  ,  e   corsero  la  Mauritania ,  la  Numidia,  V  A« 
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frìca  Propria,  la  Tripolilana  fino  all'  Egitto^  tutta  saccheggiando  e 
devastando;  e  dopo  aver  in  ai  lunga  scorreria  per  tanto  tempo  tenute 
le  spalle  al  settentrione  9  fioalmente  volser  la  faccia  verso  la  parte 
della  terra  onde  trassero  la  origine  ;  e  benché  dalFEoropa  divisi  per 
tutta  la  larghezza  del  Mediterraneo,  pure^  copertolo  di  navigli^  ne 
conquistarono  le  isole,  lo  superarono^  e  sbarcati  io  Italia  immersero 
anch'essi  il  pugnale  della  vendetta  nel  corpo  augusto  0  meglio  nel 
cadavere  di  Roma. 

G0SI9  se  prodigiosi  furono  i  principii  di  Roma  e  gli  anni  della 
sua  giovinezza^  quelli  avvolti  nel  mistero,  questi  illustrati  dalla  vir- 
tù e  dall'eroismo,  non  meno  meravigliosa  ne  fu  la  fine;  perchè  le 
forze  unite  di  cento  popoli  ci  vollero  per  abbattere  il  .formidabile 
gigante,  quantunque  decrepito,  (erito  da  ogni  parte,  e  omai  privo  di 
sangue.  Quando  cadde,  il  mondo  inStupidì  pello  incredìbile  avveni- 
mento ;  dense  tenebre  avvolsero  la  terra ,  e  solo  una  debole  luce  f 
ma  sanguinosa  e  sinistra,  rimase  a  colorar  appena  l'orizzonte.  Così 
fini  quella  parte  del  dramma  omano ,  che  negli  annali  del  mondo 
li  Storia  Antica. 
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.ggiugntamo  in  appendiee  alle  oltioie  tre  lesiooi  del  nostro  Corto^ 
e  ad  illastrazione  e  maggior  ehiarezxa  di  ìileaoi  passi  delle  mede- 
sime, Pabbouo  di  no  piccolo  AHUade  di  mappe  o  carte  geograiche 
rappresentanti  gli  imperi  e  i  domini!  dei  popoli  più  celebri  delV  an- 
tichità* 

Sebbene  questi  che  qui  offriamo  non  sieno  che  rapidi  cenni, 
pare  li  crediamo  sufficienti  a  scorgere  lo  studioso  nel  disegno  dei 
limiti  dei  paesi  abitati  dai  popoli  antichi,  e  delle  politiche,  etno- 
grafiche e  amministrative  divisioni  de*  medesimi  ;  diseguo  che  egli  po- 
trà da  se  stesso  eseguire,  o  sopra  buone  carte  incise  ^  le  quali  non 
rappresentino  che  lo  stato  fisico  delle  diverse  contrade,  o  sopra  esatti 
lucidi  o  calchi  dalle  migliori  mappe  incise  ricavati,  e  nei  qnali  si 
abbia  avuto  cura  di  non  segnare  che  il  contorno  de' continenti ,  il 
perimetro  delle  isole  e  de' laghi,  il  corso  de' fiumi,  la  posizione  e 
direzione  de'  monti ,  il  loco  dei  deserti,  e  qualunque  altro  accidenle 
che  interessi  o  caratterizzi  lo  stato  naturale  del  suolo.  Sopra  quel 
teatro  immutabile  della  natura ,  sarà  facile  al  lettore ,  dietro  la  no- 
stra scorts,  tracciare  le  vie  seguite  dai  popoli  più  famosi  nelle  loro 
lunghe  ed  avventurose  migrazioni,  segnare  i  limiti  de'  loro  dominii 
in  varie  epoche ,  le  divisioni  amministrative  de'  piìi  celebri  imperi, 
i  loro  successivi  ingrandimenti  a  scapito  di  altri  stati  e  i  loro  smem- 
bramenti a  profitto  di  popoli  nuovi}  insomma,  le  scene  variitissi- 
me  del  gran  dramma  della  umanità  sul  teatro  sempre  uguale  della 
terra« 
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SCHIZZO  DI  UNA  MAPPA  RAPPRESENTANTE  LO 
STATO  POLITICO  DELL'  ASIA  OCCIDENTALE 
NE' PRIMI  TEMPI  DELLA  STORIA. 


I.  GRANDE  IMPERO  DEGLI  ASSIRI. 

Confini,  —  A  settentrione 9  il  Ponto  £as»ino,  il  monte  Caucaso,  il  mar  Caspio, 
il  fiaine  Giassarte:  —  A  levante,  il  corso  medio  dell'Indo,  ed  t  monti  di  Kiber 
e  dell*Hindà-kuk : — Ad  austro,  il  mare  Eritreo  o delle  Indie,  il  golfo  Persico, 
i  deserti  di  Arabia,  e  le  eminenze  del  Libano  e  deU'Atitiltbano:  -^  A  ponente,  il 
fiame  Halt  (nelPAsia  Minore),  il  mare  Egeo  meridionale,  il  mare  di  Ciltcia  ad- 
ii mare  di  Sirta  (parti  del  Mediterraneo). 

Città.  —^  In  questi  yasti  confini  non  possiamo  indicare  con  qualche  oertezsa 
che  un  breve  numero  di  città:  — -  Ninwe  (in  Assiria),  primiliTameoto  detta  Città 
di  Jtssur^  dal  nome  del  vero  suo  antichissimo  fondatore:  poi  Mino  la  ingrandì, 
rabbellì  e  la  fortifico,  per  cui  prese  il  nome  di  lui.  Sorgevn,  come  altrove  notammo, 
lunghesso  il  Tigri.  La  sua  forma  era  bislunga,  ed  il  giro  delle  sue  mura  (ulte  ^o 
braccia,  massiccie  in  guisa  che  tre  carri  di  guerra  poteano  cammioaryici  sopra  di  fron- 
te, e  guernile  di  iSoo  torri  elevate  80  braccia)  aggiungeva  a  circa  a4  miglia,  città 
immensat  Ma  buona  porxione  della  sua  area  era  occupata  da  giardini  e  campi  la- 
vorati, secondo  Tusansa  orientale  di  tutti  i  tempi. —  Babilonia  (in  Caldea),  am- 
pliata, fortificata,  abbellita  da  Semiramide,  che  no  fece  la  sua  restdensa  predi- 
letta,  anteponendola  a  Nini  ve:  di  sopra  noi  accennammo  delle  sue  (òrti  e 
belle  mura  (secondo  il  Fréret  alte  circa  i3o  braccia  e  larghe  oltra  So),  de^sùoi' 
ponti,  delle  sue  dighe,  de^snoi  palassi,  de* suoi  giardini  pensili,  de* suoi  templi, 
e  del  più  famoso  di  tutti,  quello  di  Belo,  che  era  una  gran  piramide  composta 
di  otto  torri  1*  una  sull* altra  sovrapposte;  nell* ultima,  alta  300  braccia  era  prò- 
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prìamente  il  santaarìo  di  Belo  (cioè  del  Sole)  e  P  osseryalorìo  astitmomico  de*ra- 
cerdoti  caldei.  L^  area  di  Babilonia  era  più  considerevole  di  quella  di  Nioive, 
poiché  le  sne  mnra  girarano  circa  Ss  miglia;  mn,  come  quella  della  sua  riyale, 
era  in  gran  parte  ooenpata  da  giardini  e  campi.  —  Ma%aca  o  Majak^h  (in  Cap- 
padocia  )^  posta  fra  due  rami  del  monte  Argeo ,  presso  la  corrente  del  Mela  ;  fa 
fondata  da  Aram,  sesto  re  Armeno  della  dinastia  halna  nita  e  contemporaneo 
di  Nino.  —  Semiramoceria  o  Scituniramakeri  (  in  Armenia  ) ,  fondata  da  Semi- 
ramide in  amenissima  posizione  sai  lago  di  Arsissa  o  di  Tan,  e  sua  residenza  d*a- 
state.  —  Naxuana  (in  Armenia),  a  grecale  della  precedente,  sor  un  ruscello  che 
sbocca  nelP Arasse  dalla  parte  sinistra.  —  Mtskheiha  o  Dtda  k*halak'*hB^  Tale 
a  dire  città  madre  o  metropoli  (in  Armenia)  sull* Arasse^  a  borea  del  lago  di 
Tan.  —  Bacira^  capitale  dell*  antico  impero  di  Battriana,  sul  fiume  Baltro,  in 

mezzo  fertile  pianura. 

• 

a.  TERRA  PROMESSA  O  PAESE  DI  CANAAN. 

Confini  segnati  da  Mosè  al  paese  che  più  tardi  doveva  esser  diviso  tra  i  figli 
A*Isdraello.  —  A  borea,  la  Gran  Montagna  (  Antilibano),  e  quanto  le  soggiaceva  da 
Sidone  sul  Mediterraneo  infino  alle  pendici  del  monte  Ermon  verso  il  deserto  d*A- 
*  rabia  :  —  A  levante,  una  linea  curva  congiugnente  il  monte  Ermon  colle  fonti  del 
'  torrente  di  Arnon  passando  pelle  montagne  di  Galaad,  il  corso  del  detto  torrente, 
e  Tonda  del  Inar  Morto:  ad  austro,  una  linea  obliqua  prolungata  attraverso  il 
deserto ,  dalla  sinuosità  meridionale  di  quel  mare  al  Jlume  d*  BgUto*  —  A  po- 
nente, il  Gran  Mare  (il  Mediterraneo). 

La  Terra  Promessa,  prima  che  gli  Ebrei  se  ne  insignorissero ,  era  posseduta 
da  sette  popoli:  Hethei,  Gebusei,  Pherezei,  Canaanei  ,  Gergesei,  Hevei,  Amor- 
rhei;  i  quali  popoli,  ali* epoca  dell* arrivo  degli  Ebrei,  erano  divisi  in  S6  pic- 
coli regni  o  principali  città,  ognuna  governata  da  un  capo  o  re;  eccole:  —  Jlfa- 
don^  sur  un  confluente  del  Leonte.  Hatqr^  presso  il  Giordano,  a  borea  del  lago  di 
Cinereth  o  di  Tiberiade.  Aedes  o  Cades^  sur  un  affluente  del  Leonte.  Achsaph, 
presso  la  montagna  detta  Scala  de*Tirii.  Shimron^  presso  il  torrente  Belo.  Aphec^ 
sulla  riva  sinistra  del  Kison.  Jokneam  del  Carmelo,  sul  monte  di  questo  nome. 
Dora^  sul  mare.  Thannach,  Magedda  sol  torrente  di  questo  nome.  Gilgal^ 
presso  il  Ilio.  Lasharon^  nella  parte  australe  della  pianura  del  medesimo  nome. 
Geser,  presso  il  torrente  Gaas.  Gadiwa  o  Garara^  presso  il  mare.  Thersa  o 
Thir%a^  quasi  ad  ugual  distanza  dal  lago  di  Cinerethe  dal  mar  Morto,  e  non 
lungi  dalla  riva  destra  del  Giordano.  Tappuahy  al  confluente  del  rivo  di  questo 
nome  nel  Giordano.  Hai,  sur  un  torrentello  che  sbocca  nel  Giordano.  Ophra^ 
Gerico  e  Bethel^  a  breve  distanza  dalla  foce  del  Giordano  nel  mar  Morto.  6e- 
hus^  sul  torrente  di  Cedron.  Jarmuth  e  Makeda,  presso  il  torrente  di  Zorac. 
Adullam^  Be%er,  Eglon^  Libna,  Lachish,  Debir,  Hebron,  Arad  e  Hormah, 
tutte  situate  appresso  a  poco  tra  il  mar  Morto  ed  il  Mediterraneo.  —  Oltre  poi 
il  Giordano,  erano:  Arocr^  sul  torrente  di  Arnon.  Esehon,  Astaroih^Ciwnaim^ 
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sar  un  affluente  del   Gveromaee,  ed  Adraa  o  Esdrei,  capitale  di  Og,  re  di  Ba- 
san, che  possedeva  tutto  il  paese  dal  monte  Hermon  al  torrente  di  Giabbk. 

3.  DIYISIONE  DELLA  TERRA  PROMESSA  FRk  LE  XII  TRIBI3' 
DISCESE  DA  GIACOBBE  O  ISDRAELLO  (*), 

Nota,  —  Qaesto  paese  fu  diviso  da  Gesuè  tra  le  XII  tribù ,  delle  quali  dieci 
portavano  i  nomi  dei  figli  di  Giacobbe,  e  due  quelli  di  due  figliuoli  di  Giuseppe 
(Manasseh  ed  Ephraim):  una  tredicesima  tribù  (quella  di  Levi),  sacrata  al  culto, 
non  possedè  lotto  particolare,  ma  ebbe  4^  città  sparse  sul  territorio  delle  al- 
tre tribù',  perciò  chiamate  città  levitiche;  sei  di  queste  città  (dette  città  di  asi- 
lo) servivano  di  rifugio  a  quelli  che  sperano  resi  colpevoli  di  involontario  omi- 
cidio. Togliamo  anche  notare,  che  sul  territorio  di  quasi  tutte  le  tribù  rimasero 
dei  Canaanei  misti  cogli  Israeliti  :  gli  abitanti  di  Gessur  e  di  Machat  non  furono 
sterminati;  Giuda  non  potè  scacciare  i  Gebnsei,  ed  Ephraim  lasciò  in  pace  quelli 
che  abitavano  Gazer;  Manasseh  non  potè  impossessarsi  di  molte  città  che  gli  eran 
toccate  in  parte;  Azer  non  mai  riuscì  a  signoreggiare  Sidone  e  Tiro,  che  erano 
nel  suo  lotto,' né  Simeon  a  domare  i  Filistei;  è  vero  che  gli  Ebrei  presero  (sotto 
il  governo  dei  Giudici)  Graia,  Ascalona  e  Accarone,  ma  presto  i  Filistei  racqui- 
starono  a  forza  d^armi  quelle  loro  antichissime  città. 

Divisione.  —  Delle  XII  tribù  tra  cui  fu  divisa  la  contrada  di  Canaan  (chiamata 
d'allora  in  poi  Terra  o  Paese  d'Israello),  nove  e  mezza  stanziarono  a  ponente  e 
due  e  mezza  a  levante  del  Giordano.  Prima  accenniamo  le  sedi  di  queste,  poi  le 
stanze  di  quelle.  —  Manasseh  Orientale  (mezza  tribù),  a  levante  del  lago  di  Ti- 
beriade,  sullo  rive  del  Geromace.  Città  principali:  Astaroth  (levitica  );  Maachah; 
Geshnr;  Esdrei;  Golan  o  Gaulon  (asilo).—  i.  Gad^  al  sud  della  precedente^  traver- 
sata dal  torrente  di  Giabbk.  Città  principali:  Ramoth-Galaad  (asilo);  Masfa,  sul 
Giabbk;  Giftbes-Gtlead  ;  Mahanaim  (levitica);  —  3.  Ruben y  a  levante  del  Giordano 
inferiore  e  del  mar  Morto.  Avea  a  levante  (come  la  precedente)  gli  Ammoniti, 
e  a  mezzodì  i  Moabiti,  dai  quali  separa  vaia  il  torrente  di  Arnon.  Città:  Heshbon 
(levitica);  Bezer  (asilo),  nella  solitudine  di  Misor  o  nel  piano  del  Deserto;  Me- 
fiil  (levitica).  —  3.  j4%er  a  borea,  tra  il  Libano  e  il  Carmelo,  e  tra  il  mare  Me- 
diterraneo ed  i  monti  di  Galilea.  Città  piìncipalì.*  Beth  e  Rohob  (levitica)  al  nord; 
Canah  e  Helkah  nel  mezzo;  Aco  (poi  Tolemaide)  ed  Achsaph  al  sud.  —  i.  Neph- 
tali^  a  levante  di  Aser,  tra  i  monti  di  Galilea  il  Giordano  ed  il  lago  di  Tiberiade. 
Città  principali:  Lais,  verso  le  fonti  del  Giordano  al  nord;  presa  ed  occupata,  sotto 
la  giudicatura  del  gran  sacerdote  Heli,  da  una  colonia  di  6oo  Daniti,  questi  imposero 
ad  essa  ed  al  suo  territorio  il  nome  di  Dan;  Hammoth  e  Dor  (levitiche),  presso  il 
laghetto  formato  dal  Giordano  e  chiamato  Samochonite  o  Acqua  di  Merom  ;  Hazor 
e  Cadesh,  nel  mezzo;  Cinereth,  al  sud^  sul  lago  di  Tiberiade  o  di  'Cioereth.  —  5. 
Zàbulon^  ad  austro  di  Azer  e  di  Nephtali,  sur  una  striscia  di  terra  estesa  dal 
mere  al  lago  di  Tiberiade,  ed  irrigata  dal  medio  e  basso  corso  del  Kishon.  Città 

O  Quello  affonsato  può  tratuni  a  oche  fa  nappa  fistiata. 
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principali:  Remmon  al  nord;  Shìmron,  Dimaa,  Niihalal  (leTitica)  nel  centro;  Jok* 
neam  alP ovest;  Thabor  e  Carta  al  sud,  presso  il  Monte  TKabor;  Tiberìade  mi* 
Test  j  sol  lago.  • —  6.  Issachar,  ad  austro  della  precedente,  sur  una  striscia  di  terra 
tra  il  mare  ed  il  Giordano,  irrigata  dalPalto  corso  del  Kishon,  e  dal  torrente  di 
Jezrael.  Città  prì  nei  pali  :  Cesion,  Rameth,  Engannim,  e  Jearael  o  Jezerel  nelle 
montagne  di  Grelboe  (IcTitiche).  Nel  territorio  di  questa  tribù  erano  due  piccoli  ap- 
pezzamenti di  terra  spettanti  a  Blanasseh. —  7.  ^mi##eA  Occidentale  (  mezza  tri- 
bù), ad  austro  d^Issachar,  sur  una  specie  di  triangolo,  colla  base  sul  Giordano  e 
l'angolo  più  acuto  sol  mare  presso  alla  foce  del  torrente  di  Canah.  Città  principali: 
Bezek,  Dothaio,  presso  il  torrente  di  Harad^  ore  Giuseppe  fu  venduto,  ed  Ephra, 
patria  di  Gedeone,  all'est;  Gilgal  (sul  mare),  Thaanach  e  Gatbrimmon  (leviti- 
che),  alPovest;  Tiphsah^  Tirzah  (sul  monte  Ebai)  ed  Endor  (celebre  nella  storia 
di  Saolle),  nel  mezzo,  tra' monti.  —  8.  Ephraim,  a  mezzodì  di  Manasseb,  sur  nn 
gran  parallelogrammo  tra  il  Giordano  ed  il  mare.  Città  principali  :  Sichem  (asilo) 
appiè  del  monte  Gerizim,  Samaria  e  Gezer  (  levitica  ),  nel  mezzo';  Tappnah  e  Silo 
(ove  Gesuò  fece  la  divisione  della  terra  di  Canaan  fra  le  XII  tribù),  all'est;  La- 
sharon,  all'ovest.  —  9.  2>a/i,  a  libeccio  d'Ephraim,  presso  il  mare.  Città  prindpali: 
Joppa,  al  nord,  sul  mare;  Azdod,  nel  territorio  de'Filistei,  vicino  al  mare,  e  Zo- 
rah  patria  di  Sansone,  dentro  terra,  al  sud;  Gath  ed  Aialon  (levitiche),  nel  cen* 
tro.  —  IO.  Beniamin^  a  sciloooo  di  Ephraim,  tra  Dan  ed  il  Giordano.  Città  prin- 
cipali: Gerusalemme  (città  reale),  Bethel,  Anathuth  e  Almon  |(  levitiche  ) ,  nel 
mezzo;  Gibeap  o  Gabon  (levilica).  Rama  e  Masphat,  all'est;  Grerico,  Gàlgala,  £n- 
gaddt,  Gabaa  (levitica),  all'ovest. —  11.  Giuda ^  ad  austro  di  Beniamin,  ad  oc- 
cidente del  mar  Morto,  a  borea  della  provincia  araba  degl'Idumei,  ad  orieuta 
delle  tribù  di  Dan  e  di  Simeon.  A  Giuda  toccò  in  sorte  il  più  vasto  lotto  della 
terra  di  Canaan;  aggiogneva  al  mare  solamente  verso  la  foce  del  torrente  d'Egitto. 
Città  principali:  Bethsames  (levitica),  sul  torrente  predetto,  e  Arad,  verso  il  mar 
Morto,  al  sud;  Lachish,  Machedah,  Libnah  (levitica),  all'ovest;  Debir,  Hd>ron,' 
Eglon  (levitiche)  e  Adullam,  nel  mezzo;  Giuttah,Baal  o  Città  del  Sole  (presso 
il  mar  Morto)  e  Aphek,  all'est  ;  Jarmuth  e  Bethlem  o  Ephrata,  al  nord.  —  la. 
Simeon y  a  ponente  di  Giuda  e  ad  austro  di  Dan:  il  suo  littorale  era  occupato 
dai  Filistei  che  vi  possedevano  Gaza.  Città  principali:  Edor,  Gerar  (levitica)  ed 
Hormah,  tutte  nella  valle  del  torrente  di  Bezor. 

4.  ESTENSIONE  DEL  REGNO  D'ISRAELE  NEL  TEMPO  DELLA  SUA 
MAGGIOR  POTENZA  SOTTO.  DAYID  E  SALOMONE. 

Confini,  Al  nord,  la  Siria  e  l'Eufrate;  all'est,  nna  linea  obliqua  la  quale  stac- 
candosi dall'Eufrate  presso  Thapsaco,  traversa  il  deserto  di  Siria  e  giunge  in 
fondo  al  golfo  Elanilico;  al  sud,  il  Mar  Rosso;  all'ovest,  l'itsmo  di  Suez  e  la 
parte  australe  della  Filistide,  il  Mediterraneo  e  la  Fenicia. 

Paesi,  -—  In  questi  confini  erano  compresi  i  paesi  e  contrade  seguenti:  —  i.  /^ 
paese  iP  Israele^  del  quale  Salomone  compì  il  conquisto  definitivamente  soggio- 
gando le  tribù  degli  Amorrhei,  degli  Hetbei,  de'Ferezei,  degli  Hevei  e  de'Gebu^ei, 
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le  qaali,  io  fino  allora,  s'erano  mantenute  indipendenti.  La  capitale  di  qneato  paese, 
ed  insieme  di  tutta  la  monarchia,  fu  Gerusalemme,  edificata  su  tre  colline:  Aera, 
Sion  (sn  coi  sorgea  la  cittadella  o  città  di  Darid)  e  Moria  (sulla  quale  Salomone  fece 
costruire  il  tempio  famoso).  —  a/  //  paese  de* Filistei  (sul  mare)  yinti  da  Saul  e 
soggiogati  da  Darid.  -^  3.*  //  paese  degV  Idumei^  vinti  da  David,  che  tolse  loro  i 
porti  di  Elath  e  di  Exìongaber  sul  mar  Rosso.  —  4*^  H  paese  degli  Amaleciti^ 
in  parte  sterminati  da  Saul  e  da  David.  —  5.*  /  paesi  de*  Moabiti  e  degli  Am-- 
moniti  j  vinti  da  Saul  e  soggiogati  da  David.  —  6.*  Sette  regni  nel  paese  dé'Si' 
ri^  quelli  cioè:  di  Gressur,  di  Hanlath,  di  Rohoh,  di  Sohah,di  Machaa,  d'Fstob 
e  di  Damasco,  tutti  conquistati  da  David.  —  7.*  La  Palmirena^  grande  oasi  del 
deserto  di  Siria,  conquistata  da  David,  e  nella  quale  Salomone  fece  costruire  o 
meglio  restaurare  Tadmor  (Palmtra),  luogo  di  riposo  delle  caravane  che  venivano 
colle  ricche  merci  orientali  verso  la  Fenicia. 

5.  SMEMBRAMENTO  DELLA  MONARCHIA  DATIDIGA. 

Tutta  questa  grandessa  di  dominio  finì  colla  vita  di  Salomone;  i  paesi  con- 
quistati da  David  e  da  Salomone  racquistarono  la  libertà,  e  la  nazione  si  divise  in 
due  parti:-— X  tribù  (Aser,  Nephtali,' Zàbulon,  Issahar,  Manasseh,  Ephraim,  Dan, 
Simeon,  Gad  e  Ruben)  costituirono  il  regno  d*Israele,  e  fecero  città  reale  prima 
Tiriah,  sul  monte  Ebal  (territorio  di  Blanasseh),  poi  Samaria  (fondata  sui  monti 
verso  il  918  avanti  Tara  volgare  da  Homri)  nel  territorio  di  Ephraim:  —  le  TI 
tribù  di  Beniamino  e  di  Giuda  formarono  il  regno  di  Giuda^  che  conservò  ca- 
pitale Gierusalemme. 

6.  PAESE  DE' FILISTEI. 

I  Filistei  o  Filistini  occuparono  tutta  la  contrada  marittima  della  Ganaanea, 
dal  torrente  d'Egitto  al  sud,  al  torrente  Tercoa  o  di  Fili» te  al  nord.  Era  divisa 
in  cinque  regni  confederati^  onde  eccole  capitali:  €rtfaa,  preiio  il  confine  dell' E* 
gitto,  vicina  al  mare  (vi  avea  un  porto)  ed  al  torrente  di  Besor;  Jtscalona^  vicina 
al  lito,  presso  la  foce  del  torrente  di  Sorec,  ch'era  il  suo  porto;  Asdod  o  A*^ 
to,  prossima  al  mare,  al  nord  di  tutte  le  nominate.  Ekrono  Akkaron^t  Getk 
o  Gath^  erano  nell'interno. 

7.  POPOLI  ARABI  GIRGONYIGINI  ALLA  TERRA  PROMESSA. 

Ismaeliti.  —  Le  XII  tribù  uscite  da  Ismaele,  figliuolo  d'Abramo  e  di  Agar,  si 
erano  sparse  in  tutta  l'Arabia  settentrionale  dal  golfo  Arabico  all'Eufrate.  La  mag* 
gior  parte  di  questi  Arab-al-Mostareba  (o  Arabi  naturalizsali)^  percorrevano  nel 
verno  i  piani  e  i  deserti,  cibandosi  del  latte  e  della  carne  de'loro  camelli,  in  trac- 
cia di  lochi  ricchi  di  pascoli  e  di  acque;  ma  allo  approssimarsi  della  state,  quando 
l'erba  ed  i  frutti  vengono  meno  nei  piani,  guadagnavano  le  umide  campagne  di 
Caldea  e  le  montuose  frontiere  della  Siria.  Gli  altri,  e  particolarmente  la  tribù 
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principale,  ufcita  da  Nabaiokh  prìmogeaito  d'Ismaele,  eraa  signori  delP  Arabia 
Petrea  o  Hedgias,  ch'aTean  conquistata  sugli  Joctanidi:  abitaTano  nelle  città  cain-« 
pendo  del  frutto  delle  loro  semente  e  delle  loro  piantagioni,  del  frutto  della 
loro  industria  e  del  traffico  che  facevano  coi  paesi  lontani.  La  loro  capitale,  Pe* 
fra,  sorgea,  al  sud  del  mar  Morto  e  non  lungi  dal  golfo  Arabico. 

Madianiti,  —  Le  sei  tribù  uscite  dalla  linea  abramita  per  Madian  figlio  di 
Abramo  e  di  Ketniih,  miste  in  grado  diverso  colle  tribù  ismaelite,  abitavano 
sulle  coste  settentrionali  ed  orientali  del  golfo  Elanitico  rim petto  al  Monte  Sinai  : 
quel  paese  è  dalla  Scrittura  chiamato  Madian;  e  presso  al  mare  avea  una  città 
del  medesimo  nome,  capoluogo  di  quelle  genti. 

Moabiti  ed  jÉmmùmii,  —  Discendevano  da  Moab  e  da  Ammon  figli  di  Loth. 
Il  paese  primordi  questi  popoli  era  a  levante  del  Giordano:  ma  gli  Amorrhei 
ne  li  scacciarono  spingendoli  verso  il  sud  e  verso  V  est.  Fissaron  dunque  le  nuove 
sedi  a  levante  del  mar  Morto:  i  Moabiti  tra  i  torrenti  di  Arnon  e  di  Zared,  nel 
paese  che  tolsero  ai  giganti  di  Emim ,  e  lì  fondarono  la  loro  città  di  Ar  o  Rab- 
bat-Noab  (vale  a  dire  Moab  la  Grande)  vicino  alla  sinistra  sponda  dell* Arnon; 
gli  Ammoniti  a  levante  de*  loro  vincitori  e  a  grecale  de*  loro  fratelli  :  la  capitale 
degli  Ammoniti  fu  Rabbath-Ammon  (Ammon  la  Grande),  situata  in  mesto  ad 
una  pianura  ben  coltivata. 

Idumei  o  Edomiii.  —  Discendevano  da  Esaù  o  Edom  (il  rosso),  ed  erano 
divisi  in  due  'principali  tribù:  Idumei  proprii  e  Amaleciti.  Occupavano,  al  sud 
della  Ganaanea,  le  montagne  di  Seir  e  i  lochi  circonvicini  fino  alla  valle  salina 
che  prolungasi  fra  il  mar  Morto  ed  il  golfo  Elanitico:  la  loro  capitale  fu  Sela. 

8.  FENICIA. 

Era  quella  striscia  di  littorale  che  si  estende  al  nord  del  monte  Carmelo  per 
un  tratto  di  circa  5o  leghe.  La  Fenicia,  rifugio  de*popoli  (]anaanei  scacciati  da- 
gli Ebrei  dall* interno  delle  terre,  non  fu  mai  conquistata  dai  re  di  Grerusalemme  : 
Salomone  cercò  anzi  l'alleanza  de* suoi  re,  e  associossi  alle  loro  imprese  com- 
merciali. Le  più  celebri  delle  fenicie  città  è  noto  che  furono  Sidone  e  Tiro,  la 
regina  del  mare. 

9.  REGNO  DI  TROIA. 

Tra  le  popolazioni  numerose  e  diverse  che  le  antiche  tradizioni  storiche  ci 
mostrano  stabilite  in  epoca  remota  nella  gran  penisola  dell* Asia  Minore,  quelle 
dei  Cariy  a  ponente  ed  a  libeccio,  dei  Frigi^  a  maestrale  verso  1*  Ellesponto,  e 
nel l* interno  fino  al  fiume  Hali,  dei  Siro-Cappadoci  o  Leuco^Siri  oltre  questo 
fiume,  e  dei  Traci  sulle  spiagge  meridionali  della  Propontide  e  sulle  coste  austro 
occidentali  del  Ponto  Eussino,  pare  fossero  le  più  importanti.  Numerose  colonie 
Fenicie  ed  Etrusche  stabilironsi  intorno  ali* Egeo,  dirozzando  i  popoli  nativi  di 
quelle  contrade,  e  con  essi  confondendosi  e  formando  una  mistione  di  genti  bel- 
licose e  intraprendenti,  specialmente  sul  mare,  note  nella  storia  sotto  il  nome  di 
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Felftsgi.  La  più  celebre  di  queste  colonie  fu  quella  da  Dardano  fondata  suirEl- 
lesponto  (stretto  dei  Dardanelli ))  nella  qoale  ammise  i  Frìgi  natiTi  del  circonvi* 
cino  paese;  cosicché  i  Dardani,  in  poche  generazioni,  non  furono  che  P effetto  della 
anione  del  sangue  Frìgio  od  Italo  antichissimo.  Il  diretto  dominio  de^Dardani 
fu  dotto  Dardania;  poi,  questa  denominazione  restrìogendosi  ad  un  breye  canto- 
ne, quello  imperio  appellossi  Troia  o  Troade,  e  Ilio  fu  la  principale  città;  la  cit- 
tadella d*Ilio  fu  chiamata  Pergamo.  Omero  rese  celebre  coi  suoi  canti  immortali 
questo  popolo  e  questi  lochi,  ed  è  il  solo  autore  sul  quale  sia  possibile  contare 
circa  la  geografia  delle  campagne  Troiane  e  de*  numerosi  alleati  de*regi  drillo.  L^in- 
felice  Priamo  fu  T  ultimo  monarca  di  questo  ream*  fiimoso,  che  stava  chiuso  ap* 
presso  a  poco  in  qveaki 

Confini:  al  nord  la  Propontide  o  mar  di  Marmerà,  alPest  il  fiume  Esepo  o 
piuttosto  il  Tarsio^  al  sud  il  fiume  Caico,  all'oyest  il  mure  Egeo:  appresso  a  poco 
comprenderà  dunque  la  metà  occidentale  della  Misia. 

DiiHsione,  —  Il  reame  di  Prìamo  diyideasi  in  otto  proyincie  o  principati.  Ec- 
cole: —  i.^  La  Troade^  finita  a  libeccio  dal  promontorio  Lecto  ed  a  borea  (alla 
foce  dello  stretto)  dal  promontorio  Sigeo,  presso  cui  era  il  porto  Acheo  nel  quale 
i  Greci  approdarono  quando  vennero  per  fare  T assedio.  Nella  parte  borea  orientale 
della  Troade  era  la  piccola  provincia  detta  Cebrenia.  Le  citlà  principali  della 
Troade  furono  queste:  Ilio  (detta  anche  Troia)  munita  di  una  forte  cittadella  chia- 
mata Pergamo.  Questa  città  sorgea  tra  il  monte  Ida  ed  il  mare  Egeo,  un  poco 
di  sopra  della  confluenza  dei  fiumicellt  Simoneta  e  Xanto  o  Scamandro,  ad  austro* 
scilooco  della  foce  dello  stretto  de*Dardanelli  o  Ellesponto  neirEgeo.  Colone,  a  li- 
beccio, sul  lido  deirEgeo;  questa  città  colonizzò  la  vicina  isoletta  di  Leucofrìde, 
la  quale  dal  nome  del  condottiero  dei  coloni  fu  detta  Tenedo.'Larissa,  a  scilocco, 
presso  la  costa.  Crise,  a  mezzodì,  sul  lito.  Gebrene  o  Marpesso,  a  grecale.  —  a.* 
La  Dardama^  a  borea  e  levante  della  Troade:  comprendeva  ad  oriente  la  piccola 
provincia  di  Giresena.  Città:  Dardano,  sul  promontorio  Dardanio.  Ofiinio,  a  sci- 
locco. Rhetea,  a  libeccio,  sul  promontorio  Rheteo.  Gareso,  a  levante^  e  Scepsi  a 
scilocco,  ambedue  presso  l*Esèpo^  fiume. -^  3/  UJÌ ristia ^  a  maestrale  della 
Troade,  aulP Ellesponto.  Citlà:  Arisbe,  sul  fiume  Selleide  affluente  del  Rhodio, 
limite  della  Dardania  e  dell*Arìsbia.  Abido,  su  11*  Ellesponto^  rimpetto  a  Sesto;  la 
qual  città,  sebbene  fosse  situata  dalPaltra  parte  dello  stretto.  In  Europa,  nul- 
ladimeno  facea  parte  deirArisbia.  Percote,  a  greco,  presso  limare. —4*^  L*^- 
drasteaj  a  grecale  delPArisbia  ed  a  borea  della  Dardania;  a  scilocco,  presso  le 
rive  del  Granico,  comprendeva  un  cantone  detto  Sidene*  Città:  Adrastea;  in 
una  pianura  omonima  posta  nel  mezzo  della  provincia.  Péso  o  A  péso,  a  mae- 
strale, presso  la  Propontide.  Pitica,  a  greco  ^  appiè  del  monte  Tereo.  —  5.*  Il 
paese  dei  Ztici  o  j^phneij  a  levante.  Città:  Zeleia,  appiè  di  un  ramo  del  monte 
Ida  e  presso  la  corrente  dell*£sèpo.  —  6.^  Il  paese  dei  Itele  gì  ^  a  mezzogiorno 
della  Troade  e  della  Dardania,  dal  promontorio  Lecto  al  fiume  Cilleo.  Citlà: 
Pedaso,  nel  mezzo  della  provincia,  sul  fiumicello  Satuio.  Gargara,  a  scilocco,  sul 
promontorio  omonimo.  Antandro,  porto,  in  fondo  del  golfo  di  Adramizio.  —  7.* 
Il  paese  dei  Cilici^  a  scilocco,  diviso  in  due  provincie:  Ciltcia  Tebaica,  a  borea. 
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€ol1e  r/ittà  dì  Tebe  e  di  Cilla  (sul  Cilleo);  e  Cilkia  Lirnessica,  ad  aiutrof  colU 
città  di  Lirnesso  sul  finme  Eveuc. 

IO.  COLONIE  GRECHE  IN  kSlk. 

Dopo  la  disirnzione  di  Troia,  gli  Ellenì,  legaitando  i  loro  trionfi  sai  Pelasghi, 
stabilironsi  a  poco  a  poco  net  luoghi  per  queali  da  secoli  abitati  sulla  costa  Egea 
deirAsta  Minore  :  in  generale  i  nuovi  coloni  onesoolaronsi  sensa  contrasto  ai  coloni 
antichi,  e  aleona  delle  città  cosi  raflbrsate  e  restaurate  aggiunse  a  gran  polensa, 
e  alla  sna  volta  mand^  colonie  in  lontani  paesi.  Qasseremo  le  colonie  greche  in 
Asia  secondo  le  tre  principali  tribù  degli  Elleni  che  le  fondarona —  x.*  Colonie 
Eolie  :  nelle  isole  di  Tenedo,  Ecatoneso  e  Lesbo  (ove  fondarono  o  meglio  restau- 
rarono, le  città  di  Mitileoe,  la  maggiore  delle  eolia  colonie,  di  Pirrha,  di  Eres* 
so,  di  Antissa  e  di  Metimna);  so  tutto  il  littorale  del  continente  compreso  fra  i 
golfi  Adramizio  ed  Ermeo  o  di  Smirne^  dagli  Eoli  detto  Eolide^  ove  ebbero  Smir- 
ne, Magnesia  (del  Si  pilo)  ^  Larissa-Phriconia ,  Temno,  Egea,  Cuma  (la  più  im- 
portante delle  città  Eolie  dopo  Hitilene),  Neontico  (colonia  di  Cuma),  WHri- 
na,  Grinio  (qui  riunivasi  VamJUionio  eolico) 9  Elea,  Pitane,  Pergamo  edAdra- 
mitto  (  ambedue  ripopolate  dai  Mitileni  )•  Fuori  dei  loro  confini  gli  Eoli  spedi- 
rono una  colonia  in  Pamfilta>  ove  fondòk  o  restaurò  Side,  città  posta  sopra  un 
gran  golfo.  —  a.*  Colonie  Ionie.  Gli  Ioni  passarono  in  Asia  dopo  gli  Eoli,  e  vi  oc^ 
cnpurono  turta  la  regione  littorale  che  si  estende  tra  i  golfi  di  lasso  e  di  Cu* 
ma;  tolsero  dunque  nn  peaao  di  territorio  agli  Eoli  loro  fratelli,  sul  quale  erano 
le  città  di  Smime,  Magnesia  e  La  rissa.  A  tutta  questa  striscia  di  terra  imposero 
il  nome  di  Ionia,  ed  agi^iunsero  al  lora  impero  anche  le  isole  di  Chto  e  Samo. 
Ecco  le  loro  principali  città,  .enumerate  discendendo  da  settentrione  a  mesaodì: 
Focea  (con  due  porti:  Lamptera  e  Nausthatmo;;  di  tntte  le  ionidie  colonie  Focea, 
fu  quella  che  più  distese  le  sue  commercili  relazioni  sd  occidente^  è  noto  che  Mar- 
silia  fu  fondata  da  una  colonia  di  Fooesi);  Claaomenef  Eritrea  (questa  città  er» 
stata  fondata  da  alcuni  Cretesi  prima  della  ^erra  Troiana)^  Teo^  tfioneso;Le» 
bado;  Colofone  (anche  questa  città  era  d* origine  cretese  ed  antichissima);  Efeso 
(celebre  pel  suo  tempio  di  Diana,  una  delie  meraviglie  del  mondo  antico); 
Prieue  (  tra  Efeso  e  Prietie  era  il  tempio  e  il  loco  sacrati  »  NettunOi  ove  annual- 
mente riunivasi  il  congresso  della  confederaxione  ionia  detto  Panionio)y  Miunte; 
Mileto  (antichissima  città  cretese;  ma  coloniaxata  dagli  lonii  divenne  la  più  po« 
tente  delle  asiatiche  greche  città  e  la  più  commerciante  del  mondo  antico  dopo 
Tiro  e  Cartagine).  Le  coste  deli*  Ellesponto  della  Propontide  e  del  Ponto  Eussino 
erano  coperte  di  colonie  ioniche,  fondate  od  occnpate  quasi  tutte  da  Mileto,  tra 
gli  anni  800  e  600  avanti  Pera  volgare.  Le  principali  furono  queste i  —  NtWEl" 
lesponto  e  nella  Propontide:  Lampsaco  (fu  prima  dei  Focesi),  Pano  Cizico  e 
Dolione  (luoghi  pelasghi);  Artace;  Mirica  (fondazione  di  (Colofone);  Ciunte  (città 
pelasga).  —  Neil*  Eussino  o  Mar  Nero  :  Tio  e  Sesamo  (antiche  città  Pelasghe  in 
fiitinia);  Cromna;  Gloro;  Sinope  (  d^origioe  Pelasga,  restaurata  dai  Milesi  e  di- 
venuta la  più  potente  delle   città  greche   nell' Eussino;   Sinope  fondò    alla  sua 


IBBà  DI   Ufi   riOOOLO   ATLillTB   DI   GBOGEAFIA    ANTICA      ii35 

volta  le  m«rìltinie  città  di  Harmeae  e  di  Carusa  ia  Paflagoaia,  di  Gotiora,  di 
Ceraio  e  di  Trapezo  o  Trebisonda  nel  Ponto,  e  di  Adiene  nella  Golchide)}  Amifo 
(nel  Ponto  )  ;  Fasi  ed  £a  (ambedue  sol  fiume  Fasi  in  Golchide  :  la  seconda 
fa  capitale  del  reame  antichissimo  di  Età  padre  della  Medea  )  ;  Diosca  ria 
(città  Pelasga),  nella  Grcassia,  appiè  del  Cancasa  *—  Nel  Mediterraneo  i  Gelende» 
ria,  in  Cilieta,  rìmpetto  alPisola  di  Cipra —  3.*  Colonie  Doriche.  I  Dori  farono  più 
tardi  degli  Eoli  e  degli  Ioni  a  stabilirsi  nelPAsia  Minore.  Occuparono  le  penisole 
che  sorgono  rimpetto  a  0>  ed  a  Rodi,  e  iosignorironsi  anche  di  queste  belle 
isole.  Sul  continente  fondarono ,  o  meglio  restaurarono ,  le  città  di  Alicarnasso 
e  di  Cnido  (presso  questa  adunavasi  Vamfi%ioma  dorica  )i  nell*  isola  di  Co 
restanrarono  V  antichissima  pelasga  Astipalea  ,  che  chiamarono  (}o ,  come  P  iso- 
la; ed  in  Eodi  ripopolarono  e  ingrandirono  le  antichissime  città  Fenico-Pelasghe  di 
laliso,  di  Camiro  e  di  linda  Queste  sei  città  formavano  l*esapoli  o  federazione 
Dorica*  Fuori  degli  accennati  territori  i  Dori  spedirono  alcune  colonie:  a  Fi* 
aeO)  Pimo  e  Canno  (dai  Eodii),  in  C!aria  e  Licia;  a  Faseli ,  in  Pamfiiia ;  a  Tarso, 
aMòpsueste,  a  Halles,  in  Cilioia  (erano  tntte  antichissime  città  Pelasghe,  Fe- 
nicie, ec.,  ma  molto  decadute);  ad  Astaco  nella  Pn>pontide;  a  Calcedonia  sol 
Bosforo  Tcado  (  rìmpetto  a  Biaansto,  poi  Costantinopoli  )  ;  ad  Eraclea,  in  Bitinia, 
sol  Ponto  Eossina... 


II.  IMPERO  DE*  CALDEI  O  DE' BABILONESL 


Confini  (nel  tempo  delia  maggior  potensa  de' Caldei,  sotto  Nabnccodonosorre 
il  (yrande):  al  nord  ed  all'est,  l'impero  di  Media,  dal  quale  la  Babilonide  era  separata 
pei  fiumi  Oroati  o  Pasitigri ,  Enleo  o  Choaspe ,  Gindes  e  Tigri ,  e  pel  monte  Tauro; 
all'ovest  il  monte  Amano  (ramo  del  Tauro)  e  il  mar  Mediterraneo;  al  sud 
il  deserto  d'Arabia,  il  mar  Rosso  ed  il  Golfo  Persico. 

Provincie  e  BegionL  —  In  questi  confini  comprendeva  :  —  r.  La  Ci$9ia^  con 
Snsa  o  Memnonia  per  capitale,  suU' Euleo ,  città  fondata,  secondo  le  tradiaioni  mi- 
tologidie,  da  Memnone  figlio  dell'Aurora.  —  2.  La  Elimaide^  che  avea  per  capiule 
Elimais ,  sul  finmicello  Oronti,  presso  il  golfo  Persico.  —  3.  La  Caldea^  o  la  iTo- 
èilonide^  con  Babilonia,  sull'Eufrate,  metropoli  di  tutto  l'impero,  ampliata, 
abbelliu ,  ripopolata  da  Nabuocodonosorre  II ,  e  senza  rivale  dopo  la  distrosione 
di  Mini  ve.  —  4.*La  Siria  dei  Fiumi  o  Mesopoiamia,  con  la  città  di  Karkemi 
(Circesio),  alla  conflnensa  del  Caboras  e  dell' Eufrate.  —  5.  La  Siria  propria^ 
della  quale  pare  fosse  capitale  Damasco.  *—  6.  La  Fenicia^  con  Trìpoli^  sol  mare, 
città  fondata  pel  concorso  dei  coloni  delle  tre  città  vicine  Arado ,,  Sidone  e 
Tiro.  — 7.  La  Palestina ^  onde  gli  abitanti  erano  stati  condotti  schiavi  nell'in- 
terno dell'Asia  dopo  la  distruzione  di  Samaria  e  di  Gernsalemme,  e  rimpiazzati 
da  colonie  di  Cutei,  di  Aradii,  di  Ematei,  di  Idaaaei,  ec.  ec  ^  8.  Finalmente 
i  paesi  degli  Ammoniti,  dei  Maobiti  e  degli  Idumei,  in  Arabia. 
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12.  IMPERO  DI  MEDIi. 

Confini,  —  A  borea  ,  il  mar  Caspio ,  la  parte  infieriorfr  del  corso  del  fiome  A* 
Tasse,  i  monti  Nifaii  (che  separavanlo  dal  reame  d'Armenia),  il  Ponto Eusnno; 
a  ponente ,  il  fiame  Hall ,  clie  attratersa  V  Asia  Minore  ;  a  Aezsogìorno,  il  monte 
Tauro,  e  ì  iiomi  Tigri ,  Gindes  ed  Euleo^  che  di?idevanlo  dall' impero  de*Babi« 
lonesi  o  Caldei;  a  lerante  non  oltrepassata  i  confini  della  Persia  e  della  Media 
propriamente  detta. 

Contrade.  —  Comprendeva:—  i.  La  Media  e  le   popoleaiont  del  mar  Ca* 
spio,  delle  quali  principalissima  era  quella  Ae^ Cadusii*  (^K\k  più  noieroli:  Ecba* 
tana,  o  Agbatana,  sui  fianchi  del  monte  Oroute,  metropoli  dell* impero;  e  Ehages,  a 
greco,  appiè  dei  monti  Caspii.  — •  a.  Ìa  Assiria  ed  una  parte  delP^^mieiiMi  meri- 
dionale. Città  principali:  Mespila,  snlla  rìya  sinistra  del  Tigri,  circa  ao  miglia  di 
sopra  alle  rorine  di  Niniye;  e  Larissa,  nmilmeate  snl  Tigri,  a  messa  ria  tra  qa»- 
ste  rovine  e  Mespila.  — *  3.  La  Cappadocia^  o  Paese  d^Leuco  Siri{i  Siri  bian- 
chi) ,  tra  il  Mar  Nero  ,  il  finme  Bali ,  ii  monte  T>iin>  e  il  reame  d'Armenia.  Ai^ea 
dne  città  principali  del  nome  di   Cornane;  nna  fa  Cornane  Pontica  ,  situata  al 
nord,  nel  Ponto,  tra  i  monti,  sulla  sinistra  sponda  dell' Iri;  l' altra.  Gomena  Cap»- 
padocica^  al  sud,  sul  ramo  meridionale  dell'  Hall,  in  messo  a  vasta  e  fertile  pia- 
nura. •— 4*  ^3  Persia^  la  quale,  meglio  che  provincia,  fu  un  reame  tributario 
dell'impero.   Possedea   Persepóli   e    Pasargada ,    accampamenti  di   tende  meglio 
che  città ,  in  messo  alle  quali  risedeva  il  re  ed  i  suoi  principali  duci  o  capi  di 
tribù  di  pastori  e  di  agricoltori. 

i3.  REAME  DI  LIDIA. 

Confini,  —  Sotto  Creso ,  il  reame  di  Lidia  aggiunse  alla  sua  maggior  potenia. 
Estendeasi  sur  una  buona  metà  dell'Asia  Minore,  dal  mare  Egeo  a  ponedte , 
al  fiume  Bali  a  levante,  confine  occidentale  del  reame  de' Medi;  dal  Ponto  £us^ 
sino  e  la  Propontide  a  tramontana ,  al  Mediterranee  a  mesaodì.  In  questi  larghi 
limiti  comprendea  le  seguenti 

Provincie-:  —  i.  L*  antica  Meoma^  o  Lidia  propria,  tra  i  fiumi  Ermo  e  Mean- 
dro. Sardi,  città  reale,  fu  la  capitale  della  Lidia  e  la  metropoli  di  tutto  l'impero; 
sorgeva  appiè  del  monte  Tmolo,  sulle  rive  del  Pactolo,  fiumicello  dalle  arene 
d'oro,  tributario  dell'Ermo,  che  sbocca  nel  golfo  di  Smirne.  In  Lidia  erano  ao^ 
che  le  città  di  Meonia>  di  Athymbra.o  Tralles  e  di  Magnesia,  tutte  n^la  valle 
del  Meandro.  —  a.  La  Caria ^  ad  austro  della  Lidia,  fra  l'Egeo^ il  Mediterraneo 
e  il  fiume  Meandro.  Città  principali:  Alabanda,  antichissima  città,  situata  presso  il 
Meandro;  e  Milasa,  vicina  al  mare,  in  una  fertilissima  pianura.  —  3.  Il  paese  degli 
Isauri  e  òe'Pamfiliy  attraversato  dal  Monte  Tauro.  Qttà:  Tentiesst),  a  ponente^ 
antica  sede  dei  Solimi  ;  Solga,  nel  messo;  Perge ,  appiè  del  Tauro,  presso  il  mare; 
Aspendo,  colonia  argiva,  assisa  in  gran  parte  sur  una  rupe  appiè  della  quale  scorre 
il  rivo  Eurimedonte,  che  sbocca  poco  lungi  in  mare.  -^  4*  ^^  Misia^  a  settentrione 
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Mia  Lidia ,  tra  la  Propoalide ,  V  Ellesponto,  P£geo  ed  il  fiume  Rhìndaco.  Per- 
gamo ne  fu  la  capitale,  sol  fiume  Caico,non  lontana  dal  mare  di  Lesbo. —  5.  Il 
paese  dei  Traci,  dei  Tini  e  dei  Bitini^  sul  mar  Nero  e  le  coste  orientali  della 
Proponlide,  tra  il  Rhindaco  ed  il  Sangario.  Prusa,  situata  nppìè  del  monte 
Olimpo,  era  la  principale  città;  fu  fondata  dal  re  Prusia,  contemporaneo  e  yassallo 
di  Creso.  —  6.  Il  paese  dei  Mariandini  e  dei  Paragoni ,  lunghesso  il  lito  del 
mar  Nero^  tra  il  Saugario  e  PHali.  —  7.  Le  colonie  elleniche  delia  Bolide,  della 
Ionia  e  della  Doride ,  le  qoali ,  ad  eccezione  di  Smirne  distratta  dai  Lidi  verso 
P  anno  6po  avanti  l*  era  volgare ,  eransi  tnttt  assoggettate  a  pagar  tributo  al  re.— « 
Ma  i  Liei  (tra  la  Caria,  la  Pamfìlia,  il  monte  Tauro  ed  il  Mediterraneo),  i  Ci- 
lici (rimpettq  all'isola  di  Cipro,  le  colonie  elleniche  delle  isole  (Lesbo,  Chio, 
Samo,  Co,  Rodi,  ec. ),  e  le  città  greche  di  Eraclea  (nel  paese  dei  Mariandini) 
e  di  Sinope  (nel  paese  de*Puflagont),  snll* Bussino,  aveano  conservata  la  loro 
indipendenza.... 


II 


SCHIZZO  DELL!  MAPPA  DELL'  EGITTO  ANTICO 
COL  CONFRONTO  DELLE  DIVISIONI  AMMINI- 
STEATITE  DI  QUEL  PAESE  AI  TEMPI  DE'  FA- 
RAONI E  DE'  TOLOMEL 


ATTERTENZA 


Jl  nativi  d*  Egitto  chiamavano  Chemi  il  loro  paeie:  gli  Ebrei  appeliaronlo 
Terra  di  Cham  o  Mesraim  :  Egitto  è  il  nome  che  i  Greci  dierono  al  fiume 
che  lo  attrayersa  da  austro  a  borea,  e  le  coi  acque  sono  la  fola  cagione  della 
fertilitli  merayigliosa  della  terra  so  coi  annualmente  traboccano;  quindi  il  nome 
del  fiume  fu  applicato  al  paese ,  e  per  lunga  pezaa  non  indicò  che  il  fondo  della 
valle  nella  quale  il  fiume  scorre  nel  tempo  delle  sue  periodiche  alluvioni,  e  che 
si  estende  dalF  isola  di  Thacompsos  o  Tasciamsàh  ad  austro ,  fino  al  mare  Me» 
diterraneo  a  borea  :  la  parte  sassosa  situata  a  levante  della  verde  valle,  era  con- 
siderata siccome  dipendenza  dell'Arabia;  1*  opposta  parte,  arenosa,  dipendenaa 
della  Libia. 

Dai  più  antichi  tempi  l'Egitto  fu  costituito  in  monarchia,  e  regolarmente 
in  dipartimenti  diviso  (pthosch  in  egiziano;  nomos  in  greco)  ed  in  cantoni  :  ma  il 
numero  e  la  circoscrÌEÌone  di  essi  variò  sovente  secondo  la  volontà  dei  diversi  so* 
vrani  che  successivamente  governarono  il  regno:  Diodoro  Siculo,  che  attribuì- 
sce  a  Sesostri  la  divisione  amministrativa  dell' Egitto,  dice  che  ei  la  fece  prima 
di  partire  per  l'Asia,  di  coi  meditava  la  conquista,  onde  meglio  assicurarne, 
nella  sua  assenza ,  la  tranquillità.  Secondo  questo  storico,  Sesostri  avrebbe  di- 
viso il  regno  in  36  provincie  (pthosch  o  nomos);  ma  nulladimeno  i  dotti^  son 
concordi  nella  opinione  ,  che  l'Egitto  fosse  distinto  in  provincie  fino  dai  primi 
tempi  dello  stabilimento  della  egiziana  monarchia,  e  pensano  che  forse  Sesostri 
non  fece  che  riordinare  e  meglio  disporre  l'antica  divisione  del  reame. 

La  valle  del  Nilo  distinguevasi  in  a  grandi  regioni:  Il  ^am  (l'Alto  Egitto 
o  Tebaide,  e  Medio  Egitto  o  Eptanomide  dei  Greci,  l'Egitto  meridionale,  del  co- 
mone  dei  geografi)  comprendeva  a 6  provincie,  che  estendevansi  quasi  tutte  sulle 
due  rive  del  Kilo;  e  il  Tsahét  (Egitto  settentrioaule),  detto  dagli   antichi  Egi- 
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%Unì  anche  Ptimur,  cioè  rieinlo  dalle  acque  del  mare  e  dei  rami  del  fiame  (il 
Delta  dei  Greci)  coatenera  io  prorincie.  —«  Poi  T*era  il  Tiarabia^  a  leranle) 
paese  sassoso  tra  la  Tallo  del  Nilo  e  il  Mar  Rosso,  che  comprendeva  5  proyin- 
eie;  e  il  Niphaiai^  a  ponente^  contrada  arenosa  fra  la  Tallo  del  Nilo  e  il  de- 
serto di  Libia. 

Premesse  queste  aTTertenie^  procediamo  alla  oonfexione  della  mappa  dell'E- 
gitto de*  Faraoni ,  paragonato  colPEgitto  de*  Tolomei  :  in  questo  lavoro  operiamo 
dal  sud  al  nord.  I  nomi  che  scriviamo  in  carattere  corsivo  sono  quelli  de*  di  par* 
timenti,  derivati  sempre  dal  nome  della  città  principale  dei  medesimi. 

L   MARIS 

(TEBAIDE  ED  EPTANOMIDE). 

(  TE  B A  IDE  O  ALTO  EGITTO).  —  i.  Dipartimenio  di  Ambo  o  Ombu 
de* Faraoni,  corrbpondente  al  Nomo  di  Ombos  de* Tolomei.  Gmiprendeva  1* isola 
Santa  di  Pilak  (Philae),  ed  un'altra  isola  detta  dai  Greci  Elefantina,  presso  la 
prima  cataratta  del  Nilo*  Noverava  tra  le  sue  principali  città  Suan  e  Suan-am- 
pement,  poi  Siene  e  Contra-Siene^  l*una  rimpetto  ali* altra  sulle  due  rive  del 
Ni  la  —  3.  Dip>  d^Atbò^  o  di  A  pollino  poli  Stagna,  A*  tempi  de*  Tolomei  fiorirono 
in  questo  dipartimento  anche  le  città  di  Elethya  e  di  Hieraeompoli.  — -  3.  Dip, 
di  Snè^  0  di  LatopolL  Oltre  Snè  e  Soè-am-pement ,  p<H  Latopoli  e  Gonta-La- 
topoli ,  situate  sulle  opposte  rive  del  Nilo ,  erano  in  questo  dipartimento  anche 
Chnub,  poi  Cnnbis.  — «4*  Dip.  di  Ermonth^  o  di  Bermonthis.  —  5.  e  6.  Di- 
partimenti di  Amun  e  di  Faturi  o  Phatruss^  formati  delle  due  parti  della  gran 
città  di  Tape  (Tebe  o  Amùn,  la  Hecatompylos,  cioè  città  dalle  cento  porte  ^  e 
la  Diospoli  Magna,  ola  grande  città  samta^àe^Gied)  ,  sulla  diritta  e  sinistra  del 
Nila  Sotto  i  Tolomei  il  dipartimento  di  Amun  fu  chiamato  nomo  Tebanoy  e  l'al- 
tro nomo  Ghaturita  o  Memnonio.  — *  7.  Dip,  di  Meft^  o  di  Coptos.  Comprendeva 
anche  Ròs^Birbir,  poi  Apollinopoli  piccola.  —  8.  Dip.  di  Tenthóri^  o  di  Ten^ 
tira  (Denderàh).  —  9.  Dip.  di  Ed  j  o  di  Dispoli  piccola.  Questo  nomo  com- 
prendeva l'isola  Tabnnèsè  degli  Egiai ,  detta  Tabenna  da' Greci.  *-  10/  Dip. 
appellato  dai  Greci  d*  Alido  e  del  quale  ignorasi  il  nome  egizio.  Era  tutto  sulla 
riva  sinistra  del  Nilo:  Abido  sorgeva  alquanto  discosta  dal  fiume.  —  11.  Dip,  di 
Psolj  o  di  Tolenudde.  In  questo  territorio  era  Thi  o  This,  che  dette  il  nome 
ad  una  dinastia  di  Faraoni  uscita  dalle  sue  mura.  —  la.  Dip.  di  Smino  Scem" 
misj  o  di  Panopoli.  —  i5.  Dip,  di  Atbó ,  o  di  A/roditopoli.  —  i4*  Dip.  di 
Tkou^  o  di  Anteopoli.  -*  i5.  Dip.  di  Sciótp ,  o  di  Ipselis.  —  i6«  Dip.  di 
Sióut^  o  di  Licopoli.  —  17.  e  1%.  Dipartimenti  di  Uahè'Psoij  o  della  Oasi 
Magna  (nella  quale  notavasi  il  posto  militare  di  Hibe ),  e  </t  Uahè'am-'Pemsgè ^ 
o  della  Oasi  Minore:  erano  composti  di  due  isolette  di  verdura  situate  nel  mare 
di  sabbia,  a  certa  distansa  dalla  valle  del  Nilo,  sulla  sinistra,  nel  Deserto  Libico. 

(ETANOMIDE  O  MEDIO  EGITTO).— i^.  e  ao.  Dipartimenti  di 
Smun  e  di  Tuho,   Questi  due  dipartimenti  del  regno  de*  Faraoni  furono  dai 
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monarchi  macedoai  rlunili  per  formare  il  nomo  di  Ermopoli  Magna ,  nel  quale 
poi^  sotlo  il  dominio  Romano,  anrtero  Antinoe,  nel  laogo  occupato  dalla  citli 
cgìshi  di  Besa^  e  lotlo  il  domkito  de*Bisantiiii,  Teodosiopoli ,  solle  roviae  di 
Tuhò.  —^91.  12.  a5.  DipartimemH  di  Kais^  o  Cinopoli\  di  Pemsgè^  o  Oxirin^ 
co*,  e  di  Hriès  y  o  Eracleopoli  Magna.  La  città  di  Pemsgè  era  situata  sul  Ga-» 
naie  di  Giuseppe.  «^34.  Dip.  di  Piom^  o  di  CroeodUopalis*  Tra  le  sue  città 
era  Pnsirt,  la  NilòpoU  de^  Greci.  —  25.  Dip,  di  Tptk  o  di  Afroditòpoli*  — 
36.  Dip,  di  Memfi.  Questa  grande  città,  seconda  metropoli  delPBgitto,  sor- 
geva sulla  sinistra  del  Nilo,  un  poco  disopra  del  sito  ore  quel  gran  fiume  divi« 
desi  neMue  rami  che  abbracciano  il  Delta. 


IL  T  S  A  H  E  T 


(  BASSO  EGITTO). 


Nel  Tsahet  dislinguevasi  il  Ftimur  (ricinlo  dalle  acque)  o  Delta,  parte  cen- 
trale del  Basso  Egitto. —  Gli  antichissimi  Egisi  avevano  divisa  questa  contrada  in 
IO  dipartìmeali  ;  ma,  più  tardi,  i  monarchi  macedoni  la  suddivisero  in  16.  Ec- 
cone il  quadro  comparato: 


Dipartimenti  Egizi. 


Nomos  Greci. 


I.  d 

a.  d 

3.  d 

4.  d 

5.  d 

6.  d 


7.  ci 

8.  d 


9.  d 

IO.  d 


Farbuit 


Sgiani 

Smun-an-Erman. 

Psciati 

Pusiri 


Nimescioti  o  Sgemnuti. 


Sai  .  . 
Uuuphi 

Ptenato 


Sbeli 


1.  d 

2.  d 

3.  d 

4.  d 

5.  d 

6.  d 

7.  d 

8.  d 

9.  d 

10.  d 

11.  d 

13.  d 
i3.  d 

14.  d 
i5.  d 
16.  d 


Pharbete. 

Leontopoli. 

Tanis. 

Mendes. 

Prosopis. 

Busiri. 

Pachamuni  o  Sabenntte  inferiore. 

Sebennytis  oSebennite  superiore. 

Xois. 

Saitf. 

Onuphis. 

Naucratis. 

Butus  o  Phtheiiotcs. 

Melelis. 

Cabasa. 

Tara  o  Pthemhuthis. 


IH.  T  I  A  R  A  B  I  A 


(ARABIA  EGIZIANA). 


Comprendea  tutto  il  paese  situato  sulla  destra  del  Nilo  fino  al  IVIar  Rosso  per 
quanto  è  luogo  PEgitto. 
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Dipariimenti  o  Nomos:  — •  Dì  O/t,  o  <l'i  Eliopoli  (comprendeTa  anche  la 
città  di  Thbabil-an-Chemi  ,  cioè  Babilonia  xl* Egitto,  al  nord  di  Memfi,  sul  Ni- 
lo). —  Di  jithribi ,  o  Athihis.  —  Di  Puhasti  ,  o  BuhasU.  —  Di  Tiarabia  pro- 
priori  o  ^^  P hagroriopoli,  —  Di  Psariom  o  Sethrum  (comprendeva  anche  le 
città  di  Peremun^  poi  detta  Pelusio,  presso  il  Mediterraneo,  considerata  siccome 
la  chiave  delPEgillo  dalla  parte  della  Siria;  e  di  Auarìs,  nelle  sabbie  delP istmo 
di  Suec,  chiamata,  dagli  Egiù  anche  Thatiphòne  o  citta  di  Tifone,  e  dai  Greci 
posterióri  Heroopoli). 

Gili  Egisi-Macedooi  avevano  stabilite  nel  Tiarabia  alcune  colonici  tra  le  quali 
noteremo  sulle  coste  degli  Ittiofagi^  e  dei  Trogloditi  Arsinoe  o  Cleopatride,  Gli- 
sma,  Mios  Hormos,  Filotberas,  Berenice,  ec.  ec 

Dicesi  che  Sesostri  facesse  costruire  nel  Tiarabia,  tra  le  città  di  On  e  di  Pere- 
mun,  un  muro  destinato  a  difendere  il  Tsahet  dalle  invasioni  de* forestieri.  Que- 
sto fu  ugualmente  il  loco  in  cui  il  Faraone  Nechao  cominciò  a  fare  scavare  il  ca- 
nale famoso,  poi  finito  sotto  il  dominio  de^Tolomei,  per  congiugnere  il  Nilo  al 
Mar  Rosso  o  Phiom  Ansciarì.  La  parte  del  Tiarabia  compresa  tra  il  muro  di  Se- 
sostri  e  il  ramo  pelusiaco  del  Nilo  costituiva  la  contrada  che  la  Bibbia  chiama 
Terra  di  Gcssen. 

IV.  N  I  P  H  A  I  A  T 

(LIBIA  EGIZIANA). 

Gomprendea  una  lunga  striscia  di  paese  distesa  sulla  sinistra  del  Nilo  fino  al 
Mediterraneo.  Ignorasi  come  fosse  diviso,  ma  è  noto  che  tra  le  sue  contrade  erano 
i  tre  dipariimenti  della  Oasi  Magna,  della  Oasi  Minore  e  della  Oasi  di  Sivah^ 
celebre  pel  tempio  di  Giove  Ammone  che  conteneva.  Alessandro  fondò  sai  confini 
del  Niphaiat  e  del  Ptimur,  in  sito  opport unissimo,  tra  due  porti  del  Mediterra- 
neo, la  città  ^^ Alessandria  ^  che  sotto  il  dominio  dei  Tolomei,  dei  Romani  e 
dei  Bisantini  fu  la  metropoli  di  quel  vasto  paese  ed  una  delle  città  più  com- 
mercianti, ricche,  belle  e  dotte  del  mondo..*. 


m 


SCHIZZO  DELIA  MAPPA  DELL'ITALIA.  AMIGA, 
IVÈLIA  QUALE  SI  DIMOSTRA  LO  STATO  DI  QUE- 
STA BELLA  CONTRADA  PRIMA  DEL  DOMINIO  DEI 
ROMANI  LA  SEDE  DE'  SUOI  POPOLI  PRINCIPALI 
E  I  NOMI  DELLE  LORO  ANTICHE  CITTÀ. 


Itegli  antichi  tempi  Tltalia  era  divisa  in  tre  magne  parti,  cioè:  i.  La  G«llia 
Cisalpina  a  borea,  a.  P Italia  propriamente  detta  nel  centro,  3.  la  Blagna  Grecia 
ad  ostro.  Ognuna  poi  di  queste  tre  parti  maggiori  yeniva  suddivisa  in  una  folla  di 
provincia,  cantoni  e  territori,  appresso  a  poco  come  ne* seguenti  specchi. 

I.  GALUA  CISALPINA. 

Co/i/Eas.  —  A  ponente  e  settentrione ,  le  Alpi  Marittime,  Goxie,  Gratie  , 
Pannine ,  Lepontine  e  Retiche.  »-*  A  levante,  le  Alpi  Giulie ,  il  fiume  Geno  e  il 
mare  Adriatico.  —  Ad  austro^  il  mar  Ligustico  e  1* Appennino  dalle  fonti  della 
Macra  e  del  Serchio  alle  colline  di  Arimino,  o  meglio  al  Rubicone,  torrente  che 
sbocca  nell* Adriatico. 

Contrade,  ^  In  questi  confini  erano  comprese  le  tre  segueuti  contrade:  —  I. 
La  LIGURIA,  a  ponente  delP Appennino  Apuano  e  del  fiume  Ticino,  fino  alle 
Alpi  occidentali  e  al  Mediterraneo,  distinta  in  Liguria  Marittima  (Genovesato) 
e  Liguria  Interna  (  Piemonte  );—- II.  La  GALLIA  CISALPINA  propriamente 
detta,  nel  messo,  fra  le  Alpi  centrali  e  PAppennino,  il  Ticino j  la  corrente  del- 
1*  Adige  e  P Adriatico,  distinta  in  Cisalpina  Cispadana  (Romagna  ,  Bolognese  , 
Modenese,  Parmigiano^  Piacentino,  ec.),  in  Cisalpina  Transpadana^  (Milanese, 
Comasco,  Bergamasco,  Bresciano,  Mantovano,  ec.  ),  ed  in  Re%ia  Italica^  tra  i 
Laghi,  la  Yenezia  e  le  Alpi,  (7Vro/o,  ec.  ec.);  —III.  La  VENEZIA,  a  levante, 
fra  r Adige,  le  foci  del  Po,  le  Alpi,  il  torrente  Geno  e  P Adriatico,  distinta  in 
due  parti:  Pene%ia  propria  ^  àAV  Adige  e  le  foci  del  Po  al  Timavo,  torrente  che 
sbocca  in  fondo  al  seno  Terge&tano  o  di  Trieste  (Ticentino,  Padovano,  Tene- 
ziano^  Friuli,  ec.  );  Istria,  penisola  chiusa  tra  i  golfi  Tergestano  e  Flanatico  o 
di  Quarnero,  il  mare  Adriatico  e  le  Alpi  Giulie. 
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Popoli  «  Cì/tò.  —  La  Ligiuia  Marittima  era  occMpata  dagli  lotemeli,  dagiUnf 
gaunì»  dai  Liguri  propri  e  dfgli  Apnaoi»  le  cai  QÌ%ik  prìacipali  erano:  Albio  In- 
lemelio  (Ventìniglia),  J^ìbia  laganni?  (Albenga)^  Geoaa,  e  Apaa  (PooUemoIi). 

La  Lìgaria  Inle^aa  cootava  tra  i  saoi  .popoli  priaoìpali  Questi;  i  V^genai,  alle 
forgeati  d«l  Tamro^^gli.^tB^ielli,  tra  PApp^noiiio,  il  Xanavo  e  il  Po  (citta:  Canato^ 
appiè  dell  Appennino,  e  Qaaiidio  sul  Po);  i  Levi,  .tra  il  Pp  od  il  .Ticino  (città: 
TicifKx^  Oggi  Pavia)}  i  Libici,  oella  vallo  dalla  Sosia  (città:  Vercelli);  i  Salassi 
p^Ua  Tallo  delia  Dora  maggioro  o  Bai  tee,  dotta  ciggi  valle  di  Aosta;  i  Taurkùi» 
tn  le  Alpi  od.il  Ticinp  (città i  Taocasia  oggi  Torino'). 

I  popoli  Galli  in  yari  tepipi  emignili  ia  Italia  e  stabiliti  nella  poraiooo  nie*- 
dia  e  nella  inferiore  delle  vallo  del  Po,  che  .pocoiò  coatitnlnono  la  Gallio  GiaaU 
pi^a  proprìaoiep^  dotte,  erano  in  nupaefo.  disotte:-— tre  oecnpaTano  la  GaUìa 
ITrapspadana  :  gPIosnb/ri  nella  pianare  snilaMse  (  cij,tà  priiicipale  Milano),  gU 
Orobi  intorno  ai  due  rami  meridionali  del  lago  Lario  o  di  Como  (ciuà:  Co- 
mo e  Bergaipo),  ed  i  Genomani  tra  TAdda,  TAdige,  il  Po  od  i  laghi  fipnaco  o 
dì  Garda  e  Sevino  o  d*  Iseo  (  città:  Blaatiia,  firissia,  Cremona  ).  —  GU  altri 
quattro  aveano. fissale  le  stanao  nella  Gspàdana,.cioà:  gli  Anamani  dalla  Treb- 
bia al  Taro  (citta:  Plaeonsia  );  i  Boii,  dui  Taro  al  Rubicooo  (città:  Paroift^ 
JHutina,  Bononia,  RaTenna)^  i  Lingooi ,  tra  i  rami  del  Po,  nel  suo  delta 
^città:  Spina,  sai  ramo  più  meridionale  detto  Eridano);  ed  i  Senoni:  ma  di 
questi  rimase  aella  Cisalpina  la  menoma  parVs,  poiché  il  grosso  dalla  tribù  passò 
il  Rubicone  e  atabilssi  sur  una  porzione  di  Umbria ,  tra  quel  torrente,  il  fiume 
£8Ìno,  PAppeamno  e  T Adriatico. 

Nella  Resia  Italica  abitarono  i  Leponsi,  i  Rrendi,  i  Mesiati,  i  Fqounati,  i  Ger 
.nauni,  alle  fonti  del  Ticino  ed  intorno  al  lago  Yerb^no  o  )Iaggtore  appiè  delle 
Alpi;  i  Yennoni,  i  Cnliconi,  i  Ragusei,  a  grecale  del  lago  Lario  fino  alle  sor- 
genti dell^iddAia^  i  Camani  verso  le  fonti  dell'OgUo,  e  gli  Stoni  presso  quella 
del  Mincio;  i  Nanni,  i  Tridentini,  i  Yenosti,  i  Brìssenti,  nella  parte  superiore 
della  valle  deir Atesi  o  Adige^  i  M^do^i,  alle  sorgenti  del  Meiloaco  oggi  Brenta. 

Nella  YeoeKta  abitavano:  sul  liitorale,  i  Yeneti  (città:  Patayio,  Adria,  Ai- 
tino, Aqaileia);  nelPintcrnp,  aU'^xxidente,  gli  Soganei  (città:  Yicen^yYerona); 
neirinterno,  a  borea  e  ad  oriente,  i  Carni,  appio  delle  Alpi  (città:  Osopo,  Ye- 
dino  oggi  Udine,  ec.  )• 

Nell'Istria  poi,  notevaosi  le  seguenti  citlà:  Pota  sulla  punta  meridionale  della 
penisola  ;  Tergeste  ia  ibndo  al  golfo  del  suo  nome;  Pluvio,  oggi  Fiume,  in  fondo 
airoppusto  golfo  di  .Qoarnero>  ec. 

9.  ITALIA  PROPRUlMENTE  DETTA. 

Confini.  —  A  settentrione  il  fiume  Macra,  il  giogo  deirAppenp^no  infiao  ^x 
clivi  di  Rimtni,  e  il  torrente  Rubicone:*- A  mesaogiorno  il  FrontOf  TAppen* 
nino  degPIrpini  ed  il  Silaro:  — -  A  levante  il  mare  Adriatico:  —  A  ponente  ii 
mare  Tirreno. 

Provincie^  Popoli  e  Città.  —  L'ETRURIA,  a  maestrale,  fra  TAppeunino, 
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il  Mare,  la  Macra  e  il  Tebro.  Città  princiiwfi:  Tollerra,  Fiesole,  Aresto,  Cortona, 
Peragia,  Chiosi^  Yeialonia,  Boliena,  Tarquinia,  Falera,  Cere  e  Teia.  Queste 
erano  le  XII  famose  città  capitali  «Iella  lega  Etnisca.  Poi,  in  Strana,  notavansf 
tra  le  città  pi&  cos(Ncae  secondarie,  le  seguenti:  Lnnf ,  cifea  le  foci  della  Macra  ; 
Locca,  solle  ri  tre  delPAnser  oggi  Sercbio;  Pisa,  presso  la  foeedelPAmo;  Pepalo* 
nta^  rimpetto  all^isola  Ilfra  o  BIba  ;  Roselle,  citca  le  ibct  dell*Ombrone;  Cbsa, 
circa  l'istmo  della  penisola  del  Monte  Argentaro;  Satamla,  presso  le  rive  dell*Ar- 
minia,  oggi  Fiora,  éc*  ec.  —  L'OMBRIA ,  a  grecale,  confinata  dal  Tebro,  dalla 
Nera,  dalPEsis  e  dall' Adriatico  fino  circa  al  Rabicone;  è  però  da  avvertire^  cha 
tutta  la  porzi'jne  di  qaesta  area  voka  a  greco^  tra  1^ Appennino  ed  il  mare,  fu  ai 
tempi  delle  grandi  invasioni  de'Galli  occupala  dai  Senoni.  Le  principali  città  furono 
queste:  nel  territorio  de*^Sennoni,  Arimino  o  Rtmini,  Pisaun^  o  Pesaro,  Sena*» 
'Gallica  o  Sìnigallia,  Esis  o  Iesi,  tutte  o  sul  mare  o  poco  dal  lito  diicoste;  e  nel 
territorio  degli  Ombri,  Iguvio  o  Gubbio,  Camerino,  Nnceria,  Spoleto,  Nami,  ec 
—  il  PICENO,  tra  T Adriatico  e  1* Appennino,  a  i  fiumi  Esis  e  Truenlo  o 
Ti'onto.  Città:  Ancona  e  Firmnm  o  Fermo,  presso  il  mare;  Ascoli,  Poi  lentia,  IVh 
lentino  ,  neU'interiio. -p- La  SABINA,  fra  la  Nera  e  TAnio,  fra  il  Tevere  e 
l'Appennino.  Città:  Amitemo,  circa  le  fonti  delPAtemo,  sul  fianco  orientale  deK 
l'Appenoino)  Reale  o  Rieti,  sul  Telino;  Nursia,  circa  le  sorgenti  delk  Nera,  sul 
fianco  occidentale  dell'Appennino,  Cures ,  vicino  al  Tebro,  Fidene  presso  la  coiw 
fluenza  delPAnio  e  del  Tebro;  Carseolì,  tra^  monti.  —  fi  LAZK)  ,  chiuso  fra 
il  Tebro,  TAnio  e  il  Liri  o  Garìgliano,  l'Appennino  e  il  mare.  Divideasi  in 
Yeccbio  e  Nuovo.  Il  Pecchie  Laùo^  che  occupava  tutta  la  parte  situata  a  mae- 
strale fino  al  pnimontorio  d'^Anzio,  fa  abitato  dai  Romani  dopo  che  n^ ebbero 
scacciati  o  soggiogati  i  Tiborlini,  i  RutuK,  i  Prenestini,  ec.  Le  sue  principaH  città 
fbrono  queste:  Roma,  sulla  sponda  sinistra  del  Tèvere;  Tosculo,  Alba-la-Longa, 
colonia  etrusca  e  madce-patria  di  Roma,  Gabì  e  Aricia,  intomo  al  monte  Al^ 
bauo;  Tibur  o  Tivoli,  suirAnio;  Preneste  o  Palestina,  a  levante  di  Roma;  Lao- 
renio ,  Lavioio,  Ardea,  sul'  mare.  Il  Nuo^o  La%io^  a  levante  e  scilocoo  del  pre- 
cedente, fu  abitato  da  que' popoli  che  fecero  guerra  cotanto  ostinata  e  lunga  al 
popolo  romano,  e  lo  esercitarono  n^le  armi  e  nella  politica  in  modo,  che  poi 
ambì  e  consegui  IMmpero  del  mondo.  Questi  popoli  furono:  gK  Equi,  su  nella  valle 
dell' Anio,  ove  possedeano  Sublaqueum  o  Subiaco;  gli  Eruici^  a  mezzodì  degK 
£c{ni,  e  abitatori  delle  città  di  Anagui,  di  Ferentino  e  di  Alatri;  i  Tolsci,  la  più 
potente  delle  popolazioni  del  Nuovo  Lazio,  e  onde  le  numerose  città  erano  indipeo- 
denli  le  une  dalle  altre,  come  Telletri,  Gora,  Segni,  Norba,  Sulmo,  Suessa-Po» 
mezia,  Selia,  Fri  verno,  Anzio,  Astura,  Grecia,  Terracina,  Ausonia,  Fondi  (tutte 
pi^esso  le  Paludi  Pontine  nel  piano,  su'^lidi  e  nei*  monti);  Sora,  Arpino,  Intera- 
mnia  oggi  Ceprano,  Fregelle^  Aquino,  Suessa-Aurunca,  Formia,  Gaeta,  lungo  la 
valle  del  Liri  o  sul  lito  vicino  alle  sue  foci.  ---  La  CAMPANIA ,  la  più  meri- 
dionale delle  Provincie  dellMtalia  propriamente  detta,  situata  tra  il  Liri  ed  il 
Silaro  o  Sele.  Città:  Minturno^  Linteroo,  Cuma,  Raia,  Pozzuoli,  Partenope  o 
Napoli,  Ercolano,  PoDipci,  Nola,  Salerno,  sulle  spiagge  del  mare  o  ne' piani  little 
rali.  I  Roiova^i  addussero  più  tardi  nella  parte  mcFidìonalc  della  Campania  una. 
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tdooM  Ai  Piceatiai  onda  il  principale  siabiltmento  fa  Piceosa^  -^  11  SAMNIO, 
dislendentesi  fa  tutto  il  tratto  della  giogaia  deirippen  ai  nocche  stendesi  dal  Piceno 
ìnfiuo  alia  LacanÌ8|  tu  tatta  k  pendice  orientale  di  quel  giogo  fino  airAdrialico,  e 
sul  fianco  opposto  su  tutto  il  bacino  del  Calore  confluente  del  Yultumo.  Questo 
paese  notavasi  per  la  quantità  delle  selve  che  lo  adombravano^  per  Pasprezsa  dei 
monti,  per  il  valore  indomito  degli  abitanti,  i  quali  erano  divisi  in  tribù:  le  prin- 
cipali furono  le  otto  seguenti:-^ De*  Yestini,  a  borea,  fra  rAtemo  ed  il  Piceno;  la 
loro  città  principale  era  Pinna%  De*BIarrucini,  sul  liltonle  deir Adriatico ,  fra  i 
fiumi  Aterno  e  Sangro;  città  principali ^  Teate  suU* Aterno,  e  Aterno  alla  foce  del 
fiume  omonimo,  porto  comune  de^Veatini  e  de'^illarrucini.  De*  La  rinati  o  Frentani, 
Ira  il  SfHigro  e  il  Frento;  città;  Ansano  presso  la  foce  del  Sangro;  Larinio  sul 
Tifenio,  e  Buca  presso  la  foce  di  detto  fiume;  Geronia  sul  Franto.  De*Marsi  o 
Marnibioi>  sul  rialto  o  elevato  bacino  del  lago  Fucino,  in  measo  all'Appennino; 
città:  Alba  del  Fucino,  Marrubio,  Milionia,  tutte  presso  il  lago.  De'Peligni,  a  gre- 
cale del  Fucino;  città:  Corfino  e  Solmoua.  De^Garaceni,  sul  dosso  delP  Appenni- 
no, a  scilocco  del  Fucino,  prasso  le  fonti  del  Sangro  ove  abitavano  Anfidena  oggi 
Offida,  e  del  TuUurno,  ove  possedevano  Esernia.  De'Sanniti  propriamente  detti,  sul 
dosso  e  so  i  fianchi  dell^  Appennino^  a  scilocco  dei  Caraceni,  nelle  alte  valli  del  Yul- 
turno,  del  l'amaro,  del  Trinio,  del  TifernOi  e  del  Frento;  cillà:  Maleven lo,  co- 
lonia greca,  delta  più  tardi  Benevento,  sul  Calore;  Sirpio,  Telesia  e  Alife,  sul 
fianco  meridionale  dell*  Appennino;  Bovino,  capo  luogo  di  una  piccola  popolazione 
detta  dei  Pentri,  alle  sorgenti  del  Tiferno.  Degl*Irpini,  i  più  meridionali  dei  San- 
niti, nelle  alte  valli  del  Sabato  e  del  CalorCi  ec.,  nelle  quali  possedevano  le  città 
di  Abellino  e  di  Gaudio. 

i.  Magna  gregIa. 

Confini.  —  La  Magna  Grecia,  che  comprendeva  il  resto  dell*  Italia  a  scilocco 
delle  correnti  del  Frenio  e  del  àilaro^  e  delle  creste  dell* Appennino  Sannita  ed 
Irpino,  distinguevasS  in  quattro  contrade:  l^Apulia  e  la  Messapia,  distese  in  di- 
resione  da  maestrale  a  scilocco,  suU* Adriatico;  la  Lucania  ed  il  Brusio,  distese  in 
direzione  da  borea  ad  austro,  fra  i  dne  mari  Tirreno  e  Jonio. 

Divisioni,  —  h'jipulta  comprendeva  la  Daouia  a  borea  e  la  Peucezia  a  sci- 
locco^ la  bella  penisola  del  Monte  Gargano, a  settentrione  della  quale  sorgono,  in 
numero  di  tre,  le  isoletle  Diomedee  o  di  Trimeto,  apparteneva  alla  Daonia<  le  sue 
principali  città  erano  queste^  Teano  d*Apulia;  Uria,  alla  base  meridionale  del  Gar- 
gano, in  fondo  di  ampio  golfo  al  quale  ella  dava  il  nome;  Luceria,  Si  ponto,  Arpi, 
ed  Ascoli  Apulo  :  quelle  poi  della  Peucezia  erano:  Canne,  Bari  e  Yenosa^  —  Nella 
Messapia  o  Japigìa^  ove  al  nord  abitavano  i  Calabri  e  al  sud  iSalentini,  no- 
tavansi  le  seguenti  città,  tutte  di  greca  origine:  Taranto,  in  fondo  al  golfo  omoni- 
mo; Salento  e  Gallipoli  sul  golfo  predetto;  Leaca  presso  il  promontorio  Japigio 
o  Salentino;  Idrunlo  sullo  stretto  tra  i  mari  Adriatico  e  Jonio;  Brundusio  sul- 
P  Adriatico. — ^La  Lucania^  tra  il  Silaro,  1^  Appennino  ed  il  Badano,  il  mar  Tirreno 
e  il  fiume  Lao,  il  golfo  Tarantino  e  il  fiume  Grati,  noverava  le  seguenti  città; 
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SU  i  liti  d<*l  Tirreno:  Pesto  o  Posidoaib,  sul  golfo  Pestano;  Elea  o  Velia ;Pis$o  o 
Bussento;  Lao  o  Lanno,  snl  golfo  omonimo:  snlP ampio  seno  di  iTarantò,  dettò 
Anche  mare  d* Ausònia:  Sibarì  o  Turio  ò  Copia,  alla  foce  del  Grati;  Eraclea, 
"alta  foce  delPAciri;  Metaponto,  alla  foce  del  Casuehto.  L^interno  di  questa  va- 
sta provincia,  quasi  tutto  coperto  di  boscdgliè^  non  avea  die  piccole  castella  neitè 
Talli  delPÀppenninoo  sur  fianchi  di  questo  monte^  tra  le  quali  citeremo:  Potenzia, 
Abellino  Marsico^  Grumento  e  Acheronzio.  —  Il  Bruùo  è  la  estréitaa  terra  d^Ita- 
Ila  ad  ostro,  stretta  tra  i  mari  Tirreno  e  Jonio.  Ecco  le  sue  principali  città  ;  sul 
)iti  occidentali  (del  Tirreno)  erano  Pandosia ,  Terina,  Ipponio  o  Vlbio,  Tropea  e 
Regio,  poi  Febia,  presso* fi  famoso  scoglio  di  Scilla;  sui  Ut!  orientali  (dell* Jonio) 
Pelilia,  Crotone,  Scihcio,  Cadìonia  e  Locri  Eplzefiria|;  neirintternò  (sull^Appeù- 
'tiino)  il  luogo  principale  era  Cosenzia. 

Questo  del  continente  d^Italia:  ora  diremo  delle  sue  isole  maggiori. 

MAGNE  ISOLE  ITITALIA. 

Dicemmo  altrove,  ed  è  d^ altrónde  comunemente  nòto,  che  tre  sono  le  magne 
isole  italiche:  Corsica,  Sardegna,  Sicilia.  —  La  Corsica ,  anticamente  Cirno^  fu 
sempre  ùn^isolà  semi-sel?aggia;  nulladimeno,  notavansi  sulle  marine  alcune  crità,  tra 
le  più  fiorenti  delle  quali  citiamo  Aleria  o  Alalia  e  Mariana,  alPest ;  Nicea,  a  maestra- 
le.—  La  Sardegna^  onde  i  popoli  mèglio  potenti  furono  gniieni,  i  Tarati,  i  Sos- 
sinati,  i  Balari,  gli  Aconiti;  ecco  le  più  cospicue  citta  di  quest^sola:  Calar!  o  Carali 
oggi  Cagliari,  al  sud,  in  fondo  al  golfo  omonimo,  Sulci  a  libeccio  rimpetto  alle  iso- 
lette Plumbaria  ed  Enosi^  Ton*e  Libissona,  a  maestrale,  di  faccia  airisolétta  d^Ereo- 
le.  Ti  buia,  a  borea,  sul  braccio  di  mare  detto  stretto  Taphros,  che  divide  la  Sarde- 
gna dalla  Corsica,  Olbia,  a  grecale,  Luquido,  nell'interno.  —  La  Sicilia,  chiamata 
dai  Greci  Trinacria,  a  cagione  della  sua  figura  triangolare  e  dei  tre  promontori 
che  formano  ciascun  angolo  del  triangolo.  Le  principali  città  formarono  in  varie 
epoche  altrettante  piccole  repubbliche  le  une  dalle  altre  indipendenti:  esse  furono 
o  divennero  colonie  fenicie,  troiane,  greche  e  cartaginesi;  tra  le  più  celebri  ci- 
tansi  queste:  sulla  costa  orientale,  che  guarda  il  mare  Jonio,  dal  promontorio 
Peloro  a  grecale,  sullo  stretto  di  Messina,  al  promontorio  Pachino  a  scilocco,  Zan- 
cle  poi  Messane  oggi  Messina,  sullo  stretto  del  Faro^  di  costa  al  gorgo  famoso  di 
Cariddi,  fondata  da  que^di  Cuma  e  quindi  ingrandita  da  que'di  Messene;  Tau- 
romenio  oggi  Taormina,  Nasso  e  Catana,  tutte  sulla  estrema  falda  dell'Etna, 
fondate  dai  Chalcidesi;  Megara  o  Hibla  minore  e  Tapso,  fondate  dai  Megaresi; 
Siracusa ,  fondata  dai  Corinti;  Neeto  ed  Eloro,  fondate  dal  Siracusani:  sulla  costa 
austro  oòcidentale,  bagnata  dal  mare  africano,  dal  capo  Pachino' a  scilocco  al  capo 
Lilìbeo  a  ponente,  Hiperia  poi  Camarina,  colonia  di  Siracusa;  Lindia  poi  Gela, 
fondata  dai  Rodii  di  Lindo  e  dai  Cretesi;  Dedalia,  fondata  da  Dedalo;  Acraga  o 
Agrigento  oggi  Gìrgenti,  secondo  Polibio  fondata  dai  Pisidii;  Selinunte,  colonia 
di  Hibla  minore;  Lilibeo,  colonia  di  Tiro  e  di  Cartagine:  sul  breve  tratto  di  co- 
sta intorno  al  Lilibeo  rimpetto  all'Africa,  sorgevano:  Motia, colonia  fenicia,  e  Drè- 
pano,  oggi  Trapani ,  di  costà  alle  isolelte  Egadi  o  delle  Capre,  onde  le  principali 
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sono  Egusa  oggi  Favigaana,  Buccina  oggi  Levanzo,  e  Hiera  odiernamente  HfaretU 
ino.  SoUa  costa  settentrionale,  volta  al  mar  Tirreno,  la  Sicilia  possedeva  EUmc 
o  Enee  ed  Egesta  o  Segesta,  colonie  troiane;  Panormo  oggi  Palermo  e  Solonte, 
colonie  fenicie;  Himera,  Tindari  e  Mile,  oggi  Melazzo,  colonie  di  Zancle  e  Mes- 
sene. NelPinterno  poi  erano  notevoli  le  città  seguenti:  Ineso,  poi  Etna,  Adrano, 
Hibla  isajgìofei  Cf  Qturipc ,  A|ipia,  Viir^pn^i  ^.  ec.^  hak\A  nella  vasta  pianura 
dei  Lestrigoni  irrigata  dal  Si  melo,  la  quale  -  distendesi  ad  ostro  e  libeccio  del 
monte  Etna;  Acre,  Casmena,  Hibla-Herea,  Erbesso,  Enna  colonie  siracusane,  ec. 
ec»  —  A  borea  della  Sicilia  sorgono  le  isole  d*EoIo  o  di  Yolcano,  onde  la  princi- 
pale, cbiamata  Lipara  avea  accolta  nna  colonia  di  Gnidi;  le  altre  erano:  Ericode 
e  Fenicode  (oggi  Alicndi  e  Felicndi),  Didima  (Salina),  Strongila  (Stromboli), 
Yulcania,  ec.  ec.  --**  A  mezzogiorno  ed  a  scilocco  della  Sicilia  sorgono  Melita,  Etha- 
sa,  e  Cossira  (Malta,  Pantellaria  e  Lampedusa  ). 


IV 
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JLje  massime  dÌTÌsioni  della  Grecia  sono  queste i  i.  Grecia  Meridionale  o  Pe*' 
loponneso;  a.  Grecia  Centrale  o  Eliade;  3.  Grecia  Seitenirionale ;  3.  Isole^ 

I.  GRECIA  MERIDIONALE  O  PELOPONNESO. 

Questa  bella  e  grande  penisola  di  Grecia  comprenderà  otto  contrade:  la  La- 
conia  e  la  Messenia  ad  austro,  l'Argolide  a  levante^  T Elide  a  ponente,  PAcaia^ 
la  Sicionia  e  la  Corintia  a  seltentriooe,  T Arcadia  nel  centro. 

I.  LACOMA.  —  Confini,  Al  nord  TArgolide  e  TArcadiaj  al  sud  i  grandi 
golfi  di  Laconia  e  di  Messenia,  divisi  pel  promontorio  Tenero,  che  è  la  punta  più 
australe  di  tolta  la  Grecia;  all^est  il  mare  Egeo;  all^OTest  la  Messenia.  —  Città 
principati.  SulPEgeo,  procedendo  dal  nord  al  sad,  trovavansii  Prasie  o  Brasies, 
antichissima  mente  Oreatis;  Gifanta;  Zarace;  Epidauro;  Limerà.  Questa  costa  era 
finita  dal  capo  Maleo,  accennante  a  scilooco  al  mare  di  Creta.  Sulla  costa  del  golfo 
di  Laconia,  erano r  Beea^  in  fondo  al  seno  Beetico,  chiuso  a  ponente  dairiso* 
letta  Onu*Gnathos  o  mascella  d^  Asino,  così  chiamata  pelle  sua  figura;  Ciparissia; 
Asopo;  Acria;  Trinaso;  Gitio,  rimpetto  airisoletta  Cranae;  Teutrone;  Pirrico; 
Psamato  non  lungi  dal  capo  Tenero.  Sul  golfo  di  Messenia ,  distinguevansi  :  Ce- 
nepoli  o  Tenaro;  Messa;  Etilo;  Gerennea.  NelPinterno  delle  terre,  sulPEurota, 
•  presso  le  sponde  di  questo  massimo  fiume  della  Laconia,  cui  attraversa  cor- 
rendo da  maestrale  a  scilocco,  notavansit  Pellane,  versole  fonti  del  detto  fiume; 
Sellasia,  sul  Gorgilo,  affluente  delPEurota;  Sparta  o  Lacedemone;  Amiclea;  Ge-^ 
ronthre;  Trinaso  ed  Elo,  a  diritta  e  sinistra  delle  foci  dell^Eurota. 

a.  MESSENIA.  —  Co/i/ni.  Al  nord  l'Elide  e  l'Arcadia;  al  sud  il  golfo  di 
Messenia;  all'est  T Arcadia  e  la  Laconia;  alP ovest  il  mare  Jonio.  -^  Città  prin^ 
eipalL  Messene,  nel  mcEzo^  presso  il  Pamiso»  maggior  fiume  della  contrada,  e  appiè 
del  monte  Itome,  su  cui  era  la  cittadella  del  medesimo  nome;  Steniclaro  e  Thu-* 
rune,  presso  il  Pamiso;  Amfea,  verso  il  confine  d'Arcadia;  Abia,  prima  Irea,  sul 
golfo,  verso  il  confine  della  Laconia;  Coloni  e  Corone,  dall'altra  parte  del  golfo; 
Pedalo,  poi  Metone>  sul  mare  Jonio,  dirimpetto  alle  isolette  Enuss'e;  Pilo^  sul 
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medesimo  mare,  di  costa  ali* isoletta  Sfacteria  che  ne  chiade  il  porto  (oggi  porto 
di  NaTarino);  Ciparìssia,  sol  gran  seno  omonimo,  Terso  la  frontiera  delPElide. 

S.  ARGOLIDE.  —  Confini.  Al  nord  la  Corìntia  e  la  Sicionia  ;  al  sud  la  La- 
coma  «  i  golfi  d*Argo  e  di  Ermione  (porsioni  d^Egeo);  all'est  P  Arcadia;  all*»- 
vest  il  golfo  Saronìco  odi  Atene*  L*Argolide  comprendeva  quattro  cantoni:  Ar- 
golìde  propria,  Epidaoria,  Treienia,  Ermionia.  —  CUtà  principali,  NelPArgolide: 
Argo,  in  fondo  del  golfo  omonimo  e  alquanto  distante  dalla  spiaggia,  soirinaco^ 
maggior  fiume  della  contrada  j  Micene,  a  grecale,  sul  torrente  Asterione;  Tirìnloy 
a  scilocco,  presso  il  mare;  Nemea,  a  borea,  sul  confine  delle  Sicionia,:  Nanplia  ad 
anstro,  con  porto.  Nella  Epidauria,  volta  lungo  il  goHb  Saronico,  Epidauro,  Lessa 
e  BSidea.  Nella  Tresenia,  distesa  sul  medesimo  marei  Trezene,  dirimpetto  alla 
isoletta  Calauria,  e  Methana,  sulla  penisola  omonima.  Nella  Ermionia,  lunghesso 
il  mare  del  medesimo  nome  e  di  costa  alle  isolette  Idrea  (Idra)  e  Tipareoo  (Spet* 
sia):  Ermione,  Alice,  Mases,  Gelenderes, ec.  — Non  vogliamo  dimenticare  di  av 
▼ertile,  che  tra  la  Laconia  e  PArgolido)  il  cantone  di  Tirea ,  piano  e  fertilissimo > 
fu  contìnuo  argomento  di  liti  e  guerre  fra  que^di  Sparta  e  que^di  Argo. 

4*  ELIDE.  —  Con/Sili.  Al  nord  TAcaia,  al  sud  la  Messenia,  alPest,  il  maro 
Jonio,  air  ovest  1*  Arcadia.  Distingoevasi  in  tre  parti;  Trlfilia  ad  ostro,  Pisattdc 
nel  centro,  Elide  propria  a  borea.  —  Città  principali.  Nella  Trifilia  (così  chiamata 
dalle  tre  tribù  che  primitivamente  Pabitarono,  degli  Epei,  dei  Minìi,  degli  Elei), 
verso  i  confini  della  Messenia:  Leprea  e  Scìllonte.  ^ella  Pisatide,  Pisa  (sulPAl- 
feo)  e  Olimpia,  la  quale  piuttosto  che  una  città  era  una  vasta  campagna  situata 
al  confluente  delPAlfeo  e.  del  Ghladeo,  disposta  pella  celebrazione  dei  giuochi 
delti  olimpici.  NelPEVide  propria  :  Elide,  sul  Penco,  in  mezzo  ad  un  bel  piano, 
Alessia  sui  fianchi  del  monte  Foloè>  a  Gliene^  sul  golfo  del  medesimo  nome  non 
lungi  dal  promontorio  Ghelonitico. 

5.  ACHAIA.  —  Confini,  Al  nord  i  golfi  di  Patre  e  di  Corinto,  al  sud  PElide 
e  P Arcadia,  all'ovest  il  mare  Jonio,  alPest  la  Sicionia.  ^^  Città  principali. 
Dime  (  più  anticamente  Palea  ),  Oleno,  e  Patre  (  prima  Arse  )  sulle  spiagge  del 
golfo  di  Patre;  Erineo,  Egio^  Elice,  Egira,  presso  i  liti  del  golfo  di  G>rinto$^ 
Pare,  Lontio  e  Pellene,  nelP  interno. 

6.  SICIONIA.  —  Confini.  Al  nord  PAcaia  ed  il  golfo  di  Corinto,  o  Mare  de* 
gli  Alcioni,  al  sud  P Arcadia,  alPovest  PAcaia  e  P Arcadia  suddette,  alPest  la 
Corintia. —  Città  principali.  Sicione,  sol  fiuroicello  Asopo;  e,  presso  la  sua  foce 
in  mare^  Olimpio.  NelP  interno  poi  avea  Titane,  Terando  e  Flionte  (più  anti- 
camente Aretirea,  nel  cantone  detto  Fliasia  ). 

7.  CORINTIA.  —  Confini,  Al  nord  il  mare  degli  Alcioni,  al  sud  PArgoli- 
de>  alPest  il  golfo  Saronico  e  P istmo,  alPovest  la  Sicionia.  —  Città  principali. 
Corinto,  baluardo  del  Peloponneso,  dirimpetto  alP istmo  omonimo,  fra  i  due  porti 
di  Lecheo  sul  mare  degli  Alcioni  a  nsaestrale^  e  di  Cenchreo  sul  golfo  Saronico  a 
levante. 

8.  ARCADIA.  — -  Confini*  Al  nord  PAcaia ,  al  sud  la  Messenia  «  la  Laconia, 
«IPest  PArgolide  e  la  Sicionia  >  alPovest  PElide.  Questa  era  dunque  una  con- 
trada interna,  lontana  dal  mare  y  paese  di  monti  e  di  pastore.  —  Città  princic 
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n.  ELLADE  O  GRECU  CEPmiALE. 


Questa  sezione  della  Greda  eontiene  le  otto  contrade  segoenti: 

T.  MfiGARIDE.  —  Confini.  Al  nord  la  Beozia  e  il  mare  degli  Alcioni;  al- 
r  ovest  il  detto  mare  e  la  Corintia;  al  snd  il  golfo  Saronico;  alPest  TAttica:  co^ 
sicché  comprendeva  tutto  l*istmo  del  Peloponneso.  Città  principali,  Megara,  non 
lungi  dal  golfo  anzidetto,  sulla  riva  del  quale  erano  gli  scogli  Scironii.  H  porlo 
di  Megara  era  il  Nisco,  formato  dal  promontorio  Minoa. 

a.  ATTICA.  —  Confini,  Al  nord  la  Beozia;  al  sud  il  mare  di  Hirloo;  al- 
Pest  il  mare  Egeo;  all'ovest  il  golfo  Saronico  e  la  Megaride.  —  Città  principali, 
Atene,  nel  Pedione,  o  piano  irrigato  dairilisso  e  dal  Cefiso,  tra  il  mare  e  i  monti 
ìmelto  e  Pentelico;  sul  mare  avea  tre  porti,  Pireo,  Falereo  e  Munichio:  Eleusi, 
presso  il  confine  della  Wcgaride,  celebre  pei  Misteri  Eleusini:  Maratona,  presso 
TEgeo,  in  mezzo  a  campi  divenuti  famosi  pelle  gesta  guerriere  di  Milziade:  Su- 
nto, sul  promontorio  omonimo. 

5.  BEOZIA.  —  Confini,  Al  nord  la  Locride  Oponlia;  al  sud  TAltica,  la  Me- 
garide  e  il  mare  degli  Alcioni;  air  est  TEuripo  o  Canale  d'Eubea;  air  ovest  la 
Focide. —  Città  principali,  Tebe,  presso  il  laghetto  IHca;  Cheronea  (antica 
Arne  )  sul  fiume  Cefiso,  che  sbocca  nel  bel  lago  Capoide,  presso  la  città  di  Orco- 
meno;  Lebadea,  sulla  falda  settentrionale  del  monte  Elicona,  e  Tisbe  sulla  falda 
australe;  Tespia,  Leuctra',  Platea^  Tanagra  e  Oropo,  disposte  in  linea  nella  val- 
lea dell*  Àsopo,  dalle  fonti  di  questo  fiume  al  mare  ;  Aulide,  Antedone,  Larimna 
suirEuripo,  rimpelto  alla  grande  isola  Eubea. 

4.  FOCIDE.  —  Co/f>?/ti.  Al  nord  la  Tessalia;  al  sud  il  golfo  di  Corinto; 
air  est  la  Beozia  e  la  Locride  Apuntia;  all'ovest  la  Doride,  T  Etolia  e  la  Locride 
Ozolea.  —  Città  principali,  Delfo,  sol  monte  Parnaso;  Charadrd  ed  Elatea,  nella 
Valle  del  Cefiso;  Crissa,  appiè  del  Parnaso,  ad  austro;  Cirrha  e  Aiiticyra  in 
fondo  ai  golfi  omonimi. 

5.  LOCRIDE.  —  Erano  in  Grecia  due  contrade  di  nome  Locride  ;  l'  una  si- 
tuata rìmpetto  all'isola  Eubea ,  snl  golfo  Maliaco  e  sulPEoripo,  fra  le  Termopile 
e  la  Beozia ,  era  detta  Locride  Orientale ,  la  quale  veniva  suddivìsa  nelle  due 
Provincie  degli  Opunti  e  degli  Epi  Cnemidii,  da  Opo  ed  Epi  Cnemi  lóro  respet- 
iive  città;  P altra,  posta  dirimpetto  alPAcaia^  sui  golfi  di  Patra  e  di  Corinto  , 
fra  PEtolia  e  la  Focide»  venia  distinta  coir  epiteto  di  Occidentale,  ed  avea  per 
città  principali:  Naupatto,  presso  le  foci  del  Pindos  nel  golfo  Corinto;  Evanzia  e 
lV>lofone,  sur  golfo  di  Cirrha;  Amfissa,  sul  fianco  occidentale  del  Parnasso. 

6.  DORIDE  O  DRIOPIDE,  brevissima  contrada  interna,  sul  fianco  meridio- 
nale del  monte  Età,  confinata  al  nord  dalla  Tessalio,  al  sud  ed  ali*est  dalla  Fo- 
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ciJe,  e  air  ovest  dalla  EtoUa.  Fu  delta  aoche  Tetrapoli  dalle  quattro  città  princi- 
pali che  possedè y  cioè  Pindo  (detta  anche  Gifanto  ),  alle  fonti  del  fiume  ed  alla 
falda  del  monte  omonimo,  Erinea,  Beo  e  Citioia. 

7.  ETOLIA.  —  Confini.  Al  nord  V  Epiro  e  la  Tessalia  ;  al  sud  la  Locride 
Occidentale  ed  il  mare;  alP  est  la  Doride  eia  Foddc;  ali* ovest  1*  Acarnania,  dalla 
quale  era  divisa  pel  fiume  Aeheloo.  — «  Città  principali:  Galidone,  sul  fiume  Ève* 
no;  Galcide,  sul  mare;  Trichinio^  presso  il  lago  omonimo;  Arsione,  non  lungi 
dall*  Aeheloo  ;  Pleurone,  Oleono,  Fileno,  ec. 

8.  AG ARN AMA.  ^  Colt/Eni.  Al  nord  il  golfo  Ambracio  e  TEpiro;  alPest 
PEpiro  e  TEtolia;  al  sud  l*Etolia  e  il  mare  Jonio;  alP ovest  il  mare  suddetto. 
-^  Cina  principali:  Strato,  soli* Aeheloo;  Alisia,  sul  mare  Jonio;  AxiO|  alla  im- 
boccatura del  golfo  Ambracio;  Olpe,  sul  golfo  medesimo;  Agraide  e  Fezia,  sui 
confini  dell* Epiro. 

ni.  GRECU  SETTENTRIONALE. 

« 

Questa  grande  sezione  della  Grecia  componevasi  di  due  ampie  contrade;  la 
Tessalia  a  levante  del  Pindo,  e  1* Epiro  a  ponente. 

z.  TESSALIA,  antica  ERMIONIA.  —  Coii/£ni.  Al  nord   i  monti  Cambnni   e 
rOlimpo^  che  la  dividevano  dalla  Macedonia;  al  sud  la   giogaia  del  monte  Eia, 
che  separavala  dulia  Doride ,  dalla  Focide  e  dalla  Locride  Occidentale,  nella  quale 
si  entrava  per  le  Termopile,  angusto  passo  chiuso  tra  le  rupi  dell^Eta  ed  il  mare  ; 
ali* ovest  la  catena  del  monte  Pindo,  che  la  divideva  dall'Epiro;  all'est  il  mare 
Egeo,  sulla  costa  del  quale  elevansi  le  alte  montagne  dell'Ossa  e  del  Pelion  :  di 
guisa   tale  che  la  massima  parte  della  Tessalia  è  simile  ad  ampio  bacino  quasi  da 
ogni  lato  ricinto  da  monti  eminentissimi  e  famosi  ;  nel  fondo  scorre  il  Penco  in- 
grossato da  un*inGaità  di  confluenti. —  Divisioni  e  città  principalL  Dividevasi 
questa  bella   contrada   in  sei  cantoni:  —  la   Pelasgiotide ,  a   grecale;  città:  La- 
rissa,  sul  Penco;  Gronno,  sul  Penco,  ali* ingresso  della   deliziosissima   valle  di 
Tempe,  formata  dalla  separazione  de*  monti  Olimpo  ed  Ossa,  perla  quel  frattura 
il  Penco  può  sboccare  in  mare:  —  la  Estieotide,  a  ponente  e  a  settentrione;  città: 
Metropoli,  appiè  del  Pindo,  sul  Penco;  Tricca,  Atracia  e  Pelinna,  nel  piano;  Pie- 
ra, Azoro  e  Oloosson,  sui  rivi  che  dai  monti  Gambuni  e  dall'Olimpo  scendono  nel 
Penco:  — la  Perrhebia,  a    maestrale,  verso  le  fonti  del  Penco   sull'alto  Pindo; 
citlà:  Gomfi,  Itome  ed  Eutidrio:  •—  la  Tessaliotide,  nel  mezzo,  fra  la  estrema  falda 
del  monte  Otris^  il  golfo  Pngasetico  e  la   destra  sponda  del  Penco,   città:  Fere 
e  Granoo,  presso  il  lago  Nesonis;  Scotussa  e  Ginocefalia,  nel  piauo  di  questo  no- 
me; Praorna  e  Farsalia,  ne'campi  divenuti  famosi  per  la  battaglia  in  essi  pugnata  tra 
Gasare  e  Pompeo;  Melitea  e  Thranmacia,  presso  la  falda  settentrionale  dal  monte 
Otris;  Alo,  Tebe  e  Pagaso  sul  golfo  Pagasetico  :  — *  la  Ftiolide,  ad  ostro,  che  com- 
prende le  due  pendici  dell'Otris,  e  la  valle  dello  Sperchio  chiusa  tra  il  monte  Pin- 
do, il  golfo  Meliaco,  l'Otrìs  e  l'Età;  città:  Lamia,  capoluogo  de' Malli,  appiè  del- 
l'Otris ,  presso  la  foce  dello  Sperchio  in  mare  ;  Ipata,  capoluogo  degli  Eniani,  io 

Lb.  Al  Geog.  Yol.  vi.  52 


ttieseo  alla  valle  dello  ^perdìio;  Sperebla  ^  Teno  le  fonti-  del  fioine  da  cui  prese 
il  nome;  Larissa-Cremasta ,  Echino,  Eraclea,  intorno  al  golfo  Maliaco;  Traehi, 
presso  al  passo  delle  Termopile?  —  la  Magnesia,  situata  lunghesso  il  mare  Egeo 
sui  fianchi  del  Pelién;  città:  Rhizo,  llélibe»,  Cawlanea»  illagneei» e  Mirea,  tutte 
sulPEgeo;  lolco,  Ormeniorie,  Methone,  Otixone^  tutte  sul  golfo  Pagasetico. 

a.  EPIRO.  —  Confini.  Ai  nori  PIlHrfr;  al  sud  il  golfiì  Amfando,  rAcam»^ 
^ia  e  TEloIia;  all^est  la  Maoedbaia  e  la  Teisalia;  alP ovest  il  mare  Jonio.  L^E* 
pìro  è  una  vasta  contrada,  e  fu,  in- generale,  il  paese  pi&  barbaro  e  silvestre  di 
ìiitta  la  Grecia  antica  :  era  diviso  in  molti  cantoni,  e  ognuno  dì  essi  posseduto  da 
una  diversa  tribù  di  Greci.  *—  Cantoni  e  città  principali.  La  Caonb,  a  maestrale, 
nella  quale  era  compreso  il  paese  degli  Atintani;  città:  Chimera,  sul  mare,  ap- 
piè de^  monti  Acrooerannl,  presso  al  gran  porto  di  Pànormo.—- La  Tesprozia,  ad  au- 
stro, nella  quale  eran  compresi  i  paesi  d^Aidonìa,  di  Cassiopia^  d*Ambraeia  e  di 
Amfilochia;  città:  Pandosia,  Aidone,  Cassiopea,  Nicopoli,  Ambracia  ed  Argo  Am- 
iiiochio.  —  La  Molossìde ,  nel  BMaao  ^-  a  borea»  Comprendeva  i  paesi  di  Cestri- 
na,  della  Ellopia  e  della  Paràvèaj  citlà:'BùCroCò,  Fanote  e  aitane,  presso  il  mare, 
rimpetto  all'isola  di  Corcira;  Passaro,  Dodona  e  Antigonia,  nelPintero,  la  prima 
presso  le  sorgenti  dei  fiuàit  Tb^ami,  Aehefo6te  e  Charadro,  la  seconda  sul  lago 
Acherusio,  celebre  pel  santuario  e  peli*  Oracolo  df  Giove  Dodoneo,  e  la  terza  sul 
'•grosso  fiume  Aoo,  in  sito  quasi  totalmente  silvestre.  «— L'Atbamania,  a  levante^ 
<;onteneva  in  sé  la  Dotopis,  sulla  falda  occidentale  del  Pindo. 

IV.   ISOLE. 


Le  isole  di  Grecia,  per  la  loro  posinone  rispetto  al  continente,  distioguonsi,  in 
occidentali    o  del  mare  Jonio,  e  in  orientali  o  del  mare  Egeo. 

ISOLE  OCCIDENTALI.—  i.  Corcira,  rimpetto  alle  coste  delPEpiro,  dalle  quali 
non  è  divisa  che  per  un  lungo  canale,  iingùstissimo  in  qualche  sito.  Nei  più  remoti 
tempi  quest'isola  fu  appellata  Feacia,  dal  nome  de'sooi  abitatori;  la  cliiamaron9 
anche  Scheria.  Le  priacipall  città  dell'isola  furono:  Corcira  (oggi  Corfù)  e  Cas- 
siope,  ambedue  sul  canale.  Ticino  all'isola  di  Corcira  sorgono  alcune  isolette  che 
notiamo:  Thorono  e  Olhuno,  a  maestrale;  Paio  e  Antipaxo,  a  scilocco. —  3. 
Leùcade,  di  costa  all'Acarnania,  e  in  un  punto  tanto  vicina  a  questa  contrada 
che  poleron  congiungervela  per  un  ponte:  Leucade,  al  nord,  e  Nerico,  al  sud,  fu- 
rono le  città  priaoipali  di  quésta  isola,  la  cui  estremità  meridionale  è  un  promon- 
torio dirupato  ed  alto,  che  fu  celebre  in  antico  sotto  il  nome  di  salto  di  Leucade. 
Fra  Leucade  e  il  continente  deli' Acarnania  sono  le  isolette  Teleboidi.  —  3.  Cefal- 
lenia  o  Cefalonia,  in  alto  mare,  rimpetto  all' Etolia.  É  la  maggiore  delle  isole  oc- 
cidentali, e  contò  quattro  principali  città:  Neso,  al  nord;  Same,  a  levante;  Pelle, 
a  ponente  ;  Cefallènia ,  al  sud.  «^  4«  ^^  costa  ed  a  breve  distanza  da  Cefalonia 
(dalla  parte  di  grecale)  sorge  Itaca  isola  sassosa  e  dirnpatà,  patria  d"* Ulisse:  fra 
Itaca  ed  il  continente 'della  Elolia,  il  mare  è  sparso  d' isolette  ;  la  maggiore  è  Duli- 
chìo;  le  altre  sono  le  Echinadi.  ^-^  5.  ZTaci'nto^  oggi  Zante,  è  a  scilocco  di  GeraUc^-* 
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nta,  di  fiieciB  «Ila  fiM»,  eontada  4el  FoiopomMao.  L^OQtca  città  noterole  cfié 
in  ontico  tì  fu  ebbe  il  ooine  stesso  dell* isola. 

ISOLE  ORIENTALI.  —  I.  Isole  del  Peloponneso:  Githera  (oggi  Cerìgo),  airia- 
gresso  delPEgeo,  a  scilocco  e  a  breve»  4istaQxa  dalla  Laconia,  ed  a  maestrale,  ma 
molto  discosta ,  dalla  Greta  :  ebbe  una  città  del  medesimo  nome.  Tiparenos 
(Spetzia),  rimpetto  a  Mases.  Hidrea  (Hidra),  nel  golfo  di  Ermione.  Sferia  e  Ga- 
laìiria,  rian petto  a  Treiene..£gina5  Jiiel  meiza  del  gollo  Saronlco  o  di -Atene.  * — -a. 
Isole  dtlla  Grecia  propm:'^§a^mv^  iù  Jfou^o  ^al'  gdfò  %npn\qp^  Glena,  di  /accia 
al  promontorio  Sunio.  Eabea  (  oggi  Negroponte  ),  la  maggiora  delle  isole  greche 
dopo  la  Greta I  posta  di  costa  alla  Locride,  alla  Beozia  ed  alP Attica,  e  da  que- 
ste contrade  separata  per  il  lungo  canale  detto  Euripo,  il  quale  à  si  angusto  in 
nn  loco,  che  poteron  per  un  ponte  congioogerlo  al  continente  di  Beozia:  ebbe 
quest* isola  molte  città  di  rigoai^do,  e  come  principalissime  citiamo:  Galcide, 
alla  testa  del*  ponte  suddetto;  Istiea,  nel  nord  delP isola;  Eretria  e  Garisto, 
nel  sud.  A  ponente  delPEobea,  in  pieno  mare,  sorge  Sciro;  ed  a  settentrione,  è  un 
gruppo  d'isolette  delle  quali  le  maggiori  sono:  Scialbo,  di  faccia  alla  Magnesia  (an- 
ione della  Tessali^  Scopalo ,'Aloneso,  Eudemia,.  Solimnia  e  Peparelbo^ — '*Z»  Isole 
^Cicladi:  le  pinncipali  sono  36,  posta  -come  in  icerChioo  ciclo  ìatorno  alFisoletta  sa*» 
cnra.di  Belo.  Eccole:  Andro,  la  più  actteotriooiile,  à!bcrlocco  della-Eobea;  Tèno.o 
Hidrussa,  a  spilooco  di  Andro;  HKcone,  a  scilocco  di  Tetfo)  Delo  e  JUienesi  a  poneate 
di  Micone;  Siro  o  Sira«  a  ponente  di  Rhene»; 'Giaro,  a.maettcate  di  Siros;  Geo 
o  Zea,  a  ponente  di  Giaro,  e  a  levante  del  promoniorio  Sunio. (Attica.)  e. della 
isoletta  Elena  a  detto  promontorio  vicinissima ;.Gilhnos  (oggi  Termia),  al  saddi 
Geo;  Serifo,  al  sud  di  X^itbnos;  Sif|io,  a  tdlocio  di  Serifo;  Paro  e  Anliparo,  a 
levante  di  Sifno;  Nasso,  .detta  antlcamedlé  SlroogUe,  «  levante  di  Paro;  Amorgo, 
a  scilocco  di.  Nasso;  Astipalea^  a  scilooeo  di  Amorgo;  Anale  e  Thera  (oggi  Nan» 
fio  e  Santorini),  ìa  ponente-4ìbacQÌo  di  Astipàlea;  loo  Nio,  a  settenlrióne  di  Thera; 
Slcino,  a  pQnen|e<diJo(  Folagandijo,  a  ponente  di  Sicino;  Mflo  o  Milo,,  a  ponente 

«di  Fol€gJ4ì(l.ro..-r4«  Isole  posfe  nella  parte  boreale  dell'Egeo.'  I^mnos^ detta 
prima  Elhalia;  è  la  maggiore  di  tutte,  e  notaronvisi  le  città  di  Lemno,  di  Efe^tia 

.«di  Mirena;  Imbro],  a  grecale  di  Lemnof;  Saia^tncia^anlicamefiteDi^cdanla.f  Le- 

.niosiaf  e  m^eitr^le  di  Iinb/o;  Thaso,  détta  anche  Oióaè,  a  maestrale  diSaaiotracia, 
presso  il  coQtiotalr- —  5.  Ijiola  di  Creta.  È  la  maggiore  dei  mari  di  Grecia;  po- 
sta a  traverso  tra  l'Europa  e  l'Asia,  chiude  ad  austro  il  mare  Egeo;  nel  mezao 
vi  aja^e  altissimo  Tlda ,  rnont^  famoso  nelle  mitologiche  leggende.  In  antico  la 
Creta  fu  fsolto  colta;  Omero  nomii^andola^  leaggingne  sempre  l'epiteto  d'isojla  datk 
Cento  Città;  fa  dunque  andie pipolosisskna.  Tra  quelle  $ae  città 9  furono  prin- 
Gipalis*im««  Gno|sq,  apti^m^te.  Cerata,  presso  il  lito  settjentriooale  e  dirimpetto 
all' isoletta  Dia;  Gortioa,  daUa  parte  0p{)Osta  dell'isOln»  sol  fiame  Letbeo,  a  <iual- 

.che  distanza  dal  mare;  Fasto,  presso  la  £òce  delLetheb;  Licto[e  Ltcasto*,  ilella 
monte  Slroogilo;  parte  oriaatale  dell'isola;  WiUt^,  niella  parta  setteutrionale,  sul 
mai-Cx  appiè  del  Ritirano,  altro  porto  sull'Ego  a  libecoio  di  JMileto;  Gdooina, 
nella  parte  occidentale  appiè  de^monti  Leuci. 


V. 


:mzzo  DI  UNA  mappa  dell'impero  dei  persi 
ìnel  tempo  del  suo  maggiore  splendore  o. 


V/onfinL  —  L* impero  de' Persi,  fondato  da  Ciro  ed  amplialo  per  le  conquiste 
di  Gambise  e  di  Dario,  era  confinato  così:  — •  al  nord,  dalla  corrente  del  Giassarte 
che  lo  separava  dal  paese  dei  Massagett,  dalla  giogaia  del  monte  Caucaso  nelle 
Talli  del  quale  alcune  tribù  Iberiche  ed  Albanìche  erano  rimaste  completamente 
indipendenti,  dal  Ponto  Bussino  o  mar  Nero  e  della  Propontide  e  mar  di  Mar- 
mare, dalla  catena  del  monte  Emo  oggi  Balkan,  ec.  ec.  ;  »— al  sud  ,  dalPEgeo  e 
dalla  Grecia  e  dal  Mediterraneo,  dal  Deserto  di  Libia  e  dalla  Etiopia,  dal  golfo 
Arabico  e  dalP Arabia  Deserta,  dal  golfo  Persico  e  dal  mare  Eritreo;  —  alPest,  dai 
jnonti  Emodo  ed  Imao;  —  alPoyest ,  dal  Pindo  boreale,  dalP  Egeo  e  dal  Mediter- 
raneo, e  dalle  contrade  Libiche  devote  alla  repubblica  Cartaginese. 

Divisioni  in  Sairapie  o  Governi.  —  Tutti  i  paesi  compresi  in  questi  vasti 
limiti,  altri  completamente  sottomessi,  ed  altri  costituenti  stati  autonomi  e  sola- 
mente tributari,  erano  stati  divisi  da  Dario  figlio  d*Istaspe  in  XX  satrapie  o 
governi. 

L  La  prima  satrapia  comprendeva  le  colonie  greche  Jonie  ed  Eolie,  il  pic- 
col  regno  di  Caria,  la  Licia,  il  paese  de*Mili  (popoli  primitivi  della  Licia  re- 
spinti nei  monti  situati  nella  parte  settentrionale  di  questa  stessa  contrada)  e  la 
Pamfilia. 

IL  II  paese  dei  Misi  o  Gran  Misia,  la  Lidia,  ed  i  cantoni  dei  Lasonii,  dei 
Cabalii  e  degl^Igenni,  situati  da  ponente  a  levante  nella  Frigia  meridionale,  sui 
confini  della  Miliade,  della  Pamfilia  e  della  Cilicia. 

IH.  Il  paese  degli  Ellespontini  o  Piccola  Misia;  quello  de* Traci  d^Asia,  colla 
città  di  Dascilio,  sur  un  affluente  del  Rhindaco,  a  breve  distanza  del  mare;  quello 
de*  Mariandini  e  dei  Paflagoni ,  quello  de*  Leuco-Siri,  che  comprendeva  la  Cappa- 
docia  propriamente  detta,  colla  città  di  Dana  o  Tiana  sul  fiume  Saro,  e  la  Cappe- 
docia  Pontica  o  il  Ponto  in  questa  epoca  già  costituito  in  reame;  finalmente,  il  paese 

(*)  Ptr  CMmpia,  sotto  il  rt  Dario  fiflio  d*Istatpe,  tra  fli  aani  Sa2-4S5  aranti  Ttra  Tolgare. 
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dei  Frigi,  del  quale  le  priDcipali  città  erano:  Iconio,  a  scilocco,  in  mezio  ad  nn*am- 
pia  e  ben  irrigata  pianura,  Tiriea,  a  maestrale  della  precedente,  Gaistro-pedxon,  a 
borea  di  Tirìea,  Pelta,  sul  torrente  CI  udrò,  affluente  del  Meandro,  Gelene,  sol  Mar- 
sia,  altro  piccolo  tributario  del  Meandro,  Colosso,  a  breve  distanta  dalla  sponda 
sinistra  del  Meandro ,  Carara,  a  libeccio,  sul  Meandro. 

-'  IV.  La  Ciiicia,  colla  città  di  Selinonte,  sor  un  promontorio  che  sporge  nel  Me- 
diterraneo, d*Isso,  in  fondo  del  golfo  omonimo  ;  questa  satrapia  comprendeva  una 
porzione  della  Sìria  settentrionale  fino  un  poco  al  di  là  della  foce  deirOronte, 
colle  città  di  Miriandro  e  di  Posi  pio  sul  lito,  Tuna  al  nord  è  l*altra  al  sud  della 
foce  del  fiume  suddetto. 

y.  Il  restante  della  Siria,  fino  ai  confini  delPEgilto,  vale  a  dire  la  Mesopo- 
tamia  o  Siria  fluviale,  la  Siria  propriamente  detta,  la  Fenicia,  la  Palestina ,  ed 
i  regni  deir  isola  di  Cipro;  città:  Thapsaco,  solla  riva  destra  delP  Eufrate  ;  Bam- 
biee  o  Gerapoli,  a  ponente  ed  a  breve  distanza  dalla  confluenza  del  Daradace  e  dd- 
1* Eufrate;  Zeugma,  al  nord,  sulP Eufrate. 

TI.  L* Egitto ,  la  contrada  dei  Libi  vicini  all'Egitto,  e  i  paesi  di  Qrene  e  di 
Sarei.  Città  :  Memfi ,  Tebe ,  Cirene  ^  ec. 

TU.  I  cantoni  dei  Sattagidi,  dei  Gandarici,  dei  Dadici  e  degli  Apariti',  po- 
poli poco  noti ,  dal  comune  dei  geografi  indicati  a  scilocco  della  Battriana  sulle 
due  sponde  delPIndo  superiore. 

Tllf*  La  Susiana;  città:  Sosa  ampliata  e  munita  di  mura  da  Dario,  eduna 
delle  metropoli  dell'impero,  Ardericca,  a  scilocco,  sulla  sponda  sinistra  del  fianw 
Euleo. 

IX.  La  Babilonide  e  l'Assiria;  città:  Babilonia,  una  delle  metropoli  dell'im- 
pero; À.nipè  o  Ampi,  vicina  al  golfo  Persico  ed  alla  foce  del  fiume  Tigri. 

X.  La  Media,  con  Ecba tana,  una  delle  metropoli  dell'impero;  comprendeva  i 
cantoni  degli  Orlbocoribanti,  verso  scilocco,  e  dei  Paricani  o  Paretaceni,  a  grecale 
dei  precedenti. 

XI.  I  paesi  dei  Caspi,  dei  Pausici,  dei  Pantimati  e  dei  Danti,  che  costitui- 
scono le  contrade  poste  intorno  al  mar  Caspio  dalla  parte  d'austro^  dalla  foce 
del  fiume  Ciro  a  ponente  a  quella  del  fiume  Ocbo  a  levante. 

XI f.  La  Battriana  ed  il  paese  degli  Eglei,  popolo  incognito,  che  forse  abitava 
sui  confini  borea-orientali  della  Media. 

XIII.  Il  reame  d'Armeni),  e  i  cantoni  dei  popoli  ad  esso  circonvicini  fino  al 
Ponto  Eussino,  non  che,  probabilmente,  una  parte  della  contrada  degl'Iberi  tri- 
butari, e  la  Pactica,  che  i  geografi  si  sono  sforzati  inutilmente  di  porre  vicino  al- 
l' Armenia,  quantunque  non  esista  che  una  sola  contrada  di  questo  nome  situata 
solle  due  rive  dell'Indo  superiore ,  colla  città  di  Caspatira  sul  fiume. 

XIT.  I  paesi  degli  Uziei  e  dei  Mici,  situati  sui  confini  della  Susiana  e  della 
Perside  ;  le  isole  del  mare  Eritreo,  probabilmente  Organa  ed  Oaracta,  alla  imboe- 
catura  del  golfo  Persico;  il  paese  dei  Sagartieni,  a  levante  della  Persia  e  della 
Media;,  quelli  dei  Thomaneani  e  dei  Sarangeani,  a  grecale  dei  precedenti. 

XT.  Il  paese  dei  Saci  e  dei  Casii,  tribù  Massagete,  all'estremità  borea-orien- 
tale dell'impero,  fra  le  sorgenti  del  Giassarte  e  dell'Osso,  sul  declive  orientale 
del  monte  Imao. 


5tM  L-asi-OMB  xe«  .... 

XTI.  Il  paese  dei  Parti ,  che  abitavano  dalle  frontiere  della  Media  a  grecale 
jafino  al  fiume  Oclio}  ipiello  degli  Arii  9  a  levante  »  colla  città  di  Ària  o  Arta» 
.coana;  quello  de*GorasnBÌ,  «alle  due  rive  dell*  Omo  inferiore,  colla  città  di  Mara* 
.43anda  tal  fiame  Politimeto. 

XTII.  I  paesi  degli  Etiopi  asiatici  e  dei  Paricani,  intorno  alla  posizione  dot 
^qnali  i  geografi  sono  pochissimo  concordi  j  altri  li  pongono  presso  la  Colchide  e 
Plberia»  altri  a  ponente  dell'India  nelle  contrade  bagnate  d^U* Eritreo  ;  nelqnal 
sentimento,  che  ne  sembra  il  m^lio  probabile,  comprenderebbero  tutta  la  Gara- 
.mania  e  la  Gedrosia* 

XYIII.  I  cantoni  dei  Maziani ,  nella  parte  borea  occidentale  della  Media,  a  sci** 
loooo  del  lago  Maatan^  p  Spanta;  d^  papiri',  a  ifiaestrale,  sulle  ri?e  dell'Alasse; 
degli  Alarodi,  a  greco,  sulle  dne  sponde  dell' Arasse  e  4el  Ciro  inferiore,  nel** 
i'AJbania  meridionale.  Qttà:  Gasa  o  Gansaea, afilla  estremità  di  nn  bel  piano  e 
fertilissimo,  sulle  rive  di  un  torrente  che  pone  la  foce  nel  lago  Mastiano;  Tbebar* 
mai,  a  libeccio  ed  a  brevissima  distapsa  dalla  prepeden|e,  sor  un  ftomioello  chp 
sbocca  nel  lago  medesimo. 

XIX.  I  paesi  dei  Tibareni ,  dei  Mosineci,  dei  Macroni,  dei  Moschi  e  deiMa- 
jei,  posti  suil' Bussino  nella  Qappadocia  pontica,  nella  Gplehìde  e  n^la  Iberia 
meeideatale,  dalla  foce  del  Termodonte  fino  alla  corrente  dei  Fasi  ed  alla  falda 
del  monte  Caucaso. 

XX.  Il  paese  degl'Indiani,  che  comprendea  la  estrepia  parte  borea-ooeiden- 
>lale  dell'India,  solle  due  rive  dell'Indo  e  dei  suoi  numerosi  afiloenti. 

La  Persia  propriamente  detta ^  la  quale,  non  pagando  imposizione  di  sorta 
.AOD  era  compresa  in  elcuaa  satrapia,  aqdara  superba  di  dne  città  principali,  Per- 
sepoli  e  Paaarg^da^  cuna  della  monarchia,  residenza  gradita  de' re,  e  luqgo  di 
-loro  sepoltura.. 


VI- 


SCmZZO  DI  UNA  MAPPA  MPPBESENTANTE  L^Etf^ 
PERO  DEI  MACEDONI  ATJ.A  MÒRTE  DI  AUESSAN- 
DRO  MAGNO  {ANNI  3a4  Jf^.  VERA  VOLGARE) 
CONQUISTATORE  E  FONDATORE  DI  ESSO. 


Confini.  —  Il  vasto  impero  fondato  in  Asia  dalle  conquiste  di  Alessandro  it 
Grande^  era  confinato: — al  nord  dal  Giassarte  superiore  e  dall*Ocho  (fiumi  che  se^ 
paraTanlo  dai  Massageti,  dai  Chorasmi  e  dai  Dahi  indipendenti);  dai  liti  au- 
strali del  mar  Caspio  o  Ircano;  dal  corso  del  Ciro  inferiore,  e  delPArasae  ;  dfti  monti 
Pariadri  e  dal  ramo  meridionale  del  fiume  Hali,  che  separavalo  dall'Albania,  dai 
regni  deli*  Armenia  settentrionale  e  del  Ponto,  e  da  quello  della  Cappadocia,  onde 
la  sola  parte  occidentale  e  meridionale  era  stata  dai  Macedoni  conquistata  ;  dal 
Ponto  Eossino^  dal  reame  di  Bttinia;  dal  mare  di  Marmora  o  Propontide;'  dal  Da- 
ittbió.  —  AlPovest  dai  mari  Adriatieo,  Jonio  e  Mediterraneo,  e  dai  deserti  della 
Libia.  —  Al  sud  dall'lEliopia ,  dal  golfo  Arabico^  dal  mare  Eritreo.  — «  All'est,  dal 
eorso  inferiore delllado,  dal  fiume  Ifasi,  e  dalle  giogaie  dei  monti  Emodo  e  Imao* 
Governi  e  Contrade. -^ 'Ecco  un*  idea  della  divisione  goyernativa  di  questo 
vasto  impero,  fatta  dal  conqnistatore  stesso. 

I.  La  Macedonia,  la  Grecia,  la  lUiria,  la  Tracia  e  le  isole  delllEgeo. 

II.  La  Frigia  dell'Ellesponto  o  Piccola  Frigia,  con  la  Misia  e  TEoIide:  que- 
sta provincia  possedeva  la  piccola  città  d*Ilione,  edificata  per  ordine  dello  stesso 
conquistatore  nelle  vicinanze  deirantica  Troia. 

in.  La  Lidia  colla  Jonia. 

lY.  La  Caria,  soggetta  a  sovrani  nazionali,  onde  la  metropoli,  dopo  la  di- 
struzione di  Alicarnasso,  fu  Alinda;  e  la  Doride. 

T.'La  Paflagonta,  la  Frìgia  Magna  o  Frigia  propriamente,  detta,  la  .Pisidia, 
risauria  e  la  Licaonia,  colle  città  di  A'ncira,  posta  in  gradevol  sito  su  colline 
irrigete  da  un  a£9oente  del  Sangario,  d^Isaiiria,  specchianlesi  neironda  di. lim- 
pida lagunetta ,  e  di'  Laranda. 

Tt.  Là  Licia  e  la  Pamfitia. 

YIL  La  Cappadocia  occidentale  e  meridionale. 


8&t6  LISÌONB     te. 

Vni.  La  GUcii. 

£K.  La  Siria,  che  eomprendeya  la  Siria  de* fiumi  oMefopoUmia,  la  Gelesirìa 
o  Siria  Montana  ,  la  Fenicia ,  la  Palestina.  Città  :  Singara  ,  sai  fiama  Ermo,  af-» 
fluente  del  Chabora;  Nisibe,  sul  medesimo  fiume,  in  pianura  estesa  e  fertile; 
Resaina,  presso  la  fonte  del  Chabora;  Charre,  Tantica  Uarron,  ed  Edessa,  Tan- 
tica  Ur;  Kiceforio,  per  comandamento  di  Alessandro  edificata  sulla  sponda  sini- 
stra deir Eufrate;  Alessandria  (  Alessandretta ),  fondata  dalPeroe  macedone  sulla 
costa  orientale  del  golfo  d^Isso;  Ma ratho,  vicina  al  lito;  A ntarado  sulla  costa  riaa» 
petto  air  isoletta  e  città  di  Arado;  Mariamme,  nell'interno;  Biblo,  sul  mare;  Bo- 
rito, in  una  pianura  presso  il  mare ,  alla  foce  del  torrente  Lieo. 

X.  L'Armenia  Meridionale. 

XI.  La  Babilonia  con  T  Assiria.  Gttà:  Alessandria,  fondata  da  Alessandro  alla 
punta  settentrionale  del  lago  Pallacopa,  formato  da  un  ramo  dell'Eufrate  a  breve 
distansa  dal  luogo  di  sepoltura  de* monarchi  assiri;  Is,  sulla  riva  destra  dell* Eu- 
frate ;  Cunassa ,  in  loco  incerto  ma  poco  distante  da  Is  ;  Sitace,  presso  la  riva  de- 
stra del  Tigri  ;  Opi ,  a  breve  distansa  da  Sitace,  sulla  opposta  riva  del  Tigri,  nel 
punto  ove  in  esso  confluisce  il  Fisco  o  Tornadolo  ;  Corsote,  al  confluente  del  Sao- 
cora  o  Mesca  e  dell* Eufrate;  Cene,  sulla  destra  del  Tigri;  Corcare,  sur  una  rupe, 
appiè  delia  quale  Msorre  un  fiumicello  che  si  getta  nel  Capro  affluente  del  Tigri 
(poco  distanti  sono  le  sorgenti  di  bitume  di  Memni);  ArbeU,  in  fertile  pianura; 
Gaugamela. 

XII.  La  Susiana ,  onde  le  parti  boreali  e  orientali  erano  abitate  dai  Cossei  e 
dagli  Usi. 

Xni.  La  Persia,  sul  cui  littorale  ponno  ciUrsi:  Ha,  vicino  airisoletU  Cai- 
candro;  Jerati  e  Taoce. 

XIV.  La  Media.  Città:  Concobar,  a  libeccio  di  Ecbatana,  sur  una  collina  so- 
prastante ad  amena  valle,  irrigata  da  un  fiumicello  tributario  del  Gindes  (al  sud 
di  Ck>ncobar,  verso  i  confini  della  Susiana,  sono  i  piani  detti  dagli  antichi  Niseni); 
Tabe  ;  Choana ,  sur  un  fiumicello  (  a  grecalo  di  Choana  sono  le  famose  gole  dette 
Pile  (  porle  )  Caspie  ). 

XV.  Il  paese  dei  Tapiri  e  dei  Mardi,  sui  liti  australi  del  mar  Caspio. 
XVL  La  Paretacena,  a  scilocco  della  Media',  sulle  frontiere  boreali  della  Persia. 
XVII.  L*  Ircania  e  la  Partia  o  Parlhiena,  a  grecale  della  Media.  Città  :  Zadra- 

carta;  Thara  (presso  la  Pile  Caspie);  Ecatompile- 

XVin.  La  Battriana  e  la  Margiana,  a  greco.  Città:  Drapsaka;  Cariata,  a  gre- 
cale  di  Battra,  in  posizione  incerta ,  distrutta  da  Alessandro;  Alcssandria-Ossiana, 
al  confluente  dell* Osso  e  dell* Icaro;  Aorno;  Alessandria  di  Margiana,  a  breve 
distansa  dalla  riva  destra  del  Margo  o  Epardo. 

XIX.  La  Sogdiana,  a  borea.  Città:  Ossiana,  sulla  ripa  destra. dell* 0«so;  la 
città  dei  Branchidi,  originari  di  Mileto,  a  breve  distansa  a  maestrale;  la  rocca 
Sogdiana  o  Ossiana,  a  greco,  sur  un  affluente  dell'Osso;  Nauloco,  a  maestro,  sur 
un  fiumicello  che  si  perde  nelle  sabbie;  la  rocca  Choriana,  38  leghe  a  maestro 
di  Maracanda;  C^abe  e  Gaza,  il  sito  della  quale  è  incerto:  Alessandria  o  Alessa n- 
drescala, sulla  sponda  sinistra  del  Giassarte. —  ( Presso  a  questa  città,  che  segna. 
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c^me  indica  il  suo  none,  il  termine  della  marcia  delPeroe  macedoue  dalla 
parte  del  settentrione,  erano,  oltre  il  fiume^ predetto ,  gli  altari  di  Àlestaodro- 
aeeanto  a  «piellt  di  Baceo,  d^Ercole,  di  Semiramide  e  di  Ciro. 

XX.  L*Aria  e  la  Drangiana,  a  scilooco  della  Partia.  Città:  Sosia,  sai  con- 
6ni,  a  maeitrale^  Alessandria^  sol  fiume  Ario^  Profthasia,  vicino  alla  sponda  destra 
delPEtimandro;  Fra  o  Parrà,  a  borea,  salta  riva  destra  del  Famacoli,  che  sbocca 
nel  lago  Aruno^  Ariaspe,  a  scilocco,  sulla  sponda  sinistra  delPEtimandro. 

XXI.  La  Gàrmanià,  a  libeccio.  Gittàr  Garmana,  appiè  di  oaa  rupe,  che  sorge 
•n  meno  a  vasta  pianura,  sor  un  fiume  paludoso,  e  Salmonle^  Harmoaia,  Sido- 
4òna  e  Badi,  erano  snlla  marina*. 

XXII.  La  Gedrosia  e  PArachosia,  a  levanle  deMa  Carmania  e  della  Di*an« 
giana.  Città  delPintemo:  Pura,  sul  confine  occidentale;  Chodda,  solfa  riva  siui-^ 
stradai  Nabro;  Araehoto,  sui  coafini  delPArachesia ,  e  della  quale  attribaiscesene 
la  fondaaione  a  Semiramide;  Alessandria,  sul  fiume  Aracboto  tributario  delPE- 
Umandro.  Sulle  marine  poi  erano:  Calarne,  Cisa,  Hsola  Carnina,  il  capo  Mo« 
sarna,  il  porto  Cofa,  il  promontorio  Begia,  eppoi  Ciisay.TÌBa  e  Troese. 

XXIIL  II  paese  degli  Oriti,  a  scilocco,  colla  città  di  Rhambacia  o  Ora,  sur 
mka  rupe  elevata,  b^ignata  alla  base  dal  fiume  Tornerò,  e  di  Cocala,  sul  mare». 

XXIY.  I  Paropamisadi,  e  tutte  le  contrade  iofino  alle  sponde  del  Gofeno  e 
alle  falde  del  Gdooaso  Indiano,  Città:  Abfsto,  snlla  riva  destra  delPEtimandro^ 
Ortospana  o  Garura,.sur  un  alBoente  del  fiume  suddetto;  Alessandria  del  Cau* 
«aso,.in  una  pianura  e  presso  la  riva  sinistra  delPEtimandro;  Nicea,  a  grecale^ 
sui  confini  dei  Paropamisadi.. 

XXY.  L^India  vicina  ai  Paropamisadi,  che  comprendeva  tutto  il  paese  chioso^ 
Ira  rindo,  il  Cofano ,  i  Paropamisadi  e  T Arachosia. 

XXTI.  L' India  superiore,  cioè  il  paese  situato  tra  il  Cofano,  il  Caucaso  In« 
diano  ed^  il  Gureo,  afB&ente  del  Gdfeno;-il  qual  paese  comprendeva  i  cantoni  dei 
Thireani,  degli  Arasacchi  e  degli  Aspi^  con  città  e  fortezze  di  cui  non  è  pos* 
sibile  fissare  con  precisione  il  sito;  le  principali  erano  queste:.  Aodraca^.  Arigea 
e  Nisa;qnesl*  ulti  ma,  verso  il.  confine  meridionale,,  era  stata  secondo  la  tradi-- 
sione  fabbricata  da  Bacco.. 

XXTn.  Il  paese  degli  Assaceni,   a   levante,   fra  i  fiumi  Gureo,  e  Indo  ed  ii 
fianchi  del  Caucaso  Indiana  Città:. Ora  e  Baaira,  a  borea,  tra^ monti;  Massaga, 
ad  austro,  snlla  sponda  sinistra  del  Gofeno;  Aorno^  a  maestrale,  sur  una   rupe 
accessibile  da  un  sol  punto;  Pencela  ed  Embolima,   a  libeccio,  ui  loco  incerto. 

XXYIII.  Il  reame  d^Abissaro,  fra   i  fiumi  Indo  e  Idaspe,  e  le  pendici  del. 
monte  Emodo:  avea  per  capitale  Caspira,  sull^Idaspe  soperiore. 

XXIX.  Il  reame  di  Tassila,  fra  Tlndo  e  Tldaspe:  la  città  più  popolosa  ed 
importante  di  questo  stato  era  Tassalia ,  posta  sur  un  fiumicello  tributario  del- 
rindo. 

XXX.  L^India,  tra  Pldaspe  e  Plfasi,  obbediente  alle  leggi  del  re  Poro,  la> 
quale  abbracciava,  oltre  gli  stati  ereditari  di  questo  principe,  anche  il  regno  di 
«n  altro  Poro,  e  il  paese  dei  Glaust.  Città  :  Labore ,  sulla  riva  sinistra   dell'I-^ 
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draete;  Nieea  e  Bactfalia,  fondate  da  Alessandro,  la  prima  salla  sinistra  dettai- 
daspe,  e  la  seconda  da  qnella  poco  distante  a  sciloceo. 

XXXI.  I  paesi  dei  Catheì ,  dei  Malli,  degli  Ossidraei  i  qnali  distendeTansi  ad 
ostro  fino  alla  confluenza  delPIndo  e  dell'Accesine.  Luoghi  principali:  Sangala, 
presso  una  lagonetta  tra  i  fiumi  Idraspe  e  Ifasi,  sulla  rira  destra  del  quale  erana 
le  are  o  altari  d'Alessandro^  la  fortezza  ore  eninsi  rifuggiti  i  Malli  e  altri  popoli, 
situata  nell'angolo  formato  dall' Accesine  e  dall' idrante  j  la  città  dei  Bramani  , 
presso  la  sinistra  dell'Idrante^  il  campo  d'AMsandro,  al  confluente  dell'Accesine 
e  dell'Idrate;,  la  capitale  dei  Malli,  distante  due  leghe  dalla  sinistra  dell'Accesine) 
la  capitale  degli  Ossidraei,  sotto  al  confluente  dell'Accesine  a  dell'Ifasi;  Alessan^ 
dria,  alla  foce  dell'Accesine  nell'Inda 

XXXII.  L'India  Marittima,  cioè  tutto  il  resto  della  contrada  dittendentest 
solle  due  rive  dell'Indo  infino  al  mare.  Comprendeva  il  paese  dei  Sogdi,  i  regni 
di  Musicano,  di  Ossicene,  di  Sambo,  e  il  paese  dei  Pattalei.  Gittài  la  capitale  dei 
Sogdi,  situata  sulla  riya  sinistra  dell'Indo,  a  breve  distanaa  dalla  quale,  sulla 
riva  opposta,  Alessandro  fece  edificare  una  nuova  città;  la  capitale  di  Musicano, 
sulla  riva  sinistra  dell* Indo,  distante  una  piccola  lega  dalla  preoedente,  a  libec- 
cio, presso  la  quale  Alessandro  fece  edificare  una  fortezza  sul  fiume;  la  capitale 
di  Ossìcano^  a  libeccio,  sopra  un  ramo  dell'Indo;.  Sindomana,  capitale  di  Sambo, 
posta  in  alto,  presso  il  medesimo  ramo  dell'Indo;  Pattala,  a  sciloceo,  presso  il 
luogo  ove  l'Indo  dividesi  in  due  grandi  rami;  Xilenopoli,  costrutta  da  Alessan« 
dro  alla  foce  del  ramo  orientale  dell'Indo. — Sulla  costa  erano  da  notare;  l' isoletta 
sabbiosa  di  Crocala,  il  Capo  Irò  e  il  porto  Alessandro*. 

NOTA 

La  Macedonia  fu  come  è  noto  il  paese  dominante  di  questo  vasto  impero;  fu 
la  contrada  donde  uscirono  e  Alessandro,  e  la  maggior  parte  de' suoi  capitani:  però 
merita  che  di  essa  si  faccia  più  particolare  menzione.  Dopo  a4  <^Kini  dì  nn  regno 
utilmente  impiegato  per  la  grandezza  della  Macedonia,  Filippo  II,  re,  padre  di 
Alessandro  Magno,  ch'era  asceso  al  trono  in  mezzo  agli  imbarazzi  della  guerra 
civile  e  della  guerra  straniera,  e  che  avea  trovato  il  reame  smembrato  a  setten- 
trione, a  levante  t:d  a  ponente,  lo  trasmise  al  figliuolo  suo  quieto,  florido  e  per 
importanti  conquiste  ampliato.  I  limili  di  questo  regno,  erano:  ad  austro  i  monti 
Cambuni  ed  Olimpo,  che  divideanlo  dalla  Tessalia  ,  contrada  Ellenica,  ed  a  sciloceo 
il  mare  Egeo;  ma  a  borea  erano  stati  spinti  fino  ai  monti  Scardo,  OrbeloedEmo 
(che  separavano  la  Macedonia  dalla  Mesia  oggi  Servia  e  Bulgaria),  a  ponente  fino 
ai  monti  Condavi  o  Canaloviei  (che  la  separavano  dall' Ulirìo  meridionale  oggi 
Albania),  e  a  levante  fino  alla  corrente  del  Nesta,  fiume  di  Tracia.  Inoltre,  da 
questa  parte  la  Macedonia  possedeva  i  littorali  europei  del  mare  Egeo  (Arcipe^ 
lago  Settentrionale),  dell'Ellesponto  (Stretto  de' Dardanelli ),  della  Propontlde 
(Mar  di  Marmare),  e  parte  eziandio  di  quelli  dell' Eussino  (Mar  Nero).  •—  Or,  ecco 
le  Provincie,  cantoni  e  principali  città  comprese  e  soggette  al  reame  di  Macedonia 
sotto  Alessandro  Magno  i  *-  i.  La  Migdoniay^  levante,  suddivisala  ditersi  cea-* 
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toYìì,  cioè:  rAmfassitide,  ad  ostro,  colla  città  di  Therma  (poi  Tessalonica  ed 
oggi  SìiIodìcco  }- sai  golfo  Thermaico,  capitale  di  tutta  la  Migdonia;  la  Migdonia 
propria,  a  maestrale  della  precedeate,  Colla  città  di  Dobera^  la  Bisaltia,  a  greco 
dell^Àmfussitide,  e  la  Sintica  a  borea  della  Basaltica,  ambedue  sulla  riva  destra 
dello  Strimone;  la  Grestonia,  a  ponente  della  Sintica,  colla  città  di  Grcstona  sur 
un  fiume  tributario  dello  Stimone.  • —  3.  La  Emathia  o  Macedonia  propria^  a 
ponente  della  Migdonia,  comprendeva,    ad    austro^  la  Bottiea,  colle    città  di 
Ege,  antica  Edessa,  e  di  Peli»  (metropoli  di  tutto  il   reame,  sotto  Filippo  ed 
Alessandro).  —  3»  La  Sordea^  a  ponente  della  Ematbia,  colla  città  di   Eordea. 
— •  4*  La  Lincestidcy  a  maestrale,^  colla  città  di  Eraclea  di  Linceste.  -^^S.  La  Ore- 
flide^  a  libeccio,  colle  città  di  Geletro  e  di  Argo  Oresticow  —  6.  La  Stimfalia^ 
ad  ostro.  —  7.  La  Elimea  o  Elimiotide^  a  levante,  colla  città  di  Elimia,   sul 
fiume  Aliacmone.  —  8«  La  Pieria ,  a  levante^  lunghesso  la  costa  occidentale  del 
golfo  Tbermaico,  colle  città  di  Dium^  Pidna  e  Methone.  -*  9.  La  Caldàica^  pe- 
nisola chiusa  tra  i  golfi   Thermaico  e  Strimonico  (oggi  detti   di   Salonicco  e  di 
Contessa)^  e  terminata  a  meazodì  da  altre  tre  penisole  più  piccole,  cioè:  l'Ac- 
tea,  o  penisola  del  monte  Atho  (monte  Santo)  ad  oriente;  la  Pallena  (penisola  di 
Gassandra)  ad  occidente;  la  Sithonia  (penisola  Toronica)  nel  me kxo.  Il  resto  della 
Galcidica  si  divideva,  in  Grossea  a  ponente,  ed  in  Galcidica  propria  a  levante. — 
Le  città  della   Galcidica  aveano   formata    una    confederazione  potente,  alla    te- 
sta della  quale  s^era  posta  Olinto.  Le  più  notevoli  delle  altre  città  erano}  nel- 
PActea^  Gleone,  sul  golfo  Singitico;  nella  Si thonica !  Torone,  all^ ingresso  del  golfo 
del  suo  nome  (oggi  di  Monte  Santo),  Galepso,  a  maestrale,  e  Slogo,   a   borea, 
sul  golfo  a  cui  dette  il  nome  (oggi  di  Contessa  )\  nella  Pallena:  Scione  ad  ostro. 
Mende  a  maestrale,  e  Potidea  più  lontana  pure  a  maestrale,  tutte  e  tre  sujla  costa 
orientale  del  golfo  Thermaico,  e  Olinto,  alP  ingresso  della  Pallena,  in  fondo  del 
golfo  Toronaico;  nella  Grossea:   Enia  o  Enea,   sulla  costa  borea,  orientale  del 
golfo  Thermaico,  e  Meci berne,  sul  golfo  Toronaico;  nella  Galcidica  propria:  Gal- 
cide,  sur  un  finmicello  che  sbocca  nel  golfo  Toronaico,  a  greco  di  Olinto,  Acanto, 
a  levante  sul  golfo  Strimonico,  Stagira  (patria  d* Aristotile),  a  maestrale,  presso 
il  medesimo  golfo,  e  Filippi.* — A  tutte  queste   contrade  bisogna  aggiugnere:  le 
isole  di  Thasos,  d*Imbro  e  di  Lemno;  il  Ghersoneso  Thracio,  ed  i  paesi  dei  Bessi, 
dei  Bistoni  «  dei  Ciconi,  tributari  ma  non  soggetti  al  trono  Macedone. 
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ROMANO 


NELLE  TRE  EPOCHE  PRINCIPALI  DELLA 
VITA,  aOÈ  REGNANTE  AUGUSTO,  SC 
ADRIANO  E  SOTTO  COSTANTINa 


I.  REGNANTE  AUGUSTO. 


\jonfinL  Alla  morte  dì  Aoguito  Timpero  romaìio,  che  ti  estendeva  neIl*£arop»y 
nelPAsia  e  neli* Africa,  avea  per  confini:  a  borea  il  mare  Germanico, ìi  cor»od^ 
Reno  e  del  Danubio,  e  il  Ponto  Bussino  o  mar  Nero;  ad  aoslro  il  Deserto  di  Saahra 
e  di  Siria,  1* Etiopia  e  l'Arabia  Deserta;  a  lerante  11  corso  dell* Eufrate  e  del* 
l'Apsaro  che  separaranlo  dall'Armenia,  dalla  Iberia  e  dalla  <]olchide,  goremate 
da  principi  nazionali  sai  quali  i  Romani  esercitavano  alcana  ìnfloenxa  profeta 
trice,  ed  il  seno  Arabico  o  mar  Rosso-)  a  ponente  T Oceano  Atlantico.  —  Il  gran 
haciao  del  Mediterraneo-,  o  mare  Interno,  era  in  questa  gnisa  tatto  circondato 
dalle  terre  dell^impero,  fuorché  a  settentrione  del  Ponto  Bussino. 

Augusto  divise  l*  Impero  in  36  provincia  o  diocesi:  Tltalia  ,   centro  del  dò- 
minto  romano,  è  fuori  di  questo  numeio» 

Le  diocesi  erano  distribuite  tra  il  senato  ed  il  popolo  da  una  parte  e  PIoh 
peratore  dalPaltra:  17  erano  le  diocesi  d'Europa,  delle  quali    8  appartenevano 
al  senato:  i  Sicilia,  a    Sardegna   e   Corsica,  3  Gallia   Narbonese^  4  Betica,  5 
porzione  delPllIirio  e  delPBpiro,  6   Macedonia,  7    Acaia  (cioè  la  Grecia)  con 
parte  dell'Epiro,  e  8  Greta,  isola,  con  la  Cirenaica  in  Africa;  9  erano  deK'Impera* 
tore,  cioè:  i  Lusitania,  a  Celtiberia  Tarracooese,  3  Grallia  Aquìtanica,  4  Gallia 
Celtica,  5  Gallia  Belgica  e  Germania,  6  Rezia,  Tindelicia  e  borico,  7  Pannonia, 
8  Dalmazia  e  parte  dell'  Illiria-,    9  Mesia  e  Dardania.  —  L' Asia  contava  5  dio- 
cesi, delle  quali  a  erano  senatoriali,  cioè:  i  Asia  Proconsolare  o  antico  regno  di 
Pergamo,  e  a  Bitinia,  Paflagonia  e  Ponto;  e  3  erano  imperiali,  cioè:  i  Galszia, 
Pamfilia  e  Pisidia,  a  Cilicia,  Isaurìa,  Licaonia  e  Cipro,  isola,  e  3  Siria  e  Fenicia, 
con  la  Samaria,  la  Giudea  e  l'Idumea^  cioè  la  parte  del  regno  di  Brode  da  Au- 


fDBA  Ì>1   m  >I(QGD10  AtUMTS  Hi  GIOORiKFIA   ANTICA      !26l 

gasto  eedaU  d1  suo  primogeniia  Archelao,  poi  da  Aognsto  medesiaui,  uo  anno 
avanti  la  «uà  morte  detroaiaaato.  Erano  in  Asia  anéhe  aknni  paesi  ind^speadenti 
ma  proietti  dairimperatore,  che  citeremo  in  ugoita  —  L*  Africa  Romana  fa  dK- 
^isa  in  3  provincie,  delle  qoali,  3,  Nomidia  ed  Africa,  appartencTano  ak  senato, 
ed  I,  l'Egitto,  spetlara  alp Imperatore:  ed  eaiandio  in  AMca  v'era  uno  stato  che 
dipendeva  dal  Romano  Impero. 

TOPOG&JFIJ  DELLE  DIOCESI.  —  i.  SIQLU,  a.  SARDEGNA  E 
^CORSICA*  (Per  la  topografia  di  queste  tre  isole,  vedi  io  schi%*o  delia  Mappa 
-deiPIiaiia  Antica,  inserito  di  sopra). 

5.  GALXJA  NARRONfiSE  (  era  Tanlioa  Provinoia^  Provensa  ).  I  Romani  *vi 
fondarono  le  seguenti  ehtà^  Aqnae  Sextiae  (Aiz),  la  qnale,  dichiarata  colonia  ro- 
mana sotto  la  protesione  di  Giulio  Cesare,  prese  il  nome  di  Colonia  J«lia;  A{fla 
Julia  (Apt);  e  Fomm  Julii  (  Frejos  ),  porto%  siloalo  dirimpetto  all' isolette  Sto» 
chadi,  reso  più  ampio  e  sicuro  da  Augusto,  che  gl*impose  il  noaae  di  Porlo  Augn» 
sto:  e  inviarono  colonie  a  Narbona  (  Nerbo  Martios  ),  a  Bckiera,  a  Ladnee  (Forum 
Neronis  ),  a  Nimes  (  Colonia  Accosta  >,  ad  Arles,  ad  Avignone,  a  Yalenka  e  a 
Tienna. 

4»  RETICA  (era  la  parte  meridionale  della  Spagna  )«  Comprendeva  i  territori 
del  Basturi,  dei  Tardali,  dei  Tardetani  e  dei  Tartesai.  Città:  Acci;  Italica,  ton- 
ata da  Scipione  Africano  a  grecale  di  Hispali,  svila  riva  destra  del  €ame  Reti; 
Astigì,  o  Augusta  Firma,  ad  ostro  di  Cordoba,  aol  finme  Siagili;  Uiliai  a  greco  di 
Astigi;  Ategoa;  Asta'Regia,  sul  ramo  orientale  del  Beli;  Tiogeotefa  o  Julia  Tra- 
dueta,  sullo  stretto  di  Gades  o  delle  Colonne  d^  Ercole,  oggi  di  Gibilterra. 

-5.  liUSITANIA  (era  la  parte  occidentale  della  Spagna  ).  Comprendeva  i  ter- 
tìlori  dei  Yettoni ,  dei  Lusitani,  dei  Celtici  e  Cinethi.  Cittàì  Caesarubriga,  "a  ii^ 
beccio  di  Salméittica  o  Salamanca;  Norba  CJaeaarca,  sol  Tago;  Emerita  Angusta, 
%  Marida  \  solPAna;  l%x  Jula,  a  libeccio  di  Ebora;  Myrtilia,  soprannominata  Jn- 
lia,  snirAna;  Cetobriga,  sopra  on  porto  a  measogiorno  della  foce  del  Tago;  Sca- 
iabis,  sul  Tago,  a  greco  di  OK:»if>po  (Lisbona);  Takbriga, a  horea  diConimbriga 
(  Coimbra);  Lama,  a  greco  sul  fiume  Durio  o  Doro. 

6.  CELTIRERIA  O  TARRACONESfi  (comprendeva  tatti  i  territori  degli  al* 
tri  popoli  di  Spagna,  a  borea,  a  greco  ed  a  levante  ).  Città?  sulla  eosta  del  Me« 
diterraneo,  presso  i  Contestani,  Ilices,  in  fondo  al  Golfo  omonimo:  nel  sellen- 
t rione,  presso  i  Tasconi,  Ampelo  (Pamplooa),  sopra  un  tributario  delPEbro,  e  Crac* 
caris,  antica  Illurci,  abbellita  da  Gracco  da  cui  prese  il  nome;  presso  i  Cantabri , 
7aliobriga,  vicino  alle  sorgenti  delPEbro,  e  Concane,  a  maestrale,  sul  mare;  presso 
gli  Asturi,  Lacus  Astnrum ,  nelle  montagne,  vicino  mila  fonte  ddl*Aalnn,  Le- 
gio  Septima  Gemina  (Leon  ),  colonia  joilitare  formata  dai  veterani  della  TU  le- 
gione, e  Lancia^  a  grecale;  presso  i  Callaici  (  GaUtsia),  Loctis  Aognsti,  sol  Mi- 
nio, capoluogo  dei  Locensi,  e  Braoara  Angusta,  sol  Celado,  capoluogo  dei  Bra- 
carì  ;  presso  i  Pelendoni,  Augustobriga  (  Asterga  ) ,  a  levante  di  Nuraanzia:  nel 
centro,  presso  i  Celtiberì,  Valeria,  a  aeilocco  di  Ergavica;  e  presso  gli  Edetant, 
Caesar  Augusta  (Saragoua),  antica  Saldaba.^^I  Romani  suddividevano  la  Spiana 
in  circondarii  giudiciarii^  de*  quali  ecco  i  capiluoghi  o  conpentui:  nella  Betica, 
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Hispali,  GordaV/a,  e  Acci;  nella  Lusltania,  Emerita  Augusta,  Scalabi,  e  Pax  Ju^ 
Ila;  nella  Tarraconese,  Castulon,  Caesar-Augusta,  Astnrica  (soprannominala  Au- 
gusta che  dopo  Angusto  Vebbe  stabilita  una  colonia  ),  Lucus  Augusti,  PallauEia, 
Clunia,  Baccarà-Augusta,  Tarracon^  e  Nuova  Cartagine. 

7.  GALLI  A  AQUITANICA.  —  Augusto  comprese  sotto  questo  nome  tutta  la 
parte  deUa  Gallia  posta  tia  le  giogaie  dei  Pirenei  e  'delle  Geyenne,  la  corrente 
della  Loira  e  TOceano.  Città  antiche  con  nome  nuovo:  Yasates  (  Bazas  ),  antica 
Cossio;  Aosci  (  Auch  ) ,  o  Augusta  degli  Ausci ,  antica  Climberri;  Ruteni  (  Ro- 
dez),  antica  Segoduno;  Cadutci  (Cahors),  antica  DI vona;  Petrocorii  (Perìgueoz), 
antica  Yesunna;  Santones  (Saintes),  antica  Mediolaoo  de*  Santoni  i;  Pietà  vi  o  Pie* 
tones  (  Puitiers  ),  antica  Limonum  $  Caesaroduno,  antica  Tnrones  (Toun);  Bi« 
tariges  (  Bourges  ),  antica  Avarico;  Augustorito,  antica  Lemovioe;  Augustone- 
meto,  poi  Avemi,  antica  Nemossa;  Tellavi,  antica  Revessio;  Cabali,  antica  in* 
dento, —M  Città  di  nuova  fondazione:  Lugdunum  Convenarum,  o  Lione  dei  Con* 
veni,  presso  questo  popolo;  Aqnae  Angustae  Tarabellicae,  o  le  Acque  Tarabelli* 
che,  presso  i  Tarabeli;  Alba  Augusta^  tra  gli  Helvi. 

8.  GALLIA  CELTICA.  —  Abbracciava  tutti  i  territori  dei  popoli  situati  tra 
questi  fiumi  e  questi  monti:  la  Loira,  il  Rodano,  le  Alpi,  il  Reno,  i  Tosgi,  la 
Marna  a  la  Senna;  comprendeva  inoltre,  a  borea  di  questo  ultimo  fiume,  nella 
parte  inferiore  del  suo  eorso  ,  i  Yeliocassi  ed  i  Cateti.  Città  antiche  con  nome 
nuovo:  Aogostodono  (  Autun  )^  antica  Bibracte;  Nevirno  (  Nevers  ),  antica  No* 
vioduno  degli.  £dui;  Lingones  (  Langres  ),  antica  A  ndomatura;  Senones  (Sens),. 
antica  Agedinco; 'Augustobona,  antica  Tricasse;  Camutes  (Chartres),  antica  Au- 
tfico;  Parisii  (Parigi),  antica  Lutezia;  Meldl  (  Meaux  ),  antica  Giatino;  Ebu* 
rovices  (Evreux),  antica  Mediolano  degli  Eburovici;  Lexovii  (Lisieux),  an- 
tica Noviomago;  Bajocasses  (Bayeoz),  antica  Aregeno;  Abrìncatui  (  Avranchcs  ), 
antica  Ingene;  Diablintes,  antica  Neoduno;  Arvii,  antica  Yagorilo;  Cenomani  (le 
Mans]^  antica  Soindino;  Giolioroago,  antica  Andecavi;  Namnetes  (Nantes),  antica 
Condivinco;  Redones  (Rennes),  antica  Condate;  Yeneti,  antica  Dariorigo;  Osi^ 
smii,  antica  Yerganio.  —  Città  nuove:  Forum  Segusianorum ,  presso  i  Segusii; 
Augusta  Rauraoorum,  presso  i  Rauraci;  Augnstoduno,  tra  gli  lineili;  Dibio  o 
Divio  (  Digione  ),  tra  i  Lingoni. 

9.  GALLIA  BELGICA  E  GERMANIA.  —  Sotto  nome  di  Germania,.  Augusto 
intese  chiamare  le  sue  nuove  conquiste  del  Reno,  vale  a  dire  non  solo  il  paese 
compreso  tra  questo  fiume  e  i  monti  Yosgi^  ma  eziandio  i  cantoni  dei  popoli 
situati  a  tramontana  della  contrada  dei  Nervii,  dei  Yeromandui  e  di  Treveri.  Fra 
gli  antichi  popoli  di  questa  contrada^  gli  Eburoni  aveano  ceduto  il  porto  ai  Ton* 
gri:  oltredichè,  un  nuovo  popolo,  gli  Ubti,  v^era  stato  recentemente  chiamalo 
dalla  riva  destra  del  Reno.  —  Città  auliche  ma  con  nuovo  nome:  Medomatrici 
(Metz),  antica  Divoduro;  Augusta  Treveiorum,  antica  Treveri;  (]atalauni  (Oià- 
lons),  antica  Dnrocatalauno  ;  Remi  (Reims),  antica  Durocortoro;  Augusta  Snes- 
sionum,  antica  Suessiones;  Augusta  Yeromanduomm,  antica  Yeromandui;  CSae* 
saromagus,  antica  Bellovaci;  Ambiani  (Amiens),  antica  Samarobriva;  Atrebates 
(Arras),  antica  Nemetaco;  Tongres ,  antica  Atuatuéa.  —  Città  nuove:  Juliobona 
presso  i  Cateti,  e  la  città  degli  Ubii. 
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10.  REZIA ,-  TINDELIGIA  E  NORICO.  (  La  proviacia  composta  dì  queaU 
tré  contrade  era  naa  delle  nuove  conquista  di  Augusto).  —  La  Retia  era  il  paese 
montuoso  a  levante  della  contrada  degli  Elveaì  ^  dalla  quale  venia  separato  pella 
corrente  del  Reno  e  pel  giogo  delle  Alpi,  a  a  borea  della  Gallia  Cisalpina,  dalla 
quale  era  diviso  pelle  Alpi  Retiche*  Era  abitato  da  sette  popoli:  i  Breuni,  a 
grecale;  i  Brixenti,  ad  austro  dei  Breuni;  i  Genauni,  a  scilocco^  colla  città  di 
Tridentum  (Trento)  solPAthesis  (TAdige);  i  Lepontini,  a  libeccio;  i  Gamuni, 
a  borea  dei  Lepontini  (  e  con  questi  da  alcuni  confusi  ) ,  colla  città  di  Curia 
(  Coirà  )  sulla  destra  sponda  del  Beno;  i  Rnoanzi,  a  maestrale;  i  Cotnanai,  nel 
centro —  La  Yindelicia,  a  borea  della  Reaia,  traeva  il  nome  dai  due  fiumi  on» 
d*era  irrigata  il  Tindo  cioè  ed  il  Lieo,  e  distendevasi  fino  alla  sponda  diritta  del 
Danubio.  Occupavanla  sei  popoli:  i  Clautinazi,  sulle  due  sponde  delPEno  (Inn) 
sopra  alla  sua  confluenza  col  Danubio;  i  Licati ,  sulle  sponde  del  Lieo  ,  colla 
città  di  Damasia  sul  detto  fiume,  chiamata  Augusta  Tindelicorum  quando  Au- 
gusto vi  ebbe  fondata  una  colonia  ;  i  Yennoni ,  sol  Yindo  ;  gli  Estioni  ed  i  Bri* 
gansi ,  a  ponente ,  colla  città  di  Briganzia  sopra  il  lago  omonimo.  —  Il  Norico , 
a  levante  della  Rezift  e  della  Yindelicia,  separato  dalPItalia,  ad  austro,  pelle 
Alpi  Noriehe.  Trarersavalo  nella  sua  parte  meridionale  il  fiudie  Dravo  (  la  Drava), 
ed  era  abitato  dai  Norici  propri! ,  dai  Boii ,  cacciati  dalla  Germania ,  dai  Tau- 
rischi  e  dai  Carni ,  una  parte  dei  quali  varcate  le  Alpi,  a*  tempi  d*  Augusto,  a vea 
prese  le  stanze  in  Italia  nel  settentrione  della  Venezia,  in  un  cantone  che  da  essi 
prese  il  nome  di  Carnia.  -^  Città  del  Norico:  Viruno,  ad  ostro,  sol  fiume  Davo; 
Boioduro,  fondata  dai  Boii,  al  confluente  deirEno  e  del  Danubio. 

11.  PAISNONIA.. —  Confini:  a  ponente  il  Norico,  a  tramontana  elevante  il 
Danubio,  a  mezzodì  PlUiria.  La  Pannonia  era  irrigata  dai  fiumi  Dravo,  Savo, 
Arrabone  e  Danubio.  La  conquista  finale  di  questa  provincia  fu,  come  quella 
della  Mesia,  operata  da  Augusto;  per  lo  avanti  queste  proviucie  erano  soggette  in- 
compiutamente. Comprendeva  sette  popoli:  Breoci,  Diasnoni,  Andizeti,  Pirosti, 
Mazei ,  Desiati  e  Scondisci  :  questi  ultimi  erano  di  origine  gallica,  e  vagabonda- 
vano pella  provincia.  •—  Città  principali  :  Segestica,  al  confluente  del  Colapis  (Cul- 
pa) e  del  Savo  (laSava);  Siscia,  a  ponente  ed  a  breve  distanza  dalla  città  sud- 
detta, in  una  isola  del  Colapis;  Cibali,  a  levante,  tra  il  Dravo  ed  il  Savo;  Mor- 
sa, a  maestrale,  sul  Dravo,  un  poco  sotto  la  sua  foce  nel  Danubio;  Sirmio,  sul 
S9V0 ,  a  scilocco  della  precedente;  Sabaria  a  borea,  sulPArrabone;  Bregezio,  a 
grecale,  sul  Danubio. 

13.  DALMAZIA  E  PARTE  DELL*  ILLI  RI  A. —*  Dapprima  questa  provincia 
irrequieta  era  stata  data  al  senato,  ma  Augusto  la  riprese  a  cagione  delle  ribellioni 
che  vi  si  erano  manifestate,  e  ne  fece  una  diocesi  imperiale:  non  fu  definitiva- 
mente pacificata  che  da  Tiberio.  —  Città  :  Salone,  a  maestrale,  sul  mare  Adria- 
tico, presso  un  piccolo  golfo  che  le  faceva  da  porto;  Narona,  a  scilocco,  sulla 
destra  del  fiume  Naro,  non  lungi  dalla  sua  foce  in  mare;  Epid auro,  più  a  scilocco, 
aul  lido;  Arduba  nelPinterno,  a  levante  di  Solona,  sul  fiume  Tizio:  neirinterno 
^rano  eziandio:  Andetria,  Priamoue,  Ninia  Sinozia. 

i3.  NESIA  E  DARDANIA.  —  Questa  provincia  era  chiusa   fra  il  Savo  (la 


Sava  )  eil  il  Danabio  a  borea,  il  Ponto  Eassino  ( Mar  Nero)  a* lèrante,  t'giogKi 
dell*  Emo,  delPOrbelo  e  dello  Scardo  a  mescodì,  e  il  Drino  a  ponente.  —  Cittì: 
Siogidano,  al  confloente  del  Saro  e  del  Danabio;  fllargo  ^  a  levante»  Ticino  alla 
foce  dei  finme  omonimo^ neL  Danabio;  Timinacio  a  grecale,  mi  Danabio;  Ta« 
liaCt  o  Taliate  a  leyante,  sol  medesimo  fiume,  presso  il  loco  in  coi  e^formanna 
rapida  (  specie  di  cascata  )  e  comincia  a  prendere  il  nome  di  latro  (Ister  );  Ra-^- 
taria  o  Raaiaria,  a  scilooco,  suiristro;  Naisto,  neirintemo,  a  libecdo  della  pr^- 
eedentef-Sardica,  a  seiloeco,  sulPOesco. 

14.  PORZIONE  DELL'  ILLIRIO  E  DELL*  EPIRO. 

iS.  MACEDONIA. 

16.  ACMA  (cioè  la  Grecia)  CON  PARTE  DELL'EPIRO. 

17.  CRETA,  ISOLA,  COLLA  CIRENAICA  IN  AFRICA.j^ (Pella  topogra- 
fia di  queste  quattro  diocesi,  vedi  lo  Schi%%o  della  Mappa  ^  inserito  di  sopra^. 
ed  11  presente,  in  fine).. 

18.  ASIA  PROGONSULARE  (  antico  regno  di  Pergamo,  cbe  comprendeva  la 
laditt)  la  Olisia,.  le  dae  Frigie,  la  Piaidia,  la   Licaonia  e  il  Chersooeso  Tracio)^ 
Città  principali  : .  oltre  quelle  citate  nello  schi%%a  di  nna  mappa  delP  Atia  Oc^- 
Sdentale  nelle  sovrindicate  respettive  provinoie,  ed  oltre   alcune  città  dai  regt' 
soccessori  d'Alessandro  fondate  e  restaurate  (come  Pergamo,  Antiochia  del  Mean- 
dro, Laodieea  del  Lico^  Apamea  Cibolòs,  Antiochia  di  Pisidia,  Laodioea  Com-- 
busta,  ee«  ec  ),  ai  tempi  d'Augusto  notavansi  in  questa  provincia  più  special- 
mente:. Alessandria  di  Troade,  divenuta  colònia  romana  sotto  quello  imperatore,^ 
Altaica,  antica  Alloira,  sol  fiume  Ermo;  Filadelfia,  appiè  del  monte  Tmolo,fnl 
Cogomo,  torrente  tributaria  dell*  Ermo  ;  Cibira  ;  Gordu'Cdma  o  Ginliopoli;  Do^ 
rilea,  in  una  pianura  irrigata  da  un  fiume  tributario  del  Sangario;  ec.  ec. —  Al- 
eune  città  greche  delle  coste  dell'Egeo,  e  fra  le  altre  Mileto,  Colofone,  Eritrea,. 
Glaiomene,  Smime,  Focea,  Cime,  Dardano,  Ghie,  ec.,aveano  conservato  una 
specie  d'indtpendenxa  sotto  la  protesione  romana. 

19.  BITINU.,  PAFLAGONU  E  PONTO.  —  Città  principali;  sui  liti:  Apa- 
mea  di  Bitinia  e  Sinope,  diveuute  colonie  romane  sotto  Augusto;  Amisa ,  ingrau* 
dita  da  Mitridate  Eupatore  e  da  lui  detta  Eup8toria,e  abbellita  da  Pompeo  cbe  • 
ehìamolla-Pompeiopoli;.Themiscir.i,  sul  Thermodonte,  presso  la  sua  foce;   Po- 
lemonio,  sopra  un  porto  formato  ddl  promontorio  di  Giasone,  presso  la  foce  del. 
Sideno,  che  dava  nome  alla  contrada  (  Stdenia  );  quanto  a  Polemonio,    caprese  < 
il  nome  da  Polemooe  I,  che  Marc*  Antonio  creò  re  di  quel  paese  (47  an.  av.  TE». 
T.):  Farnacia ,  antica  Cerasunta,  sttnata  sulla  vetta  di  un  promontorio  sassoso,, 
ampliata  e- coi  barbari  della  Cholchide  popolata  da  Farnace  I,  che  le   impose  il 
proprio  nome;Pimoli,  sulla  sponda  deirHali,  e  Fpsemone,  a  grecale  delia  pre- 
cedente, ambedue  capitali  di  cantoni  da  esse  denominati,  la  Pimolisena  cioè  la 
Faxemonitide;  Sagii  io  ;  Amasea  o  Amasia^  snll*Iri ,  nella  pianura  Fanarea  fertile 
di  olivi  e  di  viti;  Eupatoria  o  Magnopoli,  che  prese  il  primo  nome  dal  suo  fon<^ 
datore  Mitridate  Eupatore,  ed  ebbe  il  secondo  da  Pompeo,  posta  al  confluente' 
delPIri  e  del  Lieo;  Nicopoli,  da  Pompeo  edificata  sur  un  fiumicello  tributario 
del  Termodonte;  Gomena  Pont  ira,  divenuta  colonia  romana  sotto  Augusto. 
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20.  GÀLAZIÀ,  PAMFILIÀ  E  PISIDIA.  —  Città  principali:  Cesarea,  chia- 
mata prima  ÀQtiochia  di  Pisidia  ;  Augusto  le  impose  il  nome  di  Cesarea,  nelP  oc« 
castone  dello  stabillmeato  nelle  sue  mura  di  una  colonia  romana  ;  Cremna,  altra 
colonia  romana  fondata  da  Augusto;  Olbia,  sul  pendio  d*  una  rupe  che  sporge 
Terso  il  golfo  di  Pamfilia,  presso  la  foce  del  fiume  Gjtaractes;  Altaica,  fondata 
sul  lito,  non  lungi  dalla  precedente,  da  Aitalo  IL 

31.  CILIGIA,  ISAURIA ,  LICAONIA  E  CIPRO,  ISOLA.  —  Città  principali: 
Coracesio,  Antiochia  del  Crago  e  Auemorio,  sorgevano  ciascuna  sur  un  promontorio 
aggettante  nel  mare  Mediterraneo;  Sebaste,  sulla  isolai ta  Eleosa,  da  Augusto  donata 
con  porzione  della  Cilicia-Trachea  ad  Archelao,  ultimo  re  di  Cappadocia,  che  ri 
fissò  la  sua  dimora;  Pompeiopoli,  antica  Sole»,  ripopolata  da  Pompeo  coi  pirati 
Cilioii  da  lui  debellati;  Homoaada,  sul  fiume  Culicadgo,  in  fertile  pianura  cinta 
da  nevose  montagne;  Anasarbo  o  Cesarea,  sul  fiume  Piramo;  Augusta  (antica 
Pafo),  nelPisola  di  Cipro,  così  da  Augusto  denominata  per  averne  riparali  i  di* 
saitri  e  restaorate  le  rovine  cagionatevi  da  un  terremoto. 

aa,  SIRIA  E  FENICIA,  COLLA  SAMARIA,  LA  GIUDEA  E  LMDUMEA,  ossia 
con  quella  porxìone  del  reame  di  Erode  che  i  Romani  concessela»  ad  Archelao  primo- 
genito di  quel  monarca,  della  quale  lo  spossessarono  un  anno  prima  della  morte 
d^Aoguslo.  —  Città  principali:  Antiochia,  presso  la  foce  dell'Orunte;  Pendehissa, 
verso  l*  Eufrate  ;  Piigres,  a, borea  d* Antiochia;  Epifania,  sulPOronte;  HeliopoU 
(Baalbeci),  in  una  valle  della  X^elesiuia;  Giulia  Felice  (antica  Berilo),  snl  mare, 
così  appellata  da  Augusto,  che  vi  stabilì  una  colonia  romana;-  Cesarea  di  Palestina, 
sul  mare,  cosi  in  onore  di  Augusto  chiamata  da  Erode,  che  la  edificò  intorno  al 
loco  detto  la  torre  di  Stratone  fecendone  ampliare  il  porto,  ìL  quale,  similmente 
in  onore  di  Augusto,  appellò  Sebaste;  Sebaste  (antica  Samaria)^  con  questo  nome 
e  per  queste  stesse  ragioni  appellata  da  Erode;  AppoUooide,  snl  mare;  Antipa- 
tride  (antica  Cafarsabea  ),  ricostrutta  da  Erode;  Archelaide,,  edifiicala  dal  tetrarca 
Archelao,  non  lungi  dal  Giordano;  Lidda  o  Diospoli ,  Modin,  Arimathea,  ad 
ostro;  Jabne  o Giamnia ,  presso  il  mare;  Gerusalemme,  Herodium,  Emmaos,  Mo- 
raslhi ,  Bethsur,  nelle  valli  e  sui  monti  tra  il  Mediterraneo  ed  il  mar  Morto. 

a3.  NUMIDIA  (  proconsulato )•  —  Comprendeva  T antica  Massilìa,  fra  i  fiumi 
Tusca  e  Ampsaga.  —  Città  principali  :  Cirta  Julia,  antica  Cirte,  detta  anche  Sitlia- 
norum  Colonia,  perchè  Cesare  Pavea  donata  ad  un  tal  Sillio,  che  visi  stabilì;  Mi« 
levis,  Afrodisio,  Ippona,  Tibili,  Tipasa,  Togasle,  Madaro,  Tebesle,  Bagasi,  Lam- 
bese,   ec.  ec. 

34.  AFRICA  (governala  da  un  pretore).  —  Abbracciava  la  Zeugìlania,  la 
Biiacena  e  la  Tripolilana.  —  Augusto  vi  avea  riedificala  Cartagine,  a  breve  di- 
stanza dal  silo  della  Cartagine  punica,  e  avea  fatta  di  questa  città  la  metropoli 
della  provincia.  Ti  si  notava  anche  la  città  di  Carpis,  delta  da  Cesare  Aquilana, 
a  scilocco  di  Cartagine. 

a5.  EGITTO  (governato  da  un  prefetto  augustale,  che  avea  il  grado  di  prò- 
consule  ).  —  Comprendeva  TEgitto  ed  una  parte  delP Arabia  settentrionale.  I  Ro- 
mani adottarono  le  divisioni  in  questa  contrada  stabilite  dai  Greci-Macedoni,  ed 
Alessandria  ne  conservò  il  titolo  di  capitale. 

Lbz.  di  Geoo.  Vol.  vi.  5* 


266  L  B  ft  1 0  q  ft   xc. 

Dipendenze  dèlV  Impero  Romano. 

Comprendiamo  sotto  qaesU  nibriea  i  terrìtorii  che  ai  tempi  di  Aagasto  erano 
soggetti  ma  )  non  per  anco  riattiti  ali* impero  di  Roma;  qnelli,  che  serbando  la 
propria  libertà  od  obbedendo  a  proprii  monarchi,  riconoeceTano  nulla  ostante  la 
supremazia  o  Palio  dominio  dell*  imperatore.  Tali  farono: 

IN  EUROPA  :  —  il  territorio  di  Segusio,  nella  Alpi,  a  ponente  della  Gallia  G- 
aalpioa ,  «  la  Tracia. 

IN  ASIA; —^ il  resto   del  regno  di  Erode,  divìso  in  tra  tetrarchie,  cioè:  In 
Ctdlilea  e  la  Pereaj  Tltorea  eia  Traconittde;  l*Abilena.  —  Gtta  principali:  Pa- 
nca, presso  al  Giordano,  appiè  del  monte  Panio  sul  quale  Erode,  in  onore  d^Ao- 
gasto,  avea  eretto  un  tempio  magnifico  ;  Cafarnao,  sulla  costa  occidentale  del  lago 
di  Genexareth^  in  un  cantone  detto  G^nesar;  Rethsaide,  a  brere  distanza  da  Ca- 
Airnao,  sul  detto  lago,  ingrandita  dal  tetrarca  Filippo  e  da  lui  chiamata  Giolia- 
de  ;  Cane  \  NasaretK,  a  ponente  del  monte  Thabor  e  a  borea  del  piano  di  Esdré- 
lon;  Naim  ;  Macherd,  sulla  cima  di  una  rape  scoscesa,   presso  la  foce  del  Gior- 
dano, fortificata  da  Erode;   Erodio,  forte  castello    costrutto   da   Erode,    Ticino 
alle  acque  termali   di   Callirhoc)  Filadelfia,  antica  Rabbath-Ammon  ;  Palla,  sul 
torrente  di  Jnbok }  Gerasa ,  non  lungi  dal  lago  di  Genetareth ,  a  levante  ;  Abita 
di  Lisania,  presso  Damasco^  —  Tre  piocoli  reami  smembrati  da  quello  di   Siria, 
cioè:  il  regno  di  Emesa  (dalPan.  69  av.  PE.  Y.  fino  air an.  69  dopo  l'È.  Y.  ), 
capitale  Emesa,  forse  l'antica  Hemath,  nella  yalie  deirOronte,  sur  un'altura;  il 
regno  di  Palmi ra  o  la  Palmirena,  a  levante  del  precedente,  capitale  Palmira;  e  il 
rqyno  di  Comagena,  a  borea ,  capitale  Samosata.  —  Il  reame  di  Cappadocia ,  del 
quale  ecco  le  principali  città:  Archelaide;  GarsaunT,  suirUali  australe,  capitale 
di   nn  cantone  chiamato  Grarsaurìtide,   celebra  per  li   suoi  piagni  pascoli  e  le 
belle  greggie;   Cadine,    presso  il   detto   fiume ,  sor  una    roccia  conica   sorgente 
tra  un  bel  piano  a  ponente  ed  una  amena   YalIe  a  levante;  Sebaste  (antica  Ca- 
bira  o  Diospoli),  edificata  da  ]l9ilridate  in  una  pianura  presso  ad  un   tributario 
dell'Hall,  e  rosi  chiamata  da  qu«l  re  in  onore  di  Augusto.  — -  La  Licia,  con  Mira 
per  città  capitale,  posta  sopra  un  fiamicello  a  breye  distanza   dulia  sua  foce  in 
mare;  Limira,  io  o  la  miglia  discosta  dal  lito,  sol  rivo  del  medesimo  nome;  e 
Olimpo  j  sulla  costà,  nido  di  pirati,  e  però  dui  Romani  finalmente  distrutta.  — 
La  repubblica  di  Rodi. 

IN  AFRICA  :  —  il  regno  di  Mauritania,  ristabilita  da  Augusto  in  favore  di 
Giuba  li,  era  la  sola  dipendenza  dell*  impero  in  Africa;  comprendeva  1* antica 
Massesilia,  Tanlica  Mauritania  e  il  paese  dei  Geluli,  ed  avea  per  capitale  lol, 
che  re  Giuba,  in  onor  di  Augusto,  volle  chiamare  Cesarea. 
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n.  REGNANTE  ADRIANO. 

Adriano  aiodific&  la  dì?istone  Aogasta  dividendo  tolto  Pimpero  in  XI  grandi 
dipartimenti:  sei  in  Earopa,  ed  erano  Tlta Ha,  la  Spagna,  la  Gallia,  la  Bretagna, 
rilliria  e  la  Tracia;  tre  in  Asia,  cioè  TAsia,  il  Ponto,  1* Oriente;  e  due  in 
Africa,  r Africa  propria  e  TEgitto.  —  Eccone  la  topografia, 

DIPARTIMENTI  EUROPEI.  •—  i.  L'Italia  formò  due  provincie:  V  una  com- 
prese la  Yindelicia^  sotto  il  nome  di  Resta  II,  Tantica  Rezia,  sotto  il  nome  di 
Rexia  I,  la  Cisalpina,  PEtruria  e  TUmbrìa;  Taltra  abbracciò  il  Piceno,  la  Sa- 
bina, il  La«io,  il  Sanuto,  la  Campania,  PApulia,  la  Lucania,  il  Brusio  e  la 
Sicilia.  ^—  3.  Za  Spagna  costituì  tre  proyincie,  come  sotto  Augusto:  la  Tarraco- 
nese,  la  Betica  e  la  Lusitania.  —  S.  Za  Gallio  formò  quattro  provinciet  la  Narbo* 
nese,  TAquitania,  la  Lngdunese  o  Lionese  (detta  precedentemente  Celtica  )  eia 
Belgica.  —  4-  Za  Bretagna  formò  tre  provincie  :  la  Bretagna  I,  la  Bretagna  II 
e  la  Grande  Cesarese. -— 5.  L*  Illiria^  abbracciò  diciassette  provincie,  cioèt  il 
Rorico  fluviale  e  il  Norico  interno,  la  Pannonia  inferiore  e  la  Pannonia  supe* 
riore,  la  T'ileriana,  la  Savia,  la  Dalmazia,  la  Mesia  I  o  Superiore, la  Dacia  flu- 
Tiale  e  la  Dacia  mediterranea  o  interna,  la  Macedonia,  la  Tessal?a,  TAcata,  TEpiro 
antico  e  PEpiro  nnovo^  la  Prevalitana,  e  Pisola  di  Creta. -^6%  La  Tracia  formò 
sei  provincie:  la  Tracia  propria,  il  Monte  Emo,  la  Metia  II  o  inferiore,  la  Sci- 
zia,  il  Rodope  e  PEuropa. 

DIPARTIMENTI  ASIATICI.  •—(  Adriano ,  ^abbandonando  la  maggior  parte 
delle  conquiste  di  Traiano  in  Asia,  pose  il  confine  orientale  delP impero  lunghesso 
i  fiumi  Chabora,  Eufrate  e  Tigri,  conservando  però  una  specie  di  alto  dominio 
sui  reami  dell*  Armenia  settentrionale,  delP  Albania,  delPIberia  e  della  Colcbide^ 
cbe  rimasero  fuori  di  quei  confini). —  7.  L'Asia  comprese  undici  provincie:  PA- 
sia  proconsulare,  la  Pamfilia,  PElIesponto,  la  Lidia,  la  Pisidia,  la  Licaonia,  la 
Magna  Frigia,  la  Piccola  Frigia,  la  Licia,  la  Caria,  e  le  isole  asiatiche  del  mare 
Egeo.  —  Glia:  Adrianotera,  discosta  aS  miglia  a  greco  di  Pergamo,  costrutta  da 
Adriano  dopo  una  caccia  fortunata  che  fece  in  quelle  campagne;  Cotieo,  io  fertile 
pianura ,  presso  la  riva  sinistra  del  Rati  tributario  del  Sangario;  Sinnada,  vicino 
a  celebri  cave  di  bel  marmo.  —8.  Il  Ponto^  si  compose  d'otto  provincieì  il  Ponto, 
la  Galazia,  la  Bitinia,  il  Ponto  Polemoniaco,  la  Cappadocia  I,  la  C«ppadocia  II,  la 
Pufldgonia,  e  PArmenia  australe. — Città:  Adriana,  edificata  da  Adriano  alle  falde 
del  monte  Olimpo;  Antinoopoli,  antica  Qaudiopoli  diBilinia;  Ad  ria  nopoli,  costrutta 
da  Adriano  sur  un'eminenza  alla  estremila  di  ricca  e  [fertile  jpianura;  Neocesarea, 
sulla  riva  destra  del  Lieo. ^^9.  Z^Orien/e,  abbracciò  tredici  provincie,  ciuè  la  Pa- 
lestina, la  Fenicia  propria,  la  F^nicbdel  Libano^  la  Gelesirìa ,  la  Siria,  la  Co- 
magena,  la  Cilicia  dei  piani,  la  Ciiicia  dei  monti,  Plsauria,  la  Mesopotamia  , 
P Arabia,  POsroena,  e  Pisola  di  Cipro.— Città:  Trainopoli  (antica  Selinonte),  chia- 
mata cosi  in  onore  di  Traiano  imperatore  ivi  defunto;  Germanieia  o  Cesarea,  sur 
una  collina  bagnata  da  un  affluente  del  Piraino;  Adrianopoli  (antica  Ptolmira  ), 
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COSI  appelhita  in  onore  ài  Adriano  che  aveala  ampliata  ed  abbellita;  Elia-Capi* 
tolina,  ediGcala  da  Adriano  presso  le  raine  di  Gerasalemme,  e  da  lui  ridotta  co- 
lonia romana. 

Nota,  —  (Neir  intervallo  di  tempo  che  corse  tra  gP  imperatori  Adriano  ed  Ales- 
sandro Severo,  successe  la  riduzione  deGnitiva  del  piccolo  regno  di  Edessa  in  romana 
provincia,  e  lo  stabilimento  di  romane  colonie  ne^  luoghi  seguenti: — a  Faustinopoli 
(antica  Halala),  sotto  Marco  Aurelio,  chiamata  con  tal  nome  in  onore  di  Fau- 
stina  sposa  di  quel  monarca,  che  lì  mancò  di  vita;  e*  ne  fondò  un* altra  a  Pa- 
rium,  sulla  spiaggia  della  Propontìde;  —  a  Nisibe,  a  Resaina  e  ad  Emesa,  attempi 
di  Settimio  Severo;  —  a  Damasco^  sotto  Caracalla;  —  a  Edessa  e  a  Gssarea  (antica 
Arca)  regnante  Alessandro  Severo). 

DIPAUTIMENTI  AFRICAN7.  —  io.  L'Africa,  comprese  tre  provincie,  cioè: 
n  Proconsolato  o  l'Africa  propria,  la  Numidia  e  la  Mauritania. —  ii.  L* Egitto^ 
fu  suddiviso  in  quattro  provincie:  T Egitto  proprio^  la  Tebaide,  la  Libia  marittima 
(o  Tripolitana),  la  Cirenaica  o  Pentapoli.  —  Nota,  Il  nome  Cirenaica  derivò  a 
quest*  ultima  provincia  dalla  sua  capitale  Cilene,  città  considerevolissima  situata 
presso  il  lito  del  Mediterraneo:  il  secondo  nome  che  ebbe  le  provenne  dal  numero 
delle  sue  principali  città  che  sommava  a  cinque  (penta,  cinque,  in  greco),  cioè: 
Cirene,  Apollonia ,  Berenice  ,   Arsiuoe  e  Tolemaide. 

N  o  T  J 

m 

TETRARCHIA.  —  Nella  divisione  che  più  tardi  Diocleziano  Augusto  fece 
dell'impero,  dopo  avere  associato  al  supremo  potere,  prima  Massimiano  col  titolo 
d'imperatore,  poi  Galeno  e  Costanzo  Cloro  col  titolo  di  cesari,  egli  serbossi  PO- 
TÌente,  vale  a  dire  i  possessi  asiatici  dell'impero,  più  l'Egitto  in  Africa  e  la 
Tracia  in  Europa,  e  pose  la  sua  ordinaria  dimora  a  Nicomedia  di  Bitinia  ;  mentre 
il  suo  cesare  Gaietio,  che  dimorava  a  Sirroio,  città  illirica  posta  sulla  Dra va,  go- 
vernava la  Mesia  supcriore  o  Dacia  di  Aureliano,  la  Macedonia,  l'Epiro  e  l'Acaia 
(Grecia).  —  Quanto  a  Massimiano  Augusto,  che  a  vea  scelta  per  residenza  Milano 
(  Mediolanom  )  in  Cisalpina,  ebbe  per  sua  parte  l'Italia  colle  isole  del  Mediter- 
raneo, le  due  Rezie  e  i  due  Norici,  la  Pannonia  e  rilliria,  più,  l'Africa,  il 
Proconsulato,  la  Numidia,  e  la  Mauritania  Cesarense;  frattanto  che  (jostanzo  Cloro, 
suo  cesare,  governava  la  Spagna  colla  Mauritania  Tingitania  in  Africa ,  le  Gallie  e 
la  Bretagna  romana:  secondo  le  circostanze,  ei  risedeva  o  a  Treveri  nella  Gallia 
Belgica ,  o  ud  Eboraco  (York)  in  quella  parte  di  Bretagna  detta  Magna  Cesarese. 


ni.  BEGNAJVTE  COSTANTINO. 

n  dominio  romano  fu  nnovamente  riunito  in  un  sol  tntto  da  Costantino  il  Gran- 
de, che  ricostituillo  e  rìordinollo  politicamente  ed  amministrativamente;  ma  questa 
riunione  non  doyea  lungamente  dorare:  infatti,  dopo  la  morte  di  questo  celebre 


1DB4    DI   UN    PICCOLO   ATLAITTS  DI    GCOGRAFIA    ARriG4       S69 

• 

monarca»  ^impero  fa  diviso  ia  due  magne  parti,  le  quali  sebbene  momentanea- 
mente  rifatte  in  una  da  Teodosio,  furoa  però  sempre  disgiunte  dopo  di  Ini,  for- 
mando due  imperi,  appannaggio  de* suoi  due  figliuoli  Onorio  ed  Àrcadio.  LMmpero 
d^Occidenle,  conservò  per  metropoli  d*  onore  e  di  diritto  Roma ,  e  quello  d* Oriente 
ebbe  per  capitale  di  fatto  ia  Nuova  Roma,  più  comunemente  conosciuta  col  nome 
di  Costantinopoli  (antica  Bisansio,  sul  Bosforo  di  Tracia).  —  Per  dare  una  idea 
della  nuova  divisione  delPimpero  fatta  da  Costantino,  diremo  intanto,  che  ei 
parti  tutto  il  dominio  romano  in  quattro  massime  sesioni,  le  quali  chiamò  pre- 
fetture, d*  Italia,  delle  Gàllie,  d*Illiria  e  d^Oriente;  che  distinse  le  prefetture  io 
più  diocesi,  vicariati,  proconsolati,  ec.  ec.  ;  e  che  queste  suddivise  quindi  in 
minori  provi ncie.  -^  Eccone  un  qaadro  più  ampio. 

(Queste  contrade  /ormarono  pia  tardi  V  Impero 

d' Occidente  ). 

I.  PREFETTURA  DUTAUA.  Comprendeva  4  diocesi  o  vicariati,  ed  t  prò- 
coosulato,  il  tutto  suddiviso  in  39  provincie: 

I.  Diocesi  d'Italia j  distinta  io  7  provincie:  la  Yenecia  con  P Istria;  metropoli 
Aquileia,  presso  la  foce  del  Sontio  nell*  Adriatico:  P Emilia,  a  libeccio;  m.  Pia- 
cenza: la  Flaminia,  con  il  lito  delPantico  Piceno,  chiamato  Piceno  Annonario, 
a  scilocco  della  Emilia;  m.  Ravenna:  la  Liguria,  a  ponente  della  Venezia;  m.  Mi- 
lano: le  Alpi  Cozie,  a  maestrale;  m.  Sesusio:  la  Rezia  I,  a  greco,  m.  Curia:  la 
Rezia  II,  a  borea;   m.    Augusta  Yindelicorum. 

a.  Diocesi  di  Moma^  suddivisa  in  io  provincie:  la  Tuscia  o  Toscana  con 
rOmbria^  ad  austro  deiP Emilia;  metropoli  Florentia,  sull'Arno:  il  Piceno  Su- 
burbicario,  a  levante;  m.  Spoleto:  il  Sannio,  a  mezzogiorno;  m.  Corfiuio:  la  Va- 
leria, a  ponente;  m.  Amiterno:  la  Campania,  a  libeccio  del  Sannio;  m.  Neapoli: 
PApulia  con  la  Calabria,  a  levante;  m.  Luceria:  il  Bruzio  colla  Lucania^  a  sci- 
loeeo;  m.  Cosenzia:  la  Sardegna,  a  ponente,  m.  Caralis:  la  Corsica,  a  mae- 
strale; m.  Aleriu.  —  Nota,  In  questa  diocesi,  tra  la  Campania,  la  Yaleria  e  la 
Tuscia,  era  il  Lazio,  cuna  della  potenza  romana ,  amministrato  dal  prefetto  di 
Roma  e  non  compreso  nelle  provincie. 

3.  Diocesi  deWllliria^  costituita  di  6  provincie:  il  Norico  II  o  Fluviale, 
a  maestro,  sulle  rive  del  Danubio;  metropoli  Lanriaco,  sul  fiume:  il  Norico  I 
o  Interno,  a  mezzodì;  m.  Yiruno:  la  Paononia  I  o  Inferiore,  a  levante;  m.  Sa- 
baria:  la  Pannonia  II  o  Superiore,  a  levante;  m.  Aquinco  o  Acinco,  sui  Danubio: 
la  Savia,  ad  ostro  delle  Pan nonie  ;  m.  Siscia:  la  Dalmazia  colla  Libornia,  ad  au- 
stro; m.  Salone. 

4*  Diocesi  df^jifrica^  composta  di  5  provincie. 

5.  Il  Proconsulato  d*  Afrìca.  —  (  Per  la  topografia  di  questi  due  comparti- 
menti F^edi  sopra  ). 

n.  PREFETTURA  DELLE  GALLIE.  Racchiudeva  tre  diocesi  suddivise  in 
39  provincie,  cioè: 
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I»  Diocesi  di  5/M^iia,  compatta  di  7  proTiDCw:  la  Tarracaoate,  a  grecale; 
metropoli  Tarraeooa:  la  Galleeia  o  GaliiMif  a  maestro;  m.  Bracara  Aogosta:  la 
Girtaginese ,  a  sciloMo  ;  v*  Nuova  Oirtagine:  la  Lositania,  a  libecseio,  m.  Emerita 
Augusta:  la  Betica,  ad  austro;  m.  Ilispali  (Siviglia):  le  isole  Baleari,  a  levante, 
della  Spagna;  od.  Palma  nelP  isola  Maggiore  (Maiorca):  la  Mauritania  Tingitana, 
in  Africa,  oltre  lo  stretto  delle  Colonne  (di  Gibilterra);  m.  Tingis  (  Tangerì  ). 

a.  Diocesi  delle  Galllcy  composta  di  17  provincie.  ^— Nella  Gallia  Narbo» 
naso  a  scilocco:  la  Marbooese  I>  tra  i  Pirenei  Orientali,  le  Cevcnne,  il  Rodano,  ed 
il  golfo  di  Gallia  ({àolfo  di  Leone);  metropoli,  Narbona:  la  Tiennese,  a  levante; 
m.  Tienna:  la  Narbooese  II,  a  levante;  m.  Aqoae  Sextiae  (Aix  ):  le  Alpi  Ma- 
rittime, a  levante;  m,  Ebrodmio  (Embron),  verso  le  fonti  della  Doranaa:  \o 
Alpi  Greche  e  Pennino^  a  borea;  m.  Darantasia.  —  Nella  Gallia  Aquitanica,  a 
libeccio:  la  Novempopnlonia ,  tra  i  Pirenei,  POceano  e  la  Garonna;  m.  Elusa: 
l^Aquitania  II,  a  maestrale;  m.  Bordeaux:  1* Aquitania  I,  a  greco;  m.  Bourges. 
—  Nella  Gallia  Lugdonese  o  Lionese,  nel  centro:  la  Grande  Sequanese,  a  borea 
delle  Alpi  Greche  e  Pennine;  m.  Besancon:  la  Lionese  I,  a  levante;  m.  Log* 
duBO  di  Gallia  (Lione):  la  Lionese  IT  o  Seaonica,  a  maestrale;  m.  Sens:  la  Lio- 
nese IH,  a  ponente;  ro.  Tonrs:  la  Lionese  II,  a  greco;  m.  Roaen.  —  Nella  Gallia 
Belgica,  a  settentrione:  la  Germania  I  o  Superiore,  a  borea  della  Grande  Sequa- 
nese; m.  Magonaa  :  la  Belgica  I,  a  ponente;  m.  Treveri  :  la  Belgica  II,  a  maestrale; 
m.  Beims:  la  Germania  II  o  Inferiore,  a  borea;  m.  Colonia  Agrippina  (Colonia),  sul 
Seno» 

S.  Diocesi  di  Bretagna^  che  s^estendea  fino  al  muro  costrutto  fra  i  golfi 
Glota  e  Bodotria,  ed  era  divisa  in  5  provincie:  la  Bretagna  I,  ad  austro;  m.  Du» 
rovemum  (  Canterbury  ):  la  Bretagna  II,  a  maestrale  della  precedente,  che  com- 
prendeva la  parte  oecidentale  delPisola,  chiusa  tra  il  mar  Yerginio  e  il  fiume  Sa- 
brina; m.  Isca  Silornm:  la  Flavia  Cesarese,  a  levante;  m.  Tenta  Icenorum:  la 
Grande  Ccsarense,  a  borea,  tra  i  fiumi  Uumber  e  Tyne;  nu  York:  la  Talentia 
o  Talentiniana ,  a  borea  del  fiume  Tyne  fino  ai  golfi  Glota  e  Bodotria;  m«  Tic^ 
toria,  fondata  da  Agricola.  <— iVo^o.  Una  sesta  provincia,  designata  sotto  il  nome 
di  Tespasiaoa,  era  stata  formata  in  questa  diocesi  di  una  parte  della  Caledonia' 
(Scoaia)  ;  ma  siccome  fu  presto  dai  Barbari  ai  Romani  ripresa,  la  mauima  parte 
dej[r  istorici  non  ne  fanno  menEÌone\ 

(  Queste  contrade  formarono  fnu  tardi  V  Impero 

d'Oriente  ). 

L^impero  d^  Oriente  era  .separato  da  quello  d^  Occidente  per  le  correnti  del 
Drino  e  della  Barbane,  per  il  bacino  centrale  del  Mediterraneo,  e  per  i  deserti 
Libici  posti  in  fondo  alla  Gran  Sirte  fra  la  Tripolitana  e  la  Cirenaica.^  Alla  morte 
di  Costantino  le  possessioni  roaaane  d^Asla,  allequaH  Aureliano  avea  aggiunto  il 
regno  di  Palmira  di  Siria  (076),  e  Diocleziano  le  cinque  provincie  Trans tigritana 
(  997  )  di  Assiria,  si  estendevano  a  levante  fino  al  Lieo  o  Zabate  affluente  del 
Tigri ,  e  fino  al  lago  Arsisse. 
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L*  impero  d^Orìente  era  dififo  in  a  prefetlare^  tuddivi^  in  9  diocesi. 
I.  PREFETTURA  II*ILURIA,  speMo  chiauaU  litiria  Ontntnlt  per  distin- 
gaerU  dalia  Diocesi  d*Illiria  a  IcTente  della  quale  csteoderati.  Comprenderà  a 
dioceai  ed  ott  proconaoklo,  e  il  tutto  era  poi  soddiviso  in  11  proTiscle,  cioè: 

i«  Diocesi  di  Jìacia^  oompotta  delPafllioa  Metia  I  o  Dacia  d*Anreliano,  che 
a^esteadera  fino  al  iiane  Utus,  e  «addlrita  in  S  proTincie:  la  Dacia  FluTiale^  a 
boraa;  aietropoU  Ratiaria:  la  Dacia  Mediterranea,  ad  aostroj  m.  Sardica:  la  Me» 
sia  I  o  Superiore,  a  poaenta  delle  pnacedenli;  aa.  Timinacìo!  la  Derdania,  ad 
anatro}  n.  Scupi,  a  pie  del  monte  Scardo:  la  Preralitana,  e  libeccio;  ai.  Soodra 
(Scutari  d* Albania  ). 

3.  Diocesi  di  Macedonia^  costi taita  di  5  profincie:  la  flboedonia  propria  , 
a  grecale;  metropoli  Tessadonica  (Salonicco):  il  Nuovo  Epiro,  a  ponente^  con 
porzione  della  Macedonia  settentrioBaie ,  indicala  ooU*  epiteto  di  Salaimre;  m. 
Dirrachio  (  Durasse  ):  la  Teasalia;  a  libeccio  della  Macedonia ;.ni.  Laiiaaa:  l^An- 
lieo  Epiro,  a  ponente  della  Teasolia;  m.  Nicopoli,  fondata  da  Augnato  sul  golfo 
di  Ambracia  in  memoria  della  vittoria  d*A8Ìos  Pisola  di  Creta,  ad  austro  éeU 
riigeo;  m.  Cnosso. 

3.  Proconsuluto  d*^caja^  oompoeto  del  PeleponoefO  (  Morea  )  e  della  parte 
della  Grecia  Centrale  che  è  ad  ostro  della  Tessalia  e  dell'Epiro  fino  al  golfo  di 
Corinto;  metropoli  Corinto. 

U.  PREFETTURA  D'ORIENTE,  divisa  in  a  diocesi,  i  vicariato,  x  contea 
ed  I  proconsulalo,  il  tutto  poi  suddiviso  in  47  Provincie.  Una  sola  diocesi,  quella 
di  Tracia,  era  in  Europa;  il  resto  era  in  Asia  ed  in  Africa. 

I.  Diocesi  di  Tracia^  composta  di  6  provincie:  l'Hemi-Monte,  a  maestrale; 
metroptdi  Adrianopoli,  sul  fiume  Hebro  (Marìtaa):  la  Mesia  II  o  Inferiore,  a 
greoo^.  lungo  Plster  (  Basso  Danubio);  m.  MareianopoU :  la  Piccola  Sctala,  a  gre« 
cale,  fra  Tlster  ed  il  Ponto  Eossino,  m.  Tomi:  il  Rodope,  ad  austro  dell' Remi- 
Monte;  m.  Abdera:  l'Europa,  a  levante;  ra«  Eraclea:  la  Tracia  propria,  a  po- 
nente; ro.  Filippopoli. 

3.  Proconsulato  d^j^sia^  composto  di  3  provincie:  l'Asia  propria  (parte  della 
Magna  Frigia  e  della  Misia);  metropoli  Efeso:  l'Ellesponto  (parte  della  Misia  e 
della  Frigia  Minore);  m.  Gzico:  le  Isole  (  tutte  le  isole  asiatiche  dell'Egeo);  m. 
Rodi. 

3.  Contea  d* Oriente y  composta  di  14  provincie:  la  Palestina  I  (Giudea  e 
porzione  di  Samaria);  metropoli  Cesarea:  la  Palestina  II  (  Traconite  ,  Galilea 
e  porzione  di  Samaria);  m.  Bethsan  o  Scitopoli:  la  Palestina  HI  o  Salutare 
(  Idnmea  e  parte  di  Perea);  m.  Petra:  la  Fenicia  Marittima;  m.  Tiro;  la  Siria 
consolare;  m.  Antiochia:  la  Cilieia;  m.  Tarso:  l'isola  di  Cipro;  m.  Salamina:  la 
Fenicia  del  Libano;  m.  Damasco:  la  Siria  Eufratense;  m.  Gerapoli:  la  Siria  Sa- 
lutare; m.  Apamea:  la  Osrhoena  ;  m.  Edessa:  la  Mesopotamia;  m.  Amida:  l'Ara- 
bia; m.  Bostra:  l'Isanria;  m.  Seleucia-Trachea.— Al  di  là  della  Mesopotamia  erano 
le  5  provincie  Transtigri  tane  d'Assiria;  quelle  cioè  di  Arzanena,  sulle  rive  del  Ti- 
gri superiore,  capitale  Amida;  di  Zabdicena,  a  scilocco,  sulle  due  rive  del  Tigri, 
cap,  Bezabde,  sulla  diritta  di  detto  fiume;  di  Moxoena,. colla  capitele  del  mede* 
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Simo  nome,  posta  sur  un  fiamicello  tributaria  del  Teleboas,  affluente  dell'Eu- 
frate; di  Giordiena,  a  scilocco.  Quanto  alla  quinta  provincia  ignorasene  perfino  il 
nome.—  Altre  città  della  contea  d'Oriente:  Gostansia,  edificata  da  G>stantino  nel 
loco  della  borgata  di  Majumas,  che  serviva  di  porto  a  Gasa;  Grerusalemme,  re- 
staurata da  Costantino,  che  le  rese  l'antico  nome;  Elentheropoli,  distante  7  le- 
ghe da  Gerusalemme,  a  libeccio  ;  Imma  o  Emma,  discosta  8  leghe  a  scilocco  da  An- 
tiochia; Barbalisso,  vicina  alla  riva  diritta  dell'Eufrate;  Zenobia,  snl  medesimo 
fiume,  distante  18  leghe  a  scilocco  della  precedente;  Circesio,  da  Diocleziano  ri- 
cinta  di  grandi  fortificazioni,  in  guisa  che  la  divenne  il  baluardo  dell'  impero  dalla 
parte  della  Mesopotamia. 

4*  Fìcariato  d*  Asia^  composto  di  6  provincie,  cioè  la  Pamfilia;  metropoli 
Aspenda:  la  Lidia;  m.  Sardi:  la  Pisidia;  m.  Antiochia  di  Pisidia:  la  Licaonia; 
JD.  Iconio:  la  Licia;  m.  Mira:  la  Caria;  m.  Alicarnasso. 

5.  Diocesi  del  Ponto,  suddivisa  in  8  provincie:  la  Galasia;  metropoli  An- 
dra: la  Bitinia,  m.  Nicomedia:  la  Cappadocia  ;  m.  Cesarea  del  Monte  Argeo:  l'El- 
lesponto; m.  Amasea:  il  Ponto  Polemoniaco;  m.  Trapezonte  (Trebisonda  )  :  l'Ar^. 
menia  I;  m.  Sebaste:  l'Armenia  II;  m.  Melitene:  la  Paflagonia;  m.  Gangra.  — • 
Altre  città  :  Elenopoli  (antica  Drepone) ,  situata  all'  ingresso  del  golfo  Astaceno, 
sulla  costa  meridionale,  e  così  da  Costantino  chiamata  in  onore  di  Elena  sua 
madre;  Dadastane,  discosta  3  leghe  a  maestro  di  Pessioonte;  Mantinto,  9  leghe 
ad  ostro  di  Claudiopoli  ;  Nazianzo,  8  leghe  a  scilocco  d'Archelaide.  -^  Nota*  Da 
questa  diocesi,  l'impero  esercitava  una  specie  di  sopremazia  sul  reame  d'Armenia 
(composto  dell'Armenia  Settentrionale  e  dell' Atropatena),  e  su  quelli  d'Iberia  e 
di  Colchide. 

6.  Diocesi  d'JEgttto^  —  Comprendeva  5  provincie,  cioè:  la  Libia  Superiore,  a 
levante  della  Tripolitana,  provincia  dell'impero  d'Occidente;  metropoli  Cirene: 
la  Libia  Inferiore,  a  levante  delia  superiore;  m.  Paroetonium:  l'Egitto  proprio , 
a  levante  della,  precedente;  m.  Alessandria:  l' Augustamnica  o  Augustanica,  a  le- 
vante dell'Egitto;  m.  Peiusio:  la  Tebaide,  ad  austro;  m.  Tebe. 


LEZIONE    XCI. 


IMPERI   DEL  MEDIO   EYO^ 


LE  CttOCUTE.  IL  VIAGGIO  DI  MARCO  ?0L0, 


GHJLNm  BJVOLGZIORI  NELL'  O&DIÌIE  SOCIALE. 


Il  triftlofiftWeirfù  dfgll  traili  dulltf  pift  recmdite  partì  dell*  Asie 
Éèlki  fl^gloni  delt^Baropà  borea-oriedtAle ,  avendo  ecritate  le  emi- 
gMtloAf  df  pupofi  dai  capein  biondi  belle  belle  contrade  gtreco-la- 
lin^^  ad  octaso  è  meucod),  lanciò  H  mondo  terso  il  precipizio  della 
barbarie  dèi  tnediò  tio  ;  nel  qnale  é*  fo  poacia  tolfò  immerito,  coiraa- 
aideral  del  Barbari  in  Gampidoglio*  Pie  valseto  gli  arorti  deiraquil» 
romana^  la  qnale^  ai  tempi  di  Ginstibianò  1  imperatore  Costantinopoli-' 
laiiO)  tentò  rinnovare  gli  nntielii  vOfK  ;  perchè  decrèpita  ^  afllranta  e 
tf peonaechiata ,  la  nùn  potè  cbe  aciorioftarè  brevemente  e  profanare 
pet  mia  trista  imitaieione  le  passale  Ialine  glorie;  dosiccbè  se  per  na 
^ataMte  Pltalia ,  T  Africa,  la  grandi  is^e  del  Mediterraneo  e  la  Spa- 
gna Oriifntale,  liberate  dal  giogo  dei  Vandali  è  de' Goti  o  effemmi- 
nati  ó  diacordi  ritornarono  obbedienti  allo  scettro  del  romano  im« 
prratore^  qnrato  dceai  prnttoato  attribnìre  alla  casnalità  di  certe  fa« 
▼orefOll  circoiUmce  e  alla  acaltretxa  della  politica  bisantlna,  non  mai 
al  valore  de*  aedicenti  romani  di  Biaanzio. 

L'^antica  civihà  omai  afibrata,  dbvea  totalmente  a  profóndamente 
rMempra^sr  col  pirro  sangue  de*  Barbari,  poiché  1*  ordine  dalla  prov- 
yidentaf  atabSIIto,  e  che  costantemente  la  atoria  della  umanità  com- 
prova, ri  è,  di  emendare  la  corrntione  dei  popoli  colla  barbarie  dei 
cnnqnialalori,  di  riparare  1*  indebolita  natura  umana  colla  mescolanza 
delle  pie  vigorose  e  barbare  nazioni:  e  le  genti  del  mondo  romana 
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BTeaoo  a'IeoBpi  del  detto  imperatore  rieetoto  e  provato  appena 
P  orlo  delle  prime  ondate  di  quel  fiame  imoMDSOy  che  eoa  ripetati 
lavacri  dovea  purificarle  e  ring^iovaoirle. 

Lunga  infalli  fu  la  serie  delle  irruzioni  de*  Barbari  nel  medio 
evO)  e  frequenti  le  politiche  viciaaitadini  dei  popoli  e  dei  re  ;  poi- 
ché al  lung[0  flusso  dal  Settentrione  soccesae  riflusso  tremendo  dal 
meaiodì)  la  voce  di  Maometto  avendo  spopolata  TArabia  per  lan- 
ciarla contro  TAaìa,  T  Africa  e  PEnropa^  dopo  che  T Europa,  PA-« 
frica  e  T  Asia  9  riunite  le  loro  forze  9  ebbero  abbattalo  il  romana 
colosso  :  ma  a  noi^  che  stringe  il  tempo^  non  si  compete  di  far  qui 
lungo  discorso  di  quelle  vicende,  e  sol  concedesi  citare  le  domioa- 
aioni  più  cospicue  che  apparvero  sulla  terra ,  nel  lungo  volger  di  se^ 
eoli  che  corse  dalla  caduta  dì  Roma  alla  acoperta  del  Nuovo  Mon- 
do*. Il  qual  periodo  è  come  il  tempo  favoloso,  ed  eroico  della  mo^ 
derna  civiltà  ;  tempo  in  cai  germogliò  la  semenza  delle  moderne  na- 
i^ioni ,  ed  elaborossi  il  socco  più  o  men  benigno  di  quelle  pianti- 
celle ,  che  poi  arbori .  frondosi  divennero  e  di  pih  o  men  |H>basta 
fibra;  talché  alcuni  nel  furor  della  procella  della  barbarie  pcrU 
rono,  altri  vivono  ancora  ma  tatti  sfrondati,  mentre  altri  ipfiof,  a 
cui  piii  benigno  arrise  il  cielO|  alzano  adesso  si  robusto  il  tronco 
da  sfi  lar  quasi  le  forze  della  natara,  e  atendono  sì  ampi  i  rami,  dio 
fiina*  ombra  a  quasi  tutta  la  terra* 

Delle  potenze  del  medio-evo  prime  considereremo  quelle  ^egU 
Arabi  e  dei  Franchi,  ohe  furono  contemporanee,  e.qn*ndi  quella  dei. 
Xorchi.  —  Le  Crociate  furono  aegno  evidentissimo  del  ringioTani-» 
Qiento  deir  Occidente  e  della  maravigliosa  ridondanza  di  forza  e  dì 
pmore  nelle  nazioni  :  Tumor  barbaro  rifluendo  a  più  riprese  inverso 
Oriente  ,  vi  acquistò  nuovi  elemenli  di  civiltà;  e  da  quelP  urto  nac-t 
que  specialmente  la  potenza  marittima  delle  italiane  repubbliche  , 
le  quali,  col  loro  genio,  risparmiarono  alla  umanità  dieci  secoli  di 
barbarie. 

..  Accenneremo  finalmente  le  nltìme  tempeste  che  V  Oriente  mi- 
nacciò all'  Occidente  nei  secoli  XIII ,  3S[IY  e  Xy  ,  in  cui  Gen*i. 
gi^kan,  Tamerlano  e  Maometto  II  parca  volessero  rinnovare  i  giorni 
d'Attila,  di  Genserico  e  di  Alarico;  ma  quelPonda  minacciosa  sì 
infranse  e  meri  sui  confini  dclF  Europa,  e  dopo  quella  paurosa  pro« 
(ella  sursero  i  giorni  gradatamente  migliori  dell'era  moderna. 
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Vèt  render  \filk  evidente  lo  stato  delle  geografiehe  cognisìoni 
mei  medio  eToioterealéremo  Della  presente  lesione,  sotto  forma  d*e- 
f  isodioy  '  na  brete  sooto  della  narrazione  del  Iriaggio  di  Marco  Polo. 

ttìkpero   etesii  Arabi» 

Deseriiremmo  X  Arabia  nella  lesione  XV  di  questo  G>rso.  Sti* 
masi  a  eìrca  12  milioni  d'individui  la  popolazione  di  questa  vasta 
^nisola ,  ni  pare  ehe  anticamente  (base  minore  di  qoesto  numero. 
Nei  tempi  anteriori  air  islamismo  fu  però  molto  più  divisa  politica-* 
mente  dì  quello  the  poi  non  fosse,  ogni  cantone^  o  al  più  ogni  pro- 
vincia, reggendosi  indipendente  e  quasi  sempre  in  ostilità  colle  vi* 
doe  tribù:  ma  T unità  deir Arabia,  per  tanto  tempo  dalle  guerro 
lAlesline  impedita^  costituissi  mercè  il  genio  di  Maometto.  Or  que* 
•la  nuova  potenta  'politica,  iralidamente  rinforsata  dallo  celo  dello 
èredeoM  religiose,  sorse  in  un  tempo  in  eoi  da  un  lato  T  impero 
bisantino  indebolito  da  qualunque  sorta  di  disordini  perdeva  ogni  vi- 
gore, dall'altro  la  monarchia  persiana  per  tanto  tempo  dagli  Arabi 
temuta  volgeva  anch'  essa  in  decadenia^  La  bilancia  [del  destino 
dèir Oriente  piegava  adunque  In  quel  tempo  verso  la  penisola  de- 
gli 'Arabi,  emancipati  dalle  loro  antiche  idolatrie  e  tolti  ai  loro  tra^ 
uitionali  dissioK 

Noi  non  abbiamo  né  la  volontà  né  la  capacità  di  tesser  qui  la 
storia  di  Maometto^  e  quella  delle  arabiche  conquiste  :  solamente 
noteremo,  che  con  la  efferveaeenza  prodotta  dall' isbmismo ,  parve 
che  l'Arabia  si  trasportasse  tntta  intera  al  di  fuori,  cosicché  non  più 
nelk  istoria  della  loro  antica  patria,  ma  in  quella  del  mondo  rin- 
viensi  omai  la  traccia  delle  opere  degli  Arabi.  Ma  presto  l'Arabia 
cessò  di  costituire  un  centro  politico,  e  più  non  ebbe  altra  impor« 
tanaa  che  h»  splendor  della  Raaba  e  della  tomba  di  Maometto;  co- 
aicchè  fino  alla  recente  comparsa  dei  Wahabiti,  la  sua  storia  non 
offre  che  le  monotone  narrationi  dei  pellegrinaggi  della  città  santa 
e  dei  meschini  dtasidii  tra  le  diverse  tribù  della  penisola  :  meno  la 
religione ,  che  le  resta ,  l' Arabia  è  tornata  nel  suo  stalo  antico  ^ 
il  quale 9  come  vedemmo,  politicamente  fu  quasi  nullo. 
'    Un  la  parte  che  la  naiione  degli  Afabi  compiè  nelle  guerre  e 
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mHii  civiltà  àéi  vedio  efe,  fa  grand*  «  gloriv».  Il  ìM  iaip«ra  mg- 
gionflie  il  gvado  di  naggior  faraa,  eittMioM  p  «pleidare  Ira  il 
750  e  r850  dell'era  irolgara,  e  del  nedeaiw)  ecao  m  riatretto  il 
quadro. 

Pici  confini  del  dominio  degli  Arabi  eran  covpreai  neir  epoea 
aurrìferila  i  meglio  paesi  dell' aotico  cootioenfey  e  cliiedeTano  un 
impero  più  vasto  di  quello  di  Alessandro  e  di  Roma.  Al  setlen- 
tffione  erano  alati  spinti  iofino  alla  Loira  e  alb  Saéoa^  io  Eufopa^ 
e  iofino  al  Sogd  (  Gibon  )  y  al  lago  di  Rharism  (  Arai  )  9  al  nar 
dei  Khazari  (Caspio)  e  alla  oalena  del  monte  Gavoaao,  ia  Aaia.  Dd 
lato  del  meazodi  l'impero  degU  Arabi  avea  disteaa  la  sua  infloesta 
iofino  Delle  patrie  da'  Negri  ,  al  di  li  del  Beserl»  ^  e  inlno  alla 
recoodite  fonti  del  Nilo;  a  mentre  ad  oceaao  solamente  l' onda  del* 
r Atlantico  gli  avea  opposto  un  limite^  a  levante  aonfinava  coll^O* 
ceaao  India  ooy  a  colla  vemola  correa  te  del  Gialem  o  Idaape,  eha  la 
separava  dai  regni  indipendenti  dell'India  borale:  quel  fiaaM  et» 
stato  il  confine  eziandio  delle  eoaq«ista  dell'eroe  Macedone.  IVal 
Mediterraneo  gli  Arabi  aveano  oonqniatata  le  iaole  di  Cipro  e  di 
Bodi  (circa  l'an.  800);  quella  di  Creta  (  817  ),  aulla  eoaU  scltai^ 
^rionale  della,  quale  edificarono  la  città  di  Candaz  (  Candia  )  dando 
poi  risola  prebe  il  nome  ck'oggi  ritiene)  le  Baleari^  la  Gorsioa,  la 
Sardegna  e  la  Sicilia,  come  pia  solta  diremo.  |>*inalmente  nell'A» 
aia  anteriore  o  minore,  gli  Arabi  aveano  respinti  i  Btsanlini  dietro 
le'  giogaie  dell'Amano  e  del  Tauro,  ricevevano  il  tributo  dai  Geor- 
giani e  dai  Lazi,  ed  aveano  assoggettata  f  Armenia^ 

Tali  erano  i  confini  dell'  immenso  impera  degli  Arabi.  Ora 
vogliamo  citare  alcune  delle  sue  magne  o  pin  celebri  provincie  i» 
questi  confini  comprese. 

1 .  —  In  Asia. 

LafHUMola  Arakieaj  di  cui  le  principali  alta  erano  le  aegnenti^bi 
Mekka,  punto  di  riunione,  luogo  d' immenso  conoorao,  ideoliao  caUft 
Mesca  deUa  Scrittura  Santa  e  eolia  Maeoeaba  dai  Roaaani ,  celebra 
pelle  sua  Kaabah  o  oasa  quadrata,  onde  gli  Arabi  attaibniacono* 
la  fondaaione  ad  Abramo,  e  pel  ano  pozzo  di  Zemaem:  h  qnaala  la. 
^téà  sania ,  la  città  pontificale  degli  Islamiti:  nei  anni  dialaroa 
sono  luoghi  fanaosi  i  monti  Hira  e  Arafat,  e  In  valle  di  Biioa, 
cbiusa  Ira  es§i.  —  Geddali ,  ani  golfo  Arabico,  dialanle  ^  legba  ad 
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Moklegle  dilla  AkUia^  Mia  qub  è  il  porlo.  ~  Tayel^  a  levanla  delfa 
ibkka,  appiè  dtl  Mosto  Rbarrali,  m  no  oaiitooe  ferlila  e  ben  eoUi* 
vato.«^MeitÌBa9  o  lledjttat  ci  ?iaby  (eitlà  del  ProfeU),  aalica  Ja» 
trebf  Jatrlppa  o  Albralla  ^  in  un  piano  eoperto  di  palme  a  di  altri 
alberi  froltifcri^  irrigalo  da  an  rio  ebiamalo  Bynn  Zarkeb  (le  aoiy enti 
aawrre)  :  ootanai  nelle  ane  vieloante  il  monta  Abbad  o  Ohod,  e  il 
pouo  di  Bedr«  —  Yaobo^UBabr  (  Yambo  del  mare) ,  Jambia  dei 
Romani^  porlo  di  Medina^  ailnafo  in  una  gran  pianora  ani  goHb  am* 
bioo. — Ralaat^^kAcabby  la  aleaaa  ebe  Emongeher  o  Berenice.  ~  A.y« 
lab  0  Elaqp  y  la  ateaan  cb^  Elalb.  t-  Sanaa,  anUea  capitale  doL 
rYamen.  -^  Uareli^  la  ateaia  cba  Saba  o  MartAba,  eoi  ano  immenao 
aerbaloio  natnrale^  cbiiian)  fiop  alla  meta  del  aecondo  ateolo  dell'em 
volgare,  da  nn  groeao  argine  allo  194  piedi  e  Inngo  1838i|  la  rot* 
Inra  del  qnale  prodnase  il  famoao  diluvio  Sabeo,  noto  aotlo  il  nomo 
di  SeiUAIarim.  —  Bloaa^  antico  porlo.  — *  Gennad.,  ad  anstro  di  Sa^ 
naa.«^Ralaba  k  aleaaa  ebe  Galabo  o  Gàtabania  dei  RomonL--^Diofaiv 
aniioa  Safar  ^  a  maeairale  di  Sanaa.  —  Oln^Jabaer,  nnliea  Aaca^  a 
greco  di  Sanaa.  -^  Maacalc  o  Bfaakat  (Moaeba  PotloaX  io  fondo  di 
ma  baia  dei  mare  d^Arabia^  anr  nna  eminenaa  reciata  di  aeogli  aao'- 
aceai  j  Oman  o  Borka  (Omanorum  Emporinm),  ani  mare,  a  mae* 
atrale  della  precedente.  Finalmente  Lbaaa^  nel  goUo  Peraieo  detto 
dagli  Ar^bl  Sfar  Yerde^  dirimpetto  alle  i^ole  di  Bahrein,  celebri  pci9 
bp  peaea  deUe  park  ebe  face? a^ii  intorno  ad.  eaae.  —  Tolte  qneain 
città  aono  intorno  ali*  Arabia ,  ani  lito  o  non  molto  da  caco  diaeoalOa 
-*-  Nel  Nogged  o  Arabia  Gentile,  vaata  regiane  oireondaln  di  aab- 
bioai  deMrti^  atno  degne  di  noia:  Yemamab^  aìtnata  in  una  pianom 
irrigata  dal  fiume  Aftan^  che  non  ha.acqna  fnercbè  nella  alagiono 
delle  pioggia}  —  Rbaibar^  H  grecale  di  Medioa  ;  -^  llaadeb^-Mokza 
k  Maadeni  deli  Romani,  a  grecale  della  preoedenle. 

iZ  pMae  di  Sciam  (di  ainiaira),  ebe  comprendeva  la  Pateatina  o 
h  Siraiy  ed  avea  per  principali  città:  RkRoda  o  Rell^eUMokaddes 
Q  GernaaleoHne  9  El^Soiam  o  Daaaaaoo  j  Baalbecfc  o  Elbpolij  Gcbely 
la  ataaaa  ebe  Bibloa;  Rinbearin  o  Galcldoi}  Balab  cioè  Aleppo,  an* 
tica  Berea;  e  Aolakieh  o  Antiochia.  Formavano  appendice  al  pacif 
di  SeiAm  nna  parte  della  Ciliein  e  deirAroienia,  ed  il  paeae  [dei  La- 
si.  — Citta;  Meaaia  oBfopaneate,  e  Maialino  Mclilene,  rifidbbrlcaln 
a  G9rti6ea(e  dal  oaliSb  Al-Mannar. 
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Ai  GeùreK  (  V  isola  ),  Tale  a  dire  k  Mesopotamia,  onde  le  ptin^ 
cipali  città  erano:  Moaaal,  fabbricata  sur  nna  collioa  formata  di  uba 
apeoie  di  alabastro  teneriaaioio ,  vicioo  alle  rovine  dell*  antica  Nl»- 
nive ,  solla  riva  diritta  del  Tigri  ;  Rakka  o  Edessa  ;  Diarbekir  o 
Afluida;  Nizibia  o  Nisibe;  Rarkissa  o  Rerkisieh,  antica  Gircesià. 

V  Irak  Arahi^  antica  Babilonidcy  colle  aegoenti  grandi  eitlà: 
Bassora,  fondata  sulla  destra  sponda  dello  Sciai  el  Arab,  Tanno  XIV 
deir  egira  (  636  delTera  volgare  )  per  ordine  del  califfo  Omar ,  di^ 
stante  dal  golfo  Persico  venti  leghe,  a  maeatrale:  preato  ella  divenne 
nna  delle  piò  floride  città  dell*  Oriente^  e  godè  per  lungo  tempo  di 
nna  immensa  prosperità; — Rnfah,  metropoli  di  tutto  Timpero,  fondata 
nel  medesimo  anno  che  la  precedente^  dopo  la  rovina  di  Madain  o 
Gtesifonte,  a  qualche  distanza  dalla  riva  sinistra  dell*  Eufrate;  —  BQra 
0  Meseehed-*4ly  o  Imam-Aly ,  famosa  per  la  sua  magnifica  mo« 
aehea  edificata  solla  tomba  di  Aly  ;  —  Mescehed-Hosaein  o  Imam 
Hossein,  la  atesaa  che  Rerbela  (antica  Vologesia),  con  nna  grande 
e  bella  moschea  edificata  sul  terreno  ove  fu  ucciso  Hossein  figliuola 
di  Aly;— Anbar  o  Peri  Sabur,  ricostrntta  dal  primo  dei  califfi  abasaid| 
anlle  rovine  di  Periaabora^  che  era  atala  distrutta  da  Rhaled  (632 
deir  E.  V.) 

/(  Khuuitan^  antica  Susiana:  le  aue  principali  città  erano:  Scio-* 
ater,  antica  Susa,  e  Dastagerda,  la  stessa  che  Artemita^  una  delle 
aedi  dei  re  Sassanidi  e  perciò  dagli  Arabi  aoprannominata  El 
Melik  (  la  reale  )• 

/(  Molhadah  o  Kurdistan^  che  comprendeva  Tantica  Asairia  e 
buona  porsione  della  Media  Occidentale  ^  colle  città  di  Hamadan 
(  Ecbatana  ),  Neavend,  ec.  ec. 

/  regni  tributari  di  Georgia  e  d^  Armenia^  il  primo  del  quali 
avea  per  capitale  Tphilis  R*  aleki  (la  città  calda)  o  Tiflis,  fondata  nel 
469  dell*  E.  Y.  dal  re  Yakhtang,  appiè  d* un'alta  montagna  e  aulla 
riva  diritta  del  Rur  o  Giro;  ed  il  secondo  avea  per  capitale  Ani 
0  Anisi  (Aberico)^  presso  la  corrente  del  Raso  Arasse  ed  era 
governato  da  A^ciod  figlio  di  Vasag,  della  antica  e  venerata  fami« 
glia  dei  Pagratidi. 

/(  Dajheitan  e  lo  Seirvan  (Albania);  capitale:  Bab-al*Abrab^ 
la  atessa  che  Albana  (  cioè  Derbent  o  Porta  di  Ferro  )• 

V  Aderhaigian  e  il  Dilem  o  Glulan^  a  niezzogiorno  del  mar 
Gaspio  (anticamente  Media-Atropalena  e  paese  dei  Gadusi). 
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Il  TabàrUtan  t  il  MuMnderan  (  sdUm  paese  dei  Tapìrei ,  e 
parte  della  Ireaoia  e  della  Partia),  colle  città  di  Sari  (  antica  Zadra- 
carte)^  di  Damghan  (  Ecatompile  )  ^  e  di  Giorgiao  (  Siriogìa  ). 

Il  Beled  «/  Gebel  (il  paeae  montaoao)  o  Irak  Aggemi^  che  cdna« 
prendeva  la  maggior  parie  dell'  antica  Media,  colle  città  di  bpaliany 
o  Sfahan  o  lafahan  antica  (  Aspadana  ),  e  di  Rei  (Araacia). 

Il  FanUtan  o  Far$  (Perfide),  con  Istakbar  antica  Persepolii 
Ralai^Sifid  o  Zaid-Mad^  e  Ralai^Ziad,  fortezza  situata  snlla  sommità 
di  nn  monte  isolalo  e  quasi  inaccessibile,  chiamala  dai  Persiani  Gi« 
laa-Dife-Sefid  (cioè  castello  del  Demone  Bianco  )|  ed  una  delle  nu- 
merose località  fatte  celebri  dalle  gesta  favolose  del  loro  Rastam* 

Il  Rerman  ed  il  Mekran^  antica  Carmania  e.  Gredroaia,  con  In 
città  di  Rerman,  la  atessa  che  Germana. 

Il  Sind  o  5m<IJiy,  solle  dne  rive  delflndo  inferiore,  e  nella  parte 
meridionale  del  Pengiab,  del  quale  la  città  princifNile  era  Maltan^ 
antica  capitale  pei  Malli,  eoo  il  ano  magnifico  tempio  indiano  aor- 
monlalo  da  una  grande  cupola ,  sotto  alla  quale  gP  Indiani  adora- 
vano il  simulacro  di  Buddha,  chiamato  dagli  Arabi  Deral-Zcheb, 
cioè  la  casa  d*  oro,  perchè  vi  trovarono  immense  ricchezze. 

H  SeUtmn  e  Seggieslan  (parte  delP  antica  Aria  e  dalla  Dran- 
giana),  .capitale  Zarang  o  Dnsciak,  antica  Proflasia. 

/(  Kharism  (paese  dei  Gorasmi),  il  Khorassanj  i  paesi  di  BalKh 
e  di  Cahul^  e  una  porzione  del  Mawnrnnnahmr  (la  maggior  parie  cioè 
della  Partia  ,  dell*  Aria-Margiana  ^  della  Baltriana  e  della  Sogdiana, 
tutta  la  Paropamisade  e  parte  deli*  India  a  questa  ultima  atti- 
gua ).  —  Città:  Beri  o  Herat,  antica  Alessandria  di  Aria;  Mero  o 
Marvi-Scia-Gchan,  la  stessa  che  Antiochia  di  Margianaj  Gandahar, 
la  atessa  che  Alessandria  del  Caucaso}  Gabul ,  posta  in  una  valle 
fertile  sul  fiume  omonimo;  Balkh,  antica  Rattraj  Tirmez,  aolla 
destra  del  Sogd  o  Gihon  ;  Bukhara  o  Bunbaket,  sulle  due  rive  del 
Sogd}  Samarkanda,  antica  Maracanda. 

8.  —  In  Africa. 

VEgitio  e  il  paese  di  Barqakj  antica  Cirenaica,  colle  città  di 
Iskanderieh  (Alessandria)  e  di  Barqah  (Barcea). 

Il  Maghreb  el  Auiath^  che  estendevasi  dal  golfo  di  Sidra  fino 
airUad-el-Rebyir*,  colle  citlà  di  Toois,  antica  Tondo,  nel  fondo  di 
una  laguna ,  di  Biserta,  antica  Ippoua  Zarita  y  di  Hammamet,  sul 
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golfo  omooiflio  9  di  Mftliidiill  $  dttit  «mIm  Afridi  i  di  Qtfyrten  o 
Kiinfto,  dM  M*  ieeoli  aococtiifi  fil  metrapoli  di  vii  Imperò  iddi* 
pendeate  ArAbo-<AfrioaQ0,  e  di  Tripoli^  fabbridate  tieino  alle  rovitte 
dellSDliea  Oea. 

Il  Tahart  9  antica  Manrilania  Ttaifeae  eoo  poralone  oirìenUfo 
della  Geaareae ,  colle  città  di  Setif  e  Bogiab. 

n  Tlem-$anj  a  ponente  del  iTabart)  nella  parte  occidentale  del- 
Fantica  Manrilania  Ceaareae,  colle  città  di  Tlem-aao,  non  lontana  dal 
golfo  omonimo,  e  di  Tenez,  ani  mare. 

Il  Fez,  neirantica  Mauritania  Tingitana,  detta  dagli  Arabi  JMTn- 
ghreh^AqiBiiy^  colle  città  di  Fes  e  di  Mequinez  0  Meknaaaby  nel- 
r  interno,  e  dì  Taoger  (Tiogia)  e  di  Septah  (Geuta),  auUo  alretlo  delle 
Colonne  o  di  Gibilterra. 

//  Seggelmeaakj  a  libeccio  del  Fez  auddetlo,  eolla  città  del 
demeaimo  nome. 

S.  —  In  Europa. 

La  iritforia  di  Xertt  de  la  Frontera,  anlle  rive  del  Guadatele, 
decise  delta  sorte  della  monarchia  visigotica  in  hpagnA  in  favore 
degP  Arabi  (anno  711  delFE.  y.)\  ma  occorsero  ad  ea^i  ancora  molti 
anni  per  aotlomettere  le  prioci^pali  città  e  provincie  di  quel  reame:  la 
Betica,  per  esempio,  conservò  la  sua  independenta,  governata  da  prin« 
cipi  Goti,  fino  al  742;  e  la  eontrada  montuosa  del  aettentrtone  della 
penisola,  divenula  T  asilo  dei  guerrieri  superstiti  al  disaNtro  di  Xerez, 
non  mai  subì  il  giogo  dei  Musulmani,  e  fu  la  sede  del  regno  cri- 
stiano d'Oviedo  0  delle  Asturie,  fondalo  dal  celebre  Pelagio. 

Le  principali  ciuà  moresche  di  Spagna,  furono:  Malaga,  Jaeo, 
Grenada,  Almeria,  Siviglia,  Cordova,  Badajoz,  Salamanca,  Lisbona, 
Lamego,  Tiseo,  Goimbra,  Toledo,  Murcia,  Talenza,  Tortosa,  De- 
oia,  Saragossa,  e  Uesca. 

Passali  i  Pirenei,  gli  Arabi  conquistarono  la  Septimaniaj  e  si 
avanzarono  infino  alla  Loira  e  alla  Sadoa,  aenza  però  stabilirsi  du- 
revolmente fuorché  nella  Septimania  predelta,  la  quale  comprendeva 
r!  Rosslglioue,  la  Linguadoca  e  gran  parte  della  Provenza;  donde 
que'  musulmani  fecero  frequenti  scorrerie  in  Piemonte  ed  in  Li- 
guria. 

Finalmente  gli  Arabi  insignorironsi  delle  isole  Baienti ,  della 
Cornea^  della  Sardegna  e  della  Sicilia^  nonché  di  alcuni  punti  del 
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continente  iutiano  lanlo  dalla  parte  del  mare  Tirreno  quanto  da  quella 
deir Adriatico.  Si  resero  padroni  di  Messina  neirSSl,  di  Palermo 
neir8329  di  Motya  oeir843,  di  Lentini,  antica  Leonzio,  oeirSIG, 
di  Eona  e  di  Agrigento  nel  8S8,  e  finalmente  di  Siracusa  e  di  Taor- 
mina nel  878.  Distrussero  Siracusa  e  fissarono  la  sede  della  loro 
potenza  a  Palermo^  dividero  V  isola  in  tre  cantoni  o  valli  (utidi)  clie 
chiamarono  col  nomo  di  tro  citta  prinòipali,  Maiara  cioè  all'occi* 
denle^  Demona  a  grecale  e  Noto  a  scilocco. 

Impero  de  Franchi. 

Come  il  più  splendido  impero  (  non  dico  il  più  vasto  )  del  Me- 
dio Evo  fu  quello  fondato  dagli  Arabi,  cosi  il  più  maravigUoso  eroe 
di  quella  epoca  fu  Carlo  Magno.  —  Più  avanti  vedremo  come  la 
più  gloriosa  impresa  di  que'  secoli  eroici  della  civiltà  nostra  fosse  la 
Crociata ,  per  ben  8  volte  repelnf a  e  la  nuova  più  strepitosa  e  ina- 
spettata quella  del  viaggio*  di  Marco  Polo. 

11  figlio  di  Pipino  il  Breve  è  in  cima  a  tutte  le  moderne  isto* 
rie.  —  Apri  la  storia  ecclesiastica^  ve  lo  trovi  pioto  come  un 
santo}  apri  la  storia  di  Francia,  ce  lo  leggi  venerato  qual  mag- 
gior monarca  di  questa  eroica  nazione..  1  Tedeschi  rivendicanlo 
loro  compatriotta  ;  gFItaliani  coosideranlo  loro  imperadore  t .  . . 

Comunque  di  ciò  sia,  Carlo  Magno,  lo  ripetiamo,  è  l'eroe  per 
eccellenza  del  Medio  Evo  :  la  sua  vita,  le  sue  imprese  secondo  Te- 
ffudìlissimo  Cayltts ,  sono  il  fondo ,  la  sorgente ,  in  una  parola  il 
primo  argomento  di  tutti  i  romanzi  di  cavalleria  :  perfino  il  re  Ar- 
turo e  i  cavalieri  della  Tavola  Botonda^  famoso  romanzo^  oon  sono 
in  sostenza  che  una  imitazione  di  Carlo  Magno  e  dei  suoi  dodici 
pari  ! 

Infatti,  la  storia  di  questo  imperatore  è  tanto  straordinaria  che 
prende  tahoka  carattere  favoloso.  Il  Goizot,  nel  suo  famigerato- 
Cono  di  Storia  Moderna ,  fa  ascendere  a  ben  53  le  spedizioni 
certe  di  questo  eroe^  cioè  r  —  I  contro  gli  Aquiteni  —  18  contro 
>  Sassoni  —  5  contro  i  Lombardi  —  7  contro  gli  Arabi  di  Spagna 
1  contro  i  Tburingi  —  4  contro  gli  Avari  —  2  contro  i  Bava- 
resi —  4   contro  gli   Slavi,   al  di  la   dell'  Elba  —  5    contro  i  Sa- 
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paceni  d' Italia.  —  5  contro  i  Dani  -^  2  contro  i  Greci.  E  in  que- 
sto numero  non  è  compresa  una  folla  di  altre  nfuerriere  imprese  di 
minore  importanza  delle  quali  non  rimase  precisa  notizia. 

Cosi ,  pocbi  eroi  ponno  stare  al  paraggio  di  Carlo  Magno.  — 
specialmente  se  si  rifletta  ^  che  ohre  a  possedere  io  grado  eminente 
tutte  le  qualità  del  guerriero^  andò  fornito  eziandio  di  quelle  del  le* 
gislatore,  dell* ordinatore ,  deir amministratore  ?  La  storia  dei  secoli 
passati  non  può  contrapporgli  che  Alessandro  o  Cesare,  e  quella  dei 
posteriori  Napoleone^  e  come  que' grandi  nomini ^  atterrò,  abbattè 
lutto  on  passato,  e  fondò  no  avvenire  novello.  La  sua  provvideozial 
missione  sulla  terra  fu  di  porre  il  suo  gladio  formidato  Ira  gli  in- 
vasori dal  Mezzodì  e  quelli  del  Settentrione,  e  fermarli  per  sempre; 
fu  di  ordinare  g^  infiniti  elementi  di  forza  delP  Europa  barbara  in 
guisa,  cbe[ne  resultasse  una  vita  cotanto  energica  che  non  potesse  ea- 
ser  contenuta  negli  stretti  confini  di  questa  parte  del  mondo  e  do- 
vesse immancabilmente  reagire  ai  di  fuori.  Infatti,  dopo  Carlo  Magno 
venne  V  epoca  delle  Crociate  I 

Togliamo  finalmente  notare,  che,  come  dalP impero  del  mace- 
done Alessandro  nacquero  cento  reami  potenti ,  così  dalle  conquiste 
di  Carlo  Magno  uscirono  le  monarchie  che  per  lunga  età  si  divisero 
il  dominio  d*  Europa» 

L^impero  fondato  de  Carlo  Magno  ebbe  per  confini,  circa  il  tempo 
della  morte  di  questo  eroe  famoso  (l'anno  814  dell' E.  V.),  l'O- 
ceano Atlantico  o  meglio  il  golfo  di  Guascogna  a  ponente  ,  I'  O- 
eeano  Brifannieo,  lo  stretto  di  Gallia  (  la  Manica  )  e  il  mare  Ger- 
mafitce  a  maestrale,  PEyder  ed  il  mar  Baltico  fino  alla  bocca  del 
fiume  Trave  a  settentrione:  —  quanto  ai  limiti  orientali,  teoevansì  per 
fissati  dalle  correnti  dell*  Elba  e  della  Saate,  dai  gioghi  delle  monta- 
gne della  Boemia,  e  dai  fiumi  Danubio,  Raab,  Sava,  Bosna,  e  da 
una  linea  immaginaria  che  da  questa  ultima  riviera  scendeva  sino 
a  Ragusi:  —  a  mezzogiorno  poi  confinava  eoo  l'Adriatico  e  col  Tir- 
reno fino  ai  fiumi  Pescara  e  Garigliano,  quindi  col  Mediterraneo  , 
e  finalmente  col  fiume  Ebro  in  Ispagna. 

In  questa  vasta  estensione  di  territorio,  che  valse  a  Carlo  Ma-- 
goo  il  titolo  di  re  d*  Europa  y  non  comprendiamo  i  paesi  che  non 
erano  che  suoi  tributari  o  alleati,  poiché  avevano  conservato  la  loro 
nazionale  independcnza  ed    erano   sempre  retti  dai  loro    particolari 
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Mvrani,  formando  snlle  frontiere  dell*  impero  nnn  formidabile  cin- 
tura deatinata  a  difenderlo  contro  le  aggreaaioni  dei  barbari  del 
Settentrione  e  dei  popoli  del  Meitogiorno  e  deir Oriente.  Di  que- 
sti popoli  alleati ,  federati,  tributarli ,  devoti  alla  gran  monarcbia  y 
accenneremo  nello  specchio  seguente* 

L^  Impero  Carlovingio  compone?a8Ì: 

1«  Deir  antica  monarchia  Franca,  che  on  autore  di  quei  tempi 
divide  in  Francia  antica,  o  possessi  primitivi  dei  Franchi,  e  Fran- 
cia nuova ,  paese  conquistato  da  Glodoveo  e  da^  suoi  Ggliuoli. 

2.  Degli  acquisti  fatti  da  Pipino  e  da  Carlo  Magno. 

Per  facilitare  Tamminislrazione  civile  dei  suoi  vasti  stati,  T  impe- 
ratore li  divise  in  legazioni  o  mU$alich€j  indicate  qualche  volta  sotto 
nome  di  ducati^  le  quali  erano  suddivise  in  contee  ordinariamente 
in  numero  di  dodicL  L' estensione  di  ogni  legazione  era  appresso  a 
poco  quella  delle  antiche  provincie  romane  ;  la  contea  corrispondeva 
alla  citta  e  contado  respettivo.  Subordinate  a  queste  due  principali 
divisioni  erano  quelle  di  gano  cantone  e  di  man$e  o  mansione,  la 
quale  ultima  equivaleva  a  12arpenti  di  terreno. 

Per  1*  amministrazione  ecclesbstica  Carlo  Magno  istituì  delle 
Provincie  ecclesiastiche  e  delle  diocesi  episcopali  *j  la  loro  circo- 
scrizione era  in  generale  la  stessa  di  quella  delle  legazioni  per  le  pro- 
vincie ecclesiaatiehe ,  e  delle  contee  per  le  diocesi*  Sarebbe  difficile 
dimostrare  con  esattezza  le  divisioni  sopra  enunciale:  il  capitolare  del- 
l'802,  relativo  alle  presidenze  dei  missi  e  air  estensione  della  loro 
giurisdizione ,  non  ci  è  pervenuto  che  incompleto  e  mutilato. 


SPECCHIO 


DELL'IMPERO    DI  CARLO    MAGNO 


A.   PROVINCIE  INCORPORATE  ALV IMPERO, 

e  goi^ernaie  da  offiziali  amos^ibilL 


1.  V  AVSTHASIAy  o  Francia  orientale  propriamente 
DETTA,  la  qaale ,  a  rigore,  era  situata  tra  i  fiami  Schelda,  Mosa 
e  Reoo.  Oìmprendevaosi  però  sotto  il  nome  di  Austràsia  ,  preso 
iQ  OQ  senso  generale ,  anche  le  provincie  seguenti  : 

I.  A$sia.  —  2.  Francia  Renana,  divisa  in  Auttria  e  Neuslrìa 

—  5.  Alsazia  —  4.  Alemannia  e  Svevia,  tra  la  Francia  Renana, 
le  Alpi  Retiche  ed  i  fiuoii  Reno,  Reuss  e  Lech.  —  5.  Baviera 
propriamente  detta,  tra  i  fiami  Lech,  Isero,  Inn,  Ens  e  Danubio, 
e  i  confini  della  Boemia  e  delf  Italia  (*)  —  6.  Marca  di  Pannonia, 
o  Marca  Orientale  (  in  tedesco  Osler-reieh,  da  cui  gì*  Italiani  fé*» 
cero  Austria),  tra  i  fiumi  Ens  e  Raab,  ec.  —  7.  Carinthia  e  Friuli 

—  8.  Thuringia,  fra  F  Assia,  le  montagne  delrHartze,  TUnsIrutt 
ed  i  Sorabi.  — 9.  Sassonia,  che  comprendeva  :  i  Sassom  Cis-Ai" 
bini  (fra  rEms,«rHar(z,  T  Uosfrutt  e  l'Elba),  divisi  in  tVesfa- 
Hi,  Engri  e  Ostfalii  ;  i  Sassoni  TransAlbini  o  JVordalbingi  (tra  i 
fiumi  Elba,  Eyder  e  Trave,  nell* Holstein ;  finalmente  le  Marche 
del  Nord,  stabilite  di  qua  dall'Elba  contro  gli  Slavi.  _  lO.  Fri- 
sia,  tra  le  foci  del  Reno  e  dell'Ems. 

li.  LA  NEUSTRIA,  o  Francia  occidentale  propriamente 
DETTA,  era  situata  tra  la  Borgogna  e  i  fiumi  Schelda ,  Mosa  e  Lo- 
ria.  Fuori  di  questi  confini  comprendeva  però  la  Bretagna  ;  e  so- 

*  Il  Nordgtni  era  quella  parte  dì  Baviera  silaata  fra  il  Daaubio  e  la  Boe- 
mia, e  conteneva  le  Marche  stabilite  contro  gli  Slavi-Sorabi  e  gli  Slavi  di  Boemia. 
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levansi  riunire  sotto  il  nome  di  Neastria  (  preso  in  senso  generale), 
anclie  le  provincie  qnì  appresso: 

I.  Aquitania  e  Gaseogna  ,  fra  la  Loira  e  i  Pirenei.  —  2.  Se- 
plimania  o  Gothia ,  che  avea  Narbona  per  centro.  —  3-  Borgogna. 
4.  Savoia.  —  5.  Provenza.  —  6.  Marche  di  Spagna  ^  tra  i  Pirenei 
e  la  corrente  delP  Ebro. 

Hi.  VITALtA  DE  FRANCHE^  coslitnita  dal  cessato  reame  dei 
Lombardi  e  dallo  stato  delta  Cbiesa.  —  Neiritsiia  dei  Franchi  erano 
le  Marche  éC  Italia  ,  stabilite  da  Carlo  Magno  ossia  per  mantenere 
questo  paese  nella  sua  dipendenza  ossia  per  difenderlo  dalle  irruzioni 
deg ti  Arabi,  in  quel  tempo  potentissimi:  queste  marche  erano  cin- 
que, cioè  quelle  di  Snsa  ^  di  Liguria,  di  Trento,  di  Teti  e  del 
Friuli.  —  La  marca   del  Friuli  fu  poi  riunita  alla  Garinthia. 

lY.  LE  ISOLE  DEL  MEDlTERBAmO  soggette  a  Carlo 
Magno  furono  queste  :  —  1 .  Conica  —  2.  Sardegna  —  3.  Baleari 
(cioè  Majorca^  Minorca ,  Ivica,  ec.^  dirimpetto  alle  coste  di  Spagna). 

B.   POPOLI  NON  INCORPORATI  ALV  IMPERO, 
ma  solamente  dipendenti  o  tributari  del  medesimo. 

1 .  Obolriti  9  popolo  sla^o,  il  quale  abitava  quelle  parti  degli  o- 
dierni  ducati  di  Mecklenburgo  e  Lauenborgo  che  atanno  fra  il  mar 
Baltico  ed  i  fiumi  Trave,  Bilie  ^Warna  ed  Elba. 

2.  IVilu  o  IVelatahi,  popolo  slavo,  signore  della  odierna  Po- 
merania  di  qua  dall' Oder,  delP isola  di  Rugen  nel  Baltico,  del 
Mecklenburgo  di  là  dalla  Warna,  e  del  Brandeburgo  tra  i  fiumi 
Elba ,  Havel  e  Oder. 

3.  Sorabi,  o  Lutizi,  popoli  slavi ,  stanziati  sulle  due  rive  del- 
TElba,  tra  la  Saale^  ei  confini  della  Boemia  e  del  paese  dei  Wilzi 
del  Brandeburgo,  erano  sparsi  eziandio  nella  Misnia ,  nella  odierna 
Sassonia,  nel  paese  di   Anhalt  e  nella  Lusazia  inferiore. 

4.  Boemi  o  Czesci,  popolo  alavo,  governato  da  un  duca  tri- 
butario dei  Franchi,  il  quale  dominava  sulla  Boemia  e  sopra  una 
porzione  della  Slesia  e  della  Lusazia. 

5.  Moravi  j  popolo  slavo,  signore  di  vasto  territorio  nella* Mo- 
ravia e  nella  parte  settentrionale  della  Ungheria. 
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6.  Provincie  Avare  e  Slave  tributarie  di  Carlo  Magno  :  com- 
prendevano una  parte  della  Pannonìa  e  del  paese  drgli  Avari. 

7.  Eselavonia  o  Sehiavonia,  tra  i  fiumi  Drava  e  Sava,  gover- 
nata da  nn  principe  slavo  vassallo  de' Franchi. 

8.  Croazia  e  Dalmazia  dei  Franchi^  governate  da  un  ban  o 
principe  slavo,  subordinato  al  duca  o  conte  del  Friuli  :  si  estende- 
vano lunghesso  le  coste  del  mare  Adriatico ,  nella  Libornia  e  Ja- 
pydìa  antiche ,  dalle  Alpi  Giulie  e  il  porto  di  Fiume,  in  fondo  al 
golfo  di  Quarhero,  fin  verso  il  fiume   di  Cettiua  verso  l'Albania. 

9.  Ducato  di  Benevento^  nclP  Italia  Meridionale,  governato  da 
un  principe  vassallo  e  tributario  di  Carlo  Magno. 


Le  citta  principali  dei  dominii  di  Carlo  Magno  erano  le  se- 
guenti :  JÌIX  la  CUAPELLE  residenza  di  Carlo  Magno  e  metro- 
poli delfimpero,  situata  nella  Ostrasia^  verso  il  nord,  tra  i  fiumi  Mosa 
e  Reno.  E  similmente  in  Ostrasia  notavansi:  Nimega,  Liegi,  Ma* 
gonza,  FrancoForte,  Fulda,  Worms,  Spira,  Thionville,  Strasbur- 
go, ec.  ce.  —  Nella  Frisia  ,  che  cosi  chiama  vasi  tutto  il  littorale 
deir  oceano  Germanico  compreso  tra  le  Toc!  del  Reno  e  del  Weser, 
e  che  può  considerarsi  come  una  dipendenza  dell'  antica  Sassonia  , 
notavansi  le  città  di  Utrecht  e  di  Deveoter:  questa  era  la  più  consi- 
derabile, e  fu  il  teatro  del  primo  sollevamento  dei  Sassoni.  —  Nella 
Sassonia^  contrada  chiosa  tra  il  Reno  e  l'Elba,  la  soggezione  della 
quale  costò  a  Carlo  Magno  trent'anni  di  guerra,  notavansi  princi- 
palmenle  :  Detmold,  ove  i  Sassoni  tenevano  le  loro  generali  assem- 
blee, Senda  o  Sincdi,  nella  quale  capitolarono  (nel  ^91)^  e  Munster, 
Osnabruck,  Mindcn,  Brema,  Magdebnrgo,  Halle  ,  ec.  ec.  — Nella 
Thuringia^  Ingoldstat,  sul  Danubio. 

Nella  Italia  o  Lombardia^  notavansi  le  città  seguenti  :  Susa,  To- 
rino, Aosta,  Ivrea,  Vercelli,  Milano,  Pavia,  Bergamo,  Verona,  Pa- 
dova, Venezia,  Treviso,  Modena  ,  Reggio,  Bologna,  Fornuovo, 
Siena  (nei  ducato  di  Toscana  ) ,  Ravenna ,  Rimini,  Pesaro,  Fano, 
Sinigallia,  Forlì ,  Cesena ,  San  Marino ,  Jesi ,  Urbino  ,  Mootefel- 
tro,  Eugubio,  Comacchìo,  Narni,  ec.  ec.  — Nella  Baviera  y  confiscata 
a  danno  di  Tassilone  (nell'anno  788  dell' E.  V.)  e  ridotta  io  vasta 
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contea  còDfiaala  Ira  le  Alpi  cJ  il  Danubio 9   e   tra  le  correnti    del 
Lcch  e  dell* End  affluenti  del  fDedesimO)  ir*  erano  ,  città  principalis- 
aime ,  Ratisbona  ,  Frisiug^a  ,  SaUburgo  ^  ec.  ec.  —  Nella  Avaria  o 
HwMìiàe^  situata  a  levante  della  Baviera  6 no  al  fiume  Raab  (  por- 
zione occidentale  dell*  imperio  degli  Avari  da  Carlo  Magno  conqui- 
stata nelPan.  795  dell' R.  V.),  notavansi  specialmente  sul  Danubio 
le  due  città  di  Faviana  e  di  Vienna,  ncIP  0<(er-refe/i,   cioè  Marca 
Oriantale  ,  volgarmente  Austria.  —  Nella  Alemannia^  situata  a  po- 
nente e  a  maestrale  della  Baviera  :  Agusta,  Costanza,  San  Gallo  ^ 
Coirà ,  capoluogo  del  ducato  del  medesimo  nome.  —  Nella  Aquila" 
nia  ^  compresa  tra  la  Loira,  1*  Oceano,  la  Garonna,  i  Pirenei  eie 
Cevenne,  contavansi  nove  contee,  cioè:  il  Berri,  capitale  Bourgesj 
il  Poitou  ,  e.  Poitiers  ;  il  Périgord ,  e.  Périgueaux  ;  il  Limosino  y 
e.  Limoges;  rAIvcrnia,  e.  Clermonl^  il  Yélay,  e.  Anicio,  chiamala 
più  lardi  Le  Poyj  il  Bordclese,  e.  Bordò:   PAlbigese,  e.  Albi}  il 
Tolosaoo,   e.  Tolosa.  —  Nella    Gaseogna   0    Vaseogna^    contrada 
abitata  dai    Baschi^  chiusa  Ira  la  Garonna,  i  Pirenei  e  1* Oceano, 
non  erano  città  veramente  importanti.  Carlo  Magno  confiscò  questa 
provincia  nel  778  a  danno  del  perfido  Lope  duca  dei  Gasconi,  dopo 
il  terribile  disastro  di  Roncisvalle,  e  la  ridusse  in  contee  franche,  non 
lasciando  al  figlio  di  dello  duca  che  la  parte  di  essa  più  vicina  ai  Pi- 
renei. -^  La  Borgogna^  compresa  tra  la  Loira,  la  Duranza,  le  Alpì^ 
FAary  la  Reuss,  e  i  Vosgi,  contava  molte  città,  tra  le  quali  erano  priu**. 
cipalissime:  Luxeuil  appiè  de' Vosgi,  San  Maurizio  in  Valicse,  presso 
la  Foce  del  Rodano  nel  lagoLcmano^  Ne  vera,  Cbàìons-iur-Saóoe, 
Macon,  Lione,  Ginevra,  Mauriana,  ec.  ec.  — Nella  Provenza^  chiusa 
tra  il  Mediterraneo  e  le  correnti  del  Rodano,  della  Duranza  e  del 
Varo,  era  città  principale  Arles^  —  La  Sepiimania ,  antica  Narbo- 
ncse  ,  fu  acquisto  di  Pipino  il  Breve  j  il  qunle  spogliò  i  signori  Goti 
del  governo  delle  selle  sue  principali  città,  per  investirne  dei  conti 
Franchi.  Ecco  le  dette  sette  città:  Narbona,  Carcassona,  Helena  o 
Etne  (antica  lllìberis),  Béziers,  Maguelonne  ,  Lodève,  Nìmes. — 
Carlo  Magno ,    come  vedemmo  di   sopra  ,    riunì  al  suo   impero 
(an.  8OI  dell*  E.  V.)  quella  parte  di  Spagna  che  giace  tra  i  Pi-* 
rene!  e  la  corrente  delPEbro,   tra  il  golfo  di  Gaseogna  e   il  mare 
Mediterraneo,  nella  quale  sono  comprese  le  provincie  de' Baschi,  la 
Nuvarra^  l'Alta  Aragona  e  la  Catalogna:  ivi  stabili  le  marehe  à\ 
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Spagna,  affine  di  proteggere  P  inpero  dalle  iavasioni  degli  Arabi» 
Queste  marche  erano  dae  :  distinse  la  orientale  col  nome  di  Marea 
di  Gothia  (  cbe  comprendeva  tutta  la  Catalogna  ) ,  e  chiamò  la 
occidentale  Marea  di  Gateogna.  Le  principali  citta  della  prima  fu- 
rono: Barcellona  (capitale  ),  Lerida,  Ansona  o  Yic,  Ampurias^ 
IJrgel  ec.  ;  e  quelle  della  seconda:  Pampeluna  (capitale),  Jaoca^ 
Osca  o  Huesea^  ec.  ec« 

Questo  in  abbozao  è  il  quadro  delF  impero  di  Carlo  Sfagno  j 
e  questo  in  ristretto  T  elenco  delle  pia  cospicne  città  del  medesimo.. 
—  Dopo  29  anni  (  nelP  813  ) ,  ecco  ciò  che  quel  grande  slato 
diventò:  in  coosegoensa  del  trattato  di  Yerdan,  pel  quale  i  figlinolfr 
di  Lnigi  il  Buono  convennero  dividersi  T  impero  del  loro  avo^  Tim* 
menso  colosso  fu  smembrato  in  tre  parti,  distinte  come  nel  seguenta 
prospetto. 


PROSPETTO 

Dello  gmembrametUo  delV  impero  di  Carlo  Magn& 

neWanno  843. 


I. 

RbAXB    di  Fa  ARGIA 

Carlo  il  Cats^ 
(  840-877  ) 


Comprendeva  i  paesi 
situati  fra  la  Schelda, 
la  Mosa,  la  Saoaa  ^  il 
Rodano,  il  mar  Medi- 
ter  raaeo,  r£bro  e  PO- 
ceanow 


II. 

Reame  di  GEasAiriA 

Luigi  il  Germanica 
(  8o4-8;6  ) 


.  Compre  od  e  va  i  paesi 
siluflti  fra  il  Reno  9 
V  Oceano  Grermanico 
(Mare  del  Nord),  Pfilba 
e  le  Alpi. 


ili. 

Reame  dMtalia 

Lothario  T,  imperatore 
(  840-855  ) 


Comprendeva:  i.*  L'Italin,  me- 
no la  Calabria,  a.^  I  paesi  silunt 
fra  il  Rodano,  la  Suona  e  li  Mos: 
a  ponente,  il  Reno  e  le  Alpi  a  le- 
vante; vaie  a  dire:  la  Provenz» . 
il  Delfiualo,  la  Savoia,  la  Svtz 
sera,  la  Franca  Contea,  porzione 
della  Lorena,  l*Alsam  e  una  parti 
de^Pae!)!  Bassi. 


Ma  eiascnno  di  queste  tre  membra  0  reami  formava  ben  altro 
ebe  un  tutto  omogeneo  e  compatto;  laonde  la   dissoliuione   e  gli 
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smembramenti  continoarooO)  e  4S  anni  dopo  la  epoca  della  prima 
diviaiune  (nell'aoDo  888  ^  in  Cui  mancò  di  vita  Ciarlo  il  Grosso  )9 
i  vasti  dominii  delle  tre  monarcliie  disopra  accennate  eran  ^ia  di- 
visi nei  sette  nnovi    reami   nel   quadro  qni  annesso  regfislrati. 

QIIADEO 


DeUo  smembrametèto  deW  impero  di  Carlo  Magno 

drea  la  fine  del  IX  seeolo* 


Rbasi 


I .  Reame  di  Fran- 


cia. 


1.  Reame  di   Na- 
Yarra. 

3.  Reame  di  Pro- 
venza o  Ror- 
gogna  Gi9-Gia- 
V   rassica, 

4*  Reame  della 
Borgog.  Trans- 
Giurassica. 


5.  Reame  di   IjO- 

rena. 

6.  Reame  di  La- 

magna. 

7.  Reame  d*  Italia. 


Regmaati 


Carlo  il  SeiD|>Hce 


Fortunato  il  Mo- 
naco. 

Luigi  il  Cieco. 


Raoul  L 


Zwentibold. 
Arnoul. 

Berengario  I. 


Arni 

DI   ReGAO 


893-399 


880-905 


890-928 


88S-9 1  a 


890-905 
888-899 

888-934 
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I  paesi  compresi  tra  la  Schel- 
da,  la  Mosa,  la  Suona,  il  Ro* 
xiano  j  i  Pirenei  e  POeeano;  ed 
una  porzione  della  Marca  di 
Spagna,  di  là  dai  Pirenei,  co- 
stituente la  contea  di  RarceU 
lon.-t. 

Tutto  il  resto  della  Marci* 
di  Spagna,  tra  i  Pirenei  e  Pfi- 
bio. 

I  paesi  compresi  tra  la  Sao- 
n»,  il  Rodano,  le  Alpi, il  Monti- 
Giura  ed  il  Mediterraneo. 

I  paesi  compresi  Ira  il  Giu- 
ra, le  Alpi  Pennine  e  la  Reuss; 
vale  a  dire  la  Svìzzera,  il  Tal- 
lese,  il  Ginevrino,  io  Sciable- 
se  ed  il  Rugey. 

I  paesi  compresi  fra  il  Re- 
no, la  Mofa  e  lu  Schelda. 

I  paesi  compresi  fra  il  Reno, 
r Oceano  Germanico,  TElba, 
i'Oder  e  le  Alpi. 

Tutta  r  Italia  seltenlrionaU 
e  centrale. 


Ad  onta  di  tanto  movimento  politico  nelP  occidente  e  nel  cen- 
tro delf  Europa,  la  geografia,  e  con  es^a  le  altra  umane  diaciplioe, 
reatavano  nella  infanzia  0  ben  poco  progredivano  oelP  Europa  Cri- 
stiana: le  tenebre  intellettuali  che  nacquero  sul  declinare  dell' im- 
pero romano  erano  ben  lontane  dal  dileguarsi.  L*  Europa  000  col- 
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Ilvo  per  laoga  stajrione  le  arti  e  le  scienze  ;  e  i  rozzi  stati  in  ebe 
^a  divisa,  ebber  soltanto  la  vaga  idea  delta  geografica  posizione  di 
ciaseano  di  essi.  Lo  stato  della  geografia  a*  tempi  di  Carlo  Magno 
può  vedersi  in  no  libro  anonimo  pubblicato  in  Ravenna   nelI'VlII 
secolo  :  dei  frammenti  di  Tolomeo  e  di  PHnio  vi   sono  raffazzonati 
senza  criterio  e  stranamente  svisati*  La  costa  dell* India,  eia  strada 
mercantile  che  sembra  fosse  sempre  aperta,  v*è  per  Tero  dire  de- 
scritta eoo  alquanta  accuratezza.  Ma  tutto  l'interno  delPAsìa,  dalla 
Cina  alla  Battriana,  è  dall'  anonimo  compreso  sotto  il  nome  à^ India 
Serica:  il  Caspio  riapparisce  nel  suo  libro  come  un    golfo  delibo- 
ceano  settentrionale,  e  le  regioni  un  poco   lontane  sono  tutte  con- 
siderate, come  suolsi  dall'ignoranza,  in  modo  oscuro  ed  indefinito. 
I  monasteri,  in  quelle  tenebrose  età  ,  offerirono  un  asilo  a  quanto 
delle  antiche  scienze  rimaneva;  in  essi  i  manoscritti  di  alcuni  autori 
classici   furono  sempre  conserTsti,   ma  consultati  appena;  e  la  let* 
tura  che  faceaai  ad  alta  Tooe  delle  storie  e  delle  descrizioni  delle  eie- 
con  vicine  non  che  delle  remote  regioni,  serviva  solo  per  ingannare 
le  ore  dell'ozio;  dacché  i  frati  ebbero  ricompilate  quelle  notizie  sotto 
il   titolo  di   Meraviglie  del  Biondo^  affastellandole  coi  pio    strani 
racconti ,  elle  non  servirono  che  di  passatempo  nel  canto  del  foco* 
lare,  non  mai  di  eerta  e  reale  iatrozìone. 

Le  missioni  intraprese  per  convertire  i  pagani  del  Settentrione, 
furono  il  priocipal  eanale  per  cui  giungeva  ciascuna  geografica  mn 
zinne.  I  missionari  non  s'erano  ancora  cimentati  a  oltrepassare  i 
limili  dell'  Europa  :  dirigevano  tutti  i  loro  sforzi  alla  conversione 
delle  tribù  Slave,  che  occupavano  la  Polonia,  la  Prussia  e  la  Livo- 
nia»  Sotto  altra  apparenza  penetrarono  eziandio  attraverso  alla  Russia 
fioo  al  Mar  Bianco.  Intrapresero  pure  un  esteso  viaggio  lunghesso 
le  coste  della  Norvegie^  —  Del  resto^  l' Anglo-Sassone  Wilfrido, 
chiamato  l'apostolo  della  Germania,  sembra  essere  stato  quello 
che  trasfuse  te  più  estese  particolarità  relative  alle  tribù  Slave. 
Sanl^Otto,  vescovo  di  Bamberga,  e  Anscairo,  monaco  di  Gor- 
bia, penetrarono  nei  regni  di  Svezia  e  di  Danimarca;  ma  i  rag* 
goagli  di  tali  missioni  andaron  perduti.  —  Or  sebbene  alcuni  monaci, 
in  questo  modo  operando,  qualche  cosa  (acessero  per  illustrare  la 
geografia  d'Europa,  nullaostante  è  chiaro,  che  nel  maggior  numero 
que'  missionari  furono  ignorantissimi;  alcuni  non  conobbero  neppure 
la  capitale  del  loro  proprio  paese,  o  le  città  a  questo  più  vicine. 
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I  grendi  montrchi  fecero  qualche  stono  per  emancipare  i  loro 
stati  dalla  barbarie.  Dae  illustri  principi ,  Garlomagno  e  Alfredo^ 
ai  distinsero  per  le  loro  core  io  far  progredire  la  geografia:  il  pri- 
mo fece  coslraire,  sur  una  tavola  d' argento  di  larga  dimensione,  la 
mappa  di  tolta  la  terra  a' suoi  tempi  noia;  ma  sventuratamente  i 
materiali  erano  troppo  preziosi ,  e  il  mappamondo  d'argento  fa  ben 
presto  futo,  onde  supplire  ai  bisogni  di  uno  de*  suoi  snccessori. 
Alfredo  produsse  un  piii  durevole  monumento:  fece  una  descri- 
zione delP  Europa  settentrionale  secondo  i  migliori  materiali  che 
potè  raccorre,  i  quali  ordinò  nella  guisa  più  adattata  alla  scienza 
geografica  del  suo  tempo.  —  Più  tardi ^  sotto  Guglielmo  il  conqui- 
statore, fu  compilato  un  importante  documento  eatattale  ^  in  cut 
la  popolazione,  la  cultura  e  le  tasse  pagate  da  ciascun  distretto,  d'In- 
ghilterra sono  esibite  nella  maniera  più  minuta.-— Un  simile  spec- 
chio fu  compilato  in  Danimarca  nel  quattordicesimo  secolo. 

I  popoli  IVormanni,  Danesi  e  IVorvegiaoi,  mentre  coi  loro  nu- 
merosissimi  navili  spargevano  la  desolazione  sui  littorali  d'Euro* 
pa ,  necessariamente  acquistavano  estesissime  pozioni  circa  quei  mari 
e  quelle  coste:  e  siffatte  nozioni,  quantunque  non  componeiisero  un 
certo  regolare  sistema  scientifico,  poterono  esser  registrate  in  quelle 
metriche  storie,  colle  quali  i  loro  bardi  celebravano  le  gesta  degli 
eroi  connazionali.  I   Normanni  furono  per  consuetudine   famigliari 
con  tutte  le  contrade  circonvicine  al  Baltico }  conquistarono  le  Or- 
kadi,  la  Scctlandia,  le  Ebridi  e  la  costa  occidentale  dell'Irlanda.  Le 
loro  flotte  pervennero  eziandio  sui  lidi  d^  Italia  e  di  Sicilia.  Alla  volta 
di  settentrione    stabilirono  colonie  nella  Islanda  e  nella  Groenlan- 
dia. Ma  la  scoperta  più  importante  dei  Normanni  fu  senza  dubbio 
quella  del   Nuovo   Continente,  se  il  loro  diritto  al  merito  di  tale 
scoperta  sarà  ammesso  a  buon  fine.  Sull' esordire  del  XIII  secolo, 
il  Thorvvald  ed  il  Leif ,  ambidue  nativi  d'Islanda^  avendo  fatto  vela 
alla  volta  di  libeccio  arrivarono  ad  un  paese  che  parve  loro^  come  lo 
era  di  fatto,  dolce  di  clima  e  piacevole  di  aspetto  ;  i  naturali  erano 
dì  piccola  statura,  e  mantennero  coi  detti  viaggiatori  talora  oatile 
ma  bene  spesso  anche  amichevole  commercio. 

Trovando  che  le  riviere  abbandovano  di  pesci ,  e  visto  che 
potevano  quivi  procurarsi  le  più  belle  pellicce  a  vii  prezzo,  frequente- 
mente grislaadesi  tornarono  a  viaitare  quelle  genti.  Nel  1211,  un 


292  1  B  S  I  O  K  B     SCI. 

Bìshop  Eric  dwsc  vokrsi  coli  trasferire  coUji  mira  di  eonvertirvì  i 

paesani. 

Il  nome  dato  alla  regione  è  Vinlandia,  dalle  viU  che  ti  tro- 
varono gli  scopritori.  La  presenza  di  qnesta  pianta  in  quelle  regioni 
sembrerà  an  fatto  strano;  ma,  Tcramentc  le  tiIì  saUalìche  si  tro- 
vano crescere  in  ogni  più  settentrionale  distretto  di  Colombia. 

PittUaostanle,  dopo  più  diligente  esame  di  tal  soggetto  pare , 
cbe  il  Nuovo  Continente  non  potesse  essere  raggiunto  dagli  avven- 
fnrieri  dell'Islanda,  e  cbe  la  loro  Vinlandia  altro  non  è  che  un  sem^ 
plico  distretto  della  Groenlandia  meridionale. 


Zie  Crociate. 


Eccoci  air  epoca  delle  Crociate,  immensi  pellegrinaggi  armati, 
cbe  per  due  secoli  precipitarono  sulP  Asia  intere  generazioni  di  Eu- 
ropei, sicuro  segno  di  ridondanza  di  vita  e  di  vigore  nei  popoli 
Occidentali,  e  specialmente  in  quelli  di  razza  germanica.  Gli  uo- 
mini dai  capelli  neri,  abitatori  delPEuropa  meridionale,  agirono  ve- 
ramente più  colla  testa  che  col  cuore  in  quel  generale  moto;  per- 
chè mentre  le  nazioni  settentrionali  lasciavansi  guidare  dal  solo  sen- 
timento, le  australi  invece  non  trascuravano  gl'interessi  materiali, 
specialmente  quelli  del  commercio  ;  ed  il  commercio  le  fece  presto 
ricche,  sapienti,  civili  superiormente  agli  altri  popoli  europei,  pei 
quali  il  lume  della  civiltà  non  splendè  che  tre  o  quattro  secoli 
dopo  questa  epoca. 

Quanto  alla  geografia,  è  certo  che  poco  acquisto  in  quei  lun- 
ghi conflitti;  ella  rimase  appresso  a  poco  nell' orizzonte  romano 
offuscato  dalle  strane  leggende  de* barbari,  da  un  lato,  e  neiroriz- 
konte  arabo  dalP  altro    (^):  nulladimeno  è  innegabile^  che  qualun- 

(•)  NOTA  SULLA  GEOGRAFIA  DEGLI  ARABI.  —  Gli  Arabi  furooQ  la 
nazione  più  doUa  del  medio-evo.  Allorché  i  sapienti  di  Grecia  e  di  Roma  scossero 
dalle  loro  spalle  il  manlo  della  scienza,  cadde  su  quest* indomita  e  strairagante 
razza  d'Ismaele,  superstiziosa  e  barbara.  Le  orde  fanatiche,  che  sotto  la  guida  del 
loro  falso  profeta  slanciavansi  fuor  deir Arabia,  in  sulle  prime  non  ebbero  altra 
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que  grande  movimento  di  popoli  non  prodnea^  attraverso  ai  disastri, 
aleoni  effetti  vantaggiosi,  se  non  alle  generazioni  contemporanee  al- 
meno alla  loro  posterità^  La  Provvidenza  concede  ai  nuovi  secoli  prò- 


legge  che  il  Corano  e  la  spada.  Ma  conquistata  la  metà  del  mondo,  e  fondate  gran* 
dìose  città  sulle  rive  deirEufrate  e  del  Guadalquivir,  questa  raua  i^ingeatiU  a 
segno,  che  diessi  ogni  studio  onde  raTTÌTare  la  £iGe  della  sciepka  «he  era  pex 
estinguersi.  Al-Mamun  specialmente,  nel  secolo  IX,  prese  il  posto  più  distinto 
fra  tutti  i  soTrani. 

Esser  geografo  significava  fra  gli  Arabi  avere  studiato  con  sommo  ardore  qua* 
Innqoe  paese  o  regione:  questa  scienza  esercitò  le  penne  di  parecchi  scrittori  : 
di  Masudi  e  di  Ebn  Haukal,  nel  nono  e  decimo  secolo,  di  Abulfeda  e  di  Edrisi,  nel 
decimo  secondo  e  decimo  terso!  E  quanto  rispetto  non  devesi  avere  pei  nomi  di 
Ibn-al-Tardi,  di  Bakui  e  di  Sceabeddin?  Sebbene  nessuna  delle  loro  opere  sia  di« 
venuta  del  tutto  famigliare  ni  lettore  Europeo,  pur  non  ostante  t  dotti  ne  han 
tradotto  porzioni,  da  cui  non  solemente  resulta  l'idea  generale  del  sistema  di  quei 
geografi,  ma  ci  hanno  fatto  lume  per  delineare  alcune  regioni  del  globo  che  altri- 
menti sarebbero  per  Innga  stagione  rimaste  sconosciute. 

Cominciamo  dal  considerare,  il  sistema  generale  della  loro  geografia.  —  Le 
scienze  matematiche  erano  in  gran  favore  nella  corte  di  Bagdad;  e  le  estese  ri- 
sorse che  somministravano,  veniano  applicate  con  somma  cura  al  miglioramento 
della  geografia.  Neir833,  il  calìfib  Al-Mamun,  pose  tutto  il  suo  ingegno  a  mi- 
surare la  circonfereuza  del  globo.  In  tutti  i  paesi  soggetti  alle  armi  maomettane, 
numerose  osservazioni  si  registrarono;  le  quali,  sebbene  non  sempre  rigorosamente 
corrette,  sono  però  altrettanto  preziose  quanto  quelle  dei  geografi  Alessandrini. 
Le  tavole  di  Abulfeda,  di  Ulug  Beg  e  di  Nazir  Eddin,  edite  dal  Grevie,  e  ri- 
pubblicate dal  Hudson,  forniscono  materiali  tuttora  ntili  per  costituire  le  earte 
deir  interno  dell* Asia. 

Alcune  regioni,  fin  qui  sconosciute  e  barbare,  furono  esplorate  e  qualche 
poco  incivilite  dalle  armi  mussulmane:  quelle  soirOsso  e  sul  Giassarte,  la  Scizia 
asiatica  degli  antichi, allora  occupate  esclusivamente  da  orde  nomadi,  divenner  calte 
e  piene  di  fiorenti  città,  fra  le  quali  Samarcanda,  che  fu  quindi  la  capitale  di 
un  impero  vastissimo.  --^  Dalla  parte  opposta,  la  Bfiauri tenia ,  reputata  dai  Romani 
il  non  plus  ultra  del  mondo  civile,  divenne  un  florido  regno  ed  ebbe  in  Fee 
una  sublime  scuola  di  scienze.  — •  Anche  al  di  là  del  mondo  maomettano  Tennero 
spedite  missioni  per  esplorare  i  remoti  limiti  orientali  ed  occidentali;  e  lo  in-» 
teressante  result^mento  di  esse  fu  registrato  nella  relazione  di  due  viaggiatori, 
maomettani,  Wahad  e  Abuzaid,  che  penetrarono  in  Gina,  e  dettero  una  descri* 
zione  di  quel  paese;  la  quale  è  da  poco  tempo  conosciuta,  per  xina  traduzione 
fattane  dal  Renaudot.  Da  Lisbona  eziandio  i  fratelli  Almagrurim,  impavidi 
nocchieri,  fecero  ogni  sforzo  per  anticipare  le  scoperte  del  Colombo,  esplorando 
paesi  infino  allora  incogniti  oltre  il  mare  delle  tenebre.  Per  dieci  o  undici  gtoiv 
ni  veleggiarono  alla  volta  di  ponente;  ma  sorta  una  tempeste,  e  attesa  l' oscurità 
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fitUra  delle  dlagrazio  dalle  qaali  le  preeedentf  età  forono  oppreaae! 
Onj  il  presto  eeeeesiTO  che  qneati  fratti  eoatarono,  ooa  è  che  naa 
cagione  di  pih  per  iadorne  a  raceorli  con  cara  e  geloaamenle  con- 
eervarli. 


ed  il  mare  iù  borratca ,  temerono  perdersi  nei  remoti  confini  della  terra.  Dires^ 
sersi  dunque  a  mexzodì  ;  e  Veleggiato  per  dodici  giorni  in  quella  direzione,  per- 
Tennaro  in  un*isola^  che  chiamarono  Granane  oyyero  itola  degli  accelli^  ma  la  carne 
di  tali  animali  era  cos)  amara,  che  non  oe  poteron  mangiare.  N^?igaron. per  do- 
dici giorni  più  oltre,  e  pervennero  ad  nn*altra  {sola,  il  re  ddla  quale  assicnrolli, 
che  la  loro  ricerca  era  rana  :  disse,  che  il  padre  suo  aveva  composta  una  spedisione 
collo  stesso  disegno^  ma  che  dopo  un  mese  di  navigazione  fattaglisi  meno  la  luce, 
era  stalo  costretto  a  tornare  indietro.  Così  triste  novelle,  e  la  prospettiva  di  in* 
sormontabili  pericoli,  costrinserli  adunque  a  voltare  le  spalle  al  mezzodì.  Pog- 
giarono solla  costa  di  Africa,  che  raggiunsero  in  tre  giorni.  I  venti  avendoli  con- 
dotti a  Madera  ed  alle  Canarie,  vbitarono  in  tale  spedizione  quelle  bellissime 
is<de. 

Riguardo  alla  general  superficie  della  terra,  gli  Àrabi  sembra  segnatamente 
seguissero  le  antiche  teorie.  Essi  ravvivarono  la  primitiva  impressione  di  un 
oceano  cingente  come  una  zona  tutta  la  terra;  il  quale,  secondo  il  naturai 
modo  di  sentire )  era  caratterizzato  qual  Mare  della  Notte  ^  come  comunemente 
chiamavasi  l'Atlantico;  mentre  il  mare  Self  entrionale  d' Europa  e  di  Asia,  ispi- 
rando quiete  più  misteriosa  e  tetre  idee,  era  chiamato  mare  della  morie»  — • 

Edrìsi  imaginÀ  altresì  la  terra  galleggiare  nel  mare,  come  un  uovo  in  un  bacino 
di  acqua.  Al  tempo  stesso  divise  1*  immenso  pelago  in  sette  mari  minori ,  capric- 
cio procedente  dai  sette  climi  in  che  dividevasi  la*  terra.  A  norma  di  questi 
climi,  prima  descrive  la  terra  occidentale,  e  procede  così  fino  alP  estremità  orien- 
tale; ordine  mal  sistemato,  che,  per  una  metodica  divisione,  vengono  artifizial- 
mente  separati  dei  paesi  che  naturalmente  sono  insieme  uniti.  La  scienza  degli 
Arabi  andava  soggetta  ad  un  mostruoso  pregiudizio:  essi  a  bella  posta  desistevano 
da  ogni  ricerca  relativa  alle  nazioni  per  loro  giudicate  spregevoli ,  ed  erano  quelle 
i  cui  intelletti  non  furono  illuminati  dalla  luce  del  Corano!  Ibn  Mankal,  si  fa 
persino  subbietto  di  gloria  di  nulla  avere  fatta  attenzione  relativamente  a  nazioni, 
che  secondo  lui,  non  potevano  riguardarsi  che  con  orrore  da  uomini  fedeli.  Tal 
mostruoso  pregiudizio  grandemente  limitava  i  loro  mezzi  di  scienza  relativamente 
air  Europa,  e  rendeva  le  loro  cognizioni  di  poca  valuta,  fuorché  rispetto  a  quei 
paesi  che  le  armi  avevan  ridotto  loro  dominio  (la  Spagna,  la  Sicilia  e  le  al- 
tre  grandi  isole  del  Blediterraneo ,  ec  ec.). 

Ora  passiamo  in  rivista  le  loro  cognizioni  snlPAsia.  —  L' Asia  degli  Arabi 
comprendeva  il  solito  grande  perimento  attribuito  a  quel  continente  in  qua- 
lunque primitivo  sistema.  La  Cina  v*è  distintamente  indicata,  in  parte  sotto  il 
nome  di  Sin,  ed  in  parte  sotto  quel  di  Cathay:  la  prima  parola  comprende  Tln- 
dia  al  di  là  del  Gange.  Lamery  fertile  ia  canfora,  oro  e  avorio,  non  che  in  legni 
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Non  fi  ha  dobbio^  il  contatto  onifersale  nel  qoalc  ai  posero 
lotte  le  nazioni  d*Oeeidente,  prima  Ira  loro  e  poi  con  i  Bisantini^  con 
gli  Arabi)  con  V  Asia  e  con  Y  Africa  ^  non  potea  non  bflnirc  anllc 


medicinali}  simiglia  per  tali  prodosioni  a  Samatra,  e  per  ciò  riceire  pare  i|  oonas  ^ 
di  Àl-Djavah*  I  paesi  sali*  Osso  e  sai  Giassarte  diyeaaer  la  fede  di  W  ^teio 
impero  mussolmaao,  di  coi  Samarcanda  fa  la  capitale.  La  Tartaria  orientale 
ed  occidentale 9  fa  fin  da  principio  delineata  eoo  comportabile  «sat tessale  gioite 
principali  posisioni  ^  in  questa  parte  del  continenle  fin  qui  inaccessibile  ^  furono 
stabilite  dagli  Arabi  per  osservazioni  astronomichet  Poi  da  certe  polizie,  languide 
bensì  e  indistinte,  apparisce  esser  stato  per  essi  conosciuto  il  popolo  che  dimora 
lunghesso  le  spiagge  delPOceano  sei tent rionale,— Sventuratamente  i  principali  og- 
getti di  curiosità  e  di  ricerca  degli  Arabi  furono  Gog  e  Magog.  La  prima  appli- 
cazione di  questi  nomi  fu  tolta  dal  geografico  sistema  ebraico,  che  applicollo  ad  una 
razza  derastatrice  dimorante  presso  i  liti  deirEussino  e  del  Caspio.  L'orientale 
imaginazione  li  trasformò  quindi  in  due  enormi  giganti  costrutlori  di  an  castello 
inespugnabile  sui  confini  delia  Scizia  !  Gli  sforzi  usati  d«Jla  corte  di  Bagdad  pet 
correr  dietro  a  quella  chimera  furono  veramente  straordinari.  La  prima  spedizione 
fu  intrapresa  colla  speranza  di  cacciare  i  pretesi  giganti  dalle  rive  del  Caspio  \  ma 
siccome  le  arabiche  oonqoiste  ben  presto  abbracciarono  tutta  quella  regione,  ne 
mai  rinvennesi  neppur  traccia  di  quel  formidabile  castello,  allora  il  fantasma*  fu 
perseguito  nel  paese  più  meridionale  di  Bokhara,  e  pur  colè  invano.  Finalmente 
uno  dei  califfi  spedì  una  missione  col  preciso  comando  di  non  retrocedere  prima 
di  aver  scoperto  il  castello  di  Gog.  £  gli  inviati  ,  che  seconda  il  rapporto  di 
Edrisi,  procederono  prima  lunghesso  i  lidi  del  Caspio,  e  poi  attraversò  un  vasto 
deserto  (probabilmente  il  paese  Kirghisi)  e  pervennero  ad  una  maestosa  catena  di 
monti  che  non  può  essere  che  quella  dell*  Aitai,  pretesero  aver  quivi  riconosciuto 
per  sicuri  caratteri  il  castella  di  Gog  e  di  Magog.  Forse  liavenner  qualcuno 
di  qu^li  antichi  monumenti  fondati  lunghesso  quel  cammino  dagli  antichi  Bat«> 
triani:  e  volentieri  abbcacdarono  tale  pretesto  per  liberarsi  da  go4  imbrogliala 
commissione* 

La  pittura  che  fecero  del  castello  fa  ben  colorita,  secondo  il  gusto  orien- 
tale: le  mura  erano  di  ferro,  cementate  con  rame^  ed  una  porta  alta  cinquanta 
cubiti  e  sostenuta  da  enormi  cardini,  venia  assicurata  da  catenacci  a  sbarre  di 
smisurata  grandezza!  Gli  animi  degli  Arabi  rimasero  per  tal  modo  tranquilli;  ed 
in  ogni  futura  dichiarazione  delP  Asia  fatta  dai  loro  geografi  ,  questo  potente 
castello  è  menzionato  riciato  di  torri,  ed  è  posto  nella  più  recondita  parte  di 
quel  coatinente. 

<  Rispetto  poi  ali* Africa,  la  parte  di  mondo  più  concordemente  estesa  secondo 
gli  Arabi,  ella  somministrò  loro  nuove  fonti  d*utruzione.  La  costa  liltorale  me- 
diterranea, infino  alla  Numidia,  era  stata  pienamente  esplorata  dagli  antichi  e 
avea  formato  inlima  parte  del  loro  politico  sistema.  Nulladimeno  gli  Arabi,  che 
quivi  stabilirono  una  lang9  soccessioaa  di  regni,  descrisserla  eoo  più  piinula 
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lingue,  sulle  idee  9  sulle  arti}  oca  pò  tea  noo  rendere  pi&  rapido  e 
generale  il  eommercio  di  tutte  le  eognizioni  allora  acquisite;  non 
potea  non  preparare  da  lontano  i  progressi  dell' intelligeoxa  umana. 
Comecché  si  portasser  dì  Terra  Santa  più  reliquie  e  morbi  che 
lumi  scientifici  e  relazioni  geografiche,  nulladimeno  in  queirepoca  in- 
cominciarono a  comparire  notizie  di  luoghi  orientali  ed  australi  o 
per  Io  innanzi  ioconosciuti  o  inesattamente  noti.  Prese  maggiore 
.aviluppo  la  passione  dei  viaggi  propriamente  detti,  la  quale  più 
tardi  fu  fomentata  e  coadiuvata  dalla  politica,  cui  le  Crociate  do- 
Tcvano  fare  adulta;  conciossiachè  occorresse  spedire  più  d'una  fiata 
ambasciatori   a'  principi  lontani. 

Air  epoca  della  prima  Crociata  (anno  1095)  la  maggior  parte 
deirAsia  Occidentale  era  posseduta  dai  Turchi  Selgiucidi  :  l'impero 
dei  califfi  ,  lacerato  dalle  guerre  civili  e  religiose ,  era  totalmente 
crollato;  ma  sulle  sue  rovine^  come  da  quelle  dell'impero  di  Carlo 
Magno  in  Occidente  ,  sursero  nuovi  e  potenti  stali.  L' impero 
Turco,  uno  di  essi,  distendessi  dai  liti  del  mare  Egeo  fino  alle 
nevose  cime  del  Belor,  nell'Asia  Centrale,  e  dalle  ardenti  sabbie 
dell'  Arabia  infino  all'  Eussino,  al  Caspio  ed  all'Arai.  Su  questa  im- 


esattezsa  dei  Greci  e  dei  Romani:  e  siccome  il  pia  occidentale  di  tali  regni, 
quello  di  Marocco,  abbracciò  estesi  e  incogniti  tratti  ad  ostro  dell'  antica  Mau- 
ritonia,  cosi  formò  qaasi  interamente  un   nuovo    acquisto  alla   scienza.  — 

Ma  le  maggiori  imprese  degli  Arabi  in  Africa  consisterono  in  aprire  una  via 
attraverso  al  Gran  Deserto,  e  in  colonizzare  nna  considerevole  parte  delle*  regioni 
centrali  dell'Africa.  Quivi  fondarono  una  serie  di  regni  potenti:  Ghana,  la  mo- 
derna Katio;  Tocrur,  che  siamo  d'avvis9  corrispondere  a  Sackalù;  Kuka  e  Kanga  , 
che  recenti  viaggiatori  han  posto  presso  alla  moderna  regione  detta  Bornù.  De- 
scrissero cotali  paesi  come  situati  sul  Nilo  dé^Negri\  il  qual  fiume,  all'opposto 
delle  antiche  opinioni,  rappresentarono  nascente  dalla  stessa  fonte  del  19 ilo  e  pro- 
cedente alla  volta  di  ponente^  attraversando  tutta  l'Africa  e  sboccando  nell'Oceano 
Atlantico  o  mar  delle  tenebre»  Tra  le  sue  foci  posero  l' isola  d' UHI ,  d' onde  spe- 
diasi  il  salea  tutte  le  contrade  della  Negrizia,  affatto  prive  di  questo  genere  co- 
tanto necessario  alla  vita.  —  Questo  sistema  basato  sulla  vaga  idea  del  corso  dei 
grandi  fiumi  dell'Africa  Centrale  ed  Occidentale,  è  fallace.  Infatti^  siccome 
Tocrur  è  descritto  distante  diciotto  giornate  soltanto  dall'oceano,  è  chiaro  che 
la  scieùza  degli  Arabi  non  si  estendeva  fino  a  Tombuctù.  Quindi  essi  nulla  sep- 
pero del  Senegal,  della  Gambia  e  dei  paesi  situati  sopra  quelle  riviere;  e  se  qual- 
che cosa  ne  seppero,  fu  dalla  parte  del  mare,  e  in  modo  sì  vago  da  scambiare  il 
Senegal  col  Nilo  dei  Negri:  luche  può  veramente  essere  successo. 
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iMBBa  quaglili  di  paesi,  i  Torchi  aveaDO  formata  una  federazione 
piuttosto  che  un  regno  solo;  il  sultano  d'Iran  o  di  Pcr^iia  eserci- 
tava sugli  altri  sultanati  una  specie  di  supremazia  ,  e  risedeva  in 
Rei  9  oppure  in  Amadao,  in  Ispahan,  ed  anche  in  Merv-Scia-Hi- 
gian.  Gli  altri  sultanati  erano  i  seguenti:  —  quello  di  Rermao^  sui 
lidi  del  Golfo  Persico  e  del  Mare  dell'  India;  il  suo  principe  dimo- 
rava ordinariamente  a  Scirazj  —  quello  di  Rom ,  che  abbracciava 
4' Asia  Minore^  ed  avea  per  capitale  Nicea;- —  quello  di  Haleb,  che 
comprendeva  la  Siria  settentrionale  e  la  Mesopotamia  ;  il  sultano 
del  medesimo  risedeva  in  Aleppo;  — e  quello  di  Damasco,  che  di- 
steadeiasi  sulla  Siria  meridionale  e  centrale;  il  sire  dimorava  in 
Damasco. 

In  Egitto  dominavano  i  sultani  Fatimidi. .  • 

Fu  contro  a  questi  grandi  e  potenti  stati^  e  contro  ad  una  folla 
di  minori  reami^  che  per  brevità  tralasciamo  di  ricordare ,  ma  che 
prolungavano  la  gran  caleoa  dei  domini!  musulmani  dal  fondo  drlla 
Mauritania  in  fino  al  Bengala,  dall'Asia  Centrale  e  dalle  rupi  del 
Caucaso  in  fino  alF  Africa  interna  ed  alle  isole  delP  Oceano  Indiano; 
fu  contro  a  questi  stati,  che  rovesciossi  la  esuberanxa  del  vigore  eu- 
ropeo sotto  aspetto  di  religioso  zelo.  *—  L' urto  fu  tremendo,  e  luogo 
il  conflitto:  ma  simile  a  fiume  traripante,  che  impetuoso  abbatte  quanto 
fuor  delle  sponde  incontra,  eppoi,  scaricata  la  esuberanza  della  sua 
onda,  lascia  il  terreno  invaso  e  nelP ordinario  letto  si  ritira,  per  cui 
le  piante  abbattute  ma  non  totalmente  sradicate  spuntano  nuovi  ger- 
mogli ,  e  le  erbe  prostrate  drizzano  gli  steli ,  e  la  terra  infine  clic 
fu  teatro  di  tanta  desolazione  rivestesi  della  solita  verdura  ;  cosi  fu 
delle  Crociate  nelPAsia  e  ncK'  Africa.  Gli  eserciti  iDDumerevoli  di  t- 
r Occidente  invaser  con  furia  tremenda  le  contrade  musulmane, 
che  piegarono  per  un  momento  la  fronte,  desolate  e  sanguinose,  al 
vessillo  della  Croce:  ma  cessata  la  prima  foga,  propria  de^ popoli 
eroici;  impoverita  la  fonte  da  cui  scaturiva  tcwrente  così  formida- 
bile, r Africa  e  l'Asia  si  confortarono,  pugnarono,  abbatterono  le 
croci,  e  mussulmane  come  prima  erano ^  rimasero.  Le  Crociate  non 
produssero  adunque  nessun  vero  bene  religioso  ;  ma  V  Europa  bar- 
bara si  liberò  per  e^se  dalla  gran  febbre  ond*  era  divorata,  e  colse 
io  copia  i  frutti  amari  si  ma  utili  dell'esperienza. 

f.  Crociata.  È  noto  che   otto   furono  le    Crociate:   provocata 
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dalle  ferfenti  e  popolari  deelamazioni  di    Pietro  T  Eremita  ^  e  aaa- 
lionata  dalle   benedixioni  di  Urbano  II 9  cbe  dalla   piana  di    Cler- 
moni  chiamo  (atti  i  Cristiani  alla  liberaxione  dei   luoghi  aanli^  b 
prima    erociata  (anno  1095  delPera  volgare)  ai  eompeae  principal- 
mente di  Francesi  e  di  Normanni»  Questa  e  la  seconda  crociata  fo- 
rano le  sole  che  qaasi  esclosivamenle  mostrassero  carattere  religioso. 
La  spedizione  partì   in  più  tempi  e  per  vie  diverse  :   la  torba 
dei  pellegrini  marciava  senz*  ordine  e  come  a  tentoni  aoUo  la  con- 
dotta deir  cremila  soddctto,  che  d'altronde  portava  lo  stendardo  gè*» 
nerale  della  crociata ^  e   comprendea  io  gran  nomerò  donnei   fan- 
eiolli,  vecchi  9  ec. —  La  strada  battuta  dalla  prima  crociata,  fo  at- 
traverso rAllemagna,  rCogkerìai  la  Bulgaria,  e  la  Romania  ;  nello 
quali  contrade   quelle  turbe   indisciplinate   e   fanatiche   commiscro 
ogni  sorta  di   eccessi  :  per  cui  V  imperatore  di  Costantino|ioliy  spa- 
ventalo dalla  barbarie  di  queste  ordr,  si  affrettò  a  farle  passare  io 
Asia  colle  sue  navi.  —  La  maggior  parte  di  quegli  aeonsigliali  peri 
nella  battaglb  di  Pfieea« .  » 

Ma  rescrcito  d^i  principi  e  dei  signori  marciava  con  miglior  di- 
ociplina  e  più  regolare  ordinanza ,  sotto  la  condota  di  due  distintis- 
simi capitani,  Goffredo  di  Buglione  ed  Ugo  il  Grande  :  nulladimeoo 
trovò  eccessiva  ostilità  nelle  popolazioni  dell*  Ungheria,  e  special- 
mente in  quelle  aoggette  a  l'impero  Bisanlioo,  inasprite  dalla  bar- 
bara condotta  delle  turbe  precedentemente  passste:  quindi  dovè  con- 
tinuamente combattere  fin  sotto  a  Costantinopoli ,  di  cui  devastò  i 
bei  dintorni*  Passarono  i  Crociati  finalmente  in  Asia  sulle  navi  b^ 
santino ,  col  patto  di  cedere  quanto  quivi  conqoiatassero  all'impe- 
ratore Alessio  Comneoo  y  fuorché  Gerusalemme  e  la  "Terra  Santa.. 

Assediarono  Nicea,  capitale  del  sultanato  torco  di  Rom,  che  capi- 
tolò dopo  sei  settimane:  ma  bitta  questa  impresa,  i  capi  delle  prin- 
cipali schiere  dell' esercito  di  Goffredo,  rompendo  i  patti  convenuti 
con  questo  duce  e  coU'imperatore  Bisaotino,  separaronsi  ;  e  ciaacooo 
di  essi  operò  per  conto  proprio.  Goffredo  di  Buglione  prese  An- 
tiochia: Boemondo  valicò  l'Eufrate  e  si  stabili  in  Edessai  accb- 
OMtovi  dal  principe  di  quel  luogo,  che  era  cristbnos 

Dopo  lunghi  fraterni  dissidi!,  dopo  numerose  battaglie  sostenuto 
contro  i  Turchi  e  contro  gli  Arabi,  finalmente  i  crociati,  beo  di- 
minoiti  nel  numero  per  la  fame,  la  guerra  e  la  peste  ^  riunironsi 


■ttommènte  mito  II  eomaado  di  Goffredo,  di  Boemondo,  di  Rai- 
noiido,  di  Tancredi  ,  di  Roberto  e  di  altri  dialinli  capitani ,  e 
ineamminaronai  alla  volta  di  Geraaalemme.  Ma  di  600  migliaia  di 
pellegrini  che  alleano  abbandonalo  P  Occidente  per  Y  Oriente ,  ap- 
pena 30  mila  videro  la  Santa  Citta  e  poteron  gridare  Jeru$0iUml 
Jenutdem  !  diex  li  volti  diex  U  volt  ! 

Geroaalemme  fu  preaa  d*  aasalto  addi  15  loglio  1039,  e  in  quel 
conflitto  tremendo  fotio  peri  aotto  il  ferro  dei  Croeiali:  giovani, 
vecchi  e  perfino  le  donne  e  i  faneialli!  Dice  uno  atorico  teatioMine 
del  fattoi  che  nel  periatilio  della  gran  moschea,  ove  le  torbe  dei 
fttggitivi  a'  erano  ricoverate^  il  aangoe  montò  fino  al  freno  dei  ca- 
valli !  ! 

A  tatti  è  nolo  come  T  esercito  eleggesse  a  re  di  Gerosalemme 
il  prò'  Goffredo,  e  come,  combattnto  il  soldano  d*  Egitto,  e'  fosse  dai 
•ooi  compagni  di  noovo  spensieratamente  alibandonato:  altri  tornarono 
in  Eoropa ,  altri  ritiraroosi  nei  loro  paKicolari  principati  di  Edessa, 
di  Antiochia,  di  Tripoli,  di  Tiberiade.  Cosicché,  appena  nato,  il  re- 
gno di  Geroaalemme  trovossi  in  pericolo  imminente  di  perire.  •  • 

2.  Croeiatm.  Sebbene  le  morali  condizioni  e  la  politica  indole 
d*  Europa  fossero  già  grandemente  motate,  nnlladiroeoo  la  voce  del- 
r  abate  di  Chiara  valle,  Foratore  più  eloquente  del  suo  secolo,  mosse 
Luigi  il  giovane  re  di  Francia,  oppresso  dai  rimordi  per  un  orrìbile 
delitto  commesso  contro  la  citta  di  Yitry,  e  Timperatore  d*Allemagna 
Corrado ,  a  prender  la  croce  e  partire  per  Terra  Santa.  1/  impe- 
ratore laaciÀ  Nuremberga  addi  29  maggio  1147;  e  il  re  di  Francia 
6  b  aua  moglie,  la  celebre  Eleonora  di  Guienna,  abbandonarono  la 
corte  io  compagnia  di  molti  altri  aignori  francesi  addi  ti  giugno 
deiranno  stesso.  —  Ma  i  crociati  non  furono  questa  volta  che  80  mila: 
enorme  differeosa  (ed  ha  un  significato  eloqoentissimo)  se  si  para- 
gona questo  numero  ai  600  mila  armati  da  Pietro  V  Eremita  I 

Tennero  i  Crociati  la  via  di  Costantinopoli^  ma  infelicissioM  rtoset 
la  loro  impresa  ;  perchè  V  ono  geloso  dell*  altro,  i  doe  principi  fo« 
rooo  separatamente  attaccati  dai  Turchi  e  da  questi  cosi  mal  conci, 
che  a  gran  fatica  poterono  aalvare  le  loro  reali  persone  e  rive- 
dere i  respettivi  stati  con  pochi  seguaci.  Il  fiore  della  nobiltà  di 
Francia  e  di  Lamagna  perì  io  questa  spediaione  infelice! 

3.  Croeiatm.  Abbandonato  a  sé  ateaaoj  inaufficicntcmente  protetto 
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àn\h  marina  dello  repubbliche  ilaliaac,  la  cai  influenza  non  potea 
estendersi  lontano  dai  lidi,  dentro  le  terre;  desolalo  dalle  civili  discor- 
die, il  regno  di  Gerosalcmme  crollò  sotto  i  'colpi  incessanti  con 
mollo  talento  aggioslati  dal  celebre  Saladino.  Or  sebbene  le  opi- 
nioni fossero  io  Occidente  molto  cangiale  intorno  a  quelle  rovinose 
imprese,  nulladimeno  la  nuova  della  presa  di  Gerusalemme^  eppoi  la 
nuova  della  disastrosa  battaglia  di  Tiberiade  e  della  prigionia  del  re 
Guido  di  Lusignano  con  tutla  la  sua  famiglia^  coaternarono  ^  corn^. 
mossero  ed  incilarono  a  vendetta  tutta  Europa;  —  Fu  dunque  pub- 
blicata una  nuova  crociata ,  nella  quale  figurano  in  prima  linea  : 
demente,  papa,  gran  faulore  della  medesima; Guglielmo  arcivescovo 
di  TirOy  messo  del  pontefice  ai  re  d'Europa;  Fdippo  Augusto,  re 
di  Francia;  Riccardo  Cuor  di  Leone,  re  d*  Inghilterra  ;  e  Federigo 
Barbarossa  imperatore,  di  triste  memoria.  Ad  esempio  di  questi  uo- 
mini celebri,  corse  poi  a  crociarsi  la  più  fiorita  nobiltà  di  Fraoeii, 
d*  Inghillerra,  di  Germania,  ec.  ect 

Nulladimeno  la  terza  crociata  presenta  carattere  ben  diverso 
da  quello  delle  precedenti  :  invece  di  acorgervisi  predominante  lo 
zelo  religioso,  vi  si  riscontra  piultosto  spirito  di  galanteria,  avidità  di 
nuove  sensazioni,  spirito  commerciale  e  perfino  le  profane  ragioni  della 
politica. —  Questa  volta  i  Crociati  di  ciascuna  nazione  distingnevansi 
pel  colore  della  croce  che  portavano  in  petto  :  rossa  ^  come  nelle 
crociate  precedenti,  i  Francesi;  bianca  gli  Inglesi;  verde  ì  Fiam- 
minghi ;  nera  i  Tedeschi;  gialla  gP  Italiani. 

Ora  ì  Crociati  tennero  diversa  strada  dai  loro  predecessori:  T im- 
peratore Federigo  Barbarossa  e  i  suoi  Tedeschi  seguirono  la  via  di 
terra  per  Costantinopoli,  attraversando  T  impero  greco  ostilmente: 
ma  il  Barbarossa  morì  per  via,  è  incerto  dove;  dicono  in  Gilicia: 
gli  successe  nel  comando  deir  esercito  Federigo  duca  di  Svevia 
figliuolo  suo,  e  condusse  i  Tedeschi  alFassedio  d*  Antiochia.  Presto 
però  mancò  di  vita  anche  il  duca,  e  allora  i  Crociati  tedeschi  ai  sban- 
darono e  [ritornarono  in  Europa,  ad  eccezione  di  alcuni  pocbi^  che 
rimasero  in  Siria  aotto  il  comando  di  Leopoldo  d*  Austria. 

U  esercito  inglese  sbarcò  sulla  costa  di  Normandia  ;  raggiuoae 
quello  di  Filippo  Augusto  a  Vezelay,  donde  marciarono  uniti  su 
Lione.  Qui  i  due  monarchi  separaronsi  e  preaero  strade  diverse:  il 
Franeeae  passò  le  Alpi  e  T Appennino,  ed  entrò  in  Genova}  Tlu- 
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glese  Acese  giìi  per  la  valle  del  Rodano  a  Marsig^lia.  Io  queste  città 
imbarcarono  su  molte  navi  le  truppe  e  le  bagaglie;  e  le  due  armate  do- 
yeano  riunirai  a  Messina. Tilippo  Augusto  vi  arrivò  primo:  ma  vedendo 
che  r  armiita  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  tardava  9  il  re  di  Francia 
partì  senza  attenderla  nel  marzo  del  II9I9  ^  ^^  ^^^  ^^  velata  ar- 
rivò a  Tolematde  o  Acri,  che  immantinente  investì.  StMittnto  dalle 
tempeste,  dopo  aver  vagato  pel  Mediterraneo  assai  tempo,  Riccardo 
gettò  V  ancora  nel  porto  di  Acri  il  primo  giorno  di  giugno,  e 
corse  ad  unirsi  ai  Francesi.  L'esercito  crociato  così  riunito  di- 
cono ammontasse  a  200^000  uomini  ^  ma  questo  numero  ne  sem** 
bm  esageratissimo. 

Gli  effetti  di  questa  guerra  furono  meschini  in  paragone  di  così 
grandi  apparecchi  ;  e  gli  storici  attribuiscono  ciò  b\V  ambizione  B 
alla  discordia.  1  Crociati  ripresero  Gerusalemme  e  Tolemaide;  ma 
non  poterono  stabilire  nulla  di  sicuro  per  il  definitivo  possesso  di 
Terra  Santa,  atteso  lo  infaticabile  valore  guerriero  e  la  politica  astu- 
zia del  Saladino.  La  guerra  finì  con  una  triegua  convenuta  fra  (e 
due  parti. 

4.  Crociata,  La  quarta  crociata  fu  predicata  in  Occidente  nel 
tempo  della  triegua  suddetta.  Ma  tutto  lo  zelo  di  Celestino  HI,  papa, 
non  valse  a  commuovere  nuovamente  i  monarchi  di  Francia  e  dJa« 
ghilterra.  Più  potente  suir animo  dei  Tedeschi,  e  di  Enrico  IT  loro 
imperatore,  gli  onori  della  Crociata  furon  questa  volta  tutti  dei  po- 
poli d'oltre  il  Reno,  e  dei  Fiamminghi  e  degli  Ungari. 

La  spedizione  fu  ordinata  in  tre  schiere,  che  cominciarono  a 
difilare  nell'anno  119S.  —  La  prima,  composta  di  Tedeschi  e  rinfor- 
zata dagli  IJngari,  era  comandata  da  Corrado  arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  e  da  Margherita  di  Francia  sarella  di  Filippo  Augusto  e 
regina  d'Ungheria,  vedova  di  Rela  monarca  di  questo  paese.  Tenno 
Insolita  via  di  Costantinopoli,  d'onde  Alessio  IH,  imperatore  blaan- 
tino,  la  fece  trasportare  per  mare  ad  Antiochia  e  a  San  Giovanni 
d' Acri.  — -  La  seconda,  tutta  di  Fiamminghi,  fece  il  viaggio  per 
mare  girando  la  Francia ,  la  Spagna  e  attraversando  il  Mediterra- 
neo, e  raggiunse  la  prima  in  Oriente.  La  terza  prese  la  via  d'Italia, 
comandata,  da  Enrico  lY  in  persona.  —  Ma  questa  schiera  di  piì 
pellegrini  occupos^ii  più  di  politica  che  di  religione  :  rovesciò  dal 
trono  delle  due  Sicilie  e  spense  nel  sangue  la   dinastia    normanna 
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di  Taoeredi  di  Haoteville,  die  dopo  150  anai  di  rejriio  nelP  Italia 
Meridiooale  era  divenuta  totalmente  italiana.  GimoMeae  ona  infinità 
di  eceesai  prima  d' imbarcarsi  a  Messina ,  d*onde  finalmente  partita, 
sotto  il  comando  del  vescoiro  di  WorUbnrgO|  eancelliere  dell*  im- 
pero y  raggionae  le  due  prime  in  AerL 

Qnali  frutti  raccolse  T Occidente  da  questa  impresa?  Flesaui» 
buon  fmtto;  molte  spine.  I  Musulmani,  insuperbiti  ed  irritati,  fe- 
cero man  baasa  so  tutti  i  Cristiani  cbe  sulla  fede  delb  triegua  non 
ancora  spirata  viveano  nelle  loro  città  j  presero  d*assalto  Giaffa,  e  aola- 
mente  in  questo  luogo  massacrarono  20  mila  de*  nostri  !  Ed  i  Te- 
deschi  in  questo  mentre  che  facevsno?  Dopo  alcuni  successi  ripor- 
tati  sema  utile  resujtamento,  aspettavano  un  pretesto  per  disertare 
un*  impresa  cominciata,  è  vero,  sotto  i  più  sinistri  auspicii.  Infatti,  alia 
prima  nuova  della  guerra  accesa  *nel  loro  paese  dopo  la  morte  dì 
Enrico  lY,  abbandonarono  precipitosamente  la  Terra  Santa  e  ter* 
narono  in  Europa.  Così,  T avvenimento  supremo  di  questa  im- 
presa fu  totalmente  politico  e  di  nessuna  utilità  alla  fedej  fu  la  usnr- 
pasione  del  reame  di  Napoli  per  parte  dell*  imperatore ,  usurpaaione 
operata  per  giunta  coi.  modi  più  crudi  e  sleali. 

Ecco  come  le  crociate  a  poco  a  poco  ebbero  perduto  il  primis 
tivo  carattere  religioso;  ed  ecco  come  andavano  rapidamente  per- 
dendo ancbe  il  carattere  cavalleresco  e  romantico  cbe  in  sul  primo 
ebbero,  e  che  pure  è  seducente  a  considerarsi  dai  cuori  generoai  e  sen- 
sibili. Elle  cadevano  esclusivamente  nella  sfera  della  politica  e  dei 
materiali  interessi.  Nella  quinta  crociata  che  siamo  per  accennare , 
gì'  interessi  materiali,  la  politica  trionfano  su  qualunque  altro  senti- 
mento: in  vece  dell*  eloquenza  religiosa,  è  P eloquenza  delle  ricchezze 
che  guida  i  Crociati;  ed  una  volta  postisi  in  balb  di  questo  sentì- 
mento,  perdono  la  sf rada, di  Gerusalemme  e  vanno  a  G)stantino- 
poli!  I  popoli  del  Mezzodì  d' Europa,  e  in  apecial  modo  le  potenze 
marittime  del  nostro  paese,  influirono  massimamente  (è  forza  dirlo) 
n  volgere  in  questo  nuovo  aspetto  dell'  utile  positivo  e  mondano  lo 
spirito  dell' Occidente.  Gerusalemme  fu  per  sempre  perduts,  ma  un 
gran  numero  d'interessi  durevoli  furono  fondati  tra  TAsia  e  l'Eu- 
ropa, interessi  di  commercio  e  di  politiche  convenienze,  che  pre- 
pararono lo  spirito  dei  grandi  viaggi  tra'  quali  presto  dovean  distin- 
guersi quelle  maravigliose  peregrinazioni  dei  Polo,  dei  Colombo  e 
dei  Magellano! 
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S.  Crociati^-  Questa  croeiala  compuiai  dal  1198  al  1201 ,  re- 
gnante In AOceDxio  HI  papa  :  fa  predicata  da  Folco,  curato  di  Neoilly 
aalla  Marna 9  e  ti  concorse  qnasi  tutta  l'alta  aristocraiia  di  Fran- 
cia} a  coi  nnironsi  anche  alcuni  nobili  Inglesi,  e  molti  gentilnomini 
Italiani.  Baldovino  conte  di  Fiandra  e  di  Hainant,  prese  la  croce 
con  Maria  sua  moglie,  aorella  del  conte  di  Sciampagna:  egli  è  il  Gof- 
fredo di  questa  crociala,  quantunque  il  Minando  deir  esercito  fosse 
data  al  detto  conte  di  Sciampagna,  veccliio  di  84  anni.  L'esercito  dei 
Crociati  non  snperaira  i  40,000  uomini,  ma  tutti  erano  prò'  gmr- 
rieri. 

Decisero  rendersi  in  Palestina  per  mare  sulle  flotte  dei  Geno- 
vesi, dei  Pisani  e  dei  Teneiiani:  la  maggior  parte  però  ai  volse 
a  Venezia,  e  qoeate  repubblica  risentì  veramente  Futile  di  queste 
spedizione. 

Gli  storici  contemporanei^  ed  anche  i  posteriori  fino  a  quelli 
de' tempi  nostri,  hanno  parlato  distesamente  le  cagioni  che  con- 
dussero i  cruciati  a  fondare  quello  strano  impero  latino  di  GostoiH 
tinopoU  invece  di  liberare  il  sepolcro  di  Cristo  forse  per  sempre 
oadnto  nelle  mani  degl' infodeli» 

La  metropoli  e  la  maggior  parte  delle  provincie  dell'impero 
d'Oriente  caddero  in  potere  dei  Crocbii;  un'antica  fnastia  (fu  de* 
tronizsato }  fiumi  di  sangue  inondarono  CostanUnopofi;  e  un  nuovo 
trono  fu  elevato  di  mezzo  a  tante  mine  :  ma  i  popoli ,  fedeli  alle 
politiche  tradizioni  de' loro  padri,  ricusarono  di  subire  quella  su- 
premazia che  l'Occidente  volea  ad  essi  imporre. 

Mentre  eonsnmavasi  queste  sanguinosa  rivohizione  dinastica, 
quei  tra  i  Crociali  che  per  Pisa  e  Genova  erano  iti  dirèttamente 
in  Palestina,  tenUrono  ma  invano  di  riacquistare  la  Terra  Sante. 
L'  armate  capitanata  da  Guglielmo  di  Fiandra  avea  gettale  le  an- 
core nel  porto  di  Tolemaide  o  San  Giovanni  d'Acri.  Simeone  di 
Montfort^  Rinaldo  di  Dampierre^  ed  altri  signori  di  Francia  che 
n'erano  separati  dagli  altri  Crociati,  eran  pur  giunti  in  Oriente  ;  e 
molti  Bretoni  v'erano  stati  condotti  dall'Herloino,  frate.  Queste  forze 
riunite  e  concordi  potevan  bastare  a  ritentare  con  successo  la  con- 
quiste di  Gerusalemme  ;  ma  la  peste  entrò  nel  campo  cristiano  0 
vi  fece  stragi  orrende;  il  resto  lo  fece  b  diseordia:  cosicché,  scorag- 
giti)  impolcoti^  i  Crociati  eopersliti  ripresero  la  via  dell' Occidente  j 
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e  il  sultano  Ai  Aleppo  non  ebbe  ebe  a  presenlarst  per  liiscaeciare 
que*  criaiiaoi  ebe  aocora  rimaneaoo  in  Palestina.  Simeone  di  Moni* 
fori  fu  rnllimo  a  ritirarsi  nel  1204. 

6.  Crociala.  —  Fu  questa  la  più  lunga  e  disastrosa  di  tutte  le 
guerre  sante.  Incominciò  nel  I2l3  ( incitata ,  ma  con  debole  sue- 
cessoy  da  papa  Innoeenzio  HI)  e  fini  solo  nel  1%40.  Nell'oeca* 
aionc  dì  questa  crociata  successero  ooBe  che  sembrano  incredibili  ; 
per  esempio  :  il  tentativo  inconeepibile  che  proposero  i  Tedeschi  e 
seguirono  i  Francesi  di  riconquistare  la  Terra  Santa  per  mezzo 
di  un  esercito  di  fanciulli,  pensando  che  la  Provvidenza  serbasse  alla 
innocenzli ,  alle  mani  delle  più  deboli  creatore  la  gloria  del  rac^ 
qnisto  deisanii  lochi!  infatti  30,  mila  ragazzi  franeesr  e  20  mila 
Tedeschi  lasciaron  per  sempre  i  paterni  tetti  !  !  Questi  presero  la 
\ìB  di  terra  per  G)stantinopoli,  e  perirono  quasi  tutti  nel  viaggio; 
quelli  ^  imbarcati  a  Marsilia  ,  affogarono  in  parte  in  un  naufra- 
gio, eil  il  reato  dai  proprii  condottieri  fa  venduto  ai  Saraceni 
d'Egillu!!! 

Bla  sotto  Onorio  III  papa,  la  impresa  della  crociata  prese  un 
aspetto  più  grave.  Federico  II,  imperatore,  e  Andrea  re  d^  Unghe- 
ria preser  la  Croce,  e  il  loro  esempio  fa  imitato  dal  maggior 
numero  dei  aignori  secolari  e  cberici  de'  loro  stati.  Non  fu  stabilito 
un  luogo  preciso  d'imbarco*,  ogni  signore  prese  co'snoi  vassalli  quella 
via  che  gli  sembrò  più  breve,  comoda,  meno  dispendiosa;  chi  im* 
barcò  a  Genova,  chi  a  Pisa,  clii  a  Venezia,  e  chi  fé' vela  dai  porti 
della  Dalmazia  e  della  Bomairn  :  Y  imperatore  a'  imbarcò ,  coi 
suoi  guerrieri,  snr  una  forte  squadra  di  galee  pisane ,  capitanate 
«la  Lanfranco  arcivescovo  di  Pisa;  avean  però  stabilito  tutti  ria* 
Dirsi  in  Cipro,  ove  regnava  Ugo  di  Lnsignano.  — 

I  Crociati  9  montati  aur  ona  flotta  di  navi  innumerevole,  lascia- 
ron Cipro  in  sai  decbinare  del  settembre  del  1217,  e  sbarcarono 
in  Aeri  o  Tolemaide ,  il  solo  luogo ,  appresso  a  poco,  in  coi  ancora 
sventolasse  la  bandiera  della  Croce.  Seguilli  il  re  di  Cipro;  e  pre- 
sto raggionseli  coi  cavalieri  Templari,  Spedalieri  e  Teutonici, 
Giovanni  di  Brienne,  preteso  re  di  Gerosolima  a  cui  fu  conferito 
il  comando  della  Crociata  leonto  infino  allora  dal  re  d'Ungheria,  e 
preteso  dall'imperatore.  La  discordia,  le  ambizioni  anche  questa 
volta  rovinaron  tutto.  Il  re  d'  Ungheria  abbandonò  l' impresa  con 
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quasi  tuUi  i  saoi  Uog^ari,  nel  1218,  prima  d'aver  tratta  h  spada: 
pero  quel  vuoto  fu  riempito  dall*  arrivo  di  alcune  schiere  olandesi , 
danesi 9  italiane,  francesi,  in|rlesi  e  tedesche.  Frs  questi  nuovi  au- 
siliari, è  da  citare  un  nostro  famosissimo  connazionale,  Francesco  di 
Assisi,  che  vggìunw  la  Crociata  per  mantener  caldo  il  fervore  nei 
cristisni,  e  predicare  la  fede  di  Cristo  ai  arginaci  di  Maometto. 

Gli  attacchi  de' Crociati  si  erano  rivolti  di  prefereoea  contro 
Meleddino  sultano  d' Egitto ,  a  cui  tolsero  Damiata  dopo  18  mesi 
d'assedio,  addì  15  novembre  1219.  Quindi  e' vollero  internarsi  nel 
Delta:  ma  circondati  da  nemici  numerosi  e  potenti,  e  smarritisi  nel 
laberinto  di  canali,  lagune  e  rami  del  Nilo  onde  quel  paese  e  attra- 
versato, provarono  gravissime  perdite,  furon  costretti  a  patteggiare 
col  nemico,  a  cui  resero  Damiata,  e  accettarono  una  triegua  di  8  anni. 

Spirata  la  triegua,  Federigo  imperatore  tornò  in  Terra  Santa 
con  un  valido  rinforzo  di  Tedeschi,  nel  1228;  per  cui  il  snidano 
convenne  finalmente  di  cedergli  Gerusalemme,  Nazarette,  Thorone  e 
Sidone:  ma  impose  ai  Cristiani  lO  anni  di  armistizio,  e  serbò  per 
questo  tempo  ai  muasulmani  delle  cedute  città  tanti  privilegi,  che 
può  dirsi    rimanessero   i    veri    signori  di  esse. 

Gregorio  IX  riaccese  l'ardore  de' Cristiani  nel  1234:  ma  i  Cro- 
ciati, levatisi  alla  sua  voce,  deviarono  anche  questa  volta  dal  loro 
oggetto  ;  andarono  a  Costantinopoli  in  aiuto  del  trono  latino  pe- 
ricolante. —  Intanto  i  Cristiani  di  Terra  Santa  laceravansi  colla  di- 
scordia, a  tal  punto,  che  Riccardo  conte  di  Cornovaglia  (padre  di 
Enrico  III  re  d'Inghilterra),  giunto  di  breve  e  pieno  di  zelo  con  un 
rinforzo  in  Palestina,  rimase  tanto  disgustato  dalle  scandalose  liti 
dei  Tempieri  e  degli  Spedalieri ,  che  decise  ritornare  in  Inghil- 
terra: e  veramente  si  ripose  in  mare  Tanno  1211. 

Tre  anni  dopo  però  il  comun  pericolo  ricongiunse  i  discordi  : 
i  Corasmi ,  popolo  discendente  dagli  antichi  Parti,  nativo  delle  con- 
trade che  distendonsi  a  levante  e  a  scilocco  del  mar  Caspio ,  cac- 
ciati di  Persia  di  cui  avevano  tenuto  1*  impero,  chiesero  una  nuova 
patria  al  soldano  d' Egitto ,  che  di  cuore  cedette  loro  la  Palestina. 
Allora  tutti  i  Cristiani  levaronai  in  armi  per  opporsi  a  questa  improv- 
visa  piena  di  Barbari ,  ma  furon  prostrati  nella  battaglia  di  Gaza; 
i  grandi  naastri  del  Tempio  e  de' Teutoni  cadder  nella  pugna;  e 
quello  degli  Spedalieri  rimase,  insieme  col  conte  di  Giaffa,  prigionie^ 
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ro  -,  e  aittbeikie  faroa  condotti  ioeatcMii  in  Egitto.  —  CùA  int 
la  Mftta  Crociata:  se  fu  fofelice  ciò  dee  priocipalmonte  etlribnirai 
siila  ilijicordia,  die  disunì  le  forze  de' Crialiani. 

7  e  8  o  ultima  Crociata.  —  Qaoste  sono  le  doe  crooiéte  reso 
famose  dalla  preaenia  di  Luigi  IX  re  di  Fi-ancia*  —  Alla  aéttinifo 
l>rcHi>r  parte  quasi  soli  i  Francesi,  perchè  di  tntti  i  naonirelri  di 
£uropa  il  loro  re  soltanto  si  decise  a  vestire  la  croce  ^  atMdone 
fallo  voto  in  una  malattia  della  quale  poco  stette  non  aaorissf  •  Il  re 
u  imliarcò  con  parte  del  ano  esentito  nel  porto  di  Aignes-MorCes 
(  presso  le  foci  del  Rodano),  donde  salpò  addi  15  agosto  1248;  il 
resto  dei  Crociati  sciolse  le  vdc  ds  Marsilis.  — •  L' smista  nsv^ò 
n  Opro  :  nella  quale  ìsola  il  re  la  raggiunse  Tanno  seguente,  accom- 
pagnato dal  fiore  della  nobiltà  francese  9  Ira  cui  distioguevasi  CarU 
d'Angiò,  fratello  del  re. 

Da  Cipro  il  re  diresse  le  prode  io  verso  l'Egitto.  Prese  Pa-- 
miala;  e  quindi  marciò  sulla  capitale  di  quella  monarchia  ^  che  i 
cronisti  crociati  chiamano  Babilooia.  Ma  i  Saraceni ,  accampati 
presso  Mansuràb,  arreatarono  Tesercilo  cristiano:  ruppero  tutti  a 
ponti ,  scavarono  nuovi  canali ,  allagarono  con  artifizio  grandi  tratti 
di  paese.  Tanti  Ostacoli)  aggiunti  a  diuturne  scaramuccic,  all' asiooe 
jnicidifilissima  del  /fioco  greco  f  trovalo  che  i  Crociati  non  conosce- 
vano, alla  insalubrità  del  clima ,  alla  peste  che  si  apprese  al  campo 
cristiano,  decìsero  Luigi  alla  ritirata.  Ma  non  avendola  potuta  com- 
pire colla  neceasaria  intrepidezsa,  ne  successe  (  12^0  )  la  finale 
disiutta  dei  Cracistì  e  la  prigionia  del  re  e  di  tutta  i  superstiti.  EgK, 
dopo  52  giorni  di  cattività,  riscattossi  colla  restituzione  di  Damists^ 
e  si  condusse  in  Acri;  ma  per  liberare  dalla  schiavitù  gli  Infelici 
suoi  compagni  d^  arme,  dovette  lungamente  trattare,  e  sborsare  in- 
fioe  (  nel  l2o4  )  la  cospicua  aomma  di  800  mila  òesiina  d'oro,  e 
soscrivere  una  tregua  di  10  anni.  — Fatto  ciòy  ritornò  in  Francia. 

L'ultima  gnei^ra  santa  può  dirsi  principiasse  nel  1255;  ma 
veramente  la  non  divenne  grande  che  quando  Bendoclarò^  solfano 
d'Egitto,  marciò  nel  1267  su  Tolemaide  o  Acri  che  dir  ài  voglia, 
alla  testa  di  60  mila  soldati  9  ne  bruciò  i  sobborghi^  sconfisse  più 
volte  i  Cristiani,  troppo  indeboliti  dalle  intestine  discordie 9  ed  en- 
trò trionfante  in  Antiochia  nel  1268. — All'arrivo  dì  qnesle  triste 
nuove,  fu  in  Occidente  bandita  la  ottava  crociata:  e  si  distinsero  in 
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nreiricarla  per  tutta  Europa  i  frAti  Domenicani  e  Francescnni:  mn 
non  ottennero  guccrs«o  clie  in  Franciii ,  OTo  il  re  Lui|;i  IX  prese 
nuovamente  la  croce,  in>»icmc  coi  suoi  Ire  figliuoli  e  coi  principali 
aìgnori  del  reame  e  loro  irassHlli,  che  composero  nn  bello  e  nn- 
meroso  esercito.  —  La  spedizione  parti  donde  avea  fatto  vela  l«i 
precedente,  cioè  dai  porti  della  Provenza.  La  guerra  dovea  inco- 
minciare colla  oppugnazione  di  Tunisi ,  procedere  colla  conquista 
dell'Egitto,  e  finire  colla  liberazione  della  Terra  Santa.  Ma  U 
provvidenza  dispose  ben  diversamente:  la  peste  colse  V  esercito  cri- 
stiano accampato  presso  Tunisi,  e  morte  rapi  il  fiore  delle  scbiere 
francesi,  il  re,  ed  uno  de* suoi  figfìuoli. 

Cosi  finì  questa  lunga,  tremenda  e  in  un  meravigliosa  iliade  della 
guerra  santa;  o  meglio  difebbesi,  queste  incessanti  emigrazioni  o 
armati  pellegrinaggi  d'Occidente  in  Oriente,  per  mezzo  de'  quali  la 
barbarie  marciava,  lentamente,  disordinatamente,  senza  saperto,  se 
vuoisi,  ma  costantemente,  fatalmente,  inverso  Ta  civiltà.  Queste 
grandi  e  lontane  guerre,  che  durarono  due  secoli,  decimarono  sette 
generazioni  di  uomini!  Ma  queste  perdile  eran  necessarie  a  guarir 
la  febbre  di  vigore  da  eoi  l'Europa  barbara  era  appresa;  e  i  dlsistri 
die  produssero  furon  largamente  compensati  dalla  calma  relativa 
che  ne  successe,  e  nello  calma,  dalla  fondata  speranza  dei  dolci  frutti, 
cui  l'arbore  della  civiltà,  non  più  sbattuto  dalle  tempeste,  ma  d'ogni 
parte  germog'liato  e  fiorito,  prometteva  alP Occidente  rigenerato. 

Tutta  la  lezione  geografica  delle  Crociale ,  si  riJucc  principal- 
mente a  Costantinopoli  ed  alla  Siria  ;  1'  Egitto  e  V  Africa  srtten- 
trronale  non  furono  che  sfiorate.  Questa  lezione  fece  davvicino  cono- 
scere  all'  Occidente  ignorante,  due  sorta  di  genti,  i  Greci  e  i  Mus- 
sulmani; ma,  a  rigore,  le  credenze  di  questi  popoli  potevano  essere 
eonsrderate  dai  cattolici  come  due  rami  staccali  dal  gran  tronco  della 
Véra  religione:  la  chiesa  greca  era  per  essi  uno  scisma  e  Visla- 
tnismo  un'eresia,  Maometto  discendendo  in  linea  retta  da  Mosè  e 
d»  Ario. 

Una  gran  sorpresa  nei  Crociati,  in  genti  clic  non  avean  vUifì 
die  le  città  di  fiingo  del  nostro  Occidente,  produsse  (nel  lOOU  ) 
lo  spettacolo  di  Costantinopoli:  quelle  cupole  d'oro,  qtic' palazzi  di 
marmo,  tutti  i  capi  d'opera  delParte  antica  riuniti  in  quella  me- 
Iropdt  dacché  Timpero  s'era  tanto  ristretto;  tùlio  qursto  componeva 
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un  insieme  meraviglioso  e  misterioso,  ebe  confondeva  qne*  grosso- 
lani e  ioculli  figli  deir  Europa  :  essi  restavano  slupìti  ;  la  sola  va- 
rietà di  tante  industrie  e  mrreatanzie  ehe  vedevano  »  era  per  essi  un 
problema  inesplicabilr.  Quello  ebe  intesero  però  perfettaoMote  y 
si  fu  il  gran  desiderio  cbe  in  loro  deslossi  di  tutte  quelle  cose;  e 
da  quel  momento  fatale  dubitarono  cbe  la  CiUa  Santa  valesse  più 
della  Citta   Imperiale  ,  di  Coslaotinopoli. 

Ma  quantunque  fosse  grandissima  la  sorpresa  provala  à^Franehi 
(  nome  dato  agli  Europei  nei  loro  rapporti  coir  Asia)  entrando  io  Gh 
stantinopoli  y  oppure  vedendo  davvicino  il  Saladino^  nulladimeoo  gli 
spettacoli  che  aveano  sotto  gli  occbi  non  erano  lotalmente  da  essi 
ignorali,  completamente  inattesi  ^  non  trattavssi  in  sostanza  che  di 
rettificare  delle  idee  vagamente ^  incompiutamente  ricevute. 

Ma  i  cattolici  non  aveano  ancora  imparato  a  conoscere  quelle 
orde  settentrionali-orientali,  che,  simili  ad  un  mare  traripato,  inon- 
darono più  volte  r  Asia  occidentale,  e  allora  appunto  appreslavansi 
a  inondarla  nuovamente:  ''Abitatori  della  spiaggia  boreale  (scrive 
Mathieu  Paris,  citato  dal  Michelet,  storico  vivente  di  altissima  e 
meritata  fama)  dei  mari  easpii^  e  di  quelle  ad  eui  eireMvieini^ 
son  chiamati  Tartari  dal  nome  del  fiume  Tur.  11  loro  numero  è 
sterminato,  e  pare  minaccino  distruggere  il  genere  umano.  Chia- 
mano Khan  il  loro  capo ,  onde  la  ferocia  è  estrema.  .  .  » 

Ecco  il  solo  popolo  veramente  nuovo',  o  noto  appena  di  nome^ 
che  V Europa  incominciò  a  conoscere  più  davvicino  attempi  delle 
Crociate.  Questo  popolo,  co^a  inaudita!  avea  già  raggiunto  lo  scopo 
verso  cui  molte  nazioni  europee  ancora  camminano:  possedeva  da  se- 
coli e  aecoli  una  di  quelle  forti  e  vivaci  costituzioni  alle  quali  TEu- 
ropa  del  medio-evo  annetteva  tanto  valore  ;  avea  ordinata  da  tempo 
immemorabile  la  divisione  del  lavoro  in  lutti  i  rami  dell*  ammini- 
strazione civile  e  militare ,  quando  1*  Occidente  non  contava  an- 
cora un  tribunale  degno  di  questo  nome;  era  governato  da  un  po- 
tere che  raggiava  in  tutti  i  sensi  dal  centro,  e  verso  cui  d'al- 
tronde tutte  le  informazioni  locali  emergevano,  mentre  in  Francia, 
per  esempio,  i  popoli  gemevano  sotto  il  potere  eccentrico  dei  ca- 
atelli  e  delle  cattedrali:  e,  abituato  a  consigliarsi  dai  suoi  bisogni  nella 
costruzione  e  distribuzione  delle  sue  dimore,  quel  popolo  conside- 
rava le  tenebrose  città  dell' Occidente  altrettanti  tortuosi  sotterranei 
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o  infetti  cimiteri.  Tatto  questo  sbalordì  T  Europa ,  e  la  gettò  iu  mille 
perplessità.  Fosse  irero,  per  avirentura ,  che  oltre  le  spiajgie  del  Ca^- 
spio  e  dei  mari  cireonvieiiiii  al  di  là  delle  orde  nomade  de'  Barbari, 
esistesse  come  un'altra  Roma,  un  altro  impero 9  un  altro  pontefice, 
un'altra  religione  ordinata  e  diffusa  su  immenso  spazio  della  Terra? 
—  Le  Crociate  cbe  direttamente  non  fecer  molto  pel  progresso 
della  geografia  9  gettando  in  Europa  questo  dubbio  fecer  moltissimo 
Indirettamente:  il  problema  lo  sciolse  Marco  Polo. 

Bla  prima  di  parlare  a  fondo  di  questo  eminentissimo  perso- 
naggio a  cui  la  geografia  deve  tanto,  ne  sia  permesso  trscciare  in 
brevi  linee  il  quadro  geografico*politico  dell'impero  de' Mongoli  , 
cbe  è  quello  dall'  Europa  Crociala  confusamente  traveduto  al  di 
là  dell' orizzonte  della  geografia  arabo-romana.  Aggiungeremo  an- 
che un  cenno  sui  principali  stati  d'Asia  ^  d'Africa  a  quello  ster* 
minato  impero  finitimi. 
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impero  dei  Mongoli  fu  fondato  da  Gengis  Khan  :  e  sebbene  questo  prìncipe 
portasse  estremamente  lontano  le  sue  armi,  nulladimeno  T impero  mongolo  ncn 
ncquistò  la  sua  maggiore  estensione  che  sotto  i  successori  di  quel  fondalo-e.  Es»i 
ne  spinsero  i  confini  dal  Meandro,  nelP Anatolia^  al  mar  del  Giappone;  dille  sor- 
genti del  Volga,  in  Moscovia,  e  dal  lago  di  Baikal,  in  Siberia,  alle  rive  del  Gange, 
neir  India  e  alle  spiagge  del  Golfo  Persico;  dal  mar  Baltico  al  Fiume  Giallo,  in 
Cina:  sotto  il  sole,  non  fu  mai  dominio  si  vasto! 

Dopo  la  morte  di  Mangu  Khan  (  1269)  terzo  successore  di  Gengis  Khan,  T  im- 
pero, essendo  sterminatamente  grande,  fu  diviso  in  quattro  stati  prìncipalissimi , 
onde  il  più  considerevole,  quello  che  ebbe  per  centro  la  Cina,  fu  investito  di 
una  specie  di  supremazia,  la  quale  però  non  conservò  lungamente.  Ecco  in  brevi 
tratti  il  quadro  di  questi  stati: 

I.  L'IMPERO  DEVMOKGOLI  DELLA  C^À,  che  dettero  alla  loro  dinastia 
il  nome  di  Tueiiy  estendevasi  dal  lugo  Balkach,  sui  confini  del  Turke.stan  ,  fino 
al  mar  del  Giappone;  e  dalla  foce  delPIravaddy,  neirindocioa,  fino  al  mare  di 
Okhotsk*,  nella  Siberia   Orientale:  ne' quali  vasti  limiti  comprendeva: 

I.*  //  regno  di  Nan-tsciao ^  conquistato  nel  laSS,  e  le  nove  provincie  della 
Cina  propriamente  detta;  onde  le  quattro  settentrionali  fui*ono  definitivamente 
conquistate  nel  i335  sui  Kin,  il  cui  impero  per  colai  modo  venne  distrutto; 
le  cinque  meridionali,  formanti  il  dominio  dei  Song,  furono  assoggettate  dopo  una 
ostinata  resistenza  di  quarantaquattro  anni  (  1335*1279). 

a.*  Una  parte  del  Tubet  e  del  Tangut^  la  maggior  parte  deW  impero 
de*  Kin ^  tutti  i  possessi  delle  tribù  Mogolle  e  Tunguse^  e  Pisola  di  Tar^ 
rakai  o  Sciokka  y  occupata  dal  tribù  di  Kurili  ;  i  quali  immensi  territori  for- 
mavano dodici  governi. 

3.*  /  regni  tributari:  di  Kao-Uo  Corea  (conquistalo  nel  1219);  del  Tu^ 
lei  (nel  iao6),  goyernato  da  uu  Lama  dopo  il  1281;  di  Bengala,  di  Karain^ 
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di  Miun^  dì  Ngan^nan  e  di  Tscem^sdng  (tulli  conq.  d<il  i355  al  i384)**-^  I 
regni  di  Siam^  di  Cambodgia  e  di  jD%iamba^  cuuservarono  la  loro  iudipendenzi*, 
p  pagarono  un  semplice  trilMito.-~*Il  Criapponé  resistè  a  tutti  gli  assolti  di  Kublai- 
KhsD.  — - 1  residui  della  naaione  de*  Kin  ritiraronsi  nei  paesi  posti  fra  la  riva  de- 
stra dell'Amor  e  le  montagne,  dalle  frontiere  della  Corea  fino  alla  foce  delVA- 
mur,  e  TofmaroBO  nno  de*  governi  dell*  impero  sotto  il  nome  di  Tatari  aquatici, 
e  farono  gli  antenati  de*Maadacià. 

II.  L*I!ttP£RO  .MONGOLO  DI  TZAG4TAI,  esteso  dell*  Indo  superiore  e 
dal  Dgihun  fino  al  Tsui  affluente  dèi  Sibun,  e  dal  mar  di  Kharifrm  o  di  Arai 
fino  ai  laghi  Balkach  e  Lop,  ùel  deserto  dell*  Asia  Cehtrale.  G>mjprendeva  dun- 
que: le  Talli  del  Piccolo  Tibeto^  il  Turkestan  orientale,  e  tutta  la  parte  borea- 
occidentale  del  gran  rialto  del  eentro  dell'Asia. 

III.  L' IMPERO  DEL  KAPTSCIAR,  onde  una  debole  parte  soltanto  era  si- 
tuata in  Asia,  dai  monti  Urali  fino  al  lago  Balkach.  Il  resto  estendeasi  in  Eu- 
ropa, ore  occupò  tutta  la  parte  meridionale  e  centrale  dell*  attuale  vasto  impero 
di  Russia.  Non  dirò  delle  terribili  irruzioni,  che  da  questi  paesi  le  cavallerie 
delPOrc/a  del  Kaptseiak^  o  Grand*  Orda ^  o  Orda  d*  Oro  ^  come  appellayasi, 
fecero  in  Polonia  ed  in  Grermania;  ma  avvertirò,  come  net  piXKsesso  del  tempo, 
questo  ioìpero  si  dividesse  in  sei  principali  Khanati  particolari,  cioè:  dei  Tw 
tari  JVogal^  tra  il  Don  e  il  Dniester  (Ukrania,  ec.  );  dei  Titiari  di  .Crimea; 
dei  Tatari  d*  ^strakhan  (tra  il  Volga  ed  il  Caucaso,  la  Palude  Meotid.e  ed' il 
Mar  Caspio  )\  dei  Tatari  del  Kaptsciak  propriamente  detti  (  fra  il  Caspio,  il 
Volga  e  il  Monte  Dral);  dei  Tatari  di  Ka%an  (nella  Russia  cenlrale-orientalc); 
e  finalmente  dei  Tatari  di  Turan  o  di  Siberia  (al  di  là  degli  Urali,  in  Asia). 

IV.  L*1MPER0  DE'MONGOLI  DI  PERSIA,  fondato  da  Hulagn-Khan.  Eslen- 
devasi  dai  monti  di  Ghaznah  o  Brahuiki  fino  al  Sangario  ed  al  Meandro  neirA- 
natolia,  o  dal  golfo  Persico  e  mar  d'Oman  fino  alla  gola  di  Derhend  {porta  di 

J'erro)  tra  il  Caucaso  ed  il  mar  Gispio,  e  fino  al  lago  di  Kharism.  Questo  vasto 
impero  cooi prendeva  : 

1.*  Tutte  le  possessioni  del  sultano  di  Kharism^  situate  al  di  qua  del  Dgi- 
hun e  de* monti  di  Ghaznah; 

3.*  Gli  stati  degV  Ismaeliti^  esterminati  nel  ia55  (*); 

3.^  //  regno  de*  Salguri^  conquistato  nel  1364; 

4.*^  Lo  stato  degPAtaheki  d^Arhela^  assoggettato  nel  ia36,  e  quello  di  Mos^ 
sul  conquistalo  nel   1260; 

5.*  //  paese  d^Irak-Arabi^uhimo  possesso  rimasto  infino  allora  ai  Kalifii,  che 
cessarono  di  esistere  come  sovrani  in  Asia  nel  ia58; 

6.^  Gli  stati  degli  Ayubiti  di  Damasco,  d*Aleppo,  di  M ia fa rekin,  ingranditi 
nel  i33i  di  Khalfa  (  1 269-1  a6o). 

7."  Gli  stati  de* sultani  d* Iconio^  che  conquistarono  il  regno  ayubita  di  Khe- 
lat  nel  i23a,  e  che,  dal  ia4o,  più  non  regnarono  che  col  permesso  ed  in  nome  del 
Khan  mongolo. 

(*)  Il  nome  «li  queslo  popolo,  ricorderà  ai  lettori  eriitlili  le  strane  istorie  relative 
al  rocchio  della  Montagna,  ed  3gli  Assassini  o  ArsassiiU, 
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8.*  L^  Armenia  e  la  Georgia^  i  cui  re  goveraarooo  toltola  dipendenza  dei 
Mongoli. 

Il  regno  orlocide  di  Mardin\  —  T impero  greeo  di  Trebisonda\  —  il  regno 
della  Piccola  Armenia  in  Garamania  sai  Mediterraneo; —  e  quello  delP ìsola  di 
Cipro^  conseryarono  la  loro  indipendenza. 

L^ impero  greco  di  Costantinopoli^  ristabilito  fino  dal  1361,  non  possederà 
che  r estremità  occidentale  del P Asia-Minore,  a  ponente  del  S«ingarioe  del  Meaa- 
dro,  e  risola  di  Rodi.. 

L*  impero  de* Jdamaluccfd  Bahariti^  ehe  rimpiazzò  quello  degli  Àjobiti,  in 
Egitto  (  ia5o)  ,  assorbì  gli  stati  di  Damasco,  d*Aleppo  e  di  Emessa  (nel  i363)y  di 
Antiochia  (  ia68  ),  e  di  Tripoli  (  laSg  ).  —  1  Bahariti  discacciarono  interameotc 
dalle  coste  di  Siria  i  Crociati  dal  laag  al  laSg.  —  Il  reame  ayubita  di  Yemen 
fu  conquistato  nel  laSg  dui  turco  Nureddino. 

Questo  è  r  impero  de*  Mongoli;  questo  il  teatro  degli  avvcotu- 
rosi  viaggi  dei  Polo,  specialmeoCe  di  Marco,  il  più  celebre  di  lotli^ 
e  dei  quali  vogliamo  qui  brevemente  accennare.  Marco  Polo  svelò  al- 
r Europa  attonita  TAsia  intera,  e  narro  particolarità  così  inaudita 
intorno  ad  un  impero  grande  a  più  doppi  di  quello  dì  Alessan- 
dro e  di  Augusto,  cbe  dai  suoi  contemporanei  furon  credute  piuttosto 
favola  che  aloria. 
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l^el  isSo  (o  laSa),  due  Veneziani,  Niccolo  Polo  e  Maffeo  o  Matleo  Polo,  con<* 
dussero  una  nave  carica  di  elette  mercanzie  a  Costantinopoli,  dove  regnava 
r imperatore  Baldovino  II;  e  nel  laSG,  vendute  con  interesse  le  loro  merci,  o^cam- 
biatele  con  gioie  e  pietre  preziose,  si  rondi]s<ero  per  mare  a  Soldadia:  quindi^ 
di  costi  cavalcando ,  giunsero  presso  Barka^Khan  (*)  gran  signore  de*  Tartari 
Occidentali  ^  che  dimonwi  nelle  città  di  Bolgara  e  jÉssara^  ed  tra  reputato 
uno  de*  pia  liberali  e  cortesi  signori  che  mcdfoise  stato  J^ra  i  Tartari,  Quelle 
città  erano  a  borea  del  mar  Gispio,  presso  le  foci  del  Yulgj.  Costui^  della  ve* 
nuta  di  questi  fratelli  ebbe  grandissimo  piacere  e  fece  loro  grande  onore  \  e 
comprò  le  bigiotterie  che  arrecavano  pagandole  il  doppio  del  loix>  valore.  Ma  soprag« 
giunta  una  guerra  fra  Barka  ed  uno  de^suoi  cugini,  questo  fatto  impedì  ai  nostri  mer- 
canti il  ritorno  per  lo  stesso  cammino  :  per  In  che  si  condussero  a  levante  del  mar 
Caspio,  e  così  svennero  ad  una  città  detta  Ouchacha»  Quindi  passarono  il  Cu  ma 
Tigris^  e  traversarono  un  deserto  lungo  diciassette  giornate,  non  trovando  città ^ 
castello^  ovvero  altra  Jvrte%%ay  se  non  Tartari^  che  vivono  alla  campagna  in 
alcune  tende ^  con  i  loro  bestiami. 

Pervennero  in  fine  ad  una  buona  città  detta  Boccara^  e  la  provincia  simile 
mente  Boccara^  nella  regione  di  Persia:  ed  essendo  ad  essi  impossibile  penetrare 
))iù    innanzi ,   ne  potendo  tornare  indietro  ,  vi  rimasero  per  tre  anni. 

Or,  durante  la  loro  dimora  in  essa  città,  passò  di  lì  un  ambasciatore,  mandalo 
da  Alaù  a  Cablai  Khan,  il  maggiore  di  tutti  i  Tatari:  gli  furono  presentati  i  Y^ 
neziani,  che  recarongli  sorpresa  e  andarongli  a  genio,  perocché  egli  non  aveva 
veduto  altre  volte  uomini  fjatini^  e  desiderava  molto  di  vederli^  e  adendo  con 
loro  per  molti  giorni  parlato  e  avuto  compagnia^  vedendo  i  gravosi  e  buoni 
costumi  loroy  gli  confortò  che  andassino  seco  insieme  al  maggior  rede^Tar^ 
tari ....  promettendo  loro  che  riceveriano  da  lui  grandissimo  onore  e  molti 
benefica.  I  quali  ^  vedendo  che  non  poteano  ritornare  a  casa  sema  grand is^ 
simo  pericolo  j  raccomandandosi  a  Dio  ^^  furono  contenti  di  andarvi, 

I  nostri  due  Latini  partirono  adunque  col  detto  ambasciatore,  e  diressero  i  loro 
passi  alla  volta   di  greco  e  di    tramontana:  e  camminarono  per  dodici   mesij 

{*)  I  framinenli  scritti  in  carattere  cor»ÌTo  li   traemmo  fedelmente  dagli  anlicbi  espo* 
ritori  dei  viaggi  di  Marco  Polo,  ilaliani  o  francesi, 

Lfcz.  DI  GcoG.  VoL*  VI.  40 


514  LBXtORB     XCI. 

trosHindo  moìie  cose  mirabili  e  grandi:  e  giunsero  finalmente  presto  il  Gran 
Khan,  che  li  ricevette  allegramente^  e  fece  grandissimo  onore  t/etia  delia 
loro  venuta  ; .  ,  ,  e  cominciolli  a  dimandare  delle  parti  di  Ponente  y  e  delP  Ì¥n^ 
peratore  de'Momam  e  degli  altri  re  e  principi  cristiani  ^  e^  detta  grande%*a^ 
costumi  e  possan%a  loro\  e  come  ne*  suoi  reami  e  signorie  osservavano  giu^ 
sfìzia^  e  come  si  portavano  nelle  cose  dèlia  guerra,  £  soprattutto  gli  domandò 
diligentemente  del  Papa  de*  Cristiani  ^  delle  cose  della  Chiesa^  e  del  culia 
della  fede  cristiana.  —  E  qaandio  il  granar»  Cablai  Khan,  che  era  signore  di 
tulli  i  Talari,  e  di  tulle  le  prorincie,  regni  e  regioni  di  questa  grandissima  parte 
fii  mfmdo,  ebbe  inteso  tnlli  i  fatdl  (ife^Lalini,.  ootpl  cosa  gli  piacque  oliremo* 
fio.  E  proponendo  nelV  animo  suo  di  volerli  mandare  ambasciatori  al  Pa-^ 
pa^  volse  aver  prima  il  consiglio  de' suoi  baroni  ;  e  dopo  ^  chiamati  a  sé  i  detti 
due  fratelli^  gli  pregò  ^  che  per  atnor  suo  volessero  andare  al  Papt^  de*  Bo^ 
manij  con  uno  de*  suoi  baroni,  .  .  I  Yenexiani  ,  udito  quanto  venia  lor  comandalo, 
umilmente  inginocchiati  dinaniÀ  al  Grtm  Can^  dissero  ch^  erano  pronti  e  ap- 
parecchiati  di  far  tutto  ciò  che  gli  piaceva. 

Il  Gran  Khan  consegnò  loro  dna  lettera  in  lingua  tartaresca^  per  la  quale 
chiedeva  al  papa  cento  uomini  savi  e  bene  istruiti  della  fede  cristiana^  e  di 
tutte  le  sette  arti  ;  i  quali  sapessero  mostrare  ai  suoi  savi^  con  ragioni  vere 
e  probabili^  che  la  fede  de*  Cristiani  era  la  migliore  e  piii  vera  di  tutte  le 
altre  ^  e  che  gli  Dei  dei  Tartari^  e  li  swoi  idoli  ^  quali  adorano  nelle  loro 
case^  erano  demonii  ,  e  ch^  egli ,  e  gli  altri  d*  Oriente^  erano  ingannati  nel- 
inodorare  de*  suoi  Dei,  Incombeasava  inolire  ì  due  fratelli,  che  gli  portassero 
«li  Gerusalemme  delPolio  della  lampada  che  arde  sul  sepolcro  di  Cristo,  nel  quale 
tivea  grandissima  devozione. 

I  due  Polo,  I^ircolu  e  Maffeo,  finalmente  partono.  Una  tavoletta  d*oro  serve 
•<1  essi  di  passapcMlo,  e  dovunque  li  assieui»  di  alimenti,  d'alloggio  e  di  scorta. 
Il  loro  compagno  Tataro  si  ammala  per  via  ;  ed  essi  proseguono  soli  il  loro 
cammino*  E  dopo  sofferti  gran  freddi  y  nevi  e  ghiacci^  «  dopo  essere  stati  in 
fiiù  luoghi  impediti  dalle  acque  de^Jiumi^yohe  trovarono  mollo  cre«CMi<e,  giun- 
gono finalmente,  dopo  tre  anni  di  viaggio^  a  Laias  (  nei  golfo  di  Àlessandretta, 
io  Siria)  uno  dei  porti  deUa  piccola  Armenia..— Da  quel  porto  t^mbarcarono  per 
Acri  (San  Giovanni  «T  AcrìX  ove  gionseKO  nelTaprile  del  1269. 

Papa  Clemente  IV  era  morto  nel  novembre  del  ia68,  ed  il  suo  successore 
Bon  era  ancor  nominato:  peixriò  t  due  fratelli  esposero  la  loro  missione  al  le- 
gaio  pontificio  in  Sii  Li,  Tebaldo  de' Visconti  da  Piaceosapl  quale,  maravigliato  e 
oooteotoi  molto  decloro  referti,  li  consiglio  di  aspettare  che  hs&^  eletto  il  papa, 
a  cui'  farebbero  solennemente  la  lono  ambasciata.  Phifiitaodo,  adunque,  del  tempo 
del  conciava,  corsero  a  Venesia  per  visitare  la  casa  lorofe  trovarono  molte  novità 
dopo  cobi  lunga  assenza:  la  moglie  di  Kiecolò  era  morta;  la  qi$aie  nella  sua  par-' 
iita  uvea-  lasciata  incinta^  ed  avea  partorito  un  figlio  al  quale  avean  posto 
nomelUarco,,  il  quale  era  già  di  anni  diciannove  (o  17). 

I  due  ambasciatori  del  Gran  Klwn  aspetlaruno  per  due  anni  a  Venezia  che 
jépostole  soit  (come  sVspriroe  il  cronista  francese);  quindi,  vedendo  che  j^po^ 
stole  ne  sefaisait^  e  temendo  di  stancare  la  soiFeienza  del  loro   signore,    ah-» 
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hanrionarono  per  In  seeonflà  Tolta  la  loro  città  natale,  e  sMocamm  ina  reno  alla  rolla 
ili  Ne$ropunl«  e  ili  Saa  Giovanni  tV  Acri.  Il  gioTÌne  Marco  parli  con  essi^  pieno 
<P<eritu6ÌafQio. 

Da  San  Giovanni  d^  Acri  andarono  a  OertMulemme)  per  cercarvi  V  olio   deìlui 
.lamfiada  che  orde  sai  sei)ulcro  di  Cristo;  e  poscia  tornarono  ad    Acri  per  acco- 
.mialarii  còl  leg.Uo:  mm  nei  medesimo  tempo  chfessi  si  parthano  da  Acri  per 
-Laùm-y  il  prrfitio  legato  ebbe  messi  d^  Italia  dalli  cardinali  ,  com*  'egli  era 
'Sialo  aiatio  papa;  e  si  mise  nonio    Gregorio  X.  Sobito  mandò  a   richiamare  i 
cPoLo,rcke  dal P  Armenia  ritornarono  in  Acri:  giunti  alla  presenta  del  papa^^ìi- 
rono  da  4f  nello  ricevuti  con  grande  onore ,  e  dappoi  e  spediti  con    lettere  pa- 
pali.  Con   essi  volle  mandar   due  fraii ,   deW  ordine  de^  Predicatori ,   che 
^rano  gran  'teologi  e  molto  letterati  e  savi  (fra  'Kiccolò  da  Ticonsa,  e  fra  Gu- 
glielmo da  Tripoli))  e  a  questi  dette  privilegi  e  autorità  di   ordinare  preti  e 
vescovi^  e.  di  far  ogni  assoluzione  come  la  sua  persona  propria;  e  loro  consegnò 
le  lettere  necessarie  pel  Gran  Khan.  Dopo  ciò  ripartirono  circa  la  fine  del  1371: 
ma  .presto  i  due  frati  predicatori,  impauriti  dalle  ermi  del  soldano  di  Babilonia, 
che  allora  .aveu  invasa  T  Armenie,   rlnunziarono  al  viaggio. 

Me^ser  Niccolò^  e  fnesser  Maffeo^  e  messer  Mareo^  partiti  d^j^rpienia,  si 
misero  in  viaggio  verso  il  Gran  Can^  non  stimando  pericolo  o  travaglio  al- 
cuno, E  attraiMrsando  deserti  di  lunghe%%a  di  molte  giornate^  e  molli  mali 
'passi  ^*  andarono  tanto  avanti^  sempre  alla  volta  di  greco  e  tramontana^  che 
intesero  il  gran  Con  essere  in  una  grande  e  nobil  città  detta  Clemenfù;  ad 
arrivare  alla  4fuale  stettero  anni  tre  e  me%%o  ;  perocché  nelP  inverno ,  per  le 
•nevi  grandi^  e  per  il  molto  crescere  delle  acque  ^  e  per  i  grandissimi  freddi^ 
poco  potevan  camminare. 

Una  millattia  del  giovine  Marco  gli  aveva  trattenuti  no  anno  a  Balk,  paese 
di  Badash-Khan;  poi  avean  superato  i  monti  di  Belur$  eran  passati  per  la  città 
di  Kaschgar;  aveano  viaggiato  per  nna  trentina  di  giorni  n«l  deserto  di  Lop  e  di 
Cobi;  erano  penetrali  nella  parte  set  tent  rionale  della  Cina.  Ora  dunqne  il 'Gran 
Khan,  sapulo  appena  T arrivo  di  costoro,  gli  mandò  ad  incontrare  almeno 
alle  dtetanta  di  quaivnta  giornate  di  cammino,  e  furono  molto  serviti  ed  ono- 
rati da  lotti:  dimodoché,  con  Vaiato  d^Iddio^  si  condussero  alla  fine  alla  sua 
corte.  Dove  giunti,  gli  accettò  alla  presenta  di  tutti  i  suoi  baroni,  con  gran- 
dissima onorìficen%a  e  care%%e.  Messer  Niccolò,  messer  Maffeo,  e  messer  Mar- 
co ,  come  'viddero  il  Gran  Can ,  s'inginocchiarono  ,  distendendosi  per  terra 
(ila  s^agenooillent  devanl  lui,  et  s'humilienl  tant  comme  ils  peuvcnt:  drce  il 
cronista  francese);  ma  il  sire  comandò  loro  che  si  levassero  e  stessero  iu  piedi, 
dimostrando  per  la  loro  venuta  molta  ali égreua  e  contento.  Soddisfatte  le  prime 
inchieste,  i  due  fratelli  presentarono  al  Gran  Khan  le  lettere  del  papa  ed  41  st- 
ero olio:  mostrò  somma  lei iata  di  possedere  quella  reliquia,  e  la  tenne  in  gran 
pregio.  Scorgendo  Marco,  chiese  chi  fosse  :  &>e,  disse  messer  Niccolò,  €gii  è  mio 
figlio  e  servo  vostro.  —  Sia  il  ben  venuto , aggiunse  il  Gran  Can.  .  .  —  Bés^i 
restarono  in  corte,  e  furono  onorati  più  degli  altri  baroni. 

Ammesso  nella  casa  di  CiiWai,  Marco  vi  si  fe^  presto  notare  e  venne  in  for- 
tuna.  Oc  successe^ (dice  P  antico  narratore),  che  Marco  imparò  tanto  bene  le  usante 
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de*TiiHin,  il  loto  idioma  o  le  loro  lellere,  che  poco  dopo  la  soa  Tenuta  alla 
corte  del  gran  signore  ei  già  parlava  quattro  idiomi,  e  li  leggeva  •  li  scrìveva: 
era  saggio  e  per^piciice  óltretuodo ,  ed  il  Gran  Khan  lo  amava  assai  per  la  bontà 
che  in  esso  scorgeva,  e  pel  suo  gran  valore. 

U  Gran  Khan  lo  mandò  ambasciatore  ad  un  tal  principe,  per  aggiangere  ai  cai 
stati  non  ci  volevano  meno  di  sei  mesi  di  cammino;  ed  il   giovane  diplomatico 
compiè  la  sua  missione  bene  e  saviamente^  e  fece  di  più  una  cosa,  che  i  suoi  con* 
fratelli  Tatari  non  si  aspettavano,  e  di  cui  il  Gran  Khan  gli  seppe  molto  buon 
grado:  osservò  accuratamente  i  costumi  e  le  usanze  de^ popoli  lontani  da  poco  tempo 
sommessi ,  del  quali  il  tataro  conquistatore  sapea  appena   il   nome;   e  di  tutti 
gli  usi^  e  di  tutte  le  cose  strana  che  vide  prese   ricordo,  alfine  di  poterle  rife* 
rire  al  Gran  Khan.  Marco   rimase   per   più  di    17   anni  con  Cuoiai;   durant» 
il  qual  tempo,  non  mai  cessò  di  eseguire' ambasciate,   poiché   il   Gran   Khan, 
*—  che  vedeva  messer  Marco  recargli  nuove  da  ogni   parte  e  ben   provvedere  ai 
bisogni  pei  quali  inyiavalo,  —  serbava  per  lui  tutte  le  legazioni  più  lontane  e 
delicate.  E  i  negoziati  di  messer  Marco  tanto  piacevano ^1  sire,  che  questo  as- 
saissimo lo  amava ,  e  gli  faceva  grandissimo  onore,  e  teuevaselo  così  dappresso,  che 
gli  altri  baroni  ne  provavano  grande  invidia.  Questa  fu  la  ragione  per  cui  Marco 
Polo  seppe,  intorno  a  queste  remotissime  contrade,  più  cose  di  qualunque  altro. 
I  Polo  assisterono    alia    conquista  della    Gina    merìdionale  fatta    da    Coblai 
Khan  :  ed  una  città  cinese,  invano  per  tre  anni  dui  Tatari  assediata,  fu  presa  col- 
r  aiuto  delle  cognizioni  balistiche  de* nostri  Yeneziani.  Marco  Polo  fu  inoltre  inca- 
riciito  per  alcuni  anni  del  governo  d^ una  delle  nove  provincie  cinesi  conquistate. 
Dopo  diciassette   anni    di  servizio,  i  tre  veneziani  chiesero  licenza  al  Gran 
Khan,  dolcemente  pregandolo;  ma  il  sire  li   amava  troppo,  per  cui  non  mai  si 
decideva  di  esaudirli:  ma  finalmente  si  offrì  loro  un  pretesto  per  la  partenza*  Gion- 
sero  in  coite  tre  ambasciatori  dalla  Persia,  per  chiedere  a  Cublai,  da  parte  dei 
loro  padrone  Argon,  signore  del  Jjevante ,  una  sposa  della  famiglia  della  defunta 
regina;  e  Cublai  concedeva  ad  essi  una  bella  ed  avvenente  fanciulla  di  diciassette 
anni.  Ma  quando  i  detti  ambasciatori  furono  in  procinto  di   partire,    giunse  in 
corte   Marco  Polo,  che    riedeva    dalV India  per  molti  dispersi  mari^   e  riferì 
grandi  cose  di  quella  contrada  :  e  tra  le  altre  narrò  della  gran  comodità  e  facilità 
delle  navigazioni  pei  mari  indiani  ;  lo  che  suggerì  agli  ambasciatori  l*idea  di  con- 
durre  la   lor  futura  regina  per  mare,  e  di   prendere  a   guida    i  tre  Savi  Lw 
tini*   Il    Gran  Khan   fece   forza  al  suo  cuore  in    questa   occasione,  e  concesse 
ai  tre  Latini  di  andare  con  quei  baroni  e  con  quella  signora.  Per   tanto  fece 
venire  alla  sua  presen%a  messer  Niccolò,  Maffeo  e  Marco ^  e  gli  disse  molte 
graziose  parole  dell'*  amor  grande  che  gli  portavate  che  gli  promettessero^  che 
stati  che /ossero  gualche  tempo  in  terra   di  Cristiani  e  a  casa  sua,  volessero 
ritornare  a  lui:  e  gli  fece  dare  una  tavola  d*  oro^  dov^era  scritto  un  coman- 
damento, che  fossero  liberi  e  sicuri  per  tutto  il  paese,  e  che  in  ogni  luogo 
fossero  fatte  le  spese  a  loro  e  alla  sua  famiglia,  e  datagli  scorta  che  sicu" 
rumente  potessero  passare,  ordinando  che  fossero  suoi  ambasciatori  al  p<^p^y 
(il  re  di  Francia,  di    Spagna  e  ad  altri  re  Cristiani.  Quindi  fece  apprestare 
quattordici  navi,  ciascuna  delle  quali  aveva  quattro,  alberi  e  poteva  navigare 


STORIA    DBI    rOLO  3l7 

con  nove  relè.  Fra  le  dette  nas^i  s^  ne  erano  almeno  quattro  o  cinque ,   chp 
aves^ano  da  aSo  a  260  marinari. 

Finalmeale  rarmata  sciolse  le  vele.  —  Dopo  circa  tre  mesi  di  felice  navigazione 
venne  ad  un^isola  verso  mezzodì  nominata  Java^  nella  quale  notarono  molte  cose 
mirabili.  —  Partiron  quindi  da  quell*  isola,  e  navigarono  pel  mare  d^India  mesi  di* 
ciotto,  avauti  che  potessero  arrivare  al  paese  del  re  Argon  verso  il  quale  anda- 
vano; e  in  questo  viaggio  videro  varie  e  grandi  meraviglie.  £  xa/y/yia/e,  che  dal 
diche  entrorno  in  mare  ^  fino  al  giunger  tuo,  morirono  fra  marinari  e  altri 
ch^ erano  in  dette  navi  ^  da  seicento  persone;  e  destre  ambasciatori^  non  ri'* 
mase  se  non  uno,  •  .  ma  di  tutte  le  donne  e  don%elle ,  non  morì  se  non  una. 

Dopo  aver  costeggiato  la  Cina^  passato  fra  Sumatra  e  la  penisola  di  Malacca^ 
preso  terra  alP isola  di  Seilàn^  superatoli  Capo  Comorino^  attraversato  V Oceano 
Indiano  e  rasentata  la  costa  di  Malabar  ^  finalmente  sbarcarono  ad  Ormus. 
Il  re  di  Persia,  Àrgon,  era  morto.  La  saa  fidanzata  fu  condotta  a  Ca^n^  fi- 
glio del  re ,  che  era  sulla  frontiera  borea-orientale  del  suo  stato.  Dopo  di  che,  i 
nostri  tre  viaggiatori,  adempiala  la  loro  incombenza,  si  rimisero  in  via  pel  ri- 
torno: e  sappiate^  che  ^quando  questi  tre  messaggeri  si  partirono  da  /ei  (dalla 
principessa)  ella  ne  pianse  pietosamente. 

Strada  facendo  i  Polo  fermaronsi  circa  nove  mesi  a  jTauri^  a  ponente  del  mar 
Caspio,  alla  corte  del  reggente  Achatu;  il  quale  dette  loro  per  passaporto  quat- 
tro tavolette   d^oro,  su   cui  erano  intagliati  ceni  stemmi,  come  girifalchi^  leo» 
niy  ec,  che,  secondo  V  usanza  de'Tatari,  significavano  la  volontà  del  principe,  che 
questi  tre  viaggiatori  fossero  onorati  e  serviti  in  lutto  il  suo  stato  come  se ybsr 
sero  lo  stesso  suo  corpo^  e  avesser  loro  a  somministrarsi  cavalli,  vel tovaglie  ed 
ogni  genere  di  scorta.  £  veramente. così  fu  fatto:  poiché  vi  dico^   che  sovente 
gli  Ciano  dati  dugento  uomini  a  cavallo.  —  Da  Tauri  i  nostri  viaggiatori  ar- 
rivarono a  Trehisonda\  da   Trebisonda,  andarono  a  Costantinopoli;  da  0>staa- 
tinopoli  a  Negroponte  ;  da  Negroponte  a  Fenettia.  £  questo  fu  nel  Pan  no  1295* 
Secondo  una  tradizione  veneziana,  i  Pòlo,  di  ritorno  nella  loro  patria  dopo 
a5  anni  di  assenza,  non  trovarono  alcuno  che  li  riconoscesse:  presentatisi  allu  pro- 
pria casa,  occupata  da  certi  loro  parenti,  e  palesalo  ad  essi  il  proprio  nome,  fu- 
ron  trattati  d'impostori!  Lo  strano  modo  del  vestire,   i  visi   abbronzali.,   T  ac- 
cento forestiero    acquistalo   nella  parola,  non  eryno  appresso   i   loro  eredi    cer- 
tificali buoni   abbastanza;    sicché    i  nostri  pellegrini  '^^non  riuscirono  a  provare 
la  loro  identità,  che  invitando  a  desinare  i  pochi  vecchi  amici  che  rimanevano 
ancor  vivi»  e  cuoprendo  la  tavola  di  rubini,  di  zaffiri,  di  smeraldi,  di  diamanti, 
che  aveano  ascosi  nella  fodera  delle  loro  rozze  vesti.  Allora   tutti   riconobbero  i 

• 

Polo.  -^  £  Marco  fu  presto  universalmente  ricercato  e  assalito  da  mille  doman- 
de; e  pare  non  si  peritasse  a  rispondere.  Del  resto,  il  soprannome  di  mess^r 
Milione  che  gli  fu  dato,  mostra  di  quali  cifre  più  di  sovente  usasse,  per  carat- 
terizzare le  ricchezze,  le  popolazioni,  gli  eserciti  dell'Oriente. —  Il  Ramusio  n^v^ 
ra,  che  a' suoi  tempi  esisteva  ancora  in  Venezia,  in  via  di  San  Giovan  Crisosto- 
mo, la  casa  della  famiglia  Polo,  nota  sotto  il  nomadi  Corte  de^  Milioni. 

Dopo  alcuni  anni  dal  ritorno  de' nostri  viaggiatori ,  una  flotta  genovese  com- 
parve ncirAdrialico.  Novanta  galere  veneziane  vogarono  contro  di  quella,  ma  fu- 
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rono  sconfìtte,  e  molle  prese;  fra  le  quali  fu  qnella  comandata  da  Marco  Pu1o« 
che  rimase  ferito  nellu  piign»,  e*fu  condotto  a  Genova  prigioniero.  ÌMh  quella  pri- 
gionìa, che  durò  quattro  anni,  jpose  il  saggeìlo  alla  sua  fama;  poiché  i  Genovesi 
lo  ammirarono,  e  raccolsero  avidamente  i  suoi  racconti.  Finche,  probabilmente  an- 
noiato di  ripeter  sempre  le  stesse  cose,  e  sperando  fors^anco  dàlia  posterità  piìi 
fiducia  di  quello  che  non  ne  ottenesse  daj^H  stucchevoli  interrogatori  del  suo  tem- 
pò.  Marco  fece  venire  tutti  i  suoi  appunti  da  Venezia,  e  dettò,  nel  1^98,  la  're- 
lazione del  sno  viaggio  ad  un  Pisano,  prigioniero  nella  stessa  prigione.  Altri 
dicono  ia  dettasse  ad  un  nobile  genorese.  .  • 

Nel  procèsso  del  tempo  viderst  la  Cina  ed  il  Giappone  arriìicliiarsi  a  coibpa- 
lìra  sulle  carte  deir  Asia  :  i  cosmografi  del  XIT  e  XY  secolo  si  assuefecero  appoco 
appoco  a  credere  alle  meraviglie  narrate^dal  Polo:  e  inflne  giunsero  anche  a  per- 
suaderei, che  'pdtea  esser  vero,  come  il  coraggioso  venefeiano  in  più  luoghi  del  »au 
-racconto  asserisce,  che  ei  non  avesse  detto  neppur  la  metà  di  guanto  avea  vi- 
^to.  £  a  forza  di  sentire  i  suoi  maestri  di  Greografia  asseverantemerite  parlare  del 
Cutay  ^  di  Mangi  e  di  CipangOy  T Europa  letterata  finì  col  ifamigltarìxEarsi  col 
nome  e  colla  tmagine  di  quelle  lontane  regioni. 

Al  tempo  del  C>lombo,  contestovasi  ancora  la  verità  di  alcuni  particolari 
narrati  da  Marco  Polo;  ma  la  sostanza  del  racconto  non  era  più  messa  in  dub- 
bio. Erasi  anzi  giunti  a  tale,  che  per  compire  di  riabilitareia  sincerità 'del  no- 
stro vitiggiatore  proponessi  ricominciar  Tesperienza;  la  quale  d^  altronde  te  ne  vasi 
per  cosa  molto  semplice ,  e  veniva  presentata  come  un  servìgio  da  l'eodere  alla 
religione  e  al  commercio. 

Ma  se  più  non  discutevasi  sulla  realtà  del  fatto,  divergevasi  siflla  scélta 
della  via:  quella  tenuta  da  Marco  Polo  'era  ornai. chiusa  dai  settari  di  Maometto, 
e  quel  ch*è  peggio  dai  più  barbari;  la  città  di  Costantinopoli  era  nelle 'mani  dei 
Turchi  Oltomanni.  Cosi  la  via  di  terra  rimaneva  interdetta.  Quanto  a  quel/a  di 
mare,  due  progetti  si  presentavano:  secondo  T  uno  (evidentemente  d*origi uè  alli- 
bo), doveasi  scansare  la  barriera  mussulmana  girando  P  Africa ,  per  aggiugnere 
ali*  India  ed  al  resto  del  continente  asiatico  dalla  pafte  di  levante,  a  dis[>ettu  dei 
Turchi.  L^altro  progetto  poi,  parto  della  erudizione  pagana,  e  nato  specialmente 
dalla  lettura  di  Aristotile  e  di  Plinio  (sulla  dotta  terra  d^ Italia)- si  era,  di  perve- 
nire nelPIndia   non  per  il  levante  ma  dritto  per  ponente. 

La  provvidenza  serbò  ai  Portoghesi  Punoredi  risòlvere  primi  il  problema,  e 
di  porre  il  pie  nelP India.  A  niuno  era  dato  di  prevedere  Puslacolo  che  doveva  ar- 
restare il  Colombo:  ed  era  eziandio  serbalo  ai  Portoghesi  di  superar  primi  tale  ostu- 
'colo.  Finalmente,  primi  i  Portoghesi  dovevano  toccare  la  riva  ^ond*  era  no  partite 
le  quattordici  navi  a  quattro  alberi^  che  avevan  ricondotto  Mareo  Polo  verso 
occidente.  Così,  ossia  per  mezzo  del  Guma ,  ossia  per  mezzo  del  Magellano , 
ossia  per  mezzo  del  Perez,  primi  i  Portoghesi  doveano,  a  nome  delP Europa, 
fare  ammenda  onorevole  alla  memoria  del  viaggiatore  veneziano,  e  ponerci  in 
grado  di  misurare  quello  sforzo  singolare  di  un  solo  uomo  fra  tanti  milioni  di 
contradii  tori,  sforzo  per  gran  tempo  impotente  e  inapprezzato,  ma  posto  ornai 
dove  indica  P ordine  cronologico  e  P ordine  logico,  cioè  fra  le  imprese  di  Ales^ 
Sandro  e  di  Cristoforo  Colombo  .'  .  . . 
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BecApitplìaoiQ.  —  La  fwipnc^  amorevole  o  fonata ,  frat  gli  qo« 
mini  dai»  capelli  biondi  e  gli  anlielii  aoggf  ui.  del  roonaoQ  impiero  alle 
Uemeode,  lotte  delle  baribarichiB.  ìqtosìdaì  aiipei^iti,  iwvjgprì  di 
novelle  fronde  gli  alberi  delle  oceideotalt  e  meridionali,  oaiiooi  fiac- 
ciii  e.  decregitL.  ~  La  barriere  inaormoolabile  oppoat»  dal  geoio  di 
Cado  Qlagooeootro  le -tribù  ancor  somade.  del  Settentrione,  gna- 
renteodo  quelle  piante  dagli  effetti  distroggUori  di.  nnpre  ìrrnieionf, 
allei  nella,  caloni)  crebbero  oltremodo.  rigoglioaej  anai.  ^pieV  nnovQ 
loro  vigpre  ai  fece  ecceaaiTO,  e  come  in  rigoglìoai  bnciUiUi,  to- 
gUeva  r  equilibrio  neceaaario  oelb  econonua  delln  fonzinoi  della  rai-^ 
atenaui.  Siccbe  TOncidente  polca  paragonarsi  ad  no.  vaso  ecccasiva* 
mente  colmo  ebe  ad  ogni  iatante  mjnaiscia  di  traboccare^,  e.  cbe  la 
isMoima  eateriore  qireoataoza  pnò  decidere  del  W^  da  col  tjraboc- 
cbevà*  Or  il  motiiro  Tenne  d'OrienlCte  wr  là  ai  dJjreaae  una  piena 
furiosa  ed  a  più  ondate  ripetuta^  per  cui  acarieosai.  la  eauberanaui 
del  Tignre  delle  europee  nazioni.  Ecco,  le  Crociate. 

Le  Crociate  poi-  aprirono  alla  umana  intelligenza  altri  orizzon- 
ti, e.  un  ordine  aociale  totalmente  ouotq^  io.  fine;  produssero  :  nuova 
poKtìea,  ouo.TO  commercio,  noo^ve  naanze,,  nuovi  coa|umi  per  eaae 
a*  introduaaero  in  Occidente.  E  la  politica  ed  il  commercio  ed  i  co* 
alumi  oootì  ,  eccitarono  le  ambascerìe  %  ed  i  viaggi  di  apeculazione 
e  di  scoperta  (*):  tra  i  quali  famoaiaaimi ,  prodigiosi,  come  ve- 
demmo ,  furono  quelli  dei   Polo,  e  apecialmente  di  Marco  y  il   più 

(*)  L'israelita  Beniamino  di  Tudela  (spagnuolo)  parli  da  Saragozza  nel  1173,  visitò 
alcune  ciltk  d'Europa,  della  Natòlia,  delP Armenia,  della  Persia,  della  Siria ^  della  Pale- 
stina e  deir Egitto.  —  Andrea  di  Lonjumel,  andò  a  predicare  la  fede  di  Cristo  ai  Mon« 
goK  di  Persia,  nel  ia45.  -- Ascelino  e  Plano  dei  Carpino,  frati  mendicanti,  furono  da  In- 
nocenzio  IV,  papa,  spediti  nel  12^6  e  1247  ai  Khani  tatari  e  mongoli  per  convertirli  : 
Ascelino  in  59  giorni  attraversò  la  Siria,  la  Mesopotamia ,  la  Persia  fino  alla  riva  orien- 
tale del  Caspio:  Plano  del  Carpino  viaggiò  per  sei  mesi  attraverso  alla  Boemia,  alla  Sle«- 
sia ,  alla  Polonia',  alla  Cumania  ed  a]  Cancaso.  —  Qubruquis  o  Ruisbrok  (  frate  france- 
scano), partì  di  Terra  Santa  nel  i253,  per  ordine  di  San  Luigi  (IX)  re  di  Francia, 
accompagnato  da  tre  domenicani  e  da  alcuni  laici  ;  e  s' incamminò  inverso  la  sede  del 
Gran  Khan  de' Tatari ,  presso  il  quale  dovea  disimpegnare  un'ambasciata  da  parte  del 
dello  re.  È  incerto  fin  dove  giugnesse  ,  sendochè  la  sua  relazione  sia  molto  confusa:  pare 
però  che  non  oltrepassasse  la  Turcomanift  a  levante  del  mar  Caspio. 
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(rioTsm  di  quegli  inftlicabili  viaggiator!.  Per  opera  ili  questo  im* 
mortale  italiano,  il  teatro  della  geograBa  del  medio  evo  si  raddoppiò, 
egli  scienziati,!  politici ,  i  religiosi  si  commossero. 

Dopo,  disbrigatasi  sempre  più  dairinviloppo  della  scolastica  e  da- 
gli errori  del  medio  evo,  la  scienza,  restitaìti  allo  spirito  omano  i 
fcsori  déirantichilà,  indicò  vie  fino  allora  incognite,  e  le  mostrò  sotto 
quell'aspetto  seducente  che  fascina  le  ardenti  immaginazioni  e  le 
feconda;  e  forni  i  mezzi  di  percorrerle ,  che  il  passato  non  mai  avea 
posseduti.  Riabilitò  Topinione  della  rotondità  della  terra,  professata  e 
perfettamente  dimostrata  dai  pittagorici  e  da  Aristotele,  dalla  acnola 
de'  filosofi  d^ Alessandria  e  da  Strabone,  ammessa  dai  Romani  e 
dagli  Arabi;  e  quella  opinione  fu  presto  ferace  di  grandissime  idee 
e  di  ardite  imprese ,  tanto  più  che  là  nautica,  quantunque  anca- 
fa  grossolana  ,  pure  avea  fatti  bastanti  progressi ,  perchè  alfine 
fosse  possibile,  ad  uomini  dotati  di  corpo  ferreo  e  di  anima  di  bron* 
20,  di  esplorare  e  solcare  i  Tasti  caibpi  delP Oceano.  L'uso  piò  fre- 
quente e  meglio  inteso  della  bussola^  che  in  Italia  facevasi,  implicata 
tutta  una  rivoluzione  marittima.  Ed  unendo  alla  buasola  l' inven- 
zione ieìV astrolabio  e  del  quarto  di  cerchio^  ed  i  resultamenti 
del  computo  delle  altezze  del  sole  espresso  in  tavole  con  ba- 
stante precisione  calcolate,  l'uomo  potea  orniti  tentare  di  estendere 
il  suo  impero  sulla  immensa  superficie  deir  Oceano,  e  torgli  il  ti- 
tolo di  mar  tenebroso y  che  infinito  allora  i  geografi  gli  aveano  im- 
posto. In  conseguenza  dei  sopra  indicati  istinti  e  bisogni ,  e  per  tanti 
e  tali  mezzi,  e  pel  genio  dei  Polo  e  del  Colombo,  T Europa  con* 
quistò  la  dominazione  della  terra  I 

Dopo  le  maraviglie  narrate  da  Marco  Polo,  e  dai  molti  che  viag- 
giarono sulle  sue  traccie  che  per  brevità  tralasciamo,  perchè  pigmei 
al  suo  paragone,  ma  pure  utili  alla  scienza,  l'Europa  sentissi  forle 
attratta  inverso  TAsia  remota:  speravano  i  re  trovarvi  tesori,  na- 
zioni tributarie  ed  allenti;  gli  uomini  religioai  contavan  raccogliervi 
abbondante  messe  di  anime;  ed  i  mercatanti  pensavano  ammassarvi 
fortune  tali,  da  fare  impallidire  l'opulenza  di  Genova  e  di  Tene-* 
zia.  .  • 
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CRISTOFORO  COLOMBO  E  VASCO  DI  GAMA. 

AMERIGO  VESPUCCI  -  ALONSO  DI  O JEDA  —  VASCO  NUGNEZ  DI.  BALBOA. 

PIZZAREO    E   CORTES. 

XAGELLAIIO. 


A. 


.d  ontn^fleir  autorifà  d*lpparco  é  di  Tolomeo^  cbe  rappresen- 
tavano PArrica  come  un  continente  esteso  indefinitamente  irerso  il 
polo  aostrale,  e  che  non  a|r|rian{;eva  alPAsia  che  oltre  il  Gan|re  ^ 
in  iricinanza  del  mare  dell* Indie  ,  da  qoe' geografi  li^asFormato  in  un 
altro  Mediterraneo;  adonta  di  quelle  gravissime  autorità,  dicevamo, 
Enrico  di  Portogallo,  principe  letterato  e  filosofo,  colpito  dalla  nota 
tradizione  del  viaggio  de* Fenici  attorno  alla  penisola  africana,  si  at« 
feniò  a  sostenere,  che  il  mare  delle  Indie  non  era  chioso,  ma  che 
«nzi  un  naviglio  poteva  dal  mare  dì  Gibilterra  girare  intorno  alPA« 
frica  fino  al  Mar  Rosso  e  conseguentemente  concbiuse  per  la  pos- 
sibilità di  aggiognere  da  Lisbona  al  psese  degli  aromi  per  mare* 

Questo  pensieredel  principe  Enrico  ^  seguito  da  lui  con  divo- 
zkine  ed  intelligenza 9  die  luogo,  dopo  la  aua  morte,  a  molte  sco- 
perte lunghesso  i  liti  africani  come  più  sotto  diremo,  le  quali  fu- 
rono coronate  dal>1aggio  meraviglioso  di  Vasco  di  Gama,  che  primo 
superò  il  capo  di  Buona  Speranza;  e  die  luogo  infine  a  quella  di- 
ffpiegazione  dVroismo,  dì  cui  il  Portogallo  ha  fino  ad  oggi  conser- 
vato, avanzi  di  un  grande  impero,  Macao  in  Cina  e  Goa  nel- 
rindia. 
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Il  G>lombo9  che^  come  le  eoe  storie  óarrano,  Tiase  luDgameote 
itt  Portogallo)  guato  quel  progetto j  aia  poiy  Dovatore  audace^  die* 
gli  altra  forma.  Ad  onta  del  eoo  profondo  rispetto  peli' autorità 
religiosa,  era  eonvinto  della  rotonditi  della  terra;  dal  ebe  naturai- 
niente  ne  concluse  la  possibilità  di  trasferirai  dall' Europa  in  fondo 
airAaia,  camoiinando  da  levante  a  ponente,  nella  stessa  guisa  che 
andando  da  ponente  a  levante  come  in  6no  allora  era  atato  pra- 
ticato* Or,  di  queste  opposta  vie  condocenti  alla  medeaima  eatre- 
mita,  determino»ai  a  sceglier  quella  che  dirigèsi  a  ponente. 

Del  resto ,  V  idea  di  un  tal  viaggio  fu  altra  volta  posta  innansi  da 
Eratostene,  e  Strabene  la  raccolse  e  registro  nella  sus  famosa  ge4H 
grafia:  —  è  curioso  osservare,  che  in  qnel  progetto  il  filosofo  alea- 
aandrino  indica  espressamente  per  punto  più  opportuno  di  partenaa 
la  iberica  penisols. 

Un  grave  errore  cosmografico  condusse  il  Colombo  alla  acoperta 
del  Nuovo  CSontinente.  Dal  capo  di  San  Tincenzo,   ultima  terra  di 
queala  peniaola  a  libeccio,  infino  alle  coste  della  Goa,  la  diatansa 
Della  dirazione  preferita  dal  Colombo,  da  levante  a  ponente^  i,  ae* 
condo  i  moderni   geografi  di  230  gradi  di  longitudine  (il  giro  della 
terra  è,  com'è  noto,  di  360);  vale  a  diradi  due  terzi  della  cireon- 
feranza.  Ed  il  pradetto  Eralostene,  che  nei  bei  tempi  della  acnola  di 
Alessandria  avea  (  come  altroTC  accennammo  )  letta  n^l  cielo  assai 
chiaramente   la    misura    del    nostro    pianeta,    e   teotato   d'esporre 
eziandio  l'ampiezza  degli  oceani  e  P estensione  de' continenti;  quan- 
tunque quesf  ultima  operazione  sis  di  gran  lunga  più  diflScoltosa  delb 
prima,  nondimeno  è    meraviglioso  osservare,  qnsnto  nella  vslutsp- 
zinne  dell'  intervallo  che  è  tra  il  promontorio  anlidetto  di  San  Tin* 
cenzo,  estrema  terra  d'Europa  a  ponente,  ed  i  liti  Cinesi,  nel  pie 
remoto  oriente  dell*  Asia ,  quel  dotto  ai  foa^e  al  vero  avvicinalo:  eoo- 
ciossiacbè  il  ano  errore  non  sis  che  di  10  gradi  in  più.  ^— E  que- 
sti preziosi  lavori  d'Eratostene,  accuratamente  raccolti,  come  diceooe 
sno,  dal  geografo  d' Amasea  e  nella  aua    opera    famoaa  ragistrati, 
aappiamo  che  non  erano  dal  Colombo  ignorati.  —  Bla  essi  contra- 
risvsno  troppo  il  suo  sistema,  i  suoi  presentimenti  ed  i  pragiudizi 
scientifici  del  sno  secolo;  Isonde  inclinò  più  volentieri  per  i  coos- 
puti  cosmografici  di  Sfarino  di  Tiro,  matematico  posteriora  ad  Era- 
tostene,  computi  che  avea  rinvenuti  e  studiati  in  un'  opera  del  car- 
dinale di  Ailly.  . 
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Per  fMlte  false  ^rtt|ribni,  ed  anche  per  effetto  deirignoraota 
«die  ama  oommciato  a  atenclere  il  aoo  velo  funesto  sol  móndo  ^ 
prelndendo  per  tempo  alle  tenebre  del  medio  evo,  Marino  di  Tiro 
ampliò  immensamente  TAsia  inverso  levante,  e  perciò  diminuì  lo  8pa« 
sio  che.  separa  la  Iberia  dalla  Gina  compntandolo  di  soli  135  (rradt* 
— -  Il  ano  errore  è  dunque  di  86  gradi,  e  per  esso  il  lito  della  Cina 
vien  portato  alle  iaole  di  Sandwich  o  di  Hawaii,  nel  bel  mezzo  del 
Grande  Oceano!  E  qoantnnqoe  Tolomeo  avesse  in  parte  rettificato 
Terrore  di  Marino  allargando  quella  diatanza  fino  a  gradi  176,  aop* 
pmiendo  i  liti  orientali  delPA^ia  (la  Serica,  o  paeae  della  seta)  dova 
sono  le  Caroline ,  iaolette  di  quella  parte  di  Oceania  che  i  geografi 
moderni  chiamano  Micronesis}  nnlladimeno,  o  fosse  per  ostinata  ade* 
ronza  ad  an  aistema  omai  accarezzato  e  del  quale  la  fantasìa  del 
Colombo  era  inebriata,  o  fosse  piuttosto,  come  crediamo,  per  effetto 
portentoso  di  una  di  quelle  ispirazioni  che  Dio  dà  ai  suoi  eletti;  ini 
qualunque  modo  è  certo ,  che  di  tutti  i  surriferiti  compoti,  quello  di 
Marino  di  Tiro,  comecché  il  piò  Calao,  venne  dal  nocchiero  di  Ge- 
nova coaaiderato  come  il  piò  verol 

^  Ne  qui  ei  ai  ristette;  che  per  mezzo  di  ingegnosissime  eonghiet* 
ture  cercò  di  persuaderai,  che  T intervallo  che  è  tra  TAsìa  orieiH 
tale  e  V  Europa  e  T  A  frica  occidentale  fosse  anche  piò  ristretto  di 
quello  che  prima  non  avesse  supposto:  prestando  fede  alla  fallaoa 
aotoriii  degli  Arabi  e  di  Ariatotele  intorno  alla  grandezza  del  mh 
atro  pianeta,  piò  che  ai  compoti  sì  prossimi  al  vero  del  matema* 
tico  Eratostene,  credette  la  afera  della  terra  meno  grande  di  quello 
ahe  realmente  non  è,  e  per  conseguenza  i  gradi  onde  i  matematici 
■e  dividono  la  circonferenza,  piò  brevi  di  quello  che  veramente  non 
aooo. 

Di  guiaa  tale  che  giunse  naturalmente  a  persuadersi,  che  dalla 
isole  affrieane  del  Capo  Verde  infino  al  Cataio  (nome  che  allora  da- 
vasi  alla  Cina  settentrionale)  non  foase  che  il  terzo  della  circonfe- 
renza del  globo;  mentre  vi  corrono  realmente  circa  220  gradi,  e  questi 
molto  piò  grandi  di  quello  ch*ei  non  credeva!!!  —  E  aiccoma  fra 
i  sapienti  che  aveano  letti  i  viaggi  di  Marco  Polo,  a*  tempi  del  Co- 
lombo era  accreditata  T  opinione,  che  rimpetto  al  Cataio,  nsolta 
lungi  da  terra  inverso  levante,  fosse  numerosissimo  assembramenta 
d*  iaole ,  a  che  in  mezzo  ad  eaae  anrgease ,  maestosa^regina  di  quel- 
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r  trcipelagfQ  ^  la  grande  e  fiorente  Sipagno  (  elie  verameiife  h 
Vìaoh  giapponeae  di  Pfifon))  ricca  d'oro  e  di  pietre  presioac;  eomk^ 
per  la  presenza  di  tale  isola  solla  via  dalla  Spagna  «Ila  Gna^  nella 
direzione  da  levante  a  ponente,  il  viaggio  imagioato  dal  Golomba 
anperava  di  poco  le  ordinarie  proporzioni  degli  altri  viaggi.  —  Io-» 
fatti)  dal  giornale  della  soa  prima  navigazione  rilevaai,  cbe  egli  pen- 
Bava  trovar  Sipaogo  dopo  aver  traacorse  750  leghe  ad  occidenln 
delle  isole  Fortunate.  Laonde,  non  esagerammo  enunciando,  che  un 
grave  errore  cosmografico  condnsse  il  Gilombo  alla  scoperln  del 
IHqovo  Continente.  —  Ora  poi  vogliamo  dimostrare,  come  anoafamnn 
pregindizio  geografico  lo  confermasse  in  quell'errore. 

Solla  fede,  o  piuttosto  sulla  falsa  interpretazione  di  nn  libro  apo- 
crifo che  i  Greci  appellano  Apoeali$$e  di  Esdra j  il  Colombo  eie* 
dette,  clic  i  continenti  e  le  isole  del  mare  occupassero  alla*  soperfieie 
della  terra  maggiore  spazio  di  quello  che  loro  Teramente  non  appar- 
tiene :  era  persuaso,  che  sei  parti  della  superficie  del  globo  fossero 
asciutte,  e  che  solamente  una  settima  parte  fosse  coperta  dalle  ae« 
que:  abbaglio  gravissimo}  poiché  il  vero  rapporto  della  anperfieie 
delle  terre  a  quella  delle  acque  (  ed  altrove  ne  dicemmo  distear* 
mente),  è,  appresso  a  poco,  come  1  a  4.  Intanto,  questo  strano 
errore  geografico,  unito  alle  opinioni  cosmografiche  di  sopra  ennn^ 
ciste,  portò  naturalmente  il  Colombo  a  eonchiodere:  che  in  qoalnn^ 
qoe  direzione  il  nocchiero  si  avventurasse  sull'Oceano,  sempre,  dopo 
breve  tragitto,  troverebbe  la  terra*.  • 

E  arrogi  a  tutto  queato,  che  il  Colombo  fu  validamente  in^ 
coraggito  a  considerare  facile  e  breve  il  tragitto  dalla  Spagna  alla 
pina,  navigando  da  levante  a  ponente,  per  i  ragionamenti  e  le  seo>* 
tenze  di  uno  de'  più  chiari  uomini  d'Europa,  il  filosofo  Paolo  Toaca* 
oelli  di  Firenze:  per  cui  è  verissimo,  che  un  filosofo  fiorentino,  divi- 
dendo col  Colombo  quegli  errori  felici,  contribuì  co' suoi  consigli  alla 
«coperta  del  Nuovo  Continente.  Il  ToscaoeUi  vagheggiò  V  idea  di  rin« 
tracciare  1'  Oriente  peli'  Occidente  molto  tempo  avanti  che  il 
(Colombo  spiegasse  le  vele  pel  suo  primo  viaggio;  di  guisatalechè, 
ne  sarebbe  difficile  decidere  chi,  del  genovese  o  del  fiorentino,  primo 
concepì. Tidea  di  un  viaggio  marittimo  all'India,  nella  direzione  dn 
levante  a  ponente. 

Alcun  tempo  avanti  d^aver  relazione  col  Colombo^  il  ToscaoeUi 
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scrivevi  al  eanonleo  portoghese  Fernando  Marliaec,  che,  a  nóme  del 
rè  di  Portogallo^  Tavea  consnitalo  «alla  miglior  via  dell'India j  ed 
il  fiorentino  avea  rispoato,  che  bisognava .  passare  per  ponente,  es?- 
aeodo  .questo  il  più  corto  cammino  per  arrivare  a<  quella .  regioi» 
ne.  Entrò  in  relaaione  col  G>lombo  sa  tale  argomento  fino  dal 
14749  vale  a  dire  otto  anni  innanzi  la  aaa  partenza  da  Palos^  e 
questo  successe  per  mezzo  di  un  Lorenzo  Girardi^  negoziante  fio- 
rentino che  abitava  in  Lisbona, 

11  O>lombò  scrisse  al  detto  filosofo  ToscanelU  intorno  al  suo 
prediletto  concepimento,  e  gli  mandò  eziandio  una-iNCcola  afera  per 
meglio  dispiegarli  il  suo  intento.  E  ti  Toscanelli  rispose^  prima  in^ 
viandogli  copia  della  sua  lettera  al  Martinez  e  della  carta  da  lui 
disegnata  pel  re  di  Portogallo,  e  poi  acrivendo  direttamente  a  lui. 

Ecco  le  due  lettere,  di  Paolo  Toscanelli.  In  nostra  volgare  fa*» 
^ella  (  gli  originali  anno  in  latino  )  auonano  com  :  * 


I. 


»  A  Cristoforo  Colombo^  Paolo  fisico  salute! 


fp  Io  veggo  il  nobile  e  grande  desiderio  tuo  di  voler  passar  là  dove  nascono 
m  gli  Bromati:  onde,  in  risposta  di  una  tua  lettera,  li  mandola  copia  di  un'al- 
*f  tra  lettera,  che  poco  fa  io  scrìssi  ad  un  mio  amico,  confidente  del  serenissimo 
»p  re  di  Portogallo,  in  risposta  di  un'altra,  che,  per  commissione  di  sua  al texw 
f/  egli  mi  scrisse  sopra  detto  caso.  E  ti  mandò  un^altra  carta  nautica,  simile  a 
»  quella  che  io  mandai  a  lui,  per  la  quale  resteranno  soddisfatte  le  tue  dimandel 

w  La  copia  di  quella  mia  lettera  è  questa: 

u  A  Fernando  Martinez,  canonico  di  Lisbona,  Paolo  fisico  salute: 

4^  Molto  mi  piace  intendere  la  dimestichezza,  che  tu  hai  col  tno  serenissimo 
y  e  m^gnificentissimo  re:  e  quantunque  molte  altre  volte  io  abbia  ragionato  del 
y  brevissimo  cammino  che  è,  per  la  via  del  mare,  di  qua  alle  Indie,  dove  na- 
if scono  le  spezierie  (il  quale  io.  tengo  più  breve  di  quel  che  voi  fitte  per  Gui^ 
w  nea)»  tu  mi  dici,  che  sua  altezza  vorrebbe  ora  da  me  alcuna  dichiarazione,  ($ 
f#  dimostrazione,  acciocché  s'intenda  come  si  possa  prendere  detto  cammino.       '''• 

w  Laonde,  comecché  io  sappia  di  poter  ciò  mostrarle  colla  sfera  in  mano,  e 
if  £irle  vedere  come  sta  il  mondo,  nondimeno  ho  deliberato,  per  più  facilita  e 
»  per  maggiore  intelligenza,  dimostrar  detto  cammino  per  una  carta,  sioiile  à 
Y  quelle  che  ^i  fanno  per  naTÌgare.  E  così  h  mando  a  sua  maestà  fatta  e  dise*^ 
>/  guata  di  mia  mano;  nella  quale  è  dipinto  tutto  il  fine  del  ponente,  incomin'-* 
M  dando  dair Irlanda  e  procedendo  ad  austro  fino  in  fóndo  alla  Guinea,  con  M 
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M  Ude  ch«  iofigooo  la  totCQ  questo  tratto;  di  froota  sUe  quali,  diritto  Ter  pò* 

V  nenie t  (iaoe  dipinCo  il  principio  dell'Indie,  colle  isole  e  looghi  doTO  potete 
»  andare;  e  quanto  dal  polo  artico  ri  potete  discostare  inverso  la  linea  eqoino- 
n  siale ,  e  per  quanto  spazio;  cioè  dopo  quante  leghe  di  cammino  potete  ginn* 
»  gere  a  quei  luoghi  fertilitsimi  d*ogni  sorta  di  spesieria,  e  di  gemme  a  pietre 
•»  presiose* 

>#  E  non  ahbiate  a  maraviglia  se  chiamo  ponente  il  paese  ove  nasce  la  spa- 
>/  zieria,  la  qnale  comunemente  dicesi  che  nasce  in  Levante:  perciocché  coloro  che 
M  navigheranno  al  ponente,  sempre  troveranno  detti  luoghi  in  ponente^  e  quelli 
M  che  anderanno  per  terra  a  levante,  sempre  troveranno  detti  luoghi  in  levante. 

»  La  linee  rette  ,  che  in  detta  carta  procedono  per  lungo ,  dimostrano  la  di- 
»  stansa  che  è  da  ponente  a  levante;  la  altre,  che  sono  par  ofaliqao,  dimostrano 
M  la  dutanza  che  e  dalia  tramontana  al  roesaogiomo. 

f»  Àncora  io  in  detta  carta  dipinsi  molti  luoghi  nelle  parti  dsll*lndia,  dova 
u  si  potrebbe  andare  sopravvenendo  alcun  caso  di  fortuna  o  di  venti  contrari,  o 
9»  qualunque  altro  inaspettato  accidente. 

M  Ed  appresso,  per  darvi  piena  informazione  di  tutti  quei  luoghi  i  quali 
»  desiderate  molto  oonoseere,  sappiate  t  che  in  tutte  quelle  isole  non  abitano  né 
>#  praticano  altri  che  mercatanti;  avvertendovi  esser  quivi  così  gran  quantità  di 
M  navi  a  di  marinai,  con  mercatanzie,  come  in  ogni  altra  parte  del  mondo;  spe- 
>#  cialmente  in  un  porto  nobilissimo  chiamato  Zaiton,  dove  ogni  anno  caricano 
w  di  pepe  e  discaricano  cento  navi  grosse,  oltre  alle  molta  altre  navi  che  cari- 
la ceno  altre  spezierie. 

V  Questo  paese  è  popolatissimo  ;  e  molte  provincie  e  molti  regni  e  città  senza 
99  numero,  sono  sotto  il  dominio  di  un  principe  chiamato  il  Gran  Cane  (onde  il 
99  nome  vuol  dire  re  dei  re  ),  la  residenza  del  quale,  la  maggior  parte  del  tempo, 
99  è  nella  provincia  del  Cataio.  I  suoi  antecessori  desiderarono  molto  aver  pra* 
99  tica  ed  amicizia  con  cristiani;  e,  sono  dogento  anni,  mandarono  ambasciatori. 
M  al  sommo  PonteGce,  supplicandolo,  che  loro  inviasse  savi  e  dottori  capaci  d*in« 
>»  segnare  la  nostra  fede:  ma  per  gì* impedimenti  che  detti  ambasciatori  ebbero , 
n  tornarono  indietro  senza  arrivare  a  Roma. 

99  Ed  ancora  a  papa  Eugenio  IT  venne  un  ambasciatore,  il  qnale  gli  rao- 
»»  contò  la  grand' amicizia  che  quei  principi  ed  i  loro  popoli  hanno  pei  cristiani: 
M  ed  io  parlai  lungamente  con  lui  di  molte  cose,  e  delle  grandesze  delle  fab- 
n  bricha  regali,  e  della  magnitudine  dei  fiumi  in  larghezza  a  lunghezza:  ed  et 
99  molte  cose  mi  disse  meravigliose,  della  moltitudine  delle  città  e  luoghi  che 
99  son  fondati  sulle  rive  loro;  e  che  sopra  un  fiume  solamente  si  trovano   edifi- 

V  cate  dngento  città,  con  ponti  di  marmo  molto  lai^hi  e  lunghi,  e  di  molta  co* 
99  lonne  adomati. 

99  Questo  paese  è  degno  tanto,  quanto  ogni  altro  ohe  si  abbia  trovato;  e  noa 
9  solamente  vi  si  può  far  grandissimi  guadagni  e  rinvenir  molte  cose  rioche,  ma 
p  oro  ancora  ed  argento  e  pietre  preziose,  ed  ogni  sorta  di  spezierìa  in  grande 

V  quantità  ,  della  quale  mai  non  si  |K>rta  in  queste  nostre  contrade.  Ed  è  il  vero, 
99  che  molti  nomini  dotti,  filosofi,  astrologi  ed  altri  grandi  savi  in  tutte  la  arti, 
M  a  di  grande  ingegno ,  governano  quella  immensa  provincia  ad  ordinano  le  bat- 
99  taglie. 
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»  Dalk  città  dì  Lisbona,  dritto  inrerso  ponente,  sono  in  detta  carta  renti- 
ìf  sei  spazi ,  ciascano  de*quali  contiene  dugento  e  cinquanta  miglia,  fino  alla  no- 
»  bilissima  e  grande  città  di  Quisai^  la  quale  gira  cento  miglia,  ed  ha  dieci  ponti 
u  di  pietra  marmorea.  Il  nome  di  questa  città  significa  abitazione  celeste,  e  dS 
f»  essa  si  narrano  cose  maravigliose  intorno  alla  grandezza  degl* ingegni,  e  alle  fab- 
I»  briche  e  alle  rendite.  — •  Questi  Tentisei  spazi  costituiscono  quasi  la  terza  parte 
ji  della  sfera. 

M  Giace  qtiesta  città  nella  provincia  di  Mango,  vicina  alla  provincia  del  Ca- 
»  taio,  nella  quale  sta  la  maggior  parte  del  tempo  il  re. 

M  £  òbIV isola  d*  jintilla,  della  quale  avete  notizia  e  chiamate  di  Sètte  CUià^ 
w  infino  alla  nobilissima  isola  di  Gìpango,  sono  dieci  spazi,  che  fanno  due  mila 
m  e  cinquecento  miglia:  la  quale  isola  è  feracissima  d^oro^  di  perle  a  di  pietre 
¥  preziose* 

M  £  sappiate,  che  eoo  piastre  d*oro  fino  cnoprono  Ì  tempi  e  le  case  re|ali 
Il  in  queir  isola;  di  modo  tale  che,  per  non  esserne  conosciuto  il  cammino,  tutte 
k  queste  cose  rimangono  nascoste  e  coperte,  quantunque  ad  essa  si  possa  andare 
M  atcnramente. 

M  Molte  altre  cose  potrei  dire;  ma  come  io  ti  ho  già  parlato  ancbe  a  booce, 
w  a  conosco  che  sei  prudente  e  di  ^boon  giudizio,  mi  rendo  certo  ohe  non  ti 
»  resta  cosa  alcuna  da  intendere,  e  però  non  sarò  più  lungo. 

I»  £  questo  sia  per  soddisfazione  delle  tue  ^richieste,  quanto  la  brevità  del 
H  tempo  e  le  mie  occupazioni  mi  hanno  concesso.  £  così  io  resto  prontissimo  a 
ii  sodisfare  e  compiutamente  aervire  sua  altezza,  In  tutto  quello  che  mi  comao- 
■  w  derà« 

w  Da  FireoMj  addì  aS  giugno  dell'anno  i474- 

II. 
M  ▲  CrìstoToro  Colombo,  Paolo  fisico  salate  t 

9  Io  ho  ricevuto  le  tue  lettere,  colle  cose  che  mi  mandasti  ;  le  quali  io  ebbi 
w  per  gran  favore:  ed  estimai  il  tuo  desiderio  nobile  e  grande,  bramando  tu  di 
.  h  navigare  da  levante  a  ponente,  come  per  la  carta  che  ti  mandai  si  dimostra  ; 
j»  la  quale  meglio  dimostrerebbe  le  fosse  in  forma  di  sfera. 

¥  Mi  piace  molto  che  ella  sia  stata  bene  intesa;  e  che  non  solo  detto  viag- 
>#  gio  sia  creduto  possibile,  ma  vero  e  certo,  e  di  onora  a  goadagiio  ioestiinabile, 
w  e  di  grandissima  fama  appresso  tutti  i  cristiani. 

9f  Ciò  voi  non  potete  conoscere  perfettamente  se  non  colKa  esperieosa  o  eoa 
n  la  pratica;  la  quale  io  ho  avuta  copiosamente,  e  con  buona  e  vera  infbrma- 
»  zione,  da  nomini  illnstria  di  gran  sapere,  che  ton  venuti  da  detti  luoghi  in 
ji  qnesU  corte  di  Roma;  e  da  altri  meraaUnti  die  hanno  trafficalo  lungo  tempo 
n  in  quelle  parti,  persone  di  grande  autorità* 

M  Di  modo  che,  quando  ti  farà  detto  viaggio,  sarà  in  regni  potenti ,  ed  in 
,  il  città  e  Provincie  nobili ,  e  di  ogni  sorta  di  cose  a  noi  molto  necessarie  ricchis- 
»  time  ed  abbondanti;  cioè  di  ogni  qualità  di  speaierie  in  grao  somma,  e  di 
»  gioie  in  gran  copia. 
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>#  Ciò  sarà  caro  esian<lio  91  regi  «  principi  di  quelle  contrade^  che  tono  de- 
n  siderosìssimi  di  praticare  e  contrattare  con  cristiani  di  questi  nostri  paesi,  si  per- 
»  che  parte  di  loro  sono  della  stessa  nostra  religione,  e  sì  ancora  perchè  ebbero 
M  lingua  e  pratica  con  uomini  savie  d*ingegno  de^ nostri  luoghi,  cosi  nella  re- 
}p  ligione  come  in  tutte  le  altre  scienze,  e  concepirono  altissima  stima  degrim- 
99  peri  e  reggimenti  di  queste  parti. 

H  Per  le  quali  cose,  e  per  molte  altre  che  potrei  dire  ma  che  per  brerità  tao- 
99  ciò,  non  mi  maraviglio,  cbe  tu,  uomo  di  grandmammo,  e  tuttala  nasione  por- 
„  tc^hese,  la  quale  sempre  segnalossi  per  generose  imprese^  siate  .col  cuore  aooesO| 
,1^  ed  in  gran  desiderio  d* eseguire  detto  viaggio*  „ 


Quantunque  lo  seopo  deir  impresa  del  Colombo  fosse  di  passare 
per  la  via  dell' occidente  alla  terra  ove  nascono  le  apezierìe,  nnlladi- 
meno,  nella  sua  nobile  imaginazione,  nel  ano  ardente  coraggio, 
nella  sua  anima  cristiana,  non  trallavasi  soltanto  di  ona  esplorazione 
yeogra6ca  0  di  un  semplice  tentativo  mercantile}  ma  svilnppavasi 
an  programma  di  prodigiosa  grandezza,  onde  gli  amici  delFoma^ 
nifa  e  del  cristianesimo  dovrebbero  compiacersi.  Egli  andava  a  tro- 
Tare  il  Gran  Khan,  il  re  dei  re  (on  imperatore  cinese  discendente 
da  Gengis  Khan),  onde  i  sudditi  erano  immersi  nelP idolatria ,  e 
i  cui  predecessori  aveano  sovente  mandato  messi  a  Roma  in  cerca 
di  dottori  di  nostra  fede  atti  ad  islroirli  nelle  verità  delP Evangelo! 
Volgeva  in  mente  il  progetto  di  atudiare  il  paeae  e  gli  abitanti  di 
queir  impero,  esaminare  la  natura  ed  il  carattere  di  tutti,  e  quindi 
indagare  quali  mezzi  fosser  da  prendersi  per  la  conversione  di  quelle 
genti.  E  l'India,  finalmente,  ove,  secondo  la  esaltata  fantasia  de*  no- 
stri padri,  tutto  era  d^oro  e  di  gemme,  dovea  fornire  le  sue  ine- 
sauste riccbezze  al  principe  fortunato  che, avesse  abbracciato  e  po- 
eto in  esecuzione  il  suo  concepimento:  e  con  esse  dovessi  armare 
potente  eaercilo,  col  quale  liberar  Gerosolima  e  torre  il  sepolcro  di' 
Cristo  alla  dominazione  degl'infedeli!  —  Questo  era  il  pensamento 
pieno  di  poesia,  che  covava  quelP  anima  ardente  di  Colombo. 

9»  Ora  r Ammiraglio  (spn  parole  di  Ferdinando  figlio  del  Co- 
lombo ),  avendo  per  fondatissimo  il  suo  concetto,  deliberò  di  dargli 
esecuzione,  e  di  andare  per  TOceano  occidentale  dette  terre  eércan- 
do.  E  conoscendo  così  fatta  impresa  non  convenire  ae  non  a  na- 
zione 0  principe  che  potesse  farla  e  sostenerla,  volle  proporla  per 
lettera  a  Genova  sua  patria ,  della  quale  fu  sempre  amaatisaimot  ne 


SCOPISTA  MI.  molto  MONDO  329 

da  questa  fepabblica  rionaalft,  forse  perchè  dm  inlesa,  ne  fece 
omaggh»  al  re  di  Portogallo  9  per  rabilaaione  che  qnWi  aveva  ^  e 
percliè  il  Portag^aUo  era  potenca  in  gran  fama  per  le ,  fatte  sco- 
perte. 99  —  Le  riocheaxe  che  i  Venesiani  traevano  dal  commercio  de* 
gli  aromatì,  dei  profumi,  delle  pietre  .preuose  0  degli  altri  prodotti 
deir  India  9  ed  il  vago  romore  che  in  qnesta  regione  Cmsc  il  re 
cristiano  eonoscinto  nel  liiedio  evo  sotto  il  nome  di  Prete  Gianni  ^ 
ecciturooo  fra  i, Portoghesi  la  brama  di  riovepire  ifeir Oceano  .nml 
strada  per  cni  ginogere  direttamente  a  quel  paese  9  e  farne  il  ricco 
IraflGico.  L'infante  don  Enrico  contribuì  potentemente  air  intitepresa 
(li  tal  ricerca.  Informato  dai  mori  di  Genia  dell*  estensione  del  non* 
lìnente  interno  dell*  Africa^  e  dell'  indole  dei  popoli  che  infino  allf 
Guinea  abitavano  9  ritirossi  in  una  casa  da  campagna  nominata 
Terca  Nabal  9  che  queato  principe  avca.  fallii  costruire  sor  un  fipnco 
del  promontorio  Sacro  (  detto  quindi  capo  di  San  Vincemo  )  ed 
4>ve  poi  fu  Sagres,  luogo  mollo  favorévole  pelle  oaservaaioni  nanti^ 
€he9  a  cagione  della  grande  allessa  che  ha  ani  marej  ed  ivi  visaa 
m^lli  annÌ9  intento  allo  aludio  delle  malemalicbe  e  della  geografia» 
Despder9so  di  spandere  la  fede  catlolica,  di  acquistare  nn  bel  nome 
nella  posterità,  e  di  procurare  air  Online  di  Cristo  di  cui  era 
gran  mastro  9  nuove  occasioni  di  prosperila  e  di  gloria  9  risolvette 
4'  imprendere  a  sue  proprie  spese  scoperte  e  oonquiste  sulle  costa 
nfricane  dell'  Oceano  Atlanlico. 

A  tal  fioe  inviò  nel  1419  alcune  navÌ9  ohe  scopersero  settanta 
leghe  di  costa  africana  olire  il  promontorio  Non9  promontorio  che 
,ninn09  dicesi,  avea  fino  allora  osalo  superare  9  sebbene  ci  sorgs  nl«- 
.l'opposito  dell'isòbi  Lsncerola,  una  delle  Ganarie9  24  leghe  incirca 
lungi  da  essa. 

L'anno  seguente9  Giovsnni  Gonsalea  ^Zsrco)  partito  sopra  un  al- 
.tro  naviglio  0  sorpreso  ds  un  tempo  burrascoso  9  corse  pel  mere 
senza  determinata  diresioncy  finché  vide  da  lungi  l'isola  di  Pòrto 
^nlo:  approdovvi,  e8plorolla9  e  ritornò  ad  informar  l' infante  della 
fatta  scoperta;  il  quale  comandò  che  Tisols  fiisse  immantinente 
^colooissata.  Or  siccome  da  quella  scorgevaaene,  in  messo  alle  nubi 
ed  ai  vapori  del  crepuscolo  9  un' altra 9  l'infante  chiamò  signore  di 
questa  qualunque  primo  vi  approderebbe  e  ne  prendesse  possesso.: 
{«rlochè  immediatamente  vi  andarono  in  folla  i  Portoghesi  9  Is  pò- 
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poUroDO  ed  indovtneiflroiio  a  eoltivarla,  dòpo  aver  dato  ad  essa  il 
Dome  di  Madera,  perchè  era  totàioieate  vestita  di  bosco.  —  Nel  1423^ 
h  Docchieri  del  detto  lofaDte  scopersero  il  promontorio  Boiador  ;  e 
V  anbo  seguente  oltrepasssronlo,  ed  esplorarono  la  costa  african» 
infino  al  aeno  o  baia  dei  Pesci  Capponi,  ove  non  trovarono  alcuno 
con  cui  parlare. 

Undici  anni  appreaso,  i  Portogbesi  s'avanzarono  infino  ad  una 
baia  attuata  sulla  costa  del  Sabberà,  o  Gran  Deserto  di  Barberia  :  due 
intrepidi  giovani  vi'  abarcarono ,  e  ascesi  sui  lor  destrieri  avanzs- 
rooai  Dell'interno  del  paese  per  esplorarlo.  Incontrati  diciannove  no- 
mini vestiti  di  corazze  ed  armati  dì  dardi  simili  a  zagaglie,  di 
presente  gli  attaccarono;  ma  questi  si  difesero  ostinatamente  e  respin- 
sero gli   stranieri    obbligandogli  a    rifogiarsi   nei  loro   navigli. 

Dopo  aver  vietata  l'imboccatura  d^uoa  fiumana,  ed  una  punta  di 
terra  ove  trovarono  alcune  reti  da  pescare,  i  Portoghesi  ritornarono 
nella  lor  patria ,  '  sodisfatti  d' aver  veduto  nomini  dei  quali  per  lo 
innanzi  non  aveano  nozione  alcuna:  appellarono  il  luogo  ove  erano 
sbarcati  Seno  dei  Cavalli.  Del  resto,  quella  resistenza  contribuì  a 
rendere  i  Portoghesi  più  vigilanti,  ed  a  fare  che  anmentasser  la  forza 
delle  loro  spedizioni..^  - 

Nei  1441,  rinbnte  spediva  Antonio  Gonzalea  e  Ntigno  Tristano, 
con  due  navigli ,  par  continuare  le  incominciate  scoperte.  Il  primo 
inoltrossi  infino  al  Porto  del  Cavaliere,  ed  il  secondo  fino  al  capo 
Bianco.  Tristano  si  battè  coi  Mori,  e  due  anni  appresso,  in  un 
altro  viaggio,  ne  fece  dieci  prigioni,  che  i  naturali  di  quel  paeae 
i-iacattarono  per  egual  numero  di  Negri  e  buona  quantità  d'oro  in 
polvere  )  il  quale  ^oro ,  perchè  fu  il  primo  che  i  naviganti  portarono 
in  Portogallo,  T infante  volle  che  il  luogo  ove  successe  quel  mer- 
-cato  si  chiamasse  Itia  dP  Oro. 

Paro  che  in  -questo  viaggio  il  Tristano  discoprisse  le  isole  d'Ar- 
guino ,  quelle  degli  Aironi  e  una  di  quelle  del  Capo  Verde,  e  che 
al  auo  ritorno  costeggiaase  il  lido  fino  alla  Sierra  Leone.  '-«  Co» 
munque  aia  di  ciò  è  certo ,  eh'  egli  condusse  a  Lisbona  più  di 
trenta  Etiopi,  la  vieta  de'  quali  cagionò  grande  sorpresa  in  quella 
città;  poiché,  come  alcuni  scrittori  asseriscono,  furono  quelli  I  primi 
negri  che  in  Portogallo  si  vedessero. 

La  fama  di  queste  scoperte^  e  l'immenso  vantaggio  che  prodo^ 
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ceano  9  attrasse  in  Porloe^allo  gran  nomerò  di  stranieri ,  soprattolto 
d'Italiani,  gente  attiva ,  apecialinente  i  repobblieani ,  commercianlo 
ed  eaperimentata  nelb  nautica  di  quei  tempi.  E  siccome  il  principe 
Enrico  accoglieva,  veleni  ieri  tntti  gli  nomini  capaci  nella  naviga- 
tiene  e  nel!' astronomia ,  pensò  di  Irar  partito  dai  loro  talenti  per  lo 
eoe  dilette  imprese.  Nel  1444,  inviò  Vincenzo  Lago  e  Luigi  di  Ca-» 
damosto,  gentiluomini  veneziani,  sopra  una  caravella  alle  isole  di 
Porto  Santo,  di  Madera  e  delle  Canarie }  e  quindi,  partendo  dair  i- 
sola  di  Palma ,  quegli  espertissimi  nocchieri  volser  le  prode  verso 
il  Capo  Bianco  e  la  Bumana  di  Gambia,  ove  incontrarono  il  geno- 
vese Antonio  di  Nola,  il  quale  occupavasi  eziandio  in  far  scoperte 
per  ordine  delP  Infante:  ivi  tutti  e  tre  quegl'  Italiani  si  riunirono, 
e  riedettero  insieme  in  Portogallo. 

La  spedizione^  che  Gonzalo  di  Ciatra  intraprese  nel  1445,  ebbe 
tristo  fine,  coociossiacbè  con  sette  dei  suoi  egli  rimase  estinto  in 
una  pugna  coi  Mori,  successa  nel  golfo  che  prese  il  suo  nome, 
7  leghe  oltre  il  fiume  delPOro.  il  quale  sinistra  evento,  e  la  ne^ 
cessita  di  possedere  in  avvenire  un  luogo  di  rifugio,  indussero  Fin- 
fante  ad  ordinare,  che ,  per  sicurtà  del  golfo  di  Qntra,  ivi  imman- 
tinente fosse  costrults  una  fortezza. 

Antonio  Gonzalez,  Nogno  Tristano  e  Dionisio  Femandez,  tor« 
narono  poco  dopo  in  quel,  golfo,  eoli*  intenzione  di  convertire  alla 
fede  cristiana  i  naturali  dei  luoghi  vicini  e  stabilir  seco  loro  rel»p 
ziòni  e  alleanze  ;  ma  veramente  altro  non  fecero ,  che  esplorare  il 
paese,  specialmente  il  Capo  Verde  e  risola  di  Tider,  ne  condua- 
aero  in  Portogallo  che  alcuni  Negri  prigioni  e  poco  oro,  frutti  dei 
loro  cambi. 

Neir  anno  seguente  il  Cadamosto  ed  il  Nola  ritornarono  solle 
coste  d*  Africa  ;  esplorarono  le  isole  del  Capo  Verde,  videro  il  fiume 
Itba,  che  or  chiamasi  Casamaosa,  e  navigarono  infino  al  Capo  Ro^ 
so. — Nel  1446,  Nngno  Tristano  aggiunse  al  Rio  Grande;  e 
.venti  leghe  più  oltre  rinvenne  un  altro  fiume,  sulle  rive  del  quale 
a  Ini  ed  a  diciotto  dei  suoi  compsgoi  i  feroci  paesani  tolser  la  vita; 
i  superstiti  dettero  a  questo  fiume  il  nome  di  Nogno  Tristano,  in 
memoria  della  funesta  avventura. 

In  queato  mentre,  Alvaro  Femandez  scopriva,  in  diversi  viaggi, 
il  promontorio  delle  Antenne }  penetrava  più  di    lOO   leghe  al  di 
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là  del  Capo  Verde;  giangeva  alla  foce  d*  od  fiame  che  chiamò  Ta- 
bilOy  aitoata  22  leghe  più  Uogi  a  mesBodì  di  quello  di  Nagiio  Tri-* 
atanoj  e,  aaWo  dai  perigli  che  avea  corsi)  tornava  ad  inforoiare 
riofaale  di  qoaolo  avea  vieto  ed  eragli  aoceesao. 

Erano  a  questo  segno  le  cose,  quando  morte  tolse  alla  acienBa  ed 
alle  naoliche  scoperte  l' infante  don  Enrico,  V  anno  1460.  Per  messo 
delP  attiva  e  generosa  proteaiooe  di  qaesto  priocipe,  era  ornai  aco- 
perta ed  esplorata  la  costa  d*  Africa  dal  promontorio  Boiador  infino 
al  di  là  della  Sierra  Leone,  ed  erasi  già  rinvenuto  il  cardamomo, 
«roma  ,  che  per  lo  avanti  i  Mori  non  recavano  in  Europa  se  non 
dopo  aver  (atto  il  Inngo  giro  del  paeae  dei  Mandìnghi ,  dei  deserti 
della  NigriBia  e  di  una  parte  di  quelli  della  Barberia;  dalla  quale 
contrada  era  quindi  portato  in  Italia,  e  di  qui  sparso  pegli  altri 
pacai  della  Cristianità.  Ma  circa  appresso  a  poco  quel  tempo  ,  la 
guerra  che  auscitossi  tra  il  Portogallo  e  le  corone  di  Gastiglia  e 
d'Aragona,  interrappe  il  felice  progresso  delle  scoperte,  pensando 
qoe' popoli  piuttosto  a  lacerarsi,  che  ad  ingrandire  la  sfera  delle 
-geografiche  cognitiooi» 

Il  trattato  di  Troxillo  pose  fine  a  qne*  dissidi,  che  pel  progresso 
delle  umane  cogniBioni  aveano  troppo  tempo  dorato;  ed  il  Porto- 
gallo riprese  la  via  gloriosa  delle  acoperte,  che  dopo  la  morte  del- 
l' infante  don  Eurìco  era  rimasta  deserta.  —  La  Spagna  volse  le  soe 
forse  contro  i  Mori  di  Granala.  .  • 

Nel  I8il ,  re  Giovanni  II  snccedeva  aol  trono  di  Portogallo 
al  padre  suo  Alfonso  V,  e  si  propose  di  proseguire  le  acoperte 
dal  defunto  parente  inconpiociate,  con  «goal  Belo  e  miglior  metodo 
di  lui.  A  tal  uopo  creo  una  Giunta  o  Accademia  di  Matematici,  la 
quale  presto  6sm  delle  regole  di  navigasione  peiraltessa  del  sole 
i  eoW aslt^labio  ).  Quindi  re  Giovanni,  spedita  una  flotta  sulle  coste 
della  Guinea,  strignea  per  solenne  trattato  pace  ed  amistà  col  pia 
potente  signore  di  questa  contrada,  e  iacea  costruire  alla  Mina 
d'Oro  il  forte  che  ebbe  nome  di  San  Giorgio  della  3linm\  il  quale, 
in  breve  tempo,  prima  divenne  un  castello  assai  importante,  e 
poi  una  città  da  grandi  privilegi  favoreggiata. 

E  non  avendo  ora  alcun  timore  che  gli  foaae  eontraatato  il 
possesso  dei  paesi  nuovamente  acoperti  (  a  ciò  avendo  provvedulo 
Tantidctlio  trattato  di  Trnxìlb),  spediva  francamente  molti  arditi 
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nocchieri  9  tra  i' qnali  Diego  Cam,  Gioiranni  Alfonso  d*  A  vetro  ^ 
Bartolomeo  Diaz,  Gtovanni  lofanle^ec.  ec.^  con  ordine  *  di  eaplorar^ 
la  coata  Africana  al  di  là  della  linea  equinoxiale,  quanto  piii  lungi 
poleaaero  inverao  Toppoalo  polo. — E  il  primo  di  que' nairigatori,  per^ 
Teniva^  nel  148éy  alla  foce  del  fiume  Zairo ,  che  scorre  pel  reame 
di  Congo j  —  il  secondo  scopriiray  due  anni  dopo^  Il  regno  di  Benin 
(onde  il  monarca  y  la  famiglia  ed  i  audditi  ai  fecer  cristiani)  e  rae« 
coglieva  preaiose  notizie  circa  al  famoso  Prete  Gianni,  e  intorno 
alle  remote  contrade  dell' Africa  Australe,  che  aumentarono  le  ape^ 
ranze  dì  poter  finalmente  per  quella  via  trovare  V  ludia,  precipuo 
acopo  di  tutti  ^uei  viaggi.  —  E  in  qteuto  al  Diaz  ed  a  Giovanni  In- 
fiinte  y  questi  due  nocchieri  acoprirono  Pisola  di  Santa  Croce,  una 
delle  Canarie,  coateggìarono  il  lito  della  penisola  africana  per  gran 
tratto  inverso  il  sud,  e  primi  videro  il  suo  estremo  promontorio 
anatrale  ;  che,  a  motivo  delle  pauroae  procelle  dalle  quali  nei  mari 
ónde  è  ricinto,  furono  tribolati,  appellarono  Capo  delle  Tempeste  : 
ma  re  Giovanni  gli  mutò  il  nome^  e  ehìamoHo  Capo  di  Buotia 
Spe tatua j  a  cagione  della  viviaaima  fiducia  che  ebbe,  di  poter  fi- 
nalmente di  là  da  caso  rinvenire  V  India.  .  • 

Erano  questi,  come  ognun  vede,  titoli  validisMni  per  iocorag^ 
gire  il  Colombo  a  a  velare  al  re  di  Portogallo  i  auoi  pensieri ,  e 
pregarlo  di  volere  fornirgli  i  mezzi  per  cui  metterli  in  eaecuzioue. 
—  Educati  alla  lunga  acuoia  del  viaggi  marittimi  onde  tracciammo 
rapidamente  la  atorb,  i  Portogheai  eran  diventati  i  più  abili  noc- 
chieri del  mare.  La  corte  di  Portogallo  avea  mostrata  una  gene? 
roaità  aenza  esempio  Del  ricompensare  le  marittime  imprese;  im- 
perocché, quasi  tutti  coloro  che  aveano  fatte  in  suo  nome  lontane 
apedizioni,  erano  stati  eletti  governatori  delle  isole  e  dei  pacai  da 
loro  acoperti,  aebbene  molti  di  questi  nocchieri  fossero,  come  ven- 
demmo ,  stranieri  di  origine* 

Incoraggito  da  codeato  esempio,  e  dairardente  desiderio  ehe  re 
Giovanni  palesava  di  aprirsi  per  la  via  del  mare  il  transito  alle  la- 
die,  il  Colombo  a*  arrischiò  di  proporgli ,  dove  e*  volesse  for- 
nirlo drnomini  e  di  vascelli,  di  aggiognere  a  quelle  ricche  con- 
trade per  via  molto  più  corta  di  quella  iofino  allora  cercata.  E 
il  re  ascollò  con  attenzione  quello  che  il  nocchiero  di  Liguria 
con  tanta  sicurezza  di  successo  gli  proponeva  ;  ma  infine  ai  mostrp 
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freddo  nell*  accettare  la  aaa  offerta.  Nolladimenoi  ai  valide  ed  elo^ 
qaeoii  erano  le^  ragioni  che  il  Colombo  recava  io  sppogirìo  della 
eoa  propoaizione ,  che  il  re  BDalmeote.ne  rimaae  pcraoaao,  e  con-* 
sentì  di  mandarla  ad  effetto;  uè  altro  ornai  reatava^  che  concedere 
Al  proponente  le  condizioni  del  premio  ^  pelle  fatore  acoperte  cher 
egli  eaigeva.  Perciocché  esaendo  il  Colombo  di  generoai  ed  alti  pen-* 
aieri,  volle  capitolare  con  ano  grande  onore  e  vantaggio,  per  lasciar 
la  memoria  eoa  e  la  grandeua  della  aaa  casa  conforme  alla  grandezca 
delle  aue  opere  e  de'anoi  meriti.  Ma  qoeato  punto  preaentò  inanpe- 
rabili  diflkolta. 

Quando  adonqne  trattoaal  di  concedere  al  Colombo  la  capitola* 
tiene  eh'  egli  eaigeva  9  re  Giovanni ,  atteaa  la  gravila  della  cosa,  piik 
iion  fidoasi  del  proprio  giudizio ,  e  aottopose  la  proposizione  del  noc- 
chiero ligure  air  eaame  di  una  giunta  apeeiale  di  aapienti,  incaricata 
di  quanto  alle  marittime  biaogne  apparteneva  :  ma  essa  considerò  il 
progetto  del  Colombo  atravagante  e  chimerico.  Ciò  non  natante  il 
i^e  non  fu  pago:  concioasiachè  ci  ragunò  il  ano  consiglio,  condposto 
delle  persone  più  illuminate  del  regno,  ad  esao  chiedendo  un  pa* 
rere  circa  siffatta  qoeatione:*-^-era  ai  o  no,  da  ammettere  per  aggiognere 
all'India,  la  nuova  atrada  proposta  dal  naota  italiano  attraverso 
^ÌV  Oceano  ;  oppur  >  dovea  aegoiraì  quella  omaì  qoaai  aperta  lon-« 
ghesso  i  liti  africani  7  9»  Il  consiglio  dei  re  deciae  per  la  aeconda 
parte  del  dilemma,  ed  il  progetto  del  Colombo  fu  dannato/  •  •  . 

Dicono  che  re  Giovanni  11  di  Portogallo  fosse  principe  saggio 
è  magnanimo;  ma  a  noi  tale  non  aembra,  dacché  appariace  evidente^ 
cbe  in  questo  memorabile  affare  col  Colombo  e'  prestò  orecchie 
a  perfidi  auggerimenti ,  ed  operò  in  modo  veramente  ingioato  ed  in- 
degno non  che  di  un  re,  di  up  onest'uomo.  Consigliato  da  mon« 
signor  Diego  Ortiz  di  Calzadiglia ,  in  dui  molto  confidava,  '  de- 
liberò di  apiccare  segretamente  una  caravella  per  tentare-  ciò  che 
il  Colombo  offerto  gli  aveva:  perciocché  potendo  in  cotal  modo  ria- 
venire  le  terre  dal  ligure  nocchiero  indicate,  gli  parca  di  non  ea- 
aer  tenuto  ai  grandi  premi  che  questi  chiedeva  per  lo  acoprimento 
di  èsse.  Quindi  venne  il  Colombo  invitato  dal  re  a  preaentare  il 
miuuto  piano  del  proposto  suo  viaggio,  non  che  le  carte  e  gli  altri 
documenti  per  i  quali  pensava  dirigere  il  suo  corso,  col  pre- 
testo  di    poter  con  casi  meglio  illuminare  il  consiglio,  e  fargli 
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annullare  la  date  seDlenca:  nh  ToDdato  bocchierò^  eom'ò  naturale 
penserei  negò  coaa  alenna. 

E  coAj  armata  in  fretta  nnaeara velia,  Bngendo  di'irolerb  nan- 
dare  *eon  vettoTaglie  e  aoeoorai  alle  iaole  del  Capo  Verde,  la  fii  dn 
retta  invece  dalla  parte  dell' oriitonto  verao  la  qoale  il  Colombo  ai 
era  offerto  di  andare.  Ma  percioceliè  a  quelli  che  dirigevano  il  na-« 
viglio  mancava  il  aapere  e  la  eoatànta  e  'la  persona  del  G^lombo, 
dopo  esaere  andati  per  molti  giorni  vagando  pel  l'Oceano,  rivoMal 
ali- iaole  del  Capo  Verde  se  ne  tornarono- ridendosi  dell' imprésa .  e 
dicendo  9  che  era  impossibile  terra  alcuna  per  quei  mari  trovare. 

Questi  bassi  maneggi  (diee  l'Irving),  orditi  per  involare  al  Co* 
lombo  il  segreto  e  rapirgli  la  sua  gloria,  lo  eccitarono  a  sdegno.  Vuoisi 
ebe  re  Giovanni  fosse  disposto  a  rinooTsre  aeco  lui  il  trattato,  ma  ri*^ 
coso  nòbilmente.  E  vedovo  da  qualche  tempo ,  i  domestici  nodi  che 
lo  striogeano  a  Lisbona  ed  al  Portogallo  easendo  sciolti^  per  quella 
ingiusta  azione  ricevuta  dal  re,  ei  preae  taota  avveraione  a  quella 
città  e  nazione  ,  che  deliberò  andarsene,  e  cercare  altrove  protetto* 
ri.  — ^ Laonde,  in  sol  finire  dell* anno  1484,  e' partì  segretamente 
da  Lisbona,  eondncendo  seco  lui  il  proprio  figlio  Diego  :  e  le  ragioni 
per  cui  lasciava  di  nascosto  il  regno,  erano  il  timore  che  il  re  non 
s'  oppod^se  alla  sua  partenza ,  e  la  estrema  povertà  in  eòi  era  ca- 
-dttto;  imperocché,  mentre  indefessamente  meditava  e  si  adoperava 
per  arrecare  un  bene  inestimabile  a  tutta  la  umana  specie,  il  piò 
gran  disordine  dopo  la  morte  della  buona  aua  moglie  erasi  intro- 
dotto né' suoi  affari  domestici  uè  potendo  pagare  i  debiti  dai  quaK 
era  oppresao,  correva  rischio  di  vatiir  condotto  prigione  a  dimanda 
de'  suoi  creditori. .  .  - 

Visitò  il  suo  Tccchio  genitore  in  Liguria  ,  ei  offrì  nuovamente 
il  suo  progetto  a  Genova  che  nuovamente  lo  rifiutò.  Lo  propose 
quindi  a  Venezia,  ma  inutilmente.  —  Sventura  d'Italia!  Qualunque 
fosse  la  causa  di  questi  rifiuti  di  Genova  e  di  Venezia,  è  però  evi- 
dente, che  per  essi  Itelia  perse  l'occasione  fortunata  di  afferrare  per 
sempre  lo  scettro  del  commercio  del  globo ,  e  di  elevarsi  ad  un 
grado  di  splendore  non  mai  per  lo  innanzi  da  lei  conosciuto.  Quindi 
-laaciò  Italia,  e  in  compagnia  del  suo  figlioolino  Diego ,  si  propose  di 
girare  il  mondo  col  proponimento  di  fare  nuovi  tentativi  presso 
le  corti  «traniere» 
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E  primkniiieDle  e*  tolse  il  passo  verso  Is  SpsgM.  n  NO0  i  di 
poco  momento  (dice  rirtiog)  eoosiderare  il  primo  arriiro  del 
Colombo  in  quel  paese  9  ehè  dovea  essere  il  teatro  della  sua  gloria^ 
e  dovea  levarsi  a  sì  alto  grado  di  potensa  per  le  sue  seoperte.  Noi 
vi  scorgiamo  ano  di  qoei  oootrasli  sorprendenti  ed  ioslruttivi,  cbo 
ci  olroBO  le  vicende  della  agitala  sua  vita.  La  prioui  traoeia  eke  di 
lui  ci  rimane  io  Ispagna^è  nell'antico  convento  de' francescani  9  di 
Santa  Maria  della  Rabida  j  mena  lega  distante  dal  porto  di  Palos 
di  Mogner^  in  Aodalnsia.  » — Uno  straniero,  a  piedi,  io  comfNignia  di 
nn  fanciuUino,  fermossi  no  giorno  slla  porta  del  convento  chiedendii 
fer  carità  al  porlinaio  un  po' di  pane  e  dell'acqua  per  esso,  che 
si  moria  d'inedia.  Ma  nel  mentre  cbe  ei  riceveva  questo  mescbino 
soccorso,  il  gosrdiano  del  convento,  Giovanni  Perei  di  Harceoa, 
di  li  a  caso  paasando,  restò  sorpreso  del  portsmento  dello  scobo- 
Bcinto,  e  ravvisatolo  all'aspetto  e  alle  parole  straniero,  entro  se* 
co  lai  in  eonversasione.  Tosto  seppe  le  partieobrità  della  sna  sto- 
ria :  ove  l' aveano  ridotto  le  aciagnre,  e  come  pensasse  trasferirsi 
nella  vicina  città  di  Hoelva  per  visitarvi  nn  ano  cogino.  Il  guardiano 
era  peraona  molto  erudita  :  la  geografia  e  la  navigazione  erano  stpli 
i  suoi  stndi  favoriti;  e  lo  amore  per  cotesto  scienze  gli  venne  senza 
dubbio  ispirato  daUa  vicinanza  di  Palos,  onde  gli  abitante  erano  i 
pie  btrepidi  marinari  di  Spagna ,  e  facevano  frequenti  viaggi  alP  i- 
sole  di  recente  acoperte  sulle  coste  dell'Africa.  Prestò  molta  at- 
tenzione alle  parole  del  Colombo,  e  preso  rimase  dalla  grandezza 
delle  sue  idee,  e  riconobbe  in  lui  nn  uomo  straordinario  ;  laonde 
volle  di'ei  divenisse  suo  ospite.  Ma  diffidandosi  (come  a  persona 
modesta  ai  conviene),  del  proprio  gindizio,  mandò  in  traccia  di 
nn  dotto  amico,  percbè,  disputando  col  Colombo,  e' ne  coooscesse 
tutto  il  merito.  Cotesto  amico  era  Garcia  Fernandez,  il  medico  di 
Palos. 

Il  Fernandez  restò  del  pari  maravigliato  e  del  carattere  e  del 
conversare  dello  straniero}  sicché  molte  conferenze  furon  tenute, 
e  nel  pacifico  chiostro  della  Rabida  il  progetto  del  Colombo  venoo 
discusso  con  maggiore  attenzione,  che  non  avrebbe  potuto  ottenere 
dalla  pretensione  e  alterigia  de'  dotti  e  dei  filoaofi.  Que'  buoni  Spa*- 
gnnoli,  convinti  che  la  proposta  intrapresa  assicurerebbe  i  più  grandi 
vantaggi  al  loro  paese ,  olFersero  al  Colombo  di  procurargli  favore- 


Vote  aceoglieiiu  alla  corte  ^  e  lo  oon^ij^liarono  di   recan  isi  tteir  i- 
tlaole  per  fiire  le  sne  propoaiftiotii  a)  te  ed  allo  regioa  caitolicr. 

Ferdioando  e  Isabella  aveano  decisameote  volta  la  Spagna  alle  ma- 
fhtittie  imprese,  dopo  la  imioiie  delle  coìrooe  diCastlglia  e  d* Aragona  : 
«  senfetido  la  neeesaifi  di  proleggero  il  eomniercio  per  dilatarlo,  o 
d*iii0or8ggire  la  narioa  per  «ttoieotarte,  aveaii  rfcliiaudate  all*oa^ 
oerraota  molte  buone  leggi  dei  loro  predeeea»off ,  al  commercio 
od  alla  navigaiiono  rdalìve,  e  ne  areano  pubblicate  delle  noove. 
Addì  28  settembre  1182,  concessero,  da  Cordova,  oo^  saWècon- 
^tto  a  totti  i  oegocianli  e  marinai  cbc  navigavano  a  diversi 
inogbi  deirAftica  e  in  altre  regioni  otrattiore,  dalle  quali  riportai 
vano  oro^  cera,  rame,  indaco,  pelli,  ce»}  col  quale  aalvacondotto  ini- 
-idvano  ai  regi  offiaiali  di  arrestare  0  premiere  le  persone  e  le  mer- 
eausie  dei  medesimi,  quando  nei  loro  caricbi  imo  fosse  merce  proibita. 
Quindi  avean  richiamato  alla  osservana  la  prammatica  di  Enrico  111^ 
per  la  quale  i  vascelli  spagnnoli  dovcano  csaero  preFeriti  sempre  ai 
bastimenti  stranieri,  in  tutti  i  noli  e  carichi  per  qualunque  sito  del 
mondo  allora  conoaciuto:  e  avean  decretato  groasi  premi  da  cooCis 
riral  n  coloro  che  faceaacro  costruire  navi  di  aeicento  a  mille  e  pie 
tonnellate,  e  apparecchiale  e  pronte  sempre  per  qualunque  oecor- 
rcnta  le  tenessero.  E  vietato  aveano,  che  alcon  navilio  spagnuolo 
fosse  a  stranieri  venduto,  senza  lettera  di  «otorìtaaEione  della  lor 
firma  reale  segnata;  e  abolirono  qualunque  decima  o  altro  bakelìo, 
mi  navigli  che  approdavano  io  un    porto  quale   egli  si  lùàst  di 

Spagna. 

Infine,  le  misure  che  il  re  e  la  regina  cattolici  aveano  prese 
dopo  il  loro  inaltameoto  al  trono ,  collo  scopo  di  far  prosperare  il 
commercio  e  lo  marina  mercantile ,  erano  numerose  e  saggiamente 
imaginate  5  oicchè  per  esse  il  traffico  degli  Spaguuoli  divenne  lu- 
crosissimo in  Fiandra ,  speciBlmenle,  e  in  Francia,  in  Inghilterra, 
in  Bretagna  e  nelle  altro  contrade  dell'  Europa  Occidentale»  Ed  a 
misura  che  Ferdinando  ed  Isabella  nella  conquista  delle  città  mariltiioc 
del  regno  di  Granata  progredivano ,  sempro  nuovi  porti  aprivano 
al  ricco  commercio  del  Mediterraneo,  alloro  specìalfiaeute  che  di- 
versi stati  diluite  dalla  corona  d* Aragona  dipendevano.  E  sebbene, 
dopo  la  caduta  dp  Granata,  il  traffico  delle  pròdutloni  indiane  che 
ì  Mori  facevano  cessasse ,  nondimeno  i  nuovi  signori  di  quella  cìllà 
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.non  pcrser  di  tista  quel  conUDercio  lacrosiiBiaio,  ebe  àniìj  negntnàfp 
Tìoipulflo  del  loro  secolo,  non  omiaero  cosa  alcaoa  che  atta  foMC 
ad  iocoraggirlo. 

Cosi,  in  breve  tempo,  le  babdiere  di  Spagina  aventolaroDO  fre- 
quenli  nei  mari  dell' Europa  Occidentale,  nel  Medilerraiieo  e  nelI'Ar* 
ci  pelago;  ed  il  re  e  la  regina  caltolici  furono  in  grado  di  armare 
fidenti  flotte  per  difendere,  non  che  i  lidi  iberici,  quelli  CBiandio 
dei  loro  stati. d'Italia.  Quando,  per  citare  nn  fatto,  i  Turchi  a*ia»- 
padronirooo  della  città  di  Otranto,  in  Puglia,  la  Spagna,  nel  1481^ 
inviò  per  scacciameli  un'armata  di  trenta  vascelli ^  tatti  in  Bisca- 
glia  equipaggiali}  al  qoal  navile  nnironsi  altri  venti  vaacelli  ar- 
mati nei  porti  della  Galitia  e  delk  Andalusia.  Cinque  anni  dopo 
(citiamo  un  secondo  fatto)  gU stessi  sovrani  fcfcero  allestire  nn^al» 
.tra  armata  poderoaa  destinata*  a  soccorrere  il  re  di  Napcdi;  la  quale 
spiego  le  vele  da  Siviglia  comandata  da  Melchiore  Maldonado ,  ac- 
compagnalo dal  fiore  della  andalusa  nobiltà.  E  quando,  finalmente, 
i  sovrani  cattolici  ebber  seriamente  deliberata  la  conquista  di  Gra- 
nata, b  regina  Isabella  andò  in  Biscaglia,  d'onde  inviò  nel  Me- 
diterraneo gran  numero  di  navigli  perchè  ogni .  comunicaBione  fra  i 
Mori  di  Spagna  e  quelli  d'Africa  fosse  impedita:  misura  «eh' ebbe 
(per  primo  resultameoto  la  cattura  o  distruiione  di  lutti  i .  baatioaenti 
che .  tentarono  soccorrere  Granata ,  ed  efficacemente  eontribui  ul 
felice  e  glorioso  evenlo  della  guerra.  —  E  questo  basti  per  dare 
idèa  della  possanza  a  cui  giunse  la  marina  di  Spagna  per  opera  di 
Ferdinando  e  d'  Isabella. 

I  Portoghesi  è  vero  li  aveano  in  ciò  preceduti  :  ma  gli  Spa- 
gQuoli  raggiunsero  ben  presto  i  loro  vicini  neir ardua  impresa.delle 
jnariitime  bisogne*,  ed  i  due  eroici  popoli  d'Esperia  finirono  per 
dividersi  il  vasto  impero  del  mare.  I  Portoghesi  cercarono  la  via 
dell'India,  e  dopo  prove  di  meravigliosa  coitanxa  la  rinvennero  co- 
steggiando l' Africa  neir  Oceano ,  e  il  capo  meridionale  di  essa  su- 
perando. Alla  Spagna  non  ..occorse  fare  carovana  tanto  lunga  per 
aggingnere  ad  altissima  polena  nel  mare  :  ma  per  lei  la  fec^  do- 
rissima  nn  nomo  d'Italia  prediletto  da  Dio!  lo  riferisco  al  Colombo, 
che  propose  al  re  e  alla  regina  cattolici  di  trovar  la  via  dell'  India 
navigando  verso  occidente j  e,  con  sorpresa  e  ammirazione  generale , 
^gli  9  invece ,  acoperse  nn  nuovo  mondo  :  scoperta  che   quindi  ha 
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Dolilo  iDDta  inflaeDEa  soIId  polìtica,  sol  coannercio,  sali* incivile 
meato,  atti  looii  e  sui  coatamt  delle  natiooi  e  degli  uottioi  del 
globo  intero  ! 

Dipoi,  la  strada  aperta  dal  nocchiero  di  Liguria,  aegaita  da  altri 
Spgnooli  con  nobile    costanza  ed   eroico  coraggio,  fece  conoscere' 
che  il  mondo  del  Colombo  non  era  l'India,  come   in  principio  fa 
creduto,  ma  un  immenso  continente;  e* scopersero  in  esso  ed  espio* 
rarono  cento  Tasta  ricchissime  contrade,  impori  maravigliosi,  popoli' 
di  mille  costumi,  razze,  lingue  e  barbarie  diverse:  ed  infine,  videro 
il  Grande  Oceano,  oltre  tutte  queste  amplissime  terre,  ed  in  quello' 
arditamente  navigando,  rinvenneìro  iin  numero  infinito  d'arcipelaghi 
e  d'isole,  che  tuttora  eccitano   Tattenzione  de' nocchieri  d'Europa; 
i  quali  eapoogonsi  ad  ogni  periglio  per  esaminarle ,  e  con  più  esat*^ 
teina. e  particolarità  descriverle.  —  Ma  non  precediamo  I  fatti:  tor- 
niamo al  Colombo.  ^ 

Dopo  inaudite  provedi  pazienza,  di  costanza  e  di  coraggio  dal 
Colombo  e  da' suoi  pochi  amici  per  11  anni  subite,  la  regina  Isa-' 
bella  scende  finalmente  agli  accordi  ed  accetta  in  tntta  la  loro  esten- 
sione, le  proposizioni  dell' oscurò  figlio  della  Liguria  a   patto  però 
che  l'esecuzione  del  progetto  fosse  tanto  tempo  differita,  quanto  per 
riaversi  un  poco  dai  travagli  della  lunga  e  terribile  guerra  di  Granata 
occorrease;  e  soggiugneva,  con  espaiisioòe  veramente    sincera  del 
generoso  ano  cuore,  che  anche  quando  il  tesoro    dello    stato  non 
fosse  in  grado  di  provvedere  alla  spesa  dell'impresa,  ora  ella  er;i 
risoluta  d'impegnare  le  sue  proprie    gioie  per    trovare   il    deniro 
necessario.  Così  risoluto,  il  Colombo  soscrisse  a  Santa  Fé  la  conven* 
zione,  addì  17  aprile  1492;  la  quale  ebbe  corso  come  legge  in  tutti 
i  domini  delle  corone    di  Aragona  e  di  Castiglia  ,  dal  dì    30  dello 
atesso  mese.  E  perchè  fu  stipulato,  che  la  corona  di  Castiglia  fu-' 
rebbe    sola    le   spese   dell'armamento   (Ferdinando  avendo   sotto*' 
scritto  piuttosto  per  deferire  alle  volontà  della  regina,  che  per  in-»  ' 
lima  convinzione  dell' utilità  della  cosa),  così,  fioche  visse  Isabella,' 
ben  pochi  Aragonesi,  Yalebzani  e  Catalani  ottennero  di  potersi  sta- 
bilire nei  territori  nuovamente  scoperti.  — -  Ecco  cesiate  le  angustie 
del  Colombo  :  ei  fu    infelice  sì ,  ma  almeno  non  più  mendico. 

Fu   deciso,   che   l'armamento   della  piccola  flotta  destinata  al 
viaggio  del   Colombo,  dovesse  farsi  nel  porlo  di  Palos  in  Anda-^' 
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1u8Ìa  f  ^oUivIo  In  ri^gìna  proCUare  dell'  obbligo  che  allora  iDeom* 
beila  a  quella  ciltà,  di  fornire  alla  corona  di  Gaaltglia  dae  eara* 
Ideile  armate  per  on  anno.  Infaltii  addì  12  maggio  dell* aono  149Z, 
il  Colómbo  parli  da  Graoata  per  Paloa ,  affine  di  aorvegliare  allo 
apprestamento  di  quanto  occorreva  per  T  avventuroso  viaggio  che 
rra  per  inlraprendere^  e  apeeialmente  per  aecatlire  air  armamento 
della  tenui  caravella  9  che  per  suo  proprio  conto  dovea  navigare^  ed 
ftlli  marinari  9   che  aveano  a.d  essere  aooi  compagni  di  viaggio. 

Jjb^  nave  ammiraglia ,  sulla  quale  il  Colombo  monta  e  slava 
sotto  l'immediato  suo  comando 9  ebbe  nome  Samim  Murimi  era 
la  maggiore  di  tultq,  ed  avea  le  vele  quadre»  L^aUra^  niqasnto 
più  piccola,  ma  fornita  anch'essa  di  veleqfladre,  venne  nominala 
la  PintUy  e  ne  fu  capitano  Martino  Alonio  Pioion.  La  tena,  fi* 
nalmente,  delle  prime  assai  più  pic<;ola^  e  di  vela  Ialina  manita, 
chiamarono  Nigna^  e  n'era  capitano  Vincenzo  Yagnes  PimèUr 
fratello  del  precedente,  ed  amendne  ricchii  caperli  ed  intrepidi  noc- 
chieri, di  Palos. 

Fa  veramente  maraviglia ,  come  con  si  piccoli  legni  il  Colombo 
Si  attentasse  a  navigare  peli' alto  Oceano^  e  gli  oalaeoli  della  sua 
tempestosa  natura,  e*  rpscuro  e  formidabile  suo  genia  vincesse; 
concios  siachè  uno  soltanto  di  quei  vascelli  avesse  il  ponle,  gli  altri 
dne  non  fossero  che  navi  aperte.  I^ndimwo,  se  da  no  laio  quella 
breve  dimensione  de' navigali  era  mollo  disagila  per  la  nsvigasiooe 
dell'  alto  Oceano^  fu  però  aasai  opportuna  dalP  altro  per  potere  av- 
viciuarai  a  beli'  agio  alle  coste ,  ed  strare  nelhs  riviere^  nei  porli^ 
nelle  baie  poco  prò  fonde  di  una  terra  seonosciutay  0  d' iaaidiaai  sco* 
gli  iogombra  e  ricui.ta* 

Appianate  uhuw  diflScnltà  insorte  ialorno  all'armamenla  colla 
nunicipalità  di  Paloa»  il  Colombo  inalberò  finalmente  auUa  nave 
maggiore  Io  aendardo  d^  Gr0nde  Ammiragli»  del  Man  Ùeeanù:-^ 
quindi  incominciò  l'  imbarco  degli  equipaggi  e  delle  cose  al  lunga 
viaggio  più  necessarie.  Ohre  ai  capitani  aunnominat's  imbavearonsi 
sulla  piceob  flotta  tre  piloU^  «no  per  nave,  m  Jspetlor  generala  del- 
l'armamento,  un  primo  alguazllo,ua  nataro  regio  deslinatoi  a  pren- 
dere  le  note  ofOciali  di  tudte  le  tr^oMaioni^  nn  medica,  on  chìk-ur- 
gp,  aUwii  avventurieri  9  scrvMoii  »  novanta  marinai  :  in  tiUto^  ccn- 
tOYenti  persone.  . 
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Dopo  avere  o^ni  cosa  per  lo  niie|;lio  diaposiò,  rclattvaineiile  alPar- 
mameoto  delle  aue  navi  i  il  Golomlio  volgerà  if  penatero  alla  reli- 
gione* Penetrato  della  aolennità  della  ana  intrapreaaf  ToHe  eonfea- 
aarai  e  comunicarai;  ed  il  ano  eaempio  fa  dagli  officiali  e  dai  ma- 
rinari anoi  compagni  con  mollo  zelo  aegoito. 

La  mattina  della  partenza 9  tntta  Paloa  fo  ià  piedi:  in  ogni 
T0II0  leggevaai  la  triatezza,  percbè  non  era  peraona  in  qnella  fie^ 
cola  città,  che  non  lasciaase  anlle  navi  avventnroae  del  Colombo 
o  il  padre^  o  il  figlio^  0  il  fratello,  0  lo  apoao,  o  l'amico.  E  qnella 
mealizìa  9  cbe  aempre  creacela  in  ragione  che  il  momento  di  apie- 
gar le  vele  ai  avvicinaTa,  finalmente  aeoppiò  in  pianti  dirotti  e 
gemiti  di  diaperazione  ;  apetlaeolo  cbe  grandemente  abbattè  il  corego 
gio  dei  noccbieri,  già  molto  per  paura  diminuito,  procTivi  come  le 
genti  di  qnella  profcaaiooe  aono  a  fantasticare  i  più  funesti  presagi. 
Gli  ampleasi,  i  commiati  furono  tali,  quali  potean  farii  genti  care^. 
cbe  forae  più  mai  non  doveano  rimederai.  Qae^ò  giorno  memorando 
della  partenza  fn  il  venerdì  3  agosto  1492. 

PRIMO   VIAGGIO. 

Il  Colombo  spiegò  le  vele  di  buon  mattino,  t  volse  le  prode  dritto  in  Terso  le 
isole  Canarie. 

Da  quel  punto  ei  fu  diligentissimo  a  scrìvere  giorno  per  giorno,  minutamente, 
quanto  gli  succedeva.  Questo  giornale  era  destinato  pel  re  e  pella  regina  oattoftci; 
ed  in  esso  specificò  i  venti  che  spiravano,  scrìsse  quanto  spazio  ei  trascorreva  col 
soffio  di  ciscnno  di  essi ,  e  con  quali  vele  e  correnti  navigava,  e  quali  cose  per 
la  via  ei  vede  va, -uccelli,  pesci,  erbe  ed  altri  cosiffatti  segni:  e  questo  non  solo 
fece  nel  primo  ,  ma  lo  usò  in  tutti  e  quattro  i  suoi  viaggi. 

Ma  qui,  in  questi  rapidi  cenni  dell* opra  meravigliosa  del  grande  nocchiero, 
noi  non  ci  tratterremo  lungamente  su  quelle  straordinarie  peregrinazionf ,  essendo 
il  racconto  delle  medesime  Punico  scopo  di  libri  partieolarì,  dal  Casas,  dal  Co- 
lombo figlio,  dal  Bossi,  dal  Mugnoz,dal  Navarrete,  dairirwing  e  da  altri  molti 
esimii  autori,  antichi  e  moderni,  scrìtte. 

Nondimanco,  per  non  lasciar  nella  mente  del  lettore  rotto  il  filo  della  storia 
dei  quasi  incredibili  progressi  della  geogiafia  in  sul  declinare  del  XT  secolo  e  in 
suir  esordire  del  secolo  successivo,  pensammo  tracciare  rapidamente,  a  modo  di 
nota  cronologica,  i  più  solenni  momenti  dei  quattro  viaggi,  e  spargervi  le  riflvis- 
sioni,  che  i  fatti  stessi,  nel  processo  del  racconto,  naturalmente  ci  condurranno 
a  fare. 

Incominciamo: 

Addi  CT  agosto,  si  rompe  il  limone  della  Pinta  per  malignila  dì  un  marinaro 
impaurito  di  andare  aranti. 
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Addì  II  agosto,  il  Colombo  arriva  alle  Gaoarie.  —  Id  questo  tempo  arfenn^ 
una  grande  eruzione  del  Pico  di  Teida,  celebre  valoano  delP  ìsola  TeoerifTu. 

Addì  7  settembre,  la  flotta  parte  dalle  Canarie,  e  continua  il  suo  viaggio  di- 
ritto a  ponente. —  Il  Colombo  intende,  che  tre  caravelle  da  guerra  portogYiesi 
volleggiavano  in  quei  mnri  con  ordine  di  catturarlo. 

Addì  9  settembre,  T Ammiraglio  incominciò  a  tenere  ana  coriosa  astazia,  per-» 
che  i  marinari  che  Taccompagnavano  non  si  spaventassero  della  distanaa  ad  ogni 
istante  maggiore  che  li  separava  dalla  loro  patria,  e  non  perdessero  il  coraggio 
di  spingersi  innanzi.  Egli  adunque  incomincio  a  scrìvere  due  registri:  in  quello 
accessibile  a  tutti  segnava  il  cammino  fatto  nella  giornata,  ridotto  quasi  sempre 
di  un  terzo  meno  lungo  di  quello  che  veramente  non  era;  nell* altro  registro, 
che  egli  solo  consultava,  e  scriveva  in  segreto,  segnava  la  vera  quantità  del  cam-> 
mino.  —  D^atronde  è  da  riflettere,  che  passate  di  poco  le  Canarie,  i  ^uoi  com* 
pegni,  compresi  i  due  Pinzon,  non  sepper  più  computare  con  sicurezza  il  loro 
viaggio,  ne  trovare  senza  molta  difficoltà  la  vera  direzione  delle  loro  navi;  nel 
che  prima  erano  stati  abilissimi  costeggiando  la  terra. 

Addì  II  settembre,  i  naviganti  vedono  galleggiare  sulle  onde  Inalbero  spez- 
zato di  una  gran  nave. 

Addì  i3  settembre,  il  'Colombo  -  nota  la  prima  volta  la  variazione  dell*  ago 
calamitato  della  bussola. 

Addì' 1 5  settembre,  i  naviganti  vedono  una  grande  striscia  di  fuoco,  che  dal 
cielo  cade  nel  mare. 

Addì  jy  settembre,  i  marinari  cominciano  a  rattristarsi^  ma  T Ammiraglio 
crede  vedere  segni  di  terra  vicina  negli  uccelli,  che  svolazzavano  intorno  alle  navi, 
e  nelle  verdi  erbe  galleggianti  sulle  acque ,  ec.  -^  Infatti  la  vista  quasi  giorna- 
liera degli  uccelli  non  poco  contribuiva  a  calmare  la  paura  degli  equipaggi. 

Addì  i8  settembre.  Martino  Alonzo  Pinzon  chiede  di  variare  cammino,  ma 
il  Colombo  noi  consente. 

Addì  21  settembre  j  i  nocchieri  vedono  una  balena,  da  cui  argomentano  vi- 
Cina  la  terra;  tuttavia  mormorano  della  lunghezza  del  viaggio,  e  manifestano  il 
desiderio  di  tornare-  indietro. 

Addì  a5  settembre,  Martino  Alonzo  Pinzon  credette  di  veder  terra,  ma  fu 
unMllusione;  quindi  i  segreti  complotti  dei  marinari  divennero  sempre  più  mi- 
naccievoli. 

Addì  3o  settembre,  altra  variazione  dell* ago  magnetico.  — >  In  questi  giorni  il 
malcontento  dei  marinari  scoppiò  in  violenti  minacce  contro  il  Colombo:  essi 
mancarono  di  rispetto  eziandio  ai  regali  di  Spagna,  pronunziando  contro  dei  mede- 
simi strane  imprecazioni  :  ma  la  fermezza  e  somma  prudenza  del  Colombo  vins« 
la  loro  indisciplinatezza. 

Addi  y  ottobre,  i  nocchieri  credono  veder  terra,  ma  sono  nuovamente  illusi. 
—  L'Ammiraglio  si  decide  a  regolare  la  direzione  delle  sue  navi  dietro  il  vola 
degli  uccelli. 

Addì  IO  ottobre^  i  marinari  negano  di  andare  più  innanzi;  ma  il  Colombo 
resiste  loro  con  dignità  e  fermezza.  Disperali  clamori  di  quella  gente  indiscipli- 
nata. La  vita  del  Colombo  corre  pericolo:  ma  finalmente  eMi  persuade  a  proce* 
dere  oltre* 
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Addì  II  ottobre,  i  marinari  delia  Piala  raccolgono  di  sulle  onde  verdi  f rondi 
d' albero,  ed  un  bastone ,  che  parca  lavorato  dalla  mano  dell'  nomo. 

Nella  susseguente  notte  il  G>lombo  scorge  il  primo  la  terra ^  dopo  70  giorni 
dalla  sua  dipartita  da  Palos  :  e  nella  mattinata  del  la  ottobre,  scopre  Pisola 
Guanakani  ^  una  delle  Lucaje,  alla  quale  die  il  nome  di  San  Salwidore,  Sbarca- 
tovi sopra,  ne  prende  solennemente  possesso  a  nome  di  Ferdinando  e  d'Isabella 
cattolici. 

Addì  i5  ottobre,  scopre  successivamente  le  isole  Concezione,  Ferdinandina 
ed  Isabella. 

Addì  aS  ottobre,  vede  le.  isolette  Caje  (le  Casse),  che  chiamò  Isole  di  Sabbia. 

Addì  37  ottobre,  discopre  l'isola  di  Cuba,  detta  dagl' indigjeni  abitatori  della 
medesima  Rolba.  -*  Egli  crede  di  aver  trovato  Gpagno,  cioè  Nifon,  la  maggiore 
isola  del  Giappone. 

Addì  3o  ottobre.  Martino  Alonzo  .Fin zoa  esprime  primo  l'idea,  che  Cuba 
fosse  una  parte  del  gran  continente  Asiatico,  ed  il  Colombo,  divide,  con  lui  que- 
sto sentimento,  che  mai  più  non  abbandonò. 

Addi  ai  novembre  9  Martino  Alonzo  Pinzon,  per.  spirito  di  cupidigia,  si  ae- 
para  dal  Colombo,  che  navigava  sulla  costa  boreale  di  Cuba. 

Addì  5  dicembre,  il  Colombo,  discopre  l'isola  ^aiti ,  che  chiamò  Spagnuola, 
e  quindi  fu  detta  San  Domingo.  Egli  credette ,.  che  questa  isola  fosse  quella  di 
Cipango,  da  lui  tanto  cercata,  ingannato  dalla  somiglianza  del  nome  di.  Cibao  , 
che  è  quello  di  una  provincia  montuosa  e  ricca  d'oro  situata  nel  centro  dell'isola. 

Nella  notte  del  a4  dicembre,  la  nave  ammiraglia  urtò  nelle  secche  della  co« 
sta  boreale  di  Haiti,  e  naufragò.  Il  Colombo  e  tutti  i  suoi  compagni  s'imbarca- 
rono sulla  Nigna.—In  quella  occasione  egli  ebbe  le  prime  notizie  intorno  ai  Caribi, 
popolo  antropofago  abitatore  delle  Piccole  Antille. 

Circa  questo  tempo,  il  Colombo  fondò  cogli  avanzi  della  nave  naufragata,  il 
forte  della  Natività,  sulla  costa  boreale  di  Haiti,  a  guardia  del  quale  lasciò  parte 
della  sua  gente,  con  viveri ^  armi,  merci  e  quanto  altro  era  lorQ  necessario. per 
la  sussistenza  e  la  difesa. 

Addì  6  gennaio  149^9  navigando  lunghesso  la  'costa,  settentrionale  d'Haiti, 
egli  incontrò  la  Piota,  e  si  unì  nuovamente  ad  essa. 

Nella  profonda  convinzione  di  camminar  verso  TAsia,  una  volta  che  ebbe 
messo  il  pie  sulla  terra ,  il  Colombo  non  cessò  mai  di  paragonare  gli  oggetti  che 
vedeva,  le  cose  che  osservava,  cogli  indili  e  le  descrizioni  che  x8  anni  innanzi 
il  fiorentino  filosofo  Paolo  Toscanelli  gli  avea  comunicate  intorno  alle  ultime  con- 
trade delPAsia  Orientale. 

Gli  uomini  che  riscontrava  e'  li  appellò  Indiani;  e  questo  nome  è  rimasto 
agli  iudigeni  del  nuovo  continente,  come  quello  di  Indie  Occidentali  a  tutte  le 
terre  che  ricingono  il  vasto  mare  dei  Caribi,  principale  teatro  delle  colombiane 
scoperte. 

Quando  egli  si  avvicinò  all' isoletta  Isabella  di  sopra  nominata,  credette  no- 
tare nell'aere  quella  fragranza  degli  aromi,  che  gli  antichi  viaggiatori  aveano 
descritto  esalare  dolle  isole  del  mure  delle  Indie;  e  pieno  lo  spirito  delle  purole 
del  Polo,  del  Mandeville  e  del  Toscanelli ,  cercava  le  cillà  e  le  proTÌncie  sog- 
gette allo  scettro  del  Gran  Khan  dei  Mugolìi. 
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Addi  i6  gennaio  )  il  Colombo  abbandona  le  terra  scoperte  e  Tolge  le  proile 
verso  la  Spagna. 

Addi  td  febbraio*,  nel  mare  delle  isole  Axore,  incomincia  quella  terribile  tem- 
pesta,  che  pose  in  gran  pmcolo  le  soe  navi,  e  che  nel  folto  della  notte  separò 
la  Pinta  dalla  Nigna,  sulla  quale  navigava  T Ammiraglio. 

Addi  i3  febbraio,  il  Colombo,  disperando  di  potere  scampare  dalla  biirraacn, 
fece  dei  vo.ti  pii,  e  pose  copie  del  giornale  del  suo  viaggio  dentro  barloszi  incatra^ 
mati,  tentando  cos\,  in  caso  di  naufragio,  di  far  pervenire  in  Europa  la  notizia 
della  sua  scoperta. 

Addt  i5  febbraio,  la  sni  naw,  messa  sdrucita,  approda  a  Santa  Maria,  una 
delle  isole  Azore:  ma  appena  partito  da  quell'isola,  una  nuova  tempesta  lo  sor- 
|>rende  e  lo  fona  ad  approdare  a  Lisbona. 

Finalmente,  addì  i5  marzo  delPanno  i493,  dopo  58  giorni  di  traversata,  il 
Colombo  rientrò  nel  porto  di  Palos  donde  era  partito. 

In  questa  guisa ,  nel  breve  tempo  di  sette  mesi  e  meteo,  egli  compì  un  viag- 
gio del  quale  gli  uomini  eternamente  serberanno  vivissima  la  memoria. 

Martino  Alonso  Pinson,  smanrilost  nella  grande  procella  delle  Asore,  approdò 
in  un  porto  di  Galista ,  ove,  dopo  pochi  giorni,  mori.  .  • 

Il  viaggio  del  Colombo,  da  Ptelos  alla  corte  dei  sovrani  cattolici,  che  allora 
abitavano  in  Barcellona,  fu  nn  vero  trionfo.  Da  ogni  benda  accorrevano  gli  Spa- 
gnnoli  per  mirare  l'uomo  straordinario,  che  hvea  fatte  così  grandi  scoperte. 

Egli  entrò  pomposamente  in  Barcellona;  tutta  la  citta  gli  era  andata  incontro. 

Era  circondato  dagli  Indiani  che  seco  avea  condotti ,  vestiti  alla  foggia  del 
loro  paese.  I  marinari,  suoi  compagni,  portavano  dinanzi  a  lai,  in  canestri  e 
guantiere  scoperte,  oro,  gioie,  perle  ed  altre  rarissime  cose. 

Ferdinando  ed  Isabella  lo  attesero  nella  reggia  assisi  in  trono:  appena  com- 
parve si  alzarono.  Il  Colombo  piegò  il  ginocchio  alla  loro  presenza ,  ma  essi  sol- 
leciti gli  ordinarono  di  sedere.  -^  Allora  il  fortunnto  nocchiero  narrò  modesta- 
mente, ma  con  nobile  sicurezza,  totti  gli  eventi  del  suo  viaggio}  e  presentò  ai 
sovrani  cattolici  gP  Indiani  che  lo  accompagnavano,  e  le  ooie  curiose  e  pregevoli 
che  avea  portate.  Infine  fu  inlnonato  l'inno  di  rendimento  di  grasie  a  Dio,  il 
Te  Deum^  che  i  regi  ed  il  popolo  insieme  cantarono. 

I  sovrani  cattolici,  colmbron  di  favori  il  Colombo  ed  i  suoi  parenti.  Era 
ancora  vivente  il  padre  suo,  che  ebbe,  innanzi  di  morire,  la  contentezza  di  sa- 
pere la  gloria  da  Cristoforo  acquistata.  Non  fu  però  co&i  del  fiorentino  Toscanalli, 
che  tanto  avea  contribuito  a  confortare  il  nocchiero  di  Liguria  nei  suoi  progetti; 
era  morto  poco  tempo  innanzi  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 

E  qoe'iegi  vollero  perfino  concedergli  di  aggiognere  ntlla  sua  arme  gentilizia 
gli  stemmi  dei  regni  di  Ctistlglia  e  di  Leone,  con  gli  emblemi  delle  soe  dignità 
e  delle  soe  scoperte;  grazia  veramente  sh-aordinariu! 

Da  quel  momento  il  Colombo  riguardossi  come  spagnuolo^  ed  ispagnoulò  fi* 
nanche  il  suo  nome  nativo;  prima  coniandolo  di  latina  stampa,  supponendo  che 
fosse  Colonut;  e  perchè  straniero  accento  noi  danneggiasse  nelle  gelose  orecchia 
spagnuole,  il  raccorciava  quindi  in  Colon,  la  toja  latina  («lice  l'Irwing)  nell'i- 
apano  saio,  casliglianamente  mozzando.  ^—  D*ora  innanzi  ci  si  chiamò  dunque  Cri" 
itovaì  Colon, 
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il  secondo  viaggio  del  Colombo,  fu  intrapreso  con  apparalo  ben  più  magni* 
fico  del  primo:  erano  17  navi,  e  sovr^esse  gran  numero  di  uomini;  Ira  i  quali 
i  snoi  due  fratelli  Bartolommeo  e  Diego,  che  la  fama  delle  scoperte  del  primo 
viaggio  avea  chiamali  in  Spagoa.  —  Fu  scopo  di  questa  spedisione  non  solo  di 
scoprir  nuove  terre,  ma  anrhe  di  colouiazarle. 

L'Europa  intera  era  entusiasmata  dalle  recenti  scoperte  u1tra*atlantiche,  e  la 
Spagna  dividea  la  colombiana  credenaa  di  avere  rinvenuto  le  terre  delP  Asia  Orien- 
tale, rindia  cioè^  la  Cina  ed  il  Giappone.  Laonde  fu  grande  T ardore  che  sve- 
gliossi  per  accompagnare  il  Colombo  in  questa  seconda  spedizione. 

Signori  di  gran  nascita,  nobili  cavalièri  di  Andalusia,  ciambellani  di  corte, 
intendenti  e  ministri  delle  case  reali,  tutti  domandarono  con  estremo  entusiasmo 
P  onore  di  accompagnar  TAmmiraglio  del  Gran  Mare  Oceano  nel  viaggio  che  era 
per  intraprendere.  —  È  questi  P  epoca  più  felice  della  vita  del  Colombo. 

Fascinate  le  menti  degli  Sp.ìgnuoU  dalle  idee  di  questo  grande  uomo,  immagina- 
vansi  di  trovare  al  di  la  delTAtlantico  golfi  e  seni  ricchi  di  perle,  grandi  isole, 
eslese  provincie  feracissime  di  aromi  e  di  profumi  preziosi,  monti  gravidi  il  seno 
di  oro  e  sfolgoranti  di  gemme. 

Immaginuvansi  eziandio  dì  poter  coprirsi  facilmente  di  glori»,  piantando  lo 
stendardo  della  Croce  sulle  mura  di  opulenti  città,  le  quali  doveano  divenire  loro 
feudi;  e  fermamente  credevano,  che  pochi  giorni  di  marcia  basterebbero  per  ^« 
gingnere  alle  cinesi  provincie  di  Mangi  e  del  Cataio,  e  facile  sarebbe  sotlomellere 
il  Gran  Khan  e  convertirlo  alla  cattolica  fede:  insomma  pensavano  fare  ad  un  tempo 
un* opera  pia,  acquistare  gloria,  e  provvedersi  d* immense  ricchezze.  Le  quali,  è 
molto  dubbio  che  volessero  poi  impiegare  per  la  liberazione  del  Santo  Sepolcro, 
come,  r^n  nobile  entusiasmo,  pensava  di  fare  il  Colombo;  che  prometteva  al 
re  ed  alla  regina  cattolici,  di  prelevare  dal  prodotto  delle  sue  scoperte  tanta 
somma  di  oro,  quanta  bisognasse  per  compiere  quella  santa  impresa,  e  per  do- 
dici anni  mantenere  So  mila  fanti  e  5  mila  cavalieri  a  tal  uopo  di  tutto  punto 
armati! 

La  flotta  uscì  dal  porto  di  Cadice  adrli  35  settembre  i493,  e  pochi  giorni 
dopo  gettò  le  ancore,  secondo  il  solito,  alle  isole  Canarie.  Quindi  proceilette  sulla 
latitudine  delle  isole  del  Capo  Yerde,  nella  quale  si  mantenne  infino  alla  do- 
menica del  3  di  novembre;  giorno  in  cui  il  Colombo  scoperse  due  isolette  della 
catena  delle  minori  Antille,  alPuna  delle  quali  die  appunto  il  nome  di  Dome- 
nica, ed  air  altra  quello  ìli  Maria  Galante,  dal  nome  del  suo  na villo.  Poi  scoperse 
successivamente  molte  altre  isole  di  quella  medesima  catena,  come  la  Guadalupa, 
ove  trovò  i  Caribi  antropofagi,  Monserrato,  Antigua,  San  Cristoforo,  Santa  Cro- 
ce, le  Tergi  ni  ,  ec. 

Cwslcggiò  da  austro  Pisola  di  Porto  Ricco,  e  finalmente  pervenne  sulla  costa 
boreale  di  Iliiti,  ove,  con  suo  mollo  rammarico,  trovò  distrutto  il  forte  della  Na- 
tività, (detto  anche  forte  Natale)^  e  seppe,  che  quei  che  vi  avea  lasciati  nel  pre- 
cedente viaggio  erano  stati  dagli  isolani  a  tradimento  trucidali.  Allora  risolvè  di 
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fundare,  in  roezzoa  fertiU  pianura  efl  ia  fondu  a  sicuro  porlo,  la  città  d^lsiihclfii, 
ove,  oppresso  dHlla  gotta  e  dagli  affari ,  cesso  di  seri  vere  il  suo  giornale. 

AdiU  fi  febbraio  del  1494)  ^'^>uiniraglio  rimandò  in  Spagna  dodici  navi  della 
sua  flotta.  Nel  marso,  visitò  le  miniere  di  Cibao,  nel  cuore  dell* isola,  inesauslv 
di  oro,  a  fuùdo  pressa  di  esse  il  castello  di  San  Tommaso.  —  Ebbe  dipoi  a  com- 
haliere  contro  le  prime  sollevazioni  de* suoi.  — Scoperse  quindi  l'isola  di  Giamai- 
ca,  ed  esplorò  la  eosta  meridionale  di  Cuba  insino  ali*  isoletta  òe^Pinos*  Nel  ri- 
torno eosteggiò  la  Giamaica  da  levante  ed  Haiti  dalla  parte  di  mezzogiorno,  ed  ìd 
questa  ultima  isola  esplorò  la  foce  del  fiume  Ozama,  presso  la  quale  si  decise  a 
fabbricare  la  città  di  San  Domingo.  Tornò  quindi  alla  Isabella,  e  vi  trovò  i  co- 
loni in  discordia  e  gli  indigeni  in  ribellione.  Quetògli  ani,  domò  gli  altri,  e  no- 
minò suo  luogotenente  il  fratello  Bartolommeo. 

Pervenuto,  come  dicemmo,  alla  estremità  occidentale  di   Cuba  ^   oltre   1* iso- 
letta de*  Pino»  (  ne*  quali  mari,  e*  dice  in  una  lettera  scritta  a  papa  Alessandro  TI, 
di  avere  scoperte  i4oo  isole),  fu  tanto  persnasodi  avere  posto  il  pie  sul  continenfe 
asiatico,  e  precisamente  nella  penisola  dell*oro.  Aurea  Chersonesus  degli  anti- 
chi (  la  quale  corrisponde  o  a  Sumatra  nelPOceania  Occidentale  o  alla   penisola 
di  Malacca  dei  moderni),  che,  addi  i3  giugno  1494)  ^'^^^  prestar  giuramento  a 
cia^uno  dei  suoi  compagni  di  avere  scoperà  e  toccata  la  terra  ferma  dell*  Asia! 
Piena  la  mente  di    biblici    ricordi,   e   dei    framménti  di   Tulomeo  registrati 
nelle  opere  del  cardinale  d*Ailly,   che   avea  attentamente  studiate,   separava  ad 
ogni  pia  fospinto  di  scoprire  l'isola  Ofir^  famosa  nelle  storie  del  magnifico  e  sa- 
piente re  Salomone;  la  quale  alcuni  geografi  credono  sia  la  moderna  Sumatra,  ed 
i  piò  tengono  che  corrisponda  a  Giava,  ricclie  isole  dell*0:eania.  E  dicesi  per- 
fino, che  giunto  alla  estremità  di  Cuba,  il  Colombo  si  lagnasse  di  non  avere  ba- 
stanti Riverì    per  tentare  di    ritornare    in   Spagna  dalla    parte  d'Oriente,  com- 
piendo cosi  il  giro  della  terra.  Idea  vasta  ed  ardita,  degna   dell'alta  sua   mento 
e  dell'immenso  suo  cuore;  la  quale  evidentemente  dimostra  com* egli  fosse  certis- 
simo di  navigare  allora  nel  mare  delle  Indie.  Se  non  gli  fosser  mancate  le  vetto- 
vaglie, dice  che  avrebbe  attraversato  tutto  il  golfo  del  Gange,  e  cercato  un  pas- 
saggio pell'Europa  girando  intorno  ali*  Africa;  oppure  che  sarebbesi  trasferito  a 
Suez,  donde  avrebbe  aggiunto  a  Joppe  per  terra,  e  da  quella  città  del  littorale 
di  Palestina  sarebbe  tornato  in  Spagna  pel  Mediterraneo  f  !  !  . .  . 

Egli  avea  rimandati  in  Spagna  i  piò  sediziosi  tra  i  coloni  dell'Isabella;  ma  di' 
ciò  essi  facevano  grande  clamore,  ed  alzavano  forte  la  voce  contro  questo  pur  troppo 
necessario  procedere  dell'Ammiraglio.  Appoggiati  dal  credito  dei  nemici  di  lui , 
qae' sediziosi,  scornati  nella  colonia,  mossero  le  prime  doglianze  contro  il  Colombo 
in  Spagna:  e  il  Fonseea,  presidente  del  consiglio  delle  Indie,  nemico  acerrimo  del- 
l'Ammiraglio, persuase  re  Ferdinando  di  inviare  nel  Nuovo  Mondo  un  uffiziale 
di  Corte,  perchè  verificasse  quanto  nei  paesi  nuovamente  scoperti  succedeva  r  ma 
l' inviato  si  condusse  con  tanta  arroganza  verso  il  Colombo,  che  questi  non  vide 
altro  espediente  che  quello  di  giustificarsi  in  persona:  epperò  decise  tornare  in 
Spegna. 

Laonde,  con  335  de'suot  e  5o  Indiani,  il  giovedì  io  marzo  deU'anno  i4o6, 
imbarcossi  nel  porto  deli* Isabella  sa  due  caravelle,  e  volse  le  prede  versola  Spa- 
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^lì  costeggiando  la  catena  delle  Piccole  Anelile  Ano  a  Maria  Galante  e  alla  Giia- 
tlatopa,  prime  terre  da  lui  scoperte  in  questo  viaggio;  ed  approdò  in  quesl^uUioia 
isola  addi  9  aprile,  e  vi  combattè  i  lìerissimi  ed  antropofagi  Caribi.  Finalmente 
gettò  Pancora  in  Spngna,  addi  8  o  io  di  giugào  1496,  avendo  impiegati  Sa 
mesi  e  mesco  io  questo  viaggio. 

La  sua  presensa  in  Corte,  e  le  ragioni  che  addusse,  produssero  veramente  Tef- 
fettocKene  avea  atteso;  i  sovrani  gli  restiluirooo  la  lor  confideaza,  e  lo  col- 
marono di  nuovi  favori:  in  qoel  tempo  risedeano  a  Borges,  dove  assisterono  alla 
celebrazione  delle  nozze  del  loro  figlinolo  don  Giovanni  goq  Margherita  d*  Au- 
stria, figlia  di  Massimiliano  imperatore:  infelice  unione,  che  la  improvvisa  morte 
dello  sposo  appena  legata  scioglieva. 

Trionfato  felicemenae  degP  intrighi  de* sani  nemici,  il  Colombo  espresse  il  de- 
siderio d*  imprendere  un  terzo  viaggio  di  sroperte:  la  quale  offerta  piacque  molto 
al  re  ed  alla  regina,  che  subito  ne  ordinarono  i  necessari  preparativi  nel  porto 
di  San  Locar,  ma  procedettero  lentamente. 

In  qnel  tempo  i  regi  cattolici  y  tramutarono  la  loro  corte  da  Borgos  a  Medina 
del  Campo:  e  mentre  ooncedeano  grazie,  provvisioni  ed  onori  al  Colombo,  per- 
chè ancora  la  mala  opera  de* cattivi  e  invidiosi  non  avea  in  essi  alterata 
la  giusta  e  buona  volontà  di  gratificare  con  tutti  i  metzi  i  meriti  ed  i  servizi 
del  grande  italiano,  il  Fonseca,  arcidiacono  di  Siviglia  e  regio  ministro,  trat- 
teneva e  ritardava,  per  quanto  era  in  suo  potere,  lo  spaccio  dell* armata,  molto 
pili  di  quello  non  convenisse.  Fin  d^allora  adunque,  detto  Fonseca,  che  poi  fu 
vescovo  di  Borgos,  dava  a  dimostrare  quel  odio  mortale  portasse  al  Golomlxi  e 
alle  cose  sue:  geloso  de* favori  che  i  sovrani  delle  Spagne  impartivano  al  mei*avi* 
glioso  viaggiatore,  egli  adoprò  ogni  mezzo,  tentò  ogoi  via  per  denigrare  nelPa- 
nimo  loro  quella  reputazione  si  onorata,  quella  fama  si  aseritamenleconciutslatas 
—  insomma  e*  si  fece  capo  di  quelli  che  tentarono  ogni  intrigo  per  porlo  in  di- 
sgrazia dei  re  cattolici:.!  quali,  lascinati  finalmente  dai  suoi  maligni  consigli  ^ 
si  lasciarono  andare  a  commettere  quella  solenne  ingiustizia  della  missione  del  Bo- 
vadilla,  che  è  bruttissima  indelebile  macchia  al  loro  carattere,  e  che  tanto  ama- 
reggiò gli  ultimi  giorni  della  vita  del  Col<wibo. 

TERZO   VIAGGIO 

Finalmente,  vinti  tutti  gli  ostacoli,  che  la  qualità  dell*  impresa  e  la  malizia 
dei  suoi  nemici  aveano  opposti,  addi  3o  maggio  149S,  1*  Ammiraglio  spiegò  le  vele 
con  sei  navi  pel  suo  terzo  viaggio. 

Felice  in  sul  principio^  perchè  il  Colombo  ebbe  per  la  prima  volta  la  ven- 
tura di  scoprire  la  terra  ferma  del  Nuovo  Continente,  la  fine  però  di  esso  fu 
trista,  avvegnaché  successe  la  iniquia  prigionia  di  lui. 

Partito  di  Spagna,  approdò,  come  le  altre  volte,  alle  isole  Canarie,  ove  liberò 
un  nsvilio  spagnuolo  eh* era  stato  da  un  vascello  francese  catturato;  poiché  al- 
lora Spagna  e  Francia  erano  in  guerra.  Divise  quindi  la  sua  armata  in  due  squa- 
dre^ che  una  direttamente  spiccò  per  Haiti  con  rinfreschi  di  ogni  sorta  ,  e  1* altra 
sotto  il  proprio  comando  ritenne,  volgendo  con  essa  inverso  austro.  Ma  sorpreso 
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dii  fiero  attacco  ili  goUii ,  uccumpigaulo  da  violrata  febblc^  ftt  coslrello  fcrmarfi 
alla  isole  del  Capo  Vérde. 

Il  giovedì^  5  di  luglio^  P ammiraglio  lasciò  SnntMago,  la  principale  di  qaelf e 
isole;  e  addì  5i  del  medesimo  mese,  discoperse  Pisola  della  Trinità. 

Il  giorno  appresso  si  accostò  al  canale  aaslrale  che  separa  quesl*isola  dall;i 
terra  ferma,  ove  udì  il  tremendo  fragore  ivi  prodotto  dalle  correnti  del  mare;  dalle 
quali  trasportato,  entrò,  non  senza  pericolo,  nel  golfo  di  Paria,  e,  arvicinandofi 
alla  terra  ferma,  si  accorse  navigare  nell'acqua  dolce  :  allora  attribuì  il  fragore 
delle  acque  alPurtarsi  impetuoso  dell'onda  dolce  dei  fiumi,  che  lì  presso  hanno 
la  foce,  con  quella  salsa  dell'Oceano,  in  quegli  angusti  canali  continuo  agi- 
iato  dui  flusso  e  dal  reflusso.  Il  Colombo  sbarrò  per  la  prima  volta  sulla  terra 
ferma  del  Nuovo  Continente  addì  5  agosto  149S;  e  tanto  bello  gli  parve  l'a- 
spetto  di  essa,  sì  maravigliose  le  sue  piante,  delizioso  il  clima,  ferace  il  suolo  e 
ricco  il  mare,  che  non  esitò  neppure  un  istante  a  credere,  cheli  Paradiso  Ter* 
restre  era  veramente  in  questa  contrada  situato.  Quindi,  piena  la  fantasia  di  bi- 
bliche idee,  uscì  dal  golfo  di  Paria  pel  canale  boreale;  e  verso  il  i5  di  agosto, 
dopo  aver  costeggiato  il  lido  settentrionale  della  provincia  di  Paria^  discoprì  l'i- 
sola Margarita  (così  chiamata  per  la  grande  quantità  di  perle  che  trovò  nei  suoi 
mari  ),  massima  delle  isole  di  Sotto  Tento.  Dì  quivi  poi  volse  le  prode  in  verso 
la  Spagnuola  o  Haiti  ,  nella  quale  giunse  addì  3o  agosto  e  die  fondo  alla  foce 
dell' Ozama,  ove  Bartolommeo  suo  fratello  avea  per  ordine  suo  la  città  di  San 
Domingo  fondjta. 

Trovò  quella  colonia  in  estrema  confusione.  —  La  buona  accoglienza  fatta 
dal  Fouseca  agli  ammutinati  d'Isabella,  avea  imbaldanzita  la  torma  degli  avidi 
e  indisciplinati  avventurieri  di  San  Domingo,  che  s'aerano  apertamente  rivoltali 
contro  l'autorità  di  Bartolommeo  Colombo.  Questi  però  gli  avea  obbligati  a  rifug- 
gire nelle  montagne;  e  forse  avrebbeli  totalmente  sterminati,  se  in  questo  frattempo 
non  giugneva  l'Ammiraglio,  che  volle  tenere  la  via  della  dolcezza,  temendo  di  es'- 
aere  a  corte  incolpato  di  aver  suscitata  con  troppo  grandi  rigori  la  guerra  civile,  fi 
perchè  parlamentò  cui  ribelli,  che  acconsentirono  a  tornare  in  Spagna  purché 
e'  promettesse  di  dimenticave  il  passalo;  ed  egli  lo  promise.  -—  Ma  giunta  l'op^ 
purtunilà  dell' imbaico ,  ricusarono  di  tener  la  dota  promessa;  ed  il  Colombo^ 
minacciato  della  diserzione  de' pochi  rimastigli  fedeli,  fu  costretto  di  accordare 
ai    faziosi  condizioni  delle  prime  più  vantaggiose. 

Frattanto  le  voci  di  quella  sedizione  arrivavano  alla  corte  dei  sovrani  Cattolici, 
ed  erano  con  gran  piacere  dai  nemici  del  Colombo  accolte,  per  volgerle  a  danno 
di  lui  nell'animo  del  re  e  della  reginn:  e  comecché  giugnessero  insieme  con  la  nuova 
della  scoperta  della  terra  ferma,  nulladimanco  l'impressione  che  in  corte  produssero 
fu  tale,  che  tanto  strepitosa  notizia  non  ne  diminuì  neppure  menomamente  l'ef- 
fetto. I  nemici  del  Colombo  prevalsero  nel  consiglio  del  re,  da  cui  era  stalo  am- 
miralo sì,  ma  amato  non  mai:  e  perfino  la  regina^  che  sempre  avea  assunta  la 
difesa  dell'Ammiraglio,  questa  volta  fu  anch'essa  sedottale  si  decìse, d' accordo 
cyn  Ferdinando,  di  concedere  le  più  late  facoltà  a  Francesco  di  Bovadilla,  che 
spedirono  a  San  Domingo  perché  esaminasse  la  condotta  dell'Ammiraglio,  ed  ezian- 
dio lo  rimpiazzasse  nel  goyerno  della  Spagnuola,  se  ciò  avesse  creduto  opportuno 
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di  farà.  Non  prima,  mlunque,  quest'uomo  violento  giunse  n  San  Duininoo,  iinpuJro- 
iiìssi  dell*0ulorilà  gorernuloria:  pose  ia  libeiià  i  sediziosi  che  erano  nelle  prigioni 
di  quella  nuova  citlà,  fece  arrestare  Barlolom meo  Colombo  luogotenente  delP  Am- 
miraglio, e  r  altro  suo  fratello  Diego;  e  lo  stesso  Cristoforo,  che  alla  nuova 
dell* arrivo. del  Bovtfdilta  si  era  affrettato  di  venire  verso  di  lui  (sapendolo  mu- 
nito di  poteri  straordinari  dai  sovrani),  fu  per  suo  ordine  arrestato  e  condotto  in 
prigione,  ove  alla  sua  presenza  Io  fece  incatenare.  Una  flotta  sorgea  sulle  an- 
core nel  porto  di  San  Domingo  pronta  alla  partenza  per -Cadice,  e  il  Bpvadilla 
fece  condurre  sopra  le  navi  della  medesima  i  fratelli  Colombo,  che  rimandò  in 
Spugna  incatenati  come  i  più  grandi  delinquenti  della  terra! 

In  tal  guisa  il  barbaro  Bodarilla  trattava  Cristoforo  Colombo,  quest*uoroo  irre- 
prensibile, che  mediante  straordinari  travagli  avea  aperta  a  tuttala  umana  spe- 
cie la  via  di  un  immenso  avvenire,  ed  acquistati  incalcolabili  tesori  alla  Spagna. 
Coloro  ch'erano  vissuti  de* suoi  benefici  furono  i  primi  ad  abbandonarlo  !  Quando 
entrò  in  carcere,  ninno  dei  circostanti  volle  inceppargli  i  piedi;  ma  uno  dei  pro- 
pri servitori,  e  quello  appunto  che  più  aveva  amato  e  rimunerato,  si  prestò  vo- 
lenteroso per  fargli  oltraggio! — Quando  ilYuUeio,  capitano  del  bastimento  che  do^ 
Tea  ricondnrlo  iu  Spagna,  andò  a  prenderlo  nella  prigione,  il  Colombo  (dice  Io 
storico  Ferdinando,  suo  figliuolo)  credette  che  lo  conducessero  alla  morte,  e  parve 
oppresso  da  quest'ultimo  colpo  della  fortuna:  talché,  con  sentimento  di  tristezza 
profonda,  domandò:  —  Yalleio  dove  mi  meni  tu?  —  A  bordo  nella  mia  nave  , 
signore,  rispose  il  cupitauo.  —  Del  che  il  Colombo  dubitando,  soggiunse:  — E 
vero?  —  Ed  il  Yalleio  reiteratamente  assicuravalo  della  verità  dell'asserto.  Allora 
l'ammiraglio  ritrovò  la  sua  calma  ordinario  ;  e  in  questo  stato  parti  da  San  Do- 
mingo, circa  i  primi  giorni  di  ottobre  dell'anno  i5oi. 

Pieno  di  rispetto  per  uomo  cosi  sfortunato,  il  Yalleio  voleva  scioglierlo  dui 
ferri;  ma  il  Colombo  lo  impedi,  pronunziando  queste  severe  parole:  •— Mi  fu- 
rono in  nome  del  re  messi,  io  non  li  Idsceiò  che  per  ordine  suo. —  E  quei 
ferri  poi  sempre  conservò;  e  volle,  che  dopo  la  sua  morte  posti  fossero  nel  suo 
sepolcro;  il  che  fu  fatto. 

Appeua  arrivato  in  Spagna,  Ferdinando  ed  Isabella,  informati  dei  duri  trat- 
tamenti dal  Colombo  sopportati ,  ne  furono  dolentissimi  ;  e  pare  veramente  non 
sospettassero  il  Bovadilla  sì  crudo  tiranno.  Laonde  incontanente  ordinarono,  che 
l'Ammiraglio  ed  i  suoi  fratelli  fosser  posti  in  libertà;  e  spedirono  uno  dei  loro  nG« 
ziali  a  consolare  il  Colombo,  ed  invitarlo  a  venire  al  loro  cospetto.  Quando 
fo  giunto  in  corte  ,  la  quale  in  quel  tempo  era  a  Granata,  i  sovrani  lo  accolsero 
con  bontà,  e  cooimiserarono  le  sue  pene  :  lo  assicurarono  di  non  aver  mai  ordinato 
al  Bovadilla  di  trattarlo  in  quella  guisa  ch'era  stato  trattato;  e  non  è  descri- 
vibile la  molta  cooipassiune  e  tenerezza  dimostratagli  dalla  regina  Isabella.  Non 
potendo,  per  la  profonda  commozione  che  provava,  profferire  parola  al  cospetto 
dei  sovrani^  il  Colombo,  cojgli  occhi  molli  di  pianto,  cadde  ai  loco  piedi;  ed 
essi  stessi  Io  rialzarono:  e  come  fu  calmata  la  sua  agitazione,  rese  conto  della 
sua  condotta  e  delle  pene  sofferte;  ed  infine  assicurava  i  principi  dulia  sua  fede 
e  del  desideiio  vivissimo  che  avea  di  consumare  tutti  i  suoi  giorni  in  loro  ser- 
vigio. 


L  B  S  I  0  PI  B     XGII. 

Dopo  quel  drammatico  colloquio,  parve  che  i  regi  Io  ritornassero  pienamente 
nella  loro  grazia);  e  quanto  ad  Isabella  noaè  certamente  da  dabìlarne.  Ma  sebbene 
il  Bovodlllii,  autore  dei  suoi  molli  guai,  fosse  stato  forte  riconvenuto  delPabu!»! 
fatto  della  confidenza  dei  regì^  e  Teoisse  da  questi  immantinente  destituito  d.<U 
P usurpato  governo,  nondioianco  il  Colombo,  eh*  ebbe  sempre  molti  nemici  in 
corte,  e  primo  e  più  polente  di  tutti  il  Fonseca  antidetto,  e  che  non  mai  fu 
da  Ferdinando  cordialmente  amato,  non  venne  reintegrato  nelle  sue  dignità  di 
Ammiraglio,  né  riposto  in  possesso  del  suo  governo  e  dei  suoi  beni  dell'isola 
Spagnuola;  ansi  il  re  glie  ne  vietò  espressamente  Taccesso  nel  quarto  viaggio; 
viaggio,  che,  dopo  tanti  cattivi  trattamenti,  e  sebben  vecchio  omai  e  molto  malato, 
pure   in  servigio  dei  sovrani  cattolici  ebbe  la   magnanimilà  di  intraprandere. 

QUARTO   VIAGGIO. 

Il  Colombo  spiegò  pel  suo  quarto  viaggio  le  vele  dal  porto  di  Cadice^  con 
quattro  navigli,  addì  ii  maggio  i5o3,  in  compagnia  di  Ferdinando  auo  figliuolo 
allora  giovanetto,  il  quale  poi  fu  lo  storico  fedele  delle  gesto  del  padre. 

Toccò  le  Canarie;  ed  in  49  giorni  (contati  dalla  sua  partensa  da  Cadice), 
vide  risola  Spagnuola;  ove,  senza  gettar  T ancora,  inviò  uno  dei  suoi  ufiiiali 
nel  porto  di  San  Domingo,  per  chiedere  di  scambiare  uno  dei  suoi  quattro  na- 
vigli, che  camminava  assai  male  ;  ma  il  governatore  Ovando,  successo  al  Dova* 
dilla,  non  volle  concedergli  quanto  domandava» 

Foco  dopo  ebbe  a  lottare  in  quei  mari  contro  una  paurosa  procella,  quella 
stessa  ohe  quasi  tutta  aflfbndò  la  flotta  che  riconduceva  in  Spagna  il  tiranno  Bi>« 
vadilla  e  i  maggiori  ribelli  che  avean  fatto  tanto  male  al  Colombo,  per  cui  quello 
e  la  maggior  parte  di  questi  miseramente  perirono.  Giustizia  di  Dio! 

Tornato  il  mare  in  calma ,  V  Ammiraglio  veleggiò  verso  ponente ,  e  riconobbe 
Pisola  Giamaica  ;  scopri  quella  di  Guaoaja,  e,  cercando  il  preteso  stretto  di 
Terra  Ferma ,  eh'  ei  credea  esistere  a  mezzo  giorno  di  Cuba  e  poter  passare  per 
esso  nel  mare  delle  Indie,  approdò  nel  porto  su  cui  surse  più  tardi  la  città  di 
Truxillo,  nel  Messico.  Esplorò  la  costa  detta  dei  Mosquitos^  e  di  là  pervenne 
ad  una  riviera  cui  die  nome  Peragua. 

Finalmente,  dopo  avere  costeggiato  per  trecento  cinquanta  leghe  la  terra  fer- 
ma, scoperse  un  ultimo  porto,  al  quale  impose  il  nome  di  Porlo  dello  Seri  va  n«i: 
donde  tornò  a  Yeragua,  ovunque  raccogliendo  indizi  della  esistenza  di  mi- 
niere d'oro  di  grande  ricchezza,  situate  nell'interno  del  continente.  In  Yera- 
gua successe,  per  male  intelligenze  insorte  fra  gli  Spagnuoli  e  gli  hidigeni,  fie- 
rissima  pugna,  nella  quale  molti  uomini  delle  due  parti  miserameute  perser  la 
vita. 

Allontanandosi  dalla  terra  ferma,  il  Colombo  ebbe  la  sventura  di  perdere  due 
navi:  il  perchè  affrettossi  con  le  altre,  che  pur  minacciavano  affondarsi,  di  ve- 
leggiare inverso  la  Spagnuola  per  risarcirle.  Ma  le  correnti  impetuose  porloronlo 
invece  sulla  costa  meridionale  di  Cuba,  dove  i  suoi  legni,  mezzi  sdruciti,  fu- 
rono orrendamente  dalla  tempesta  battuti,  e  poco  mancò  che  tulli  non  si  sommer- 
gewcro.  Non  potendo  dunque  con  sicurezza  condursi  alla  Spagnuola,  fu  costretto  di 


SCOPEIirA    BEL   nuovo    «ONDO  35 1 

airciiaro  sulla  co*U  seltenlriooute  della  Giiiinaica:  dal  qiial  luogo  spedi  pIccoTc 
navicelle  a  San  Domingo,  per  inforioare  della  sua  trista  siluaaione  il  goyernalore 
OTaado,  surrogalo,  come  dicemmo,  «1  BoTadilla  nel  governo  delld  Spagnuola,  ma 
«OQ  meno  di  questi  nemico  del  Colombo.  L*Ovando,  infatti,  per  tema  che  la 
presenza  deirAmmiraglio  a  San  Domingo  non  vi  destasse  le  simpatie  della  po- 
polazione, si  guardò  bene  di  mandarlo  a  prendere;  e  lo  lasciò  languire  per  nn 
anno  intero  alla  Giamaica ,  nel  qual  tempo  e*  rimase  quasi  sempre  malato  sul  suo 
letto  di  dolore:  poiché  dopo  il  naufragio,  ebbe  a  soffrire  acerbissimi  attacchi  di 
gotta,  le  inlemperìe  delle  slagìoni.  Tira  dei  selvaggi,  e  per  fino  la  fame.  Tut- 
tavia, in  sì  disgraziata  situazione,  il  suo  gran  carattere  non  mai  venne  meno:  viuse 
Pira  capricciosa  degli  isolani,  e  si  procacciò  viveri  in  copia  col  famoso  strattagem- 
ma delPecclisse;  ma  non  potè  domare  che  colla  spada  di  Bartolommeo  suo  fra- 
tello e  di  pochi  suoi  fedeli ,  le  frequenti  e  accanite  sedizioni  del  suoi  compagni  ^ 
che  lo  incolpavano  dei  mali  che  soffrivano. 

Finalmente,  la  pubblica  indignazione  e  il  mormorare  continuo  degli  abitanti 
di  San  Domingo,  costrinsero  lo  spietato  Ovando  a  permettere  che  gli  amici  deirAm- 
miraglio andassero  a  torre  dagli  orrori  di  una  terra  barbara  e  deserta  lo  scopri- 
tore del  Nuovo  Mondo!  Così  il  Colombo,  dopo  essere  slato  per  un  anno  colpe* 
vulmente  dimenticato,  ed  aver  patite  durissime  pene,  arrivava  a  San  Domingo,  la 
terra  testimone  delle  sue  nobili  gesta  come  governatore  e  viceré,  nella  slessa 
guisa  di  un  delinquente  che  avesse  ricevuta  la  grazia  !  Ivi  prendeva  breve  ri- 
poso, e  quindi  imbarcavasi  per  Europa,  per  non  ritornare  nel  Nuovo  Mondo  al* 
tro  che  morto  (*). 

£i  giunse  in  Spagn»,  nel  novembre  delPanno  i5o4,  trafelato  dalle  fatiche. 
Andò  a  Siviglia,  dove  alquanto  sostò  per  riaversi  dai  suoi  mali,  che  sempre  mag- 
giormente lo  tormentavano.  Ivi  ricevette  la  nuova  della  morte  della  regina  Isa- 
liella,  e  questo  fatto  apportò  T  ultimo  colpo  alla  sua  cadente  salute:  ei  ne  favella 
brevemente  in  un  proscritto  dettato  in  fretta  in  una  lettera  diretta  a  suo  figlio 
Diego,  ma  che  non  è  meno  ammirabile  di  sentiroeuto  e  di  eloquenza. 


Questi  furono  i  meravigliosi  viaggi  di  Cristoforo  Colombo,  dei  quali  il  mondo 
non  vide  mai  né  più  arditi  né  più  ricchi  in  resultamenti.  Chi  per  giudicarli  si 
ponesse  sul  terreno  della  scienza  moderna  e  delPartc  nautica  presente,  dimenti- 
cando con  ciò  ogni  regola  di  sana  critica,  potrebbe  ben  dire:  che  i  viaggi  del  Co- 
lombo non  ebbero  nulla  di  miracoloso,  e  che  non  furono  in  sostanza  che  una 
esplorazione  simile  a  quelle  intraprese  ai  dì  nostri  dai  Parry,  dai  Ross,  dui 
Franklin,  dai  Beechey,  ed  anche  di  queste  men  perigliosa;  che  egli  esperimen- 
tava di  trovare  una  via  alle  Indie  navigando  verso  ponente,  nel  modo  stesso 
che  questi  imperterriti  marinari  inglesi,  hanno  tentato  di  trovare  iin  passo  verso 

(•)  Ebbe  prima  sepoltura  in  una  chiesa  di  Siviglia;  poi,  le  sue  ossa  furono  Iraspoilalc 
a  San  Domingo,  città  da  lui  fondala  nelP  isola  Spagnuola  o  Haiti:  ma  quando  Halli  scosse 
il  giogo  spagnuolo,  pietosi  i  Casligtiani  tolsero  la  polve  del  Colombo,  e  con  grande  solen- 
nità la  lrasj[)orlarono  air  Avana,  metropoli  dclP  isola  di  Cuba. 
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le  m  et!  e  si  III  e  cuti  l  rude  p*r  la  via  «U  mueslraìe;  ec.  ec.  Ma,  lo  ripclÌBOSO)  qujluuc|Ue 
in  tsil  guisa  giudicasse  le  sco[)erle  colombiane,  dimostrerebbe  Don  essere  mcnouia«> 
mente  iniziato  nelle  regole  della  critica;  couciossiachè  Pastronomia  e. la  naviga- 
zione dei  tempo  del  Colombo  fossef  ben  lungi  dal  rassomigliare  a  queste  8ciens« 
ne^ nostri  giorni,  te  quali  anzi  han  conseguila  la  loro  perfezione  principalment«f 
per  le  gloriose  scoperte  del  nocchiero  di  Liguria.  Prima  del  Colombo,  la  rotondità 
della  terra  fu  scritta  nei  libri,  insegnata  dai  filosofi^  ma  ella  era  rimasta  una  ve- 
rità del  tutto  teorica,  né  mai  area  potuto  passare  nella  scienza  pratica^ 

Se  il  Colombo  avesse  impreso  la  scoperta  di  terre  non  accenn:«te  da  nissuno 
indizio,  in  tal  caso  e^  non  sarebbe  stato  che  un  foitunato  avventuriero:  ma  in- 
vece «^ seguì  con  perseveranza  ammirabile,  con  fede  e  vigore  ch<s  nelPantichiià 
gli  avrebber  meritato  di  essere  ascritto  fia  i  semidei,  segui  un  pensiero  il  quale 
leaiìzzjlo,  sembrogli  avesse  a  esemtare  grande,  benefic»,  universale  influenza  sui 
destini  del  genere  umano;  riferisco  airafTratellamento,  alla  associazione  e  fusione 
sotto  una  medesima  legge  e  una  medesima  religione  delle  due  grandi  masse  della 
umana  famiglia,  che  allora  (come  ai  dì  nostri)  sedevano  voltandosi  le  spalle  alle 
due  estremila  deir antico  continente,  separate  da  immenso  spazio,  dai  deserti  e 
dalla  barbarie;  riferisco  insomma  alla  unione  deir£uropa  Occidentale  e  delPA- 
sia  Orientale  per  mezzo  dell* oceano.  .  . 

Inoltre,  dotato  di  rara  finezza  d*  accorgi  me  nto ,  di  penetrazione  di  spirilo 
meravigliosa,  il  Colombo  colse,  per  così  dire,  sul  fatto  la  Natura  nei  più  arcani 
sfuggevoli  fenomeni  del  mondo  esteriore,  manifestando  le  più  grandiose  vedute 
intorno  alla  fisica  del  pianeta  per  noi  abitalo;  vedute,  le  quali  principalmente 
comprendono: 

j.*  Le  variazioni  del  magnetismo  terrestre  secondo  i  meridiani. 
3.^  Le  temperature  cangianti  non  solamente  colla  distanza  dall* equatore,  ma 
eziandio  colla  diiTtrenza  dei  meridiani;  che  è  quanto  dire,  P  inflessione  che  pro- 
vano le  linee  isoterme  (o  del  calore  uguale),  seguendo  le  curve  dei  liti  dei  due 
continenti,  dalle  coste  occidentali  d*£uropa  infinu  alle  orientali  del  Nuoyo  Mondo. 
3.*  L*iiggruppamento  delle  piante  marine,  formanti  il  gran  banco  di  fuchi 
detto  Mar  di  Sargasso  dai  nocchieri  portoghesi,  nel  mezzo  del  bacino  del- 
r  Atlantico,  ed  i  rapporti  che  quella  strana  posizione  di  erbe  presenta  colla  tem- 
peratura della  atmosfera  in  detta  porzione  d^  Oceano. 

4'*  La  direzione  della  corrente  generale  delPOceano  fra  i  tropici,  oggi  distinta 
coi  nomi  di  corrente  eguino%iale  o  di  rotazione^  osservata  la  prima  volta  dal  Co- 
limbo; il  quale,  nella  narrazione  del  suo  terzo  viaggio,  a  questo  proposito  dice 
le  seguenti  parole:  *->' Io  considero  come  cosa  bene  avverata,  che  le  acqne  del 
mare  hanno  il  loro  corso  da  levante  a  ponente  come  fanno  i  cieli  m. 

5.*  Le  configurazioni  delle  terre,  che  ricingono  il  mare  delle  Antille,  e  le 
cjuse  geologiche  onde  furon  prodotte.  .  . 

Oltre  di  che,  i  geologi  van  debitori  al  Colombo  della  data  precisa  di  una 
grande  eruzione  del  pico  di  Teyda,  enorme  vulcano  dell'isola  Teneriffj  ,  una 
delle  Canarie  o  Fortunate:  egli  vide  quella  eruzione  neUa  notte  dal  ^4  al  aS 
agosto  1492;  quasi  che  la  Provvidenza,  per  quel  tremendo  spettacolo  successo 
nelPesordire  del  primo  viaggio,  volesse   preparare  il  suo  spirito  e  V  animo  dui 
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«uoi  compagni,  alle  meraviglie  dì  cui  la  Baiar»,  nella  saa  selvaggia  fecondità,  fucea 
liompa  sulle  montuose  coste  di  Haiti  e  di  Cobat  .  . 

Ecco  gli  argomenti  (oguuno  di  essi  contiene  in  se  i  germi  di  tutta  uoa 
scienza),  sui  quali  la  sag.«cìtà  del  Colombo  e  Pammirabile  giustezza  del  suo  spi- 
rito, eaercitarono  la  loro  felice  influenza. 

£  questo  quoto  mondo  di  magnifiche  idee,  che  il  Colombo,  contemporanea- 
mente ad  un  nuovo  mondo  di  terre,  di  popoli  e  di  ricchezze  discopriva,  fu  vie 
maggiormente  ingrandito,  quando,  camminando  sulle  traccia  di  luì,  i  suoi  succes- 
sori nei  viaggi  penetrarono  dui  lidi  atlantici  (che  Iddio  non  concesse  alP Am- 
miraglio di  oltrepassare)  nelPinterno  di  vastissimo  continente,  e  scorsero  le  ric- 
che e  lidettli  contrade  di  Bogota,  di  Antioquia,  di  Popayan^  dì  Quito,  del  Perù 
e  del  Ittessico.  In  nessuna  altra  epoca  (  osserva  egregiamente  Alessandro  di  Hum- 
boldt), una  più  variata  congerie  di  nuove  idee  non  fu  messa  in  circolazione, 
quanto  nella  età  del  Colombo;  e  se  il  carattere  di  un  secolo  è  la  maaifettatione 
dello  spirito  umano  in  un  tempo  determinato,  il  secolo  del  Colombo,  coli*  esten- 
dere inopinatamente  e  immensamente  la  sfera  delle  cognizioni ,  diede  tale  spinta 
al  progresso  dei  secoli  futuri,  quale  mai  simile  non  provò  V  umano  incivilimento, 
a  memoria  di  storia.  La  virtù  del  Colombo^  senza  pari,  aperse  ali*  uomo  la  circon- 
ferenza del  globo^  e  gli  diede  il  possesso  dei  due  emisferi. 

Ma  per  notevole  che  sia  lo  ingrandimento,  che  le  opere  della  mente  e  del 
cuore  del  Colombo  apportarono  alla  scienza,  la  loro  vera  importanza  tocca  una 
sfera  ben  più  elevata.  Per  esse  venne  immediaiamente  migliorato  lo  stato  sociale 
delle  nazioni  delP Occidente ,  e  continua  ancora  a  migliorare:  miglioramento,  che 
contribuirà  (lo  crediamo  fermamente)  a  far  più  miti  le  condizioni  di  tutta  in- 
tera la  umana  razza.  Anche  in  ciò,  adunque,  il  primo  anello  del  complicato  con- 
catenamento di  effetti  intelltttuali  e  morali,  è  il  pensiero  e  la  energica  volontà 
del  nocchiero  di  Liguria:  da  quel  pensiero,  incominciò  P immensa  influenza  che  la 
scoperti  del  Nuovo  Mondo  esercitò  ed  esercita  sulle  istituzioni  sociali  e  sui  destini 
ài  tutti  i  popoli  che  dimorano  attorno  alla  gran  valle  delP  Atlantico! 


I 


I 


H^Dlre  il  Colombo  trovata  uà  nuoto  coDltnente cercando  T India, 
Vasco  di  Gama  poneva  il  pie  nell^ndia  ateasa*  Dicci  anni  erano  acorai 
dalla  aeoperta  del  capo  di  Bnona  Speranza ,  quando  Emanuele , 
re  Hi  Porlog^allo^  risolvè  finalmente  di  spedire  una  flolla  neirindìa. 
Vasco  dì  Gama  9  ^entilaomo  della  corte  di  Liabona^  che  la  prudeoia, 
il  corag^gio ,  e  V  ingegno  di  oocebiero  non  ordinario  avevano  reao 
celebre,  fu  incaricalo  del  comando  di  essa  fflotla,  composta  di  tre  va- 
scelli guerniti  di  aeasanta  uomini. 

8piego  le  vele,  addi  S  luglio  1497 ,  volgendosi  in  linea  retta 
sulle  isole  del  capo   Verde.  Quindi  y  dopo  averle  passate  j  continuò 
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il  800  viaggio  a   mezzodì,  fia  che  die  fondo  nella  baia  di  Sani' E- 
lena,  salta  costa  occidentale  deirAPrica,  a  breve  distanza  dal  Capo. 
Lasciala  quella  baia,    aggiunse  in  due  giorni    alla    punta   oieridìo- 
nale  del   continente  africano:  ma   quando   di   qui    volle   navigare  a 
ponente,   ebbe  a  lottare  coi  venti  grecali,   che  continui  soffiano  in 
quei  tratti  di  mare  durante  la  state.  Scoraggili  da  questa  circostanza 
•favorevole,  fuvvi  un   momento  in    coi  i  suoi  equipaggi  tentarono 
costringerlo  al   ritorno;  ma  egli  seppe   trovar   mezzi   onde  calmar 
le  impazienze,  e  la  sua  fermezza,  temperata  dal  suo  accorgimento, 
trionfo  d' ogni  ostacolo.  Navigando  a  levante ,    lunghesso  la   costa 
meridionale  dell'Africa,  gettò  T ancora   nella   baia   di  San  Biagio, 
e  giunse  in  breve  ali*  isoletta  della  Cruz,  limite  delle  scoperte  del 
Diaz.    Da  questo  luogo,  la  costa  dell* Africa  comincia  a  dechinare 
verso  tramontana,  bagnata  dai  mari  delFIndia  ove  i  Portoghesi  en- 
trarono per  la  prima  \olta.  Vasco  di  Gama  che  pretendeva  trovare 
le  contrade  visitate  dal  Govilham,  ebbe  gran  cura  di  non  perder  di 
vista  la  terra  ;  e  dovunque  il  paese  parevagli  abitato ,  sbarcava  al- 
cuni de*  suoi  per  prender  lìngua ,  ovvero  egli  stesso  a  terra  scen- 
deva  quando  la  popolazione  parcagli  considerevole.  Ma  non  avendo 
potuto  raccogliere  nessuna  importante  notizia  dai  naturali  della  co- 
sta,  continuò  a  veleggiare  alla  volta  di  levante,  e  passò  davanti  al 
paese  di  Sofala  (dove  supponeva  che  il  Govilham  in  quel  momento 
si  ritrovasse)  senza  scorgere  nessun  oggetto  degno  di  fissare  la  sua 
attenzione. 

Finalmente,  in  sui  primi  del  mese  di  marzo  1498,  gettò  l'ancora 
davanti  alla  città  di  Mozambico^  allora  abitata  dai  Mauri  o  dagli  Arabi 
maomettani,  che  vivevano  sotto  il  governo  di  un  principe  della  loro 
religione,  e  facevano  un  gran  commercio  col  mar  Rosso  e  colP  India. 
La  speranza  di  un  traffico  vantaggioso,  procurò  dapprima  ai  Porto- 
ghesi favorevole  accoglienza;  ma  inteso  appena  dai  Mauri  che  erano 
cristiani,  si  ebbe  ricorso  ^ler  quelli  ad  ogni  strattagemma  possibile 
per  farli  perire.  Costretto  a  fuggire,  il  Gama  si  diresse  a  borea 
inverso  Quìloa,  guidato  da  un  pilota  di  Mozambico  che  aveva  per 
forza  seco  condotto.  Per  essersi  la  flotta  troppo  avvicinata  alla  riva 
settentrionale  di  essa  città,  la  corrente  le  impedì  di  poter  navigare 
lunghesso  la  costa,  come  il  Gama  desiava;  in  conseguenza,  e*  fé*  vela 
>er  Mombasa;  la  qual  città  9  meglio  edificala  di  Mozambico,   faeea 
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anch'  essa  un  eonuDercio  considerabile)  ed  era  ugualmente  abitala  da 
maomettani,  che  trattarono  i  Portoghesi  colla  stessa  ostilili  artificiosa. 
Il  Gams  parti  senza  ottenere  ncssnoa  notizia  né  soccorso}  ed  avanzaloai 
18  leghe  più  oltre,  gettò  V  ancora  a  Melinda.  Qui  fu  più  fortunato: 
perchè  quantunque  gli  abitanti  di  quella  città  fossero  soggetti,  coma 
gli  altri,  alla  religione  di  Maometto ^  pareva  che  il  commercio  avesse 
addolciti  e  resi  più  citìK  i  loro  costumi.  Il  sovrano  del  paese, fece 
al  Gama  la  più  faf  orevole  accoglienza  j  si  condusse  a  bordo  della 
flotta  portoghese,  ed  invitò  il  suo  comandante  a  seendere  a  terra 
per  visitarlo  a  sua  volta;  ma  il  Gama,  istrutto  dall' esperienza  del 
passato,  e  non  volendo  esporsi  in  persona  agli  effetti  del  fanatismo 
popolare,  non  accettò  simile  invilo:  tuttavia  mandò  in  .sua  veoe 
alcuni  de' suoi  ufficiali,  che  furono  trattati  coi  più  grandi  onori  e 
colla  più  sincera  cordialità. 

Sorgeano  allora  sulle  ancore  nel  porto  di  Melinda  alcune  navi 
Indiane,  e  v*  abitavano  anche  alcuni  criatiani  indigeni }  i  quali  avver- 
tirono il  Gama  di  starsene  in  guardia,  e  ragguagliaronlo  di  eoae  di 
alta  importanza.  Malemo-Gana,  Indiano  del  Guzarate,  che  il  re  di 
Melinda  aveva  dato  per  pilota  al  Gama ,  era  uno  dei  navigatori  pia 
eaperimentati  di  quei  mari|:  e  raccontasi,  ch'ei  non  manifestò  nes- 
suna sorpresa  alla  vista  dell'  astrolabio ,  col  quale  i  Portoghesi  os- 
servavano rattezza  meridiana  del  sole;  anzi  egli  diase  loro,  che  i 
piloti  del  mar  Bosso  servivansi  di  simile  strumento. 

Va  Melinda  la  flotta  del  Gama  pervenne  a  Calicut  in  ventitré  gior- 
ni. Questa  città,  allora  la  più  ricca  e  la  più  commerciante  dell'India 
tutta,  era  governata  da  un  principe  titolato  di  %amnrino.  Gl'inviati  del 
Gama  riuscirono  a  farai  presentare  ai  miniatri  di  quel  sire}  e  le  prime 
negoziazioni  furono  così  fortunate ,  che  i  Portoghesi  ottennero  im- 
mediatamente il  permeaso  di  entrare  nel  porto  e  lo  xamarino  aceon- 
aentì  di  ricevere  il  Gama  coi  medesimi  onori ,  che  ordinariamente 
accordava  agli  ambasciatori  dei  più  grandi  monarchi.  Ma  la. condotta 
perfida  dei  maomettani  aveva  reso  i  Portoghesi  tanto  sospettosi  e 
così  diffidenti,  che  gli  officiali  della  flotta  acongiorarono  il  loro  co- 
mandante a  deaistere  dalla  intenzione  che  avea  di  andare  a  terra; 
in  un  consiglio  tenuto  per  decidere  su. questo  proposito.  Paolo  fra- 
tello del  Gama,  espose  con  energia  i  pericoli  cui  esponevasi:  ma 
Vasco  fu  inflessibile;  e  dichiarò  che  sbarcherebbe  la  dimsne  mattina, 
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e  nominò  il  fratello  sao  eomandanfe  della  flotta  durante  la  sua 
assenta;  raecomandondogll  aoprAiiittò,  nel  esiso  in  isoi  le  sue  aini* 
atre  predizioni  ai  aTteràsacro,  di  non  vendicar  la  sua  morte,  ma  di 
partire  eolla  flotta  aenza  perdere  on  istante^  per  annunziare  al  re  di 
Portogallo  la  acoperla  dell*  India. 

La  dimane  mattina,  infatti,  il  Gama  discese  a  terra ,  accompa* 
goalo  da  dodici  uomini  risoluti.  Fu  ricevuto  colla  mafrgjor  pompa: 
e  aiccome  doveasi  andare  cinque  o  sci  miglia  fuori  di  Calicut,  casa 
di  campagna  dello  zamarinOy  tra  versò  la  città  intera  in  mezzo  di 
una  immensa  moltitudine,  che  contemplava  gli  stranieri  con  ammi- 
razione tanto  più  viva,  in  quanto  clic  fino  allora  non  s*era  mai  visto 
nell'India  un  vestire  simile  a  quello  clie  essi  usavano.  L* ammira- 
glio portoghese  giunse  la  dimane  alla  casa  di  campagna  dello  zama^ 
rinù^  ove  ricevè  il  più  favorevole  accoglimento  die  potesse  sperare; 
talché  si  lusingò  d'  ottenere  pel  suo  paese  il  privilegio  di  fare  un 
cODimercio  vantaggioso  con  Galicut:  ma  le  cose  che  quindi  sue* 
cedettero,  non  tardarono  a  distruggere  le  sue  speranze.  L^animo<> 
alta  de'  maomettani  non  era  calmata;  anzi  raddoppiava,  in  ragione 
ch^ei  si  accorgevano  della  immensità  del  danno,  che  la  influenza 
de'  cristlahi  nèlP  India  era  per  arrecare  ai  loro  interrasi  :  quei 
di  Mozambico  e  di  Mombaza  riguardarono  ì  Portoghesi  come 
eokicorrenli  commerciali  pericolosi ,  e  risolverono  di  farli  perire  sé 
tanto  fosse  loro  riuscito.  Fecer  conoscere  allo  zamarino^  che  quelli  atra* 
nieri  erano  pirati  ;  che  non  venivano  nei  mari  dell'  India  che  per 
'  turbare  ìà  tranquillità  de'  suoi  ««tati,  e  per  depredare  i  auol  sudditi. 
Tali  insinuazioni  produssero  l'effetto  desiderato.  Il  Gama  avea  d'al- 
tronde dimenticato  di  recar  seco  un  presente  degnò  di  un  gran  princi- 
pe; i  diversi  oggetti  che  oifri  ai  ministri,  parvero  a  questi  aver  così 
poco  valore,  che  li  rigcttaronb  con  disprezzo.  Questo  priatoo  scon- 
certo fu  tosto  seguito  da  altri  pia  gravi  ancora  ;  e  la  acontentezza 
delle  due  parti  giunse  finalmente  a  tale,  che  il  Gama  temè  d'  essere 
ritenuto  prigione,  ed  anche  di  esser  posto  a  'morte  in  tn  co'suoi 
compagni. 

In  tale  stato  di  cose  ei  ricevè  il  segreto  av%'iso,  che  smtta 
colore  di  una  riconciliazione,  i  suoi  nemibi  aveano  la  intenzione  dì 
attrarre  la  flotta  in  un  l'uogo  in  cui  potessero  facilmente  dishruggevla  : 
sicché  egli  fece  parie  di  tal  nuova  ài  fratello,  le  cui  prudenti  misure 
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sventarono  completamente  i  progetti  de' Mauri.  Dal  canto  ano,  Va* 
aco  pervenne,  a  forza  di  fermezza  e  di  accorgimento,  a  ricnperarc 
il  rispetto  del  principe  indiano  e  dc'aooi  ministri:  rinnovando  allora 
le  ane  negoziazioni  interrotte,  li  convinse  dèi  vantaggi  che  pote- 
vano ritrarre  da  un'alleanza  coi  Portoghesi  :  e  profittando  delle  fa*» 
vorevoli  disposizioni  rinate  nelP  animo  del  b)rbaro  sire ,  f ornò  ai 
suoi  navili. 

Appena  'Tasco  di  Gama  fa  a  bordo,  fece  vela  senza  perdere 
nn  istante.  Quindi,  dopo  aver  riparalo  i  suoi  vascelli  alle  iiole  An- 
gedivc ,  alquanto  a  borea  di  Calicut ,  riprese  il  cammino  d'  Eu<« 
ropa  per  annunziare  alla  patria  la  felice  nuova  della  sua  sco* 
perta.  -^  Passando  per  Melinda  imbarcò  un  ambasciatore  del  re 
di  qael  paese,  V  unico  alleato  che  i  Portoghesi  trovassero  nel  corso 
del  loro  viaggio.  —  Soperò  il  capo  di  Buona  Speranza  nel  mese  di 
marzo  1419,  e  giunse  finalmente  a  Lisbona  nel  settembre  dell'aono 
stesso,  vale  a  dire  due  anni  circa  dopo  la  sua  partenza. 


Narrata  la  scoperta  del  ISuovo  Continente,  e  ii  ritrovamento  della 
via  deir  India  pel  Capo  di  Buona  Speranza,  ne  rimane  adesco  di 
accennare  le  ardite  imprese  de'  piò  celebri  compagni  allièvi,  e  sac^ 
ccssori  del  Colombo ,  i  quali,  animati  dal  suo  zelo  ed  ammaestrati 
dal  suo  esempio,  lanciaronsi  in  vari  tempi  negli  estesi  campi  del-* 
r avventura,  ond*egti  aveva  schiosa*  la  via. 

Molti  di  questi  arditi  avventurieri,  Itmitaronsi  a  correr  le  parti 
delia  terra  ferma  che  egli  aveva  parzialmente  visitato,  insignorirai 
delle. primizie  della  pesca  delle  perle  di  Paria  e  di  Cubaga,  o  esplo- 
rare la  contrada  di  Teragua  che  T  Ammiraglio  aveva  colla  Penisola 
dcirOro  degli  antichi  {Aureu  Chevsoncsus)  scambiala  mentre  altri 
ai  spinsero  nelP  interno  delle  terre,  e  scoprirono  altri  mari  al  di 
là  di  esse,  e  conquistarono  vastissimi  imperi.  Fra  essi  sono  da 
notare:  i  capitani  Francesco  Hernandez  e  Giovanni  di  Grigialva, 
tliscoprilori  ed  esploratori  della  contrada  di  Yucatan,  e  precursori 
del  grande  Ternando  Cortes ,  maggiore  di  tutti ,  e  fortunato  con- 
qaiUatore  del  Mesiìcoj  Vasco  Nognez  di  Balboa  inventore  del  Gran- 
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de  Oceano;  Francesco  Pizzarro  conquìslator e  del  Perii;  e  France- 
sco Orellana  scopritore  del  maggior   fiume  del  globo,  che   primo 
trascorse  dalle  fooli  «1  mare:  ne  è  da  dimenticare  Americo  Tespacciy 
fiorentino,  perciò  che  riguarda  la  esplorazione  della  parte  meridionale 
del  Nuovo  Conttnenle. 

Xi^Ojeda  aveva  accompagnalo  il  Gilombo  nel  suo  secondo  viag^ 
gio.  Per  favore  del  ministro  Fonseca,  nemico  dell* Ammiraglio,  potè 
vedere  o  avere  le  relazioni  e  le  carte  da  questo  al  governo  comu- 
nicate, relative  al  suo  terzo  viaggio;  e  da  quel  momento  eoueepì  il 
progetto  d*  imprendere  nn  viaggio  seguendo  quelle  tracce,  e  cogliere 
primo  i  fruì  li  di  i^na  scoperta  die  il  grande  italiano  non  STea  po- 
toti  spiccare.  Ma  perchè  infine  V  Ojeda  non  era  che  nn  giovine  bt- 
ventorierc,  nn  semplice  soldato  di  fortuna,  pieno  di  valore  sì  ma 
privo  di  quelle  nautiche  cognizioni,  che  a  tentare  simili  imprese 
erano  indispensabili,  associossi  Amerigo  Vespncci ,  di  nascita  fie* 
rentino,  e  di  professione  mercatante  in  Spagna,  dottissimo  cosmo^ 
grafico  e  molto  pratico  delle  marine  bisogne:  il  quale,  rovinato  nelle 
sostanze,  e  bramoso  di  viaggiare,  abbracciò  volentieri  il  partito  cho 
r  Ojeda  appoggiato  dal  Fonseca  oOerivagli ,  e  si  accinse  a  cercar 
con  esso  fortuna  nel  Nuovo  Mondo. 

Partirono  dal  porto  dì  Santa  Maria,  presso  Cadice,  addì  20  mag- 
gio 1499.  —  Toccarono  le  Canarie,  e  proseguirono  il  viaggio  solla 
vìa  d«l  Colombo  poco  innanzi  percorsa:  nulladimeno ,  ingannati  dai 
moti  del  mare  e  dai  venti,  deviarono  alquanto  ad  ostro;  sicché  in- 
véce di  giungere  nel  golfo  di  Paria,  approdarono  sulla  cos'a  del 
Snrinam ,  nella  Guyana.  —  Di  quivi  voltisi  a  maestrale  e  poi  a 
ponente,  passarono  rimpetto  alle  foci  dell* Essequebo  e  dell*  Oreno- 
co;  approdarono  all'isola  della  Trinità;  entrarono  nei  golfi  di  Parta 
e  delle  Perle;  toccarono  T  isolefta  Margarita  e  le  altre  vicine;  ap- 
prodarono B  Cumana  ed  a  Maracapana,  sul  continente,  ove  ebbero 
a  sostenere  fieri  conflitti  con  i  Caribi;  scoprirono  il  golfo  di  Tene* 
Miela,  entrarono  in  Maracaibo  ed  esplorarono  la  vasta  provincia  di 
Coquìbacoa.  —  Finalmente  stacearonsi  dalla  terra  ferma,  dal  Capo 
della  Tela,  e  attraverso  al  mare  dei  Cai  ibi  giunsero  air  isola  Spt- 
gouola,  d*  onde  tornarono  in  Spogna;  gettando  le  ancore  in  Cadice^ 
nel  giugno  1500. 

Nel  1502|  rojeda,  essendo  stato  nominato  governatore  della  prò- 
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cincia  di  Coqoibacoa  da  Itti  scoperta ,  imprcae  ali  nuovo  viaggio. 
Fece  vela  da  Cadice  cod  quattro  navi ,  toccò  come  di  costume  le 
Canarie,  e  giunse  diritto  nel  go! fu  di  Paria,  d^onde  traaferiasi  co-» 
steggiaodo  terra  ferma  a  Coquibacoa:  ma  trovato  il  luogo  vera- 
mente povero  e  sterile  ,  si  spinse  innanzi  6no  a  Baia-Honda,  ove 
stabilissi  ad  onta  de' fieri  assalti  dei  notivi.  Brogliatosi  però  coi  suoi 
compagni,  e  preso  da  questi  e  incatenato,  lo  condussero  alla  S^pa- 
gouola.  ^—  C05Ì  finì  il  secondo  viaggio  di  questo  avventuriere. 

Nel  1503 ,  pare  facesse  un  nuovo  viaggio  a  Coquibacoa  ,  ma 
senza  utile  resultamento.  —  Finalmente  addì  10  novembre  1509 , 
partì  da  San  Domingo  con  quattro  vascelli  per  una  nuova  spedizio- 
ne, che  fu  Tultima  da  Ini  impresa.  Avea  per  compagno  il  celebre 
piloto  Giovanni  de  la  Cosa ,  \eccbio  marinaro  del  Colombo  ,  alla 
cui  scuola  era  stato  educato.  Francesco  Pizzarro,  da  poi  rinomato 
come  conquistatore  del  Perù,  facra  anch'esso  parte  della  brigata;  e 
dovea  imbarcarsi  solle  navi  delP  Ojeda  perfino  Fernando  Cortes,  che 
più  tardi  conquistò  il  Messico,  ma  una  malattia  lo  impedì. 

Le  mire  dell'  Ojeda  portaroosi  questa,  volta  da  quella  parte  di 
terra  ferma  in  cui  oggi  fiorisce  la  città  di  Cartagena  ,  presso  la 
quale  perì  l'infelice  La-Cosa  di  una  freccia  avvelenata.  Qui  fondò 
la  colonia  di  San  Sebastiano  ad  onta  delle  ostilità  dei  nativi  ;  ma 
disgraziato  in  tutti  i  tentativi  di  colonizzazione,  fu  anche  questa 
volta  dai  suoi  stessi  compagni  incatenato,  e  gettato  in  fondo  di 
una  nave.  Volevano  condurlo  a  San  Domingo,  ma  la  tempesta  balzò 
il  legno  sdrucito  sulle  coste  dell'isola  di  Cuba,  ove  tutti  patirono  in- 
credibili disagi.  Sciolto  dalle  catene,  V  Ojeda  andò  da  Cuba  alla 
Giamaica ,  e  dalla  Giamaica  tornò  a  San  Domingo  nella  Spagnuo- 
la.  E  qui  perdesi  la  traccia  di  questo  straordinario  avventuriero. 

Non  v'  ebbe  mai  uomo  ,  scrive-  il  Charlevoix ,  piò  adatto  del- 
l' Ojeda  per  un  colpo  ardito  o  per  eseguire  e  sopportare  grandi  cose, 
sotto  la  scorta  di  un  altro:  nessuno  ebbe  animo  piò  nobile  e  cupi- 
digia piò  ambiziosa:  nessuno  piò  di  Ini  fece  men  conto  della  for- 
tuna, o  spiegò  fermezza  maggiore  di  spirito,  o  trovò  spedienti  mag- 
giori nel  proprio  coraggio:  ma  veruno  fu  di  lui  meno  capace  di 
porsi  alla  testa  di  una  grande  impresa  !  La  buona  condotta  a  la 
buona  fortuna  gli  fallirono  sempre.  •  . 

Il  permesso  dMmprendere  spedizioni  io  privato  svegliò  l' emula- 
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sione  di  «Uri  coaipa{rtii  Jtl  Colombo.  Fra  questi  vogliamo  rtcorJa 
Podro  Alon&o  Nigno',  clic  in  qaalità  di  piloto  accompagnò  rammx— 
raglio  nel  primo  viaggio.   Parti  di  Patos  ori   giogoo  del   léH/iè^    e 
(riunse  nel  golfo  di  Paria  quindici  giorni  dopo  cbev*  era  perreooto 
r  Ojeda  nel  suo  primo  viajrgio»  Pugnò  coolro  i  Caribi,  ed  andò  nel 
golfo  delle  Perle,  ove  aJuiìò  considerevoli  riccbezze.  Di   quiri  dio 
la  volta  verso    Spagna ,  e  giunge  a  Bujonna   di   Galizia   circa    ali» 
mela  d*  aprile  del  1500,  due  mesi  prima  del  ritorno  dell' Ojeda  e 
del  Yespucci.  .  « 

Fra  i  nomi  dei  più  celebri  avventurieri  di  mare^  compagni  dcU 
r  Ammiraglio,  i  quali  colP assenso  della  corte  di  Spagna  impreaeio 
privati  viagpgi  di  scoperta  nel  Nuovo  Mondo,  brilla  com*  astro  di 
primo  grandezza  quello  dell*  illustre  Vincepte  Yagnra  Piuzon  ,  ufio 
i?ei  ire  coraggiosi  fratelli  che  aiutarono  il  Colombo  nella  sua  priina 
navigazione,  ed  avventurarono  insieme  e  vila  e  beni  oelP  incerta  e 
pericolosa  impresa  di  lui. 

Parli  da  Palos,  con  quattro  navi,  ai  primi  di  dicembre  del  1499, 
accompagnato  da  Giovanni  Quintero»  Giovanni  di  Umbria,  e  Gio- 
vanni di  X«*res  ,  piloti  del  Colombo  nell*  ultimo  suo  viaggio  a  Pa- 
ria. Toccò  le  Canarie  e  V  Uo\e  del  Capo  Verde,  oitraversò  la  H- 
nea  equinoziale,  e,  dopo  aver  sofferto  strani  temporali,  giunse  al 
capo  di  Sant'  Agostino,  cbe  costituisce  la  parte  piò  sporgente  del 
Brasile.  Di  quivi  costeggiò  il  continente,  scopri  la  foce  del  fiume  delle 
Amazon! ,  entrò  nel  golfo  Paria  ,  giunse  all'  isola  Spagouola  ,  e 
solTii  uno  spaventtvole  oragano  nei  canali  delle  isole  di  Babama,  ove 
perse  quasi  tutte  le  sue  navi;  cosicché  dopo  il  più  contrariato  e 
mal  avventuroso  viaggio  tornò  a  Palos  sbattuto  e, malconcio  circa 
gli  ultimi  giorni  del  settembre  delPanno  ISOO. 

Non  registreremo  che  il  oome  di  Diego  di  Lepe^  di  Rodrigo  di 
Bastide,  dell'astrologo  Aliser  Codro,  del  fantastico  Giovanni  Poose  di 
Leon,  conquistatore  delP isola  di  Porto  Ricco  e  scopritore  della  Flo- 
rida :  i  quali  sono  lutti  immediati  successori  deirAmmiraglio,  ed  ar- 
diti esploratori  del  Nuovo  Mondo  sulle  traccic  di  lui  :  ma  furono 
lutti  infelici,  per  le  dure  faticbe  cbe  soffrirono  e  per  la  Gne  lacri- 
mevole cbe  fecero.  .. 

L' impresa  di  Diego  di    Nicuesa  meriterebbe   una    più    distinta 
menzione:  i  suoi  viaggi  furono   eseguiti  nel  1509,  10   ed  11;  e 
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teatro  di  pmi  furono  le  terre  del  Nuovo  Mondo  sitarle  inloroo  agti 
isloii  di  Panama  e  di  Darìen:  ma  per  i  pailicolari  di  questi  arieggi 
rimandiamo  il  lettore  ali*  opera  del  celebre  americano  Washington 
Irwingy  il  quale  diffusamente  scrisse  intorno  alle  imprese  dei  suc- 
cessori del  Colombo.  . . 

Quello  però  che  merita  un  posto  distintissimo  nella  storia  delle 
scoperte  spagnuole,  è  il  celebre  ed  infelice  Vasco  INugoez  di  Bai- 
boa,  che,  addì  2S  settembre  dell'anno  1513 ,  scoperse  il  mare 
del  Sud  o  Pacifico,  come  gli  Spagnuoli  allora  chiamaronlo,  ma  che 
oggi  appellasi  con  maggiore  esattezza  Grande  Oceano.  La  storia  di 
questo  iofatigabile  viaggiatore  è  un  vero  romanzo  pieno  di  strane  av- 
venture; ma  la  sua  6ne  è  tragica,  perchè,  aborrito  il  Balboa  dal 
crudissimo  Pedrarias  Dayila,  fu  da  questo  governatore  incolpato 
di  pretesi  delitti  di  ribellione  contro  il  re  di  Spagna  e  fatto  deca- 
pitare. .  . 

Tutte  le  spedizioni  di  sopra  accennate  denno  considerarsi  dun- 
que derivate  immediatamente  dai  viaggi  del  Colombo  ,  ed  ef- 
fetti de*  vasti  suoi  progetti  :  ^U^no  ponno  agguagliarsi  ai  tentativi 
di  ardito  errante  cavaliere,  che  è  tutto  intento  ad  effettuare  Tim- 
preaa  lasciata  imperfetta  da  alcun  celebre  antecessore:  uè  sembri 
strano  il  paragone  ^  che  anzi  è  un  fatto  aingolarc  e  meritevole 
d'essere  conosciuto,  che  il  genio  cavalleresco  predominò  grande- 
mente nelle  prime  spedizioni  degli  scopritori  Spagnuoli ,  e  dette  ad 
esse  un'  impronta  In  tutto  diversa  da  quella  che  presentano  le  im- 
prese di  questo  genere  effettuate  da  altre  nazioni  :  quindi  non  è  stu- 
diata affettazione  il  rintracciare  la  causa  di  questa  singolarità,  pro- 
pria solo  alla  storia  degli  SpagHuoli  del  medio  evo. 

Otto  secoli  di  continue  pugne  con  i  Mori  usurpatori  della  pe- 
nisola Iberica ,  mutarono  profondamente  e  durevolmente  V  indole 
ed  i  coatumi  castigliani,  avvezzando  lo  spagnuolo  alle  abitudini  e 
agli  interessi  della  guerra:  nato  soldato,  il  carattere  feroce  e 
predatore  della  guerra  ne  fece  una  specie  di  ladrone  cavalleresco  ; 
cavallo  ed  armi  erano  sempre  apparecchiate  per  il  combattimento  : 
piacevasi  correr  qua  e  là  meditando  scorrerie  e  fantastiche  impre- 
se; e  niun  lucro  allettavalo  più  di  un  bottino  di  spoglie  e  di  pri- 
gionieri, che  seco  trascinava  in  trionfo  da  una  saccheggiata  provin- 
cia. La  religione,  che  ha  sempre  altamente    signoreggialo   V  animo 
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jello  spagnnolo,  conlribaivft  a  Mntificare  quelle  gnerresche  inclina- 
ziofii;  poìehè  il  cavaliere  caaligliano  ^  ponendo  a  aaceo  le  eilla  e  de- 
tf olendo  i  eiifDpi  del  suo  vieioo  ioiainita,  credeva  piameole  far  coaa 
|rrala  a  Dio. 

La  conquista  di  Granala  poae  fioe  allo  gunrt  nelh  penisola 
fra  i  cristiani  e  gì*  infedeli  ^  e  lo  spirito  deNa  cavalleria  spagnoola^ 
venne  per  ciò  lanciato  ad  nn  tratto  fuori  dalla  sna  solila  sfera  di 
azione}  perchè  nodrilo  come  era  slato ^  ed  eccitalo  per  lungo  vol- 
ger di  anni'^  non  potè  rimanere  di  subito  topito  :  educata  la  gio- 
ventù dei  paese  a  sfidare  i  risebi  e  a  tentare  eroiche  imprese ,  non 
poteva  patire  le  regolari  occupaiioni  e  pacale  della  vita  ordinaria  y 
per  cui  aspirava  ardentemente  a  nuove  e  romaotiche  aTvenlure. 

In  qnesf  epoca  appunto  fu  maturato  il  gran  progetto  del  Co- 
lombo: la  sua  convenziono  coi  sovrani  fu  firmala ^  per  così  dire» 
colla  stessa  penna  che  aottoscrisse  la  capitolazione  deirultimo  baluardo 
dei  Mori;  talché  le  sue  spedizioni,  e  specislmente  la  prima^  ponno 
riguardarsi  come  partite  di  sotto  le  mura  di  Granala.  Molti  dei 
giovani  cavalieri,  che  aveano  sguainate  le  spade  in  quella  guerra 
memoranda,  faceano  calca  alle  navi  degli  scuopritori,  immaginan- 
dosi che  una  specie  di  crociala  che  una  novella  carriera  di  armi  schiu- 
desse loro  davanti  in  estranee  e  ricche  contrade  d*  infedeli.  Le 
armi  e  le  armature  istesse  che  erano  state  adoperate  contro  i  Mori 
furono  cavate  dagli  arseoaliy  perchè  gli  eroi  di  queste  pie  lontane 
imprese  le  indosissseroj  ed  alconi  de^  più  famosi  fra  i  primi  capitani 
nel  Nuovo  Mondo,  ayeano  fatto  i  primi  loro  sperimenti  nelle  armi 
sotto  le  insegne  di  Ferdinando  e  d^lsabella,  in  quelle  loro  romantiche 
guerre  tra*  monti  dell'  Andalusia.  A  queste  circostanze  vuoisi  sttri- 
buire  in  gran  parte  quel  genio  cavalleresco  che  in  queste  prime 
scoperte  spagnoole  si  vide  costantemente  confondersi,  o  piottosto 
contrastare  di  continuo,  con  le  abitudini  del  marinaio  e  con  le  igno- 
bili macchinazioni  di  prezzolato  avventuriere. 

Così  la  cavalleria,  lasciala  la  terra,  laucisvasi  sul  mare:  il  cava- 
liere spagnuolo  erasi  imbarcato  sulla  caravelh  dello  scopritore;  e 
serbava  per  que*  deserti  ancor  vergini  del  Nuovo  Mondo ,  il  me- 
desimo aprezzo  del  periglio  e  la  medesima  longanimità  ne*  pa- 
timenti ,  la  stessa  impaziente  inclinazione  di  vagabondare ,  la  slessa 
passione  per  le  scorrerie ,  per  le  stragi ,  per  le  boriose  imprese ^  e 
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lo  slesso  xelo  fervente  e  spesso  s«perstÌ£Ì6§o  per  la  propagazione 
della  sua  fede  ^  che  lo  aveva  distinto  nella  guerra  coi  Mori.  Prove 
irrefragabili  di  ciò  aono  la  biEurra  carriera  del  coraggioso  Ojeda^  € 
particolaronente  le  sue  imprese  lunghesso  la  costa  della  terra  fer- 
ma f  e  sulle  spiagge  selvaticlie  di  Cuba  ;  riscoDlrasi  nei  tristi 
casi  dello  sveatorato  INieoesa,  abbelliti  a  qnando  a  quando  di  tratti 
di  nobile  cortesia;  nei  viaggi  aingolart  del  coraggioso  9  ma  troppo 
credulo  vecchio  cavaliere  Giovanni  Ponae  di  Leon  ,  il  quale  si  av- 
venturò sulla  ridente  costa  di  Florida  in  cerca  di  una  sognata  /bn- 
tmna  di  Giovenik  ;  e  sopra  tulio  nelle  svariate  Jt  grandi  avventure  di 
Vasco  Nngnez  de  Balboa  1  la  cui  scoperta  dell'  Oceano  Pacifico  è  il 
btlo  piv  bello  e  pio  sorprendente  della  storia  del  Nuovo  Mondo,  e 
argomento  stupendo  di  dramma  o  di  poema  il  destino  suo  infeli- 
cissimo. 

Le  gesta  e  le  avventure  di  qneati  uomini  y  mentre  emniano  qnelle 
registrate  nelle  favole  della  cavalleria ,  offrono  per  soprspptù  V  in- 
teresse della  verità  ;  esse  ci  aforcano  ad  ammirare  le  qualità  co* 
raggiose  ed  eroiche  inerenti  al  carattere  spagnuolo,  che  levò  quelli 
nazione  a  si  allo  grado  di  potenza  e  di  gloria.  Talché  ebbe  ragione 
Pietro  Martire,  quando,  nella  sua  HI  Deca  (lib.  4.^)  scrìsse  :  n  Cre- 
do, che  le  scoperte  degli  andati  tempi,  le  imprese  famose  di  Saturno, 
di  Rrcole  ,  e  d^altri  che  per  eroiche  gesta  rantiehilà  celebrò  come 
dei,  sieno  ben  meschina  cosa  al  paragone  delle  viltoriose  fatiche 
degli  Spagnuuii.  99  —  E  se  i  pochi  cenni  di  sopra  trascritti  non  ha* 
slassero  a  convalidare  quella  sentenza,  crediamo  supplirà  a  ciò  esu- 
berantemente la  brevissima  atoria  che  qui  narriamo  delle  imprese 
del  ^Cortes,  del  Pizzarro  e  del  Magellano. 

CONQUISTA  DEL  MESSICO. 

Ferdinando  Cortes  (*)  era  un  gentiluomo  che  rinniva  in  %k  la  prudenza  e  Pau- 
dacia.  Destinato  al  foro,  partilo  come  volontario  per  le  armate  d* Italia,  erasi  tro- 
yiìXo  aTviloppato  in  quella  d* America.  Formato  alla  scuola  delPOvando,  parente 
dì  lui,  egli  aveva  avuto  tutto  il  tempo  necessario,  in  quattordici  anni,  per  fa- 
miliaricsani  con  le  abitudini  coloniali.  La  spedixtone  di  Ctiha  aveagli  frullato  va- 
sti domioii  e  numero  grande  d* Indiani.  Consacrò  tutte  le  sue  ricchezze  e    tutto 

(*)  Nato  a  Medelin,  cillk  della  Eslremadura,  nel  i485. 
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il  suo  cretlito  hIT iiitrapresii  u(H<iutagli  dal  Yelasqufc,  e  il  goveraatore  egli  altri 
^Spaguuoli  di  Cuba  vi  contribuirono  ognuno  secondo  le  proprie  forze. 

Non  ostante  questa  associazione  dei  più  ricchi  personaggi  di  Cuba  ,  i  mezzi 
della  spedizione  non  corrispondeaano  al  fine  (  mal  coaosciato  è  yero)  al  quale  ella 
era  destinata;  componeyasi  di  undici  navigli  In  tutto,  il  più  grande  de* quali, 
onorato  del  titolo  di  vascello  ammiraglio,  non  superava  la  portata  di  cento  ton- 
nellate, e  gli  ultimi  sette  non  erano  che  piccole  barche  senza  ponte. 

Il  personale  componevasi  di  617  nomini;  5o8  dei  qaali  erano  soldati,  e  109 
marinari  od  operai:  soli  tredici  soldati  erano  armati  di  moschetti  e  trentadue  di 
fucili,  ed  ogni  rimanente  di  spade  e  di  picche.  Aggiungasi  a  tutto  questo  x6  ca- 
valli, dieci  piccolissimi  cannoni  da  campagna  f  e  quattro  falconetti. 

Se  ci  tratteniamo  sopra  le  minute  particolarità  di  queste  forze,  non  lo  faccia- 
mo per  far  conoscere  la  gloria  di  questa  spedizione,  ma  per  indicare  uno  dei  prin- 
cipali molivi  che  spinse  a  barbare  estremità  coloro  che  la  eseguirono:  man- 
cando di  forze  materiali,  ei  furono  obbligati  adoperare  il  tradimento  e  la  cra« 
deità. 

La  piccola  flotta  parti  da  Cuba  il  18  novembre  i5i8  ;  ed  appena  il  governa- 
tore Pebbe  perduta  di  vista,  pentissi  della  scelta  fatta  per  comandarla,  e  ri- 
chiamò il  Cortes,  ma  invano. 

In  tal  gaisa,  adunque,  il  comandante  della  spedizione,  prima  di  avere  appro- 
dato alla  riva  scoperta  dal  Grigialva  (e  da  questo  chiamata  Nuova  Spagna),  si  vide 
senza  appoggio  dalla  parte  dei  suoi  capi,  ed  obbligato  a  riscattare  a  forza  di  te- 
sori la  propria  vita  dal  patibolo  preparatogli  dalla  sua  disobbedienza. 

La  conquista  del  Messico  è  una  di  quelle  imprese  intorno  alle  quali  esistono  in 
gran  numero  i  documenti:  foron  raccolti  i  più  piccoli  incidenti^  perchè  aveano 
importanza  per  Pocchio  esercitato  del  Cortes;  V  uso  che  egli  sapea  farne  ispira  la 
più  alta  idea  sé  non  della  sua  umanità  e  giustizia,  che  non  si  tratta  di  ciò,  della  sua 
presenza  di  spirito,  del  suo  ardire,  della  sua  pazienza.  Una  volta  che  si  ammetta 
il  fine  al  quale  egli  mira,  bisogna  riconoscere  quasi  in  ognuna  delle  sue  azioni 
queir  irrefragabile  buon  senso,  che  tanto  frequentemente  riscontrasi  nei  commen- 
tarli di  Cesare;  così,  il  conquistatore  dei  Galli  e  quello  del  Messico  hanno  co- 
mune fra  loro  perfino  la  barbarie  di  aver  fatte  tagliare  le  mani  ai  loro  prigionieri  : 
quando  non  ci  è  permesso  di  seguire  a  passo  a  passo  il  Cortes ,  ci  sfugge  il  solo 
interesse  che  possa  attaccarci  alla  condotta  della  sua  piccola  armata. 

Nel  febbraio  del  iSig,  avvenne  la  sottomissione  sanguinosa  degl'Indiani  di 
Tabasco;  e  nel  marzo  successe  lo  sbarco  a  San  Giovanni  d'Ulloa:  gP Indiani  aiu- 
tarono gli  Spagnuoli  allo  disbarcare. 

Sopraggiunsero  quindi  alcuni  deputati  del  Gran  Montezuma,  con  dei  re- 
gali consistenti  in  stoffe  di  cotone,  penne  di  colori  brillanti ,  adornamenti  d*oro 
e  d'argento  di  curioso  lavoro;  e  il  Cortes  mostrò  per  >essi  molto  rispetto.  Pit« 
tori  messicani  disegnarono  sopra  tele  bianche  di  cotone  i  sfaseelli  e  le  artiglie* 
rity  per  darne  una  idea  a  Montezuma:  il  Cortes  fece  suonare  le  trombe,  schierò 
i  suoi  uomini  in  battaglia,  e  quindi  cannoneggiò  un  piccolo  bosco. 

Nuovi  deputati  recarono  agli  Spagnuoli  nuovi  donativi:  dei  braccialetti,  degli 
anelli  ed  altri  ornamenti  d'oro,  delle  scatole  ripiene  di  perle,  di  pietre  preziose. 
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di  grani  (Voro  non  hivorato,  e  cine  grandissimi  piatti  d'argento  e  d*orij  ,  rap* 
presentanti  il  primo  la  Inna,  T  altro  il  sole.  Questi  deputati  volean  trattare  col 
Cortes;  ma  il  Cortes  insistè  per  essere  ammesso  alla  presenza  del  principe,  il 
quale  non  acconsentì,  e  tre  instati  presentaronsi,  l*  uno  dopo  P altro,  ed  intima- 
rono agli  stranieri  di  ritirarsi. 

Il  Cortes  allora  trasformò  il  sao  campo  nella  Città  Ricca  della  Vera  Croce 
(  Tilla  Rica  de  la  Tera  Grnz),  nome  che  desta  idee  e  preoccapazioni  che  sem« 
brano  contradiltorie,  ma  che  però  esistevano  armoniche  nella  testa  e  nel  cuore 
dei  Castigliani:  la  Croce  e  la  ricchezza!  Il  Cortes  creò  nella  sua  nnova  città  un 
tribunal  supremo,  quindi  si  dimesse  dal  comando  ricevuto  dal  Telasquez,  per 
esserne  investito  da  questo  tribunale:  omai  adunque  egli  è  Peletto  della  sua  ar- 
mata. 

Un  vassallo  di  Montezoma  (il  cwico  di  Zempoalla) ^  domandò  P alleanza  dei 
Cristiani,  in  onta  al  suo  signore;  ed  il  Cortes  si  dichiarò  riparatore  delle  ingiu- 
stizie, nemico  degli  oppressori  ed  amico  degli  oppressi:  cosicché  nel  corso  di 
tre  mesi,  il  Cortes  ebbe  sue  alleate  due  guerriere  nazioni,  pronte  a  scuotere  il  giogo 
di  Montezuma. 

Il  Cortes  spedì  in  Ispagna  un  vascello  carico  d*  oro:  quindi,  ad  imitazione  di 
Agatocle  di  Siracusa,  distrusse  la  sua  flottiglia  per  togliere  ai  partitanti  del  Tela- 
squez ogni  speranza  di  fuga.  Nel  tempo  stesso  i  suoi  soldati  abbatterono  gli  idoli 
del  tempio  principale  di  Zempoalla ,  e  v*  inalzarono  in  loro  vece  dei  CrociGssi 
e  delle  immagini  della  Madonna. 

Addi  i6  d'agosto,  il  Cortes  partì  da  Zempoalla  con  5oo  uomini,  i5  eavalli, 
sei  cannoni ,  molte  provvisioni ,  e  condusse  seco  aoo  portantini  Indiani  e  400 
Zempoallesi  come  ostaggi.  —  Giunto  sul  territorio  dei  popoli  cacciatori  di  Tla- 
scalà,  domandò  loro  col  mezzo  di  quattro  interpreti  Zempoallesi  il  passo;  ma 
questi  corsero  il  rischio  d'esser  sacrificati  agli  Dei  del  paese,  per  vendicare  gl*I- 
doli  che  aveano  lasciato  abbattere.  Da  questo  momento  successero  tante  pugne, 
quanti  furono  gli  accampamenti:  attacchi  continui,  ma  senza  disciplina,  senza  or- 
dine e  sempre  sospesi  dalla  cura  di  mettere  in  sicuro  i  feriti  e  i  morti.  Le  frecce, 
munite  di  pietre  appuntate  o  d*ossa  di  pesce,  e  le  spade  di  legno,  temibili  per 
uomini  nudi  ^  rompeansi  sopra  gli  scudi  degli  Spagnuoli,  o  scalfivano  appena  i 
loro  corsaletti.  Le  regole  della  guerra  imponevano  l'obbligo  a  questi  popoli  di 
prevenire  i  loro  avversari  prima  dell'attacco,  e  di  provveder  loro  i  viveri;  ave- 
vano veduti  alcuni  dei  loro,  rimasti  prigionieri,  tornare  dal  campo  spagnuolo 
carchi  di  donativi  ,  altri  (come  i  prigionieri  Gallio  di  Giulio  Cesare)  con  i  mon- 
cherini sanguinosi:  Inonde  essi  non  sapevano  che  peasare  de' forestieri.  Uno  dei 
messaggieri  Indiani  disse  ai  Bianchi:  se  voi  siete  simili  ai  nostri  Dei,  ecco  qui 
cinque  schiavi  :  bevete  il  loro  sangue ,  mangiate  la  loro  carne.  *—  Se  voi  siete 
Dei  meno  tremendi,  ecco  profumi  e  penne.  — «  Se,  finalmente  siete  uomini,  pren- 
dete questo  selvaggiuroe,  questi  pani,  e  queste  frutta! 

Il  Cortes  entrò  come  padrone  nella  loro  capitale.  Aboliti  i  sacrifizi  umani  , 
dicesi  che  il  padre  Bartolommeo  d'Olmedo  durasse  molta  fatica  a  trattenere  lo 
zelo  del  Cortes  contro  gli  idoli  di  Tlascalà,  ed  a  pacare  il  suo  furore  contro  i 
loro  sanguinari  sacerdoti:  di  modo  che  nel  secolo  XTI,  e  nel  campo  del  Cortes  fu 
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necessario  che  un  monaco  ipagnuulo  si  costituisse  difensore  «leUa  libertà  relijiiuM. 
—  Sei  milj  Tlascalani  occoinpagnarono  il  Cortes:  addi  i5  ottobre ,  CAo/a/a  la 
città  santa  la  Gerusalemme  del  Messico,  il  luogo  dei  pietosi  pellegrinaggi,  ed  il 
ricettacolo  delle  fastose  offerte,  apri  le  sue  porle  al  Girtes.  L'  anauniio  Tero  o 
falso  d^uiia  cospirazione  in  Gholola  contro  i  Bianchi,  fu  il  segnale  di  una  orri- 
bile carneficina:  loUo  vari  pretesti,  chiamò  e  ritenne  presso  di  sé  i  capi  ed  i 
primari  citiadìni;  quindi  incitò  contro  la  città  gli  Spagnaoli  e  gì*  impuri  Tlasra- 
lani,  e  sei  mila  di  Cholula  furono  trucidati  ;  la  cameficioi  ed  il  saccheggio  con- 
tionarono  due  intieri  giorni,  i  templi  ed  i  preti  furono  bruciati.  Dopo,  al  dire 
degU  storici  Spagnqoli,  la  città  ripopolossi  nuovameote;  i  magistrati  arrestati 
riaisiuisero  U  loro  fansioni ,  e  gli  stranieri  furono  servili  come  Dei.  *-  La  ca- 
pitale era  distante  ao  leghe:  e  per  ogni  dove  il  Girtes  non  trovò  nei  caciqui 
(staodo  a  quello  che  dice),  ohe  segreti  nemici  del  principe  messicano,  e  profittò 
d^l  loro  risentimento. 

À  misura  che  gli  Spagnuoli  scendevano  dalle  montagne  di  Chalco,  offerivasi 
ai  loro  sguardi  la  vasta  pianura  del  Messico;  all*aspet|o  di  quella  valle,  una 
delle  più  belle  del  mondo;  ali* aspetto  di  campagne  coltivate  per  quanto  l'oc* 
ciiio  potea  scorgere;  alla  vista  di  un  lago  simile  ad  un  mare,  cosparso  d* isole, 
ed  in  measo  al  quale ,  sovr*  una  di  esse ,  sorgevano  mille  pomposi  edifizi  J  tem- 
pli e  torri  dorate;  a  questa  vista  gli  Spagnoli  crederonsi  trasportati  nel  paese 
degli  incantesimi. 

Il  Cortes  era  giunto  quasi  alle  porte  del  Messico,  prima  che  il  monarca,  dopo 
molti  e  inutili  messaggi,  avesse  deciso  qual  genere  d* accoglienza  dovesse  farglisi: 
gli  Spagnuoli  continuavano  t9  loro  marcia  sulP argine  che  conduce  alla  città  tra- 
versando U  lago ,  quando  mille  Indiani,  vestiti  di  cotone  e  adorni  di  piume,  sfi- 
larono con  rispetto  davanti  al  Cortes  annunziando  Parrivo  del  principe;  ven- 
ner  quindi  due  centinaia  denomini  che  marciavano  accoppiati,  scalzi,  silenziosi 
ad  occhi  bassi  ;  dopo  i  quali  finalmente  comparve  Monteznma ,  assiso  sur  una 
specie  di  sedia  d*oro  portata  a  spalla  da  quattro  signori:  tre  Indiani  lo  precede- 
vano armati  di  verghe  di  oro,  «1  moversi  delle  quali  la  folla  chinava  il  capo  e 
cqpriasi  il  volto.  Il  Cortes,  alla  vista  del  re,  scese  da  cavallo,  e  non  omise  nessuna 
delle  consuete  cerimonie  ;  e  Montezuma  scese  dal  seggio,  ed  appoggiato  al  braccio 
dei  suoi  parenti,  fece  alcuni  passi  in  avanti,  camminando  sopra  tappeti  di  co- 
tone, che  con  premura  i  suoi  cortigiani  stendevano  :  quindi  rispose  al  saluto  del 
Cortes,  toccando  il  saolo  colla  destra  e  baciandosi  la  mano;  atto  sufficiente, 
per  persuadere  la  folla  dei  Messicani  del  carattere  divino  degli  Spagnuoli  1  II  mo< 
narca ,  dopo  le  desiderale  spiegazioni,  assegnò  per  alloggio  ai  suoi  ospiti  un  edi- 
fizio  muralo  e  merlato^  vasto  abbastanza  per  contenere  le  loro  schiere  e  quelle 
dei  loro  alleati;  edifizio,  che  il  Cortes  in  pochi  giorni  ridusse  in  una  vera  for- 
tezza. 

Passiamo  sotto  silenzio  le  visite  reciproche,  che  il  principe  ed  il  capitano  spa- 
gnuolo  ki  fecero,  non  che  1* effetto  della  vista  della  grande  città,  peri  Cristiani 
hnche  più  attraente;  ma  non  tralascio  d*  osservare,  con  Bernal  Diaz,  che  gli  Spa- 
gnuoli erano  in  una  trappola^  Or  dunque,  che  fece  il  Cortes  per  trarneli?  Ei 
trovò  il  meno  di  farsi  condurre  nel  suo  castello  il  gran   Montezuma  dagli  ufi- 
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Bidli  stessi  di  lui,  di  pieno  giorno,  altraTersaado  la  sua  [popolosa  città,  senza 
resistere  e  sensa  spargimento  di  sangue.  —  Un  vassallo  di  Montesaoia  ertisi 
difeso  in  una  lontana  provincia  contro  gli  Spagnuoli;  arrestato  per  ordine  del 
monarca,  eoa  suo  figlio  e  quattro  principali  ufficiali,  fu  insieme  con  qticsti  con- 
segnato al  0>rtes,  il  quale  li  fece  condannare  ad  essere  arsi  vivi,  e  immediatamenfe 
li  mandò  al  snpplisiol  Nel  tempo  dell'esecuzione,  Montezoma  fa  caricato  di  ca- 
tene. 

Erano  scorsi  sei  mesi,  che  questo  principe  abitava  cogli  Spagnuoli,  i  quali  gli 
permettevano  di  andare  (sotto  buona  scorta)  a  pregare  nel  tempio,  ed  a  cacciare 
al  di  là  del  lego.  Il  Cortes  faceva  peiicorrere  il  paese  da  alcuni  dei  suoi  soldati 
accompagnati  da  guide  e  interpreti  datigli  dal  monarca  medesimo;  e  fece  co- 
struire due  brigantini  perche  navigassero  nel  lago,  e  servissero  (diceva  egli)  ai 
piaceri  del  principe. 

Finalmente  Muntezuma  si  riconobbe  vassallo  del  re  di  Castigtia,  e  convenne 
di  pagargli  annuo  tributo.  L'atto  fu  steso  secondo  le  forme  della  cafncelleria  S|>a- 
guola ,  e  di  più,  il  principe  Messicano  offerì  un  dono  iu  oro  di  due  milioni  e 
mezzo  di  lire.  —  Ma  non  potè  il  Girtes  ottenere  nessuna  modiifieaBidkie  solle 
abitudini  religiose  di  Montezuma,  lochè  però  non  impedì,  eh' egli,  alla  testa  di 
un  pugno  di  soldati,  non  abbattesse  gl'idoli  del  gran  tempio  deir  Messico  ;  atto,, 
che  contribuì  potentemente  a  decidere  il  popolo  a  sollevarsi,  co«ie  più  fardi 
fece. 

Fratttnto  erano  comparsi  solle  coste  Messicane  alcuni  vascelli.  Dessi  non  erano 
apportatori  della  risposta  alla  lettera  che  il  Cortes  avea  inviata  in  bpagna  insieme 
con  ricrhissimi  donativi;  noa  portavano  il  perdono  di  lui ,  ne  gli  arrecavano  soc- 
corsi :  ma  adducevauo  iuvece  una  dichiarazione  di  guerra  a  nome  del  Telasquez^ 
governatore  dell'isola  di  Cuba,  che  avea  posta  la  taglia  sulla  testa  del  Cortes. 
Panfilo  di  Narvaez,  comandante,  fu  inviato  contro  di  lui  con  ordine  di  arrestar- 
lo, e  quindi  di  continuare  l'impresa  da  tsso  incomidciata. 

Il  Cortes  spedì  verso  i  suoi  nemici  il  Padre  Olmedo,  per  disarmarli;  ma  fu 
inutilmente.  Allora,  lasciò  il  real  prigioniero  ed  i  suoi  tesori  sotto  la  custodia 
del  Padre  Alvarado  e  di  i5o  uomini,  e  marciò  col  resto  della  sna  truppa  con- 
tro il  Narvaez.  Armò  i  suoi  soldati  colle  lunghe  picche  degli  Scinallesi,  affin- 
chè resistessero  all'urto  della  cavalleria  de' suoi  nemici,  ed  impavido  attaccò  la 
battaijlia  profillando  della  notte,  ed  ebbe  la  fortuna,  nella  confusione  della  pu- 
gna, di  far  prigioniero  lo  stesso  Narvaez.  Da  quel  punto  i  seguaci  del  suo  ne- 
mico abbassarono  le  armi,  e  validamente  rinforzarono  il  piccolo  esercito  che  Cor« 
tes  comandava. 

Nel  tempo  che  questo  succedeva  sul  littorale,  una  imitazione  poco  destra  del- 
]'artifizio5a  polìtica  del  Cortes,  pose  gli  Spagnoli  rimasti  a  Messico  in  gran  peri- 
colo: la  rivoluzione  scoppiò  in  città,  e  nelle  provi ncie  circonvicine  gridossi  ardita- 
mente e  con  meraviglioso  accordo,  odio  agli  stranieri  !  Cessarono  gli  atti  di  ri- 
spetto, i  segni  d'amicizia  inverso  ospiti  omai  esosi,  né  il  popolo  si  affollò  come 
prima  facea  intorno  al  Cortes,  mentre  tornava  vittorioso  del  Narvaez.  Adescati 
dagli  ornamenti  d'oro,  onde  i  Messicani  fecer  pompa  nell'occasione  di  una  delle 
loro  feste  solenni,  gli   Spagnuoli   aveano  circondato  il  gran  tempio  del  Messico, 
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mentre  vi  si  eseguivano  i  balli  religiosi,  e  trucidato  e  spogliato  i  principati 
abitanti  della  città:  la  qnal  cosa  irritò  grandemente  la  plebe,  e  svegliò  in  essa 
raadacia,  che  da  gran  tempo  area  perduta t  nella  coffa  gli  Spagnnoli  (feriti  in 
gran  numero)  non  poterono  impedire,  che  i  Messicani  incendiassero  i  loro  ma- 
gazsini  di  vettovaglie,  talché  tutte  rimasero  preda  delle  fiamme:  ma  per  allora 
le  comunicasioni  coli* esercito  del  G>rtes  furono  conservate,  e  la  strada  stessa  che 
prolungasi  sulla  gran  diga  del  Iago',  non  fu  dai  sollevati  intercettata. 

Al  suo  arrivo  il  Cortes  mostrò  il  maggior  dispregio  per  Mootesuma  suo  pri- 
gioniero, e  non  nascose  ulteriormente  i  suoi  disegni.  Gli  Spaguuoli  furono  assa- 
liti perfino  nelle  loro  fortificazioni  :  il  popolo  il  più  avvilito  erasi  scosso,  solle- 
vato, e  di  docile  ed  amico  era  divenuto  feroce  ed  implacabile.  H  cannone,  che 
continuo  tuonava  a  capo  le  vie,  più  non  arrestava  la  folla  degli  assalitori,  e  la 
notte  sola  potè  porre  un  termine  al  loro  furore.  Il  Robertson,  narrando  la  sto- 
ria di  questa  battaglia,  chiude  il  discorso  così:  — «  »/  Pugnarono  un  giorno  in- 
tero, ed  immense  cataste  di  Messicani  coprivano  il  suolo;  gran  parte  della  città 
venia  divorata  dalle  fiamme;  e  gli  Spagnuoli,  stanchi  di  carneficina  ed  incalzati 
incessantemente  dalla  folla,  che  si  gettava  sovr*essi  come  fanno  le  onde  del- 
r Oceano  contro  le  rupi  della  costa,  rientrarono  nelle  trincee  seco  loro  condu- 
oendo  dodici  compagni  estinti  e  sessanta  feriti,  m  — <  Un  secondo  attacco  non  fu 
pia  felice  del  primo;  Io  stesso  Cortes  ebbe  una  mano  trafitta  da  una  lanciata! 

Non  rimaneva  agli  Spagnuoli  che  una  risorsa,  e  la  tentarono:  condussero  il 
Montezuma,  vestito  de*suoi  abiti  regali,  sopra  le  mura,  d*  onde  gli  comandu- 
rono  d*  imporre  ai  suoi  sudditi  di  por  fine  alla  pugna  e  di  abbassare  le  armi. 
La  turba  rimase  per  un  istante  immota  ed  incerta  ;  ma  poi  rispose  con  una  nube 
di  frecce  e  con  una  grandine  di  sassi.  Il  re  fu  colpito  da  una  grossa  pietra  e 
stramazzò  per  terra:  d* allora  in  poi  fu  segno  dei  pia  duri  trattamenti;  e  mori 
di  fame  qualche  giorno  dopo. 

Gli  Spagnuoli  furono  infine  obbligati  a  ritirarsi:  ì  mali  che  nella  ri  li  ni  ti  do- 
vetler  soffrire,  occupano  molte  pagine  nei  libri  dei  loro  storici,  una  notte  spe- 
cialmente fu  per  loro  funestissima,  e  chiamanla  però  la  noche  trista y  nella  quale 
il  Cortes  perde  la  metà  de*  suoi  soldati;  quelli  che  caddero  vivi  tra  le  mani  dei 
Messicani,  furono  da  questi  immolati  ai  loro  Dei!  Per  meglio  significare  la  im- 
mensità del  disastro,  gli  storici  Spagnuoli  dicono!  —  »  Ferdinando  Cortes 
pianse!  v  — « 

Un  immenso  esercito  di  Messicani  attendea  gli  avanzi  degli  Spagnuoli  in  una 
pianura,  per  la  quale  necessariamente  doveano  passare:  ed  infatti  vi  giunsero, 
stanchi  per  sei  giorni  di  marcia  tra  aspri  monti,  e  sfiniti  d.illa  fame  che  pati- 
vano: nulladimeno,  impavidi,  disperati,  dettar  dentro  al  piò  follo  delle  falangi 
nemiche,  ove  sventolava  lo  stendardo  delP Impero.  La  presa  di  questa  insegua 
fatta  dal  Cortes  stesso,  bastò  per  colpire  di  terrore  quella  moltitudine  super- 
stiziosa, e  per  d«scidere  della  battaglia  non  solo,  ma  anche  dei  destini  della  mo- 
narchia Messicana. 

Giunto  presso  i  Tlascalani  suoi  alleati,  ei  si  disfece  di  alcuni  soldati  indi- 
sciplinati, e  riorganizzò  gli  avanzi  del  suo  esercito.  Quindi,  addi  28  dicembre, 
SI  ripose    in  cammino  con  55o  fanti ,  4^^   cavalieri,  9   cannoni,  e  10  mila  In- 
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didai  alleali.  Coq  queste  forze  presto  sMmpossessò  di  Tescuco,  $uUe  rive  del 
lago  di  Messico,  secoada  città  delPlmpero,  discosta  circa  i5  miglia  dalla  capi* 
tale.  Assoggettò  quindi,  parte  culla  viuleoza  e  paite  colia  dolcezza,  tutte  le  città 
circoavicine,  nelle  quali  seppe  trovare  numerosi  nemici  a  Messico.  Impiegò  tre 
mesi  nella  costruzione  dì  una  armata  di  brigantini,  facendone  portare  a  Tescuco  i 
materiali  dalle  lontane  montagne,  ed  il  38  aprile  del  iSai ,  quei  navigli  furono 
lanciati  nelPacqua,  battezzati  e  benedetti  dal  Padre  Oimedo,  e  spiegarono  le 
vele,  attaccarono  con  successo  le  fragili  barche  dei  Messicani,  e  presto  rimasero 
signori  assoluti  del  lago. 

Stretta  la  città  del  Messico  da  tutte  le  partì,  il  Cortes  credette  foste  venuto 
il  tempo  di  tentare  un  assalto:  e  lo  tentò  addì  3  luglio,  ma  infelicemente;  perm- 
eile perde  più  di  60  uomini,  due  terzi  dei  quali  cadder  vivi  in  potere  dei  ne- 
mici. Nella  prossima  notte,  in  mezzo  alle  grida  di  trionfo  ed  alfe  luminarie  della 
città,  il  Cortes  ed  i  suoi  soldati  scórsero  di  sopra  i  brigantini  i  loro  compagni 
ballare  al  cospetto  delle  spaventevoli  immagini  messicane,  e  quindi  i  sacerdoti 
squarciare  ad  essi  solennemente  il  petto,  trarne  il  cuore,  e  distribuire  le  carni 
delle  loro  membra  ai  fedeli! 

Frattanto,  una  predizione  di  qu e* sacerdoti  non  realizzata,  fruttò  al  Cortes 
il  soccorso  di  i5o  mila  Indiani;  i  quali  rinforzarono  l'assedio  della  città  per  ter* 
ra ,  mentre  i  brigantini  stringevanla  sempre  più  per  acqua  :  quiudi  la  fame  in- 
cominciò le  sue  stragi  nel  Messico.  Addì  27  di  luglio,  gli  Spnguuoli  occupavano 
tre  quarte  parti  di  Messico;  allorquando  il  giovane  Guatimozìn  ,  secondo  suc- 
cessore di  Montezuma  e  suo  genero,  fu  arrestato  in  una  barca:  allora  la  città  si 
arrese  dopo  aver  sostenuto  per  settuntaciuque  giorni  l'assedio. 

Siccome  il  bottino  non  corrispose  airaspettativa  dei  vincitori,  fu  intimato 
al  giorane  monarca  ed  ai  suoi  primari  uifiziali,  sottoposti  alle  più  orribili  torture, 
di  dichiarare  in  qual  luogo  avessero  nascosti  ì  loro  tesori.  È  nota  la  celebre  ri- 
sposta da  questo  principe  data  ad  un  suo  ministro,  il  quale,  steso  al  pari  di  lui 
sopra  una  gratella  con  sotto  fuoco  ardente,  gridava,  gemeva  e  si  coutorceva:  ed 
ioj  disse  il  principe,  io  sono  forse  sopra  dt^  fiorii 

Un'ultima  sollevazione  del  Messico  (iSSs),  tosto  sedaU  dal  ferro  e  dal  fuo- 
co, ne  induce  ad  argomentare  della  tirannia  insopportabile  degli  Spagnuolì.  I 
popoli  furono  ridotti  in  schiavitù,  i  capi  messi  a  morte  crudelmente;  il  passag- 
gio dei  Cristiani  fu  per  ogni  dove  segnato  col  sangue.:  nella  sola  provincia  di 
Panuco,  60  caciqui  o  capi,  e  4oo  nobili,  furono  bruciati  vivi  tutti  in  un  tempo 
per  ordine  del  Sandoval  (luogotenente  del  Cortes),  d'accordo  in  questo  col  Cor- 
tes stesso;  ed  i  parenti  ed  i  figli  di  que' disgraziali,  furon  forzati  ad  assistere 
a  questo  esecrando  spettacolo!  11  Cortes  mandò  alla  forca  il  giovine  ed  intre- 
pido Guatimozin,  senza  processo  ne  altra  formalità,  ed  i  caci<iui  di  Tescuco  e  di 
Tamba,  i  due  primi  personaggi  dell'Impero;  e  l'infimo  soldato  Spagnuolo  si 
fece  un  dovere  d'imitare  l'esempio  datogli  dal  Capitano  Generale  e  Goi^ermt- 
tare  della  Nuova  Spagna, -—Coà  appresso  a  poco  fu  con(iuistato  il  Messico! 

Poco. mancò  che  il  Cortes,  dopo  avere  edificata  sulle  rovine  dell'antico  Mes- 
sico una  città  tutta  Spagnuola,  non  facesse  la  trista  fine  di  Vasco  Kugucz  .li 
Balboa,  che,  come  di  sopra  vedemmo,  per  invidia  e  sospetti  pcrs'4  la  lesta   sul 
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patibolo.  Fu  obbngdto  correre  in  Spagna  per  di  fendersi  dalle  gravi  accose  apposfegTT^ 
non  già  di  lesa  umanità  (che  i  più  a  questo  in  quei  tempi  non  pensavano  ))  ma  sib- 
bene  di  lesa  maestà;  conciossiachè  la  tua  polenta,  nei  lontani  paesi  del  ÌMessico  vera- 
mente stragrande,  ispirava  airimperalor  Carlo  Y  diffidenza  vivissima,  la  quale,  per 
gelosia,  i  cortigiani  fomentavano  ed  accrescevano.  Ma  il  Cortes  si  difese  vittoriosa- 
ntente  al  cospetto  dell'imperatore,  contro  le  imputazioni  (false  veramente)  di  suddito 
sleale;  sicché,  assoluto  dal  suo  signore  potè  ritornare  nel  Messico,  ma  per5  soggetto 
«H'autorità  di  un  viceré.  Giunto  nel  Muovo  Mondo,  si  dedicò  con  zelo  a  scoprir 
novelle  contrade ,  a  fare  esplorare  un  gran  numero  di  paesi;  tra  i  quali  sono  no- 
tevoli hi  magnifica  provincia  di  Guatim<ila  e  la  bella  penisola  della  California. 
Il  lungo  golfo  per  cui  questa  è  divisa  dal  continente,  portò  per  lungo  tempo  il 
nome  dello  illustre  esploratore  {Mar  di  Cortes^  oggi  Mar  Termiglio  o  golfo  di 
California). 

Tornalo  in  Europe,  il  Cortes  accompagnò  (nel  ]54i)  Carlo  T  sotto  Algeii. 
—  Finalmente,  nel  1554)  morì  in  un  luogo  vicino  a  Siviglia,  nella  disgrazia  del 
principe.  Quasi  tutti  gli  storici  contemporanei  narrano,  che  un  giorno,  in  una 
strada  di  Siviglia,  un  vecchio,  facendosi  largo  tra  la  folla,  potè  giugnere  alla  car- 
rozza imperiale,  montare  sopra  la  staffa  ed  affacciarsi  allo  sportello  : —  E  chi 
siete  voi,  domandò  Carlo  T? — Un  uomo  che  ha  dato  più  provi  ncie  alla  Maestà 
Vostra  di  quello  che  non  le  abbiano  lasciato  città  i  suoi  avi  1  —  E  dicono  che  quel 
vecchio  fosse  il  Cortes!' — Questo  aneddoto ,  del  quale  non  vorremmo  guarentire 
r  autenticità,  ci  dimostra  però  la  impressione,  che  nei  contemporanei  produssero 
>e  imprese  del  Cortes,  e  ^ardire  del  suo  carattere- 

CONQUISTA   DEL    PERU^ 

Dopo  la  spedizione  del  Messico,  quella  del  Perù  non  offre  nemmeno  Tin^ 
leresse  della  novità;  i  mezzi  sono  i  medesimi,  applicati  solo  più  sollecitamente, 
e,  fin  da  principio,  conia  precisione  e  la  fermezza  che  resultano  dall'esercizio 
personale  e  dall*  esperienza  del  mondo  ^  per  altro  Tuso  violentissimo  di  quesVi 
mezzi  è  ancora  più  inconcepibile  verso  i  Peruviani  che  verso  i  Messicani-. 

Fino  dalla  memorabile  scoperta  falla  dal  Balboa  ,  aveasi  un'idea  confusa 
delle  ricche  contrade  situate  a  libeccio  dell'istmo  di  Darien  :  ma  poi ,  dopo  molli 
tentativi  falli  per  rintracciare  delle  contrade  e  riusciti  tutti  disgraziatìssimi,  ce- 
minciavasi  a  credere  che  il  Balboa  si  fosse  lasciato  ingannare  dagl'Indiani.  Incuc- 
ilo stalo  della  pubblica  opinione,  tre  individui  di  Panama  s'accinsero,  nel  1624, 
a  verificare  la  cosa;  il  primo  era  un  prete  del  luogo,  arricchito  con  mezzi  che 
l' istoria  non  fa  conoscere  ;  —  l'altro,  era  Diego  d' Almagro,  bastardo,  vecchio  sol- 
dato in  età  di  sessan  l'anni,  arricchito  coi  mezzi  allora  in  uso;  —  il  terzo,  figlio 
naturale  d'un  gentiluomo,  passalo  dal  guardare  gli  armenti  sul  teatro  ameri- 
cano (*),  era  stato  compagno  del  Balboa,  compagno  dell' Ojeda  e  del  Kicuessa. 

L'associazione  di  questi  tre  personaggi,  autorizzala  dal  crudissimo  Pediariui, 
ha  tutto  il  carallcre  dei  tempi  :  il  Lucques  celebrò  la  n>essa,  e  divise  1'  osliu  con- 
sacrala cui  suoi  due  amici! 

^^  • 

0  FranccKo  Pìzzarro,  nato  nel  i/j^S  a  Truxillo,  ncir  Eslreoiadura. 
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Togllame  passure  sotto  silenzio  le  prime  indagini  roaritlime  di  questi  ardili 
avventurieri  Inngo  le  coste,  e  le  fatiche  e  le  malattie  che  soiTriruno;  la  ritirut,i 
^el  Pizzarro  in  una  isola  nella  quale  PAlmagro  fu  a  caso  dalla  sua  avversa 
sorte  oondotto;  la  seconda  intrapresa  che  fece  ioro  scoprire  oro  ed  argento;  la 
gelosia  del  nuovo  governatore  di  Panama,  il  quale  intimò  al  Pivzarro  di  desistere 
dalla  sua  impresa;  il  rifiuto  ostinato  del  Pizzarro  (il  quale,  dicesi  segnasse  sul 
terreno  intorno  a  se  una.  linea,  che  soli  tredici  soldati  (*)  consentirono  di  oltre- 
passare per  seguirlo;  la  sua  dimora  forzata  per  cinque  mesi  in  un'isola  de«- 
serin ,  eCa  ec» 

Ma  finalmente  gli  fu  spedito  un  bastimento,  sul  quale  riTolsest  subito  verso 
mezzogiorno.  Sbarcò  dopo  venti  giorni  di  navigazione:  la  costa  presentava  lo 
spettacolo  il  più  lusinghiero  ;  popoli  vestili  di  cotone,  circondati  d*  animuU 
domestici,  cosa  fin  allora  non  mai  veduta^  ma  l*oro,  impiegato  non  solamente 
negli  addobbi  e  negli  adornamenti  dei  templi ,  ma  ancora  nella  costruzione 
degli  utensili  i  più  comuni^  attrasse  soprattutto  Pattenzione  degli  spaglinoli. 

Il  Pizzarro  ottenne  facilmente  in  baratto  alcuni  lamas^  bestie  da  soma  parli* 
colari  al  paese,  alcuni  vasi  d'oro  e  d'argento,  alcune  stofie  di  cotone,  e  d«ra 
giovanetti,  ai  quali  si  propose  di  fare  imparare  la  lingua  spagnuola.  Con  que- 
ste mostre  delle  ricchezse  del  Perù,  tornò  sollecitamente  a  Panama,  tre  anni  dopo 
la  sua  partenza  da  questa  citta. 

La  freddezza  del  nuovo  governatore  non  lo  scoraggi:  allora  egli  traversò  l'Atlan- 
tico^ si  pretentò  alP Imperatore,  ottenne  un  vescovato  pel  Lucques,  una  vice- 
reggenea  per  se;  ma  Almagro  fu  dimenticato.  Il  Cortes,  eh' allora «ra  in  Spagna, 
gU  dette  qualche  soccorso  in  denaro.  Ed  il  Pizzarro  tornò  nel  Nuovo  Mondo  con- 
ducendo seco  i  suoi  tre  fratelli. 

r^el  febbraio  i53i,  il  Pizzano  ripartì  da  Panama  con  tre  piccoli  bastimenti, 
cento  ottanta  uomini^  e  trentasei  cavalli.  Nell'aprile  trovò  dell'oro,  e  ne  inviò  ai 
suoi  compatriotti  di  Panama  una  enorme  quantità,  strappata  alla  prima  città 
che  incontrò  sul  suo  passaggio:  ogni  sbarco  che  egli  imprendea  cammin  facendo,  era 
un  attacco  violento  senza  preliminari  e  senza  misericordia;  cosicché  per  ogni  dove  gU 
abitanti  foggiano  all'  avvicinarsi  4«i  bianchi  :  quando  però  resistevano,  mostra- 
vano ostinazione  e  valore:  la  sottomissione  dell'isola  di  Pugna  non  l'occupò 
meno  di  sei  mesi!  Ma  finalmente  gli  giunsero  dei  rinforzi;  perchè  Toro  da  lui 
inviato  avea  stimolata  l^ividità  di  molti. 

Il  Pizzarro  stabilì  all'  imboccatura  della  riviera  di  Pugna  la  prima  colonia  Spa- 
gnuola e  di  quivi  s'inoltrò  nell'interno  (i532);  il  suo  esercito  si  componea  di 
cento  due  fantaccini  e  di  sessanta  due  cavalieri. 

Seppe  ben  presto  che  la  guerra  divideva  l' Impero  degli  Incoi  ;  due  pre- 
tendenti, due  fratelli,  Husear  e  jitahualpa{o  jitabalipa)^  dispntavansi  il  trono  pa- 
terno; ed  ognuno  di  essi  si  affrettò  a  domandare,  per  mezzo  di  ambasciatori,  il  pre- 
zioso appoggio  dei  bianchi.  Intanto  i  loro  magnifici  donativi  non  fecero  che  aumen- 
tare la  cupidigia  degli  Spagnuoli ,  i  quali  proseguirono  la  loro  marcia  ;  e  Pizzarro 
corrispose  ai  legali  con  le  promesse. 

(*)  Gr  istorici  Spagnaoli  hanno  conservato  i  loro  nomi. 
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1  (lucili  Peruviani ,  mm  sapendo  uve  uiiraiseru  quegli  uoniini  aiiovi  con  i  loro 
sliani  pui'tatuii  (i  cavalli)  e  le  luio  proteste  di  verità  e  di  pace,  lascìarooli  li- 
beramente attiaversare  il  vosto  deserto  arenoso  che  stendesi  fra  San  Michele  e 
Matupè,  privo  d^ acqua ^  d* alberi  e  di  piante,  e  quindi  gli  angusti  calli  dei 
monti,  nei  quali  un  pugno  d* uomini  è  capace  di  atTestare  il  più  numeroso 
esercito. 

Giunto  a  Gaxamalca,  il  Fiazarro  inviò  due  uffisieli  al  campo  di  Atahualpa  , 
luugi  una  mezza  lega  dalla  città:  Toro  accrescea  per  ogni  dove  la  cupidigia  eu- 
ropea: lo  vedeano  sul  corpo  degli  ospitali  Peruviani,  sopra  le  loro  tavole ,  nelle 
loro  case.  —  L*  Inca  promise  di  fare  una  visita  ai  suoi  oepitt  :  ma  il  giorno  dopo , 
stanco  di  aspettare,  il  Pizzarro  inviò  uno  dei  suoi  uffikiali  a  rinnovare  al  principe 
le  sue  proteste  di  amicizi». 

Quattrocento  Peruviani,  vestiti  uniformi,  annunziarono  finalmente  la  venuta 
deirinca)  il  quale  comparve  sopra  un  letto  adorno  di  penne,  e  brillante  per 
Toro,  r argento,  e  le  pietre  preziose  che  vi  erano  sparse,  portato  sulle  spalle 
dai  suoi  sudditi.  I  suoi  primari  uffiziali  erano  in  egual  modo  portati.  Ballerini  e 
cantanti  d^ambo  i  sessi  rallegravano  la  marcia;  la  pianura  era  tutta  coperta  d^Indiani. 
All'avvicinarsi  deirinca,  Vincenzo  Talverde,  frate  e  cappellano  della  spedizione, 
5Ì  avanzò  verso  di  lui  con  un  crocifisso  da  una  mano  e  il  breviario  dalP altre; 
e  gli  espose  (in  spagnuololl!)  la  ci*eazione  del  mondo,  il  peccato  di  Adamo,  la 
incarnazione,  la  passione  e  la  risurrezione  di  Gesù;  poi  gli  disse  della  scelta 
che  Gesù  avea  fatta  di  san  Pietro  per  suo  vicario  in  terra  ;  della  potenza  uni- 
versale da  san  Pietro  trasmessa  ai  papi,-  del  dono  fatto  dal  papa  al  re  di  Casti- 
glia  di  tutti  i  paesi  del  Nuovo  Mondo:  in  conseguenza  di  che,  ordinò  ad  Atahnalpa 
d*  abbracciare  la  religione  cristiana ,  e  di  riconoscere  il  re  di  Castiglia  per  suo  le* 
gittimo  sovrano  ;  promettendo^  sottomettendosi,  di  lasciargli  la  corona ,  ma  disse  di- 
chiarerebbegli  la  goen*a  se  si  ostinasse  nella  sua  empietà,  e  minaccioilo  della  più 
cruda  vendetta  se  ricusasse  obbedire. 

%iesto  strano  discorso  (il  quale  altro  non  è  che  il  sermone  consueto  pro- 
nunziato dagli  scopritori  ai  poveri  Indiani),  mal  tradotto  dalP  interprete,  che 
non  capiva  che  assai  poco  lo  spagnoolo ,  fu  ascoltato  da  Atahualpa  paziente- 
mente ;  ma  ne  aveva  appena  capite  poche  parole.  Nulladimeno],  dicono  ch'egli  ri- 
spose: che  volentieri  voleva  essere  V  amico  del  re,  ma  non  il  suo  tributano; 
che  credeva  non  potesse  il  papa  regalare  ciò  che  non  gli  apparteneva;  che  non 
abbandonerebbe  la  sua  religione  per  un'altra  fede,  perchè  se  i  cristiani  adora- 
vano un  Dio  morto  in  croce,  egli  adorava  il  Sole  che  mai  non  muore.  Quindi 
chiese  al  frate,  chi  avessegli  rivelato  ciò  che  avea  detto:  questo  libro,  ri- 
spose il  frate,  presentandoli  il  breviario.  Allora  Atahualpa  sei  prese,  lo  accostò 
all'  orecchio,  lo  guardò  da  ogni  parte  —  ;  poi,  disse  egli,  questo  oggetto  che  voi 
mi  date  non  parla ,  e  ridendo  gettò  via  il  breviario. 

Allora  il  Tal  verde  si  rivolse  furioso  verso  gli  Spagnuoli,  e  gridò  loro  con  tutta 
la  sua  forza:  vendetta  amici,  amici  vendetta!  Tedete  come  egli  sprezza  i  santi 
vangeli?  ha  gettato  il  libro  in  terra!  Tendetta! — Il  segnale  è  dato:  i  cannoni  (^) 

(*)  È  la  prima  volta  che  si  parla  del  cannone  nella  spedizione  di  Pizzarro. 
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SODO  impostali  di  fronte  ali*  loca;  In  cavalleria,  divisa  aiitictpatameute  in  tre 
corpi ,  e  Piofaoteria  ,  comandata  da  Pizzarro  in  persona,  irrompono  contempora- 
neamente. I  Peruviani,  inermi,  fulminati  dalle  artiglierìe  ,  si  affollano  per  le  strade, 
e  gli  Spaguuoli  li  scannano  sensa  misericordia  gli  uni  sugli  altri.  La  earne- 
ficioa  non  terminò  ohe  col  giorno:  una  infìnità  di  principi  della  stirpe  degl'In- 
cas^  i  ministri,  i  primari  della  nobiltà,  furono  massacrati;  non  furono  rispar- 
miate neppur  le  donne  ,  ne  gli  stessi  fanciulli. 

Il  Pizzarro,  alla  testa  della  sua  guardia,  composta  di  uomini  scelti,  gettossi 
tosto  sopra  riuca;  disperse  la  nobiltà  che  lo  attorniava,  e  rovesciati  i  portan- 
tini afferrò  il  disgraziato  Atahnalpa  per  i  capelli  e  traselnollo  semivivo  nel  suo 
campo* 

Le  ricchezze  acquistate  in  questo  spaventevol  macello,  sorpassarono  1*  aspetta- 
tiva degli  Spagnuoli,  perciò  passarono  la  notte  in  mezzo  ai  morti,  fra  i  belli 
i  canti  e  il  deboscio. 

L' Inca ,  alloggiato  in  una  sala  lunga  2!k  piedi  e  larga  sedici ,  s*  impegnò 
di  riempirla  d^oro  fino  airaltezza  d'  un  uomo ,  purché  volessero  renderlo  alla 
libertà;  e  dietro  un  suo  ordina  tutte  le  provineie  dell*  impero  si  affrettarono 
saldare  questo  riscatto.  Ond*è,  che  defalcata  la  parte  del  re  (  e  del  rinforzo  con- 
dotto da  Al  magro)  restò  sempre  un  milione  cinquecento  veut' otto  mila  cinque- 
cento pesi  d'oro,  equivalenti  ad  altrettanti  luigi  ^  divisibili  fra  i  compagni  di 
Piztarro.  La  repartizione  fu  fatta  il  giorno  di  san  Giacomo,  protettore  dei  sol- 
dati Spagnnoli,  e  con  le  benedizioni  del  Tal  verde.  Il  fratello  del  Pizzarro,  inviato 
in  Spagna  con  queste  spoglie  ,  gli  riportò  nel  Perù  la  conferma  dei  suoi  titoli, 
ed  altri  favori. 

Pagato  il  riscatto,  Tinca  si  credea  libero:  ma  il  frate  ripeteva  oontinuamen- 
te,  che  egli  era  un  principe  indurito,  che  meritava  di  esser  trattato  cume  Faraone. 
Un  Indiano  con\ftrtito  (al  quale  era  toccata  come  parte  del  bottino  la  moglie 
medesima  dell*  Inea  ) ,  s*  incaricò  di  portare  non  sapremmo  quale  acousa  contro  il 
prigioniero.  InsomoM  fu  instrnilo  una  speme  di  processo,  e  il  Talverde  segnò  la 
sentenza  di  morte.  Ma  il  timore  d'una  jnorl«  crudele,  «trappò  all'  loca  la  do- 
manda del  battesimo;  «  Atahualpa  fu  battezzato^  eppoi  strangolato  ai  piedi  del 
rogo  sul  quale  doveva  esser  arso  vivo. 

Nuovi  soldati,  attirati  dalla  sete  dell'oro,  raggiunsero  il  Pizzarro  e  lo  posero 
in  grado  di  marciare  con  5oo  uomini  verso  Cuzco.  Il  saccheggio  di  questa  città 
sorpassò  d'  assai  il  riscatto  di  Atahualpa. 

Il  comandante,  lasciato  dal  Pizzarro  a  San  Michele,  Sebastiano  di  Belalcalzar, 
non  volle  restare  inattivo,  e  marciò,  sopra  Quito ,  grande  città,  che  couquistò 
con  tutte  le  provineie  dipendenti. 

Finalmente  Almagro  (  nominato  da  Carlo  T  governatore  di  due  cento  leghe 
di  costa  )  non  ebbe  appena  avuta  questa  notizia  che  pretese  che  Cuzco  fosse  nella 
sua  giurisdizione.  Fin  d'allora  vi  furono  nel  Perù  due  capi,  due  partiti,  due 
armate;  poi  (per  un  accordo  forzato,  ma  poco  durevole  )  due  governatori.  L' Ai- 
magro  scoprì  e  conquistò  il  Chili  con  670  uomini! 

Il  Pizzarro  gettò  le  fondamenta  di  Lima  (  la  città  dei  Re  Magi  )  stabili 
una  gerarchia  amministratiTa ,    giudiciaria   e  militare  fra    i   suoi   nuovi  sudditi 
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(  non  si  tratta  che  di  Spagnuoli),  e  distribuì  loro  delle  terre  e  de*  paesani.  Via 
Dienlre  occupaTa  i  suoi  uffiztali  in  spedizioni  su  tutti  i  punti ,  i  suoi  fratelli 
furono  essediati  dentro  Guzco  dai  Peruviani  sollevati:  e  quasi  sabito  un  altro 
esercito  Peruviano  investi  Lima  ed  intercettò  le  comunicazioni  con  Cnzco  :  egli  Spa- 
gnnoli  furono  finalmente  scacciati  da  qaest^ultima  città,  dopo  avervi  sostenuto  uq 
assedio  di  nove  mesi  e  peixluti  molti  uomini,  fra  i  quali  Giovanni  Pizzarro. 

La  sollevazione  dei  Peruviani  avea  richiamato  PÀlmagro  dal  Chili,  non  per  di- 
fendere i  Pizzarro,  ma  per  succeder  loro  nel  ricco  governo  del  Perù,  àlmagro 
respinse  i  Peruviani:  poi  attaccò  in  battaglia  i  due  fratelli  di  Pizzarro  (  iSZy  ), 
e  gli  obbligo  a  rendersi. 

^  Francesco  Pizzarro  ricevuti  alcuni  rinforzi,  disperse  i  Peruviani,  e  inviò  cinque- 
.cento  uomini  contro  il  suo  antico  socio  (apparentemente  i  suoi  giuramenti  im- 
pedivano che  ci  andasse  in  persona  )  ;  ma  il  comandante  inviato  dal  Pizzarro , 
cadde  con  i  principali  uffiziali  in  potere  d* Àlmagro.  Crudele  verso  gl'Indiani,  il 
vecchio  soldato  conserva  tuttora  alcuni  scrupoli  riguardo  ai  suoi  compatrìotti,  sic- 
ché lasciò  loro  la  vita:  ma  un  bel  giorno  que' prigionieri  fuggirono  eoa  uno  dei 
due  fratelli  di  Pizzarro:  allora  Àlmagro  acconsenti,  che  l'altro  fratello  che  rima- 
nea  suo  prigioniero  fosse  inviato  in  ambasceria  alla  corte  di  Spagna.  Non  prima 
però  ebbe  libero  il  fratello,  Pizzarro,  si  burlò  del  suo  vecchio  antagonista,  strappo 
il  trattato  e  ricominciò  la  guerra,  la  quale  ebbe  fine  il  38  d'aprile  i&38,  nella 
pianura  di  Cuzco.  Àlmagro,  troppo  debole  per  stare  a  cavallo ,  si  fece  trasportare 
in  lettiga  sopra  un'  altura  ^  e  da  quel  punto  potè  vedere  la  sua  piccola  armata  in 
rotta  ,  e  i  suoi  primari  uffiziali  trucidati  dopo  la  battaglia.  Ninna  speranza  di  fuga 
per  esso  !  Tradotto  dal  Pizzarro  al  cospetto  di  un  tribunale  da  esso  stesso  creato, 
fu,  in  età  di  yS  anni,  condannato  a  morte:  strangolato  nella  prigione,  venne  quindi 
pubblicamente  decapitato. 

Ma  tre  anni  dopo  (1541)9  i  palpitanti  d' ÀI  magro ,  riunitisi  intorno  al  di  lui 
figliuolo,  invasero  di  pieno  giorno  il  palazzo  di  Firancesco  Pizzarro,  e  lo  uociseTo 
a  colpi  di  spada  in  mezzo  alle  proprie  guardie.  Qualche  anno  dopo  gli  assassini  di 
Pizzarro  incontrarono  la  medesima  sorte,  ec.  ec.  Sicché  la  storia  (dice  il  Robert- 
son nell'occasione  delle  guerre  del  Perù),  la  storia,  presenta  raramente  l'esem- 
pio d'un  disprezzo  cosi  generale  e  così  poco  dissimulato  dagli  obblighi  che  le- 
gano l'uomo  all'uomo,  e  costituiscono  l'unione  sociale!  »>.  Se  fu  un  fatto  ove 
la  fragilità  del  legame  che  univa  tra  loro  que'compagni  di  brigantaggio  si  mostra 
allo  scoperto,  si  è  la  storia  del  giovine  Orellana.  Nel  i54o,  in  una  spedi- 
zione di  scoperta  ordinata  dal  Belalcalzar,  governatore  di  Quito  e  di  Popayan , 
340  Spagnuoli  di  cui  la  metà  a  cavallo ,  e  4^00  schiavi  Indiani ,  apronsi  una  via 
attraverso  alle  cime  nevose  e  gelate  delle  Ande.  Gl'Indiani  muoiono  di  freddo  e 
di  fatica;  ma  gli  Spagnuoli,  alla  prova  di  tutto,  continuano  il  loro  viaggio 
colla  semplice  perdita  di  alcuno  de' loro.  Soffrono  per  due  mesi  la  continua 
intemperia  della  pioggia ,  in  piani  immensi  e  inondati ,  attraversò  infette  paludi  e 
foltissime  boscaglie.  Finalmente  arrivano  ad  un  largo  fiume,  (il  Maraguon  o  fiume 
delle  Àmazoni),  sulla  cui  riva  costruiscono,  mercè  immensa  fatica,  una  lunga 
barca  che  promette  loro  grande  aiuto.  La  massima  parte  degli  esploratori  conti- 
nua a  camminare  sulle  rive  del  fiume;  gli  altri  sono  sulla  barca  coli' Orellana ,  e 
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corrono  ìananÉi:  ma  corroa  tanto,  che  più  non  scorgono  i  pedestri  infelici,  i 
quali  aspettarono  e  cercarono  invano  la  nayicella,  loro  onica  speranza  di  salvezza. 
Succederà  di  loro  qoello  cha  Dio  yorrà  (ayea  detto  Orellana);  faranno  eglino  3  o 
4oo  leghe,  e  forse  sì  e  forse  no  rivedranno  Qoito;  si  difenderanno  se  potranno; 
mangeranno  ciò  che  troveranno,  le  radiche  e  i  frotti  salvatici,  poi  i  loro  cavalli, 
i  loro  cani,  il  cuoio  delle  loro  selle  e  delle  loro  cinture:  ma  noi,  noi  sapremo 
ove  va  queat*  acqua  !  —  Quest'acqua  li  porta  attraverso  a  mille  paesi  maravi- 
gliosi,  attraverso  a\V£l  Dorado  tanto  cercato  più  tardi,  attraverso  alla  intro- 
vabile repubblica  delle  Amazzoni  :  e  dopo  sette  mesi  di  correr  precipitoso,  dopo 
superali  indescrivibili  perìgli ,  la  gran  corrente  del  Maragnon  depose  i  perfidi 
viaggiatori  sulle  coste  dell'Oceano,  donde  veleggiarono  a  Gubagua,  e  di  lì  an- 
darono gloriosi  a  narrare  le  loro  prodezze  in  Spagna.  GF  infelici  dalP  Orellana 
barbaramente  lasciati  sulle  rive  del  fiume,  quasi  tutti  perirono  d^ inedia! Il 
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ULTIMO  E  IMMENSO  RESULTAMENTO 
DELLA  IMPRESA  COLOMBIANA. 


E  Doto  per  la  storia,  che  per  accordare  le  pretensioni  degli 
Spagnuoli  e  dei  Portoghesi  salle  terre  nnovamente  scoperte,  Ales- 
sandro VI,  papa,  a  cui  si  ricorse,  tracciò  una  linea  di  demarca" 
zione  nel  senso  del  meridiano,  la  quale  passava  appresso  appoco 
nel  mezzo  delF Oceano  Atlantico;  ed  astenendosi  nella  sua  bolla 
dallo  spiegaréi  intorno  ulta  rotondità  della  terra,  decise^  che  quan- 
te nuove  terre  venissero  alP oriente  di  detta  linea  rinvenute^  fossero 
dei  Portoghesi,  e  quante  ne  fossero  scoperte  a  ponente  fossero 
proprietà  degli  Spagnuoli.  Ma  i  re  di  Spagna  e  di  Portogallo,  for- 
zati  di  aderire  ai  ragionamenti  degli  astronomi  e  dei  geografi  sulla 
rotondità  della  terra,  presto  si  avvidero  che  una  linea  tirata  da  set- 
tentrione a  mezzogiorno,  per  limite  dei  loro  domini  respeltivi,  nou 
polea  essere  una  linea  divisoria ,  sopra  una  superficie  circolare,  a 
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Meno  che  ella  non  fonEc  prolaftg^ta  dall'  altra  parte  delta  terra  alla 
gvtaa  dei  cerchi  neridiani;  dando  così  a  ciascaoo  de* due  potentati 
la  metà  della  sfera  terrestre ,  io  una  parola  un  intero  emisfero  ; 
per  cui  qaaote  nuove  terre  il  sole  illumina  durante  la  metà  del  suo 
corso  apparente,  yale  a  dire  in  12  ore,  appartenessero  alla  Spagna  ; 
oientre  nel  resto  della  giornata,  cioè  nelle  altre  12  ore,  illumi- 
nasse, in  fatto  di  nuove  terre,  quelle  di  proprietà  del  Portogallo. 

Tale  era  la  opinione  delle  menti  In  quel  tempo,  quando  no 
gentiluomo  portoghese,  nel  1 51 7,  offri  al  cardinale  Ximenes  (che 
allora ,  in  assenza  del  re ,  governava  la  Spagna  )  di  andar  per  la 
parte  di  ponente  a  riconoscere  e  far  valere  i  diritti  che  la  linea 
di  demarcazione  dava,  ei  dicea,  agli  SpagnuoH  sulle  JioZe  deiGa^ 
rafani!  Che  le  Isole  dei  Garofani,  cioè  le  Molncche,  fossero  nel- 
r emisfero  spagnnolo^  era  questa  tal  presunzione,  che ,  vera o  fal- 
sa ,  non  poteva  essere  male  accolta  alla  corte  di  Spagna;  tanto  più, 
che  questa  presunzione  contava  in  suo  favore  eziandio  la  testimo- 
nianza confermata  dalle  dimostrazioni  matematiche  di  diversi  cosmo- 
grafi, e  fra  gli  altri  del  celebre  astronomo  Rodrigo  Faleiro.  Tale 
fu  la  proposizione  del  Magellano. 

Dopo  due  anni  di  aspettazione,  nel  1519,  Cariò  V,  impera- 
tore e  re,  nominò  il  portoghese  ,  capitano  generale  di  una  squs- 
dra  di  cinque  navigli ,  e  commendatore  dell' ordine  di  San  Giacomo 
della  Spada.  Pietro  Martire,  scrittore  contemporaneo ,  ci  dice, 
avere  il  Magellano  passati  parecchi  anni  nell'  India ,  al  tempo  di 
Albuquerque  :  di  ritorno  a  Lisbona,  e  praticissimo  io  quelle  cogni- 
zioni che  gì'  immensi  successi  della  navigazione  avean  reso  oggetto 
di  moda  fra  i  nobili  portoghesi ,  ottenne  il  permesso  di  consultare 
i  documenti  geografici  e  nautici  raccolti  e  conservati  nella  tesore- 
ria del  Portogallo,  dal  principe  Enrico  in  poi:  colà  avea  veduto 
una  mappa  del  celebre  geografo  e  viaggiatore  Martino  Bebaim  , 
sulla  quale  era  indicato,  verso  la  parte  meridionale  del  Nuovo  Con- 
tinente, uno  stretto  che  aprirà  la  via  occidentale  dell'Asia  ;  uno 
stretto  pel  quale  potea  finalmente  condursi  a  termine  l'intrapresa 
nanamente  tentata  dal  Colombo.  D'  altronde,  anche  in  mancanza 
dì  questo  stretto,  il  Magellano  non  poteva  egli  sperar  di  trovare 
il  Nuovo  Continente  finito  da  questo  lato  per  un  altro  capo  di 
Buona  Speranza  7  Non  poteva  egli  lusingarsi  d'essere  il  Batto- 
lommco  Diaz  ed  il  Gama  del  Nuovo  Mondo? 
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Ignoraiiéì  i  moUvi  per  cui  ni  decUe  abbandonAre  il  aervisio  del 
Portogallo:  è  però  Iradiiionf,  che  il  re  Emannele  avesae  rieoaato  di 
aecreacere  i  aooi  atipendi  di  ao  testone  (circa  uno  acudo)  al  mese! 
aoppoueai  inoltre^  che  noo  dei  auoi  amici  e  parenli,  col  quale  era  in 
corriapoodeoia  (Francesco  Serrano),  irritalo  contro  il  viceré  Albu- 
qaerque,  avesaegli  acriUo  dall'  India  di  dare  le  Molueche  alla  Spa- 
gna 9  dedneendo  dalla  sua  cognizione  delle  coste  brasiliane  la  pos- 
aibiliia  di  trovare  un  passo  al  mezzodì  del  FloofO  Continente: anzi, 
lo  storico  portoghese  Giovanni  di  Barros  afferma,  che  il  Serrano 
avea  inviato  al  Magellano  una  carta  d^lle  Molucche,  nella  quale 
elle  trovavansi  nell'emii/ero  $pajnuoh. 

Noi  non  possiamo  imprendere  la  minuta  descrizione  del  primo 
viaggio  fatto  intorno  al  globo  ^  quindi  ci  restringeremo  alla  cita- 
zione dei  luoghi  principali  in  quella  straordinaria  peregrinazione 
toccati  :  diremo  però  una  parola  intorno  alla  sorgente  a  cut  ricor- 
rere 6  attingere,  quando  si  bramasse  conoscere  a  fondo  i  partico- 
lari di  questa  impresa.  A  tempo  del  ritorno  della  nave  Vittoria^ 
Pietro  Martire  fu  da  Carlo  \  incombensato  ,  di  compilare  la  sto-- 
ria  di  questa  memorabile  spedizione  del  Magellano,  deducendola  da 
tutti  i  giornali  e  appunti  che  furono  trovali  a  bordo  della  delta 
nave:  ma  di  questa  storia,  measa  io  ordine  ed  inviata  al  papa, 
rimase  arso  l'unico  maooiscritto  avanti  la  stampa,  nel  saccheggio 
di  Roma  del  l587j  di  guisa  tale  che ,  la  memoria  di  così  grande 
impresa  sarebbesi  perduta  col  tempo  (  dice  il  Ramusio  ),  se  un  culto 
gentiluomo  di  Vicenza,  chiamato  messer  Antonio  Pigafetla,  non  ne 
avesse  scritta  una  curiosa  e  particolarizzata  relazione.  A  questa  sola 
fonte  ponno  dunque  attignersi  le  particolarità  del  viaggio  del  Ma- 
gellano. Curioso  di  vedere  cogli  occhi  propri  le  cose  maravigliosc 
che  deir  Oceano  si  raccontavano,  T  autore  aveva  ottenuto  da  Carlo 
y  il  permesso  d' accompagnare  V  ardito  nocchiero  io  questo  viaggio. 

La  iquadra  parti  da  Siviglia  la  mattina  del  lunerli  io  agosto  iSig,  9  da  Sin 
Lucar  di  Durrameda,  portò  alla  foce  del  Guadalquivir,  ti  ao  sertemhr^.  Era 
composta  di  cinque  Davi  Trinità^  f^itioria^  Sani*  Ji ntonio^  San  Giacomo^  Con- 
celione  y  montate  da  357  uomini  9  e  munite  di  artiglieria.  Lo  stendardo  del  ca- 
pilaDo  generale  sveololaya  sulla  uave  Trinità, 

Addì  26  settembre  la  flotU  toccò  Teaeriffa,  una  delle  Canarie.  Passò  quindi 
fra  il  Capo  Verde  e  le  isole  da  cui  prendono  il  nome ,  e  wisleggiò  la  Guinea 
fino  alla  montagna  di  Sierra  Leone. 

Lez.  ai  Geog.  Vol.  VI.  ^^ 
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In  qucslo  ponto  itaccossi  dalla  costa  africana,  e  attraversato  PÀtlantico, 
giunse  olla  Terra  del  Legno  Rosso  situata  nel  Braille:  addì  i3  dicembre  en* 
fio  nella  baja  di  Rio  Janeiro. — Su  questa  costagli  Spagauoli  si  trattennero  tre- 
dici giorni,  negoziando  coi  selvaggi,  ed  appròvvisionando  le  loro  navi. 

Addi  37  dicembre,  il  Magellano  spiegò  nuovamente  le  vele;  e  costeggiando 
il  continente  alla  volta  di  mezzogiorno,  arrivò  alla  foce  della  gran  riviera  (Rio 
della  Piata)  ove  era  da  poco  successo  il  luttuoso  caso  di  Giovanni  di  Soli», 
cbe  fu  divorato  coi  suoi  compagni  dai  selvaggi.  G>ntinuò  a  navigare  ad  austro^ 
mantenendosi  sempre  vicino  a  terra:  resistè  alla  furia  di  un  terribile  oragano,  e 
giunse  ad  un  porto  nel  quale  si  decise  svernare  (era  di  maggio,  cioè  in  pieno 
(tulunno,  nelPemisfero  australe).  II  Magellano  lo  chiamò  porto  San  Giuliano.  Qui, 
da  alcuni  ufiziali  della  armata ,  fu  ordito  un  complotto  per  uccidere  il  capitano 
generale  e  riedere  in  Spagna  colla  nuova  che  s^era  occidentalmente  annegato: 
ma  la  trama  fu  scoperta  ed  i  rei  severamente  poniti.^^Per  due  meai  gli  SpagnuoU 
non  videro  anima  viva  su  questa  terra  remota:  ma  finalmente  presentossi  un  sel- 
vaggio, e  poi  altri,  tutti  di  gigantesca  statura;  i  quali,  perchè  vestiti  e  calzali 
di  pelli ,  il  Magellano  chiamò  zampe  d*  orso^  o  Patagoni  (  orso,  in  spagnuulo 
patagone)^  nome  che  rimase  a  quei  |iopoli.  La  nave  detta  San  Giacomo^  spic- 
cata air  apparire  della  primavera  per  esplorare  la  costa,  naufragò  in  mezzo  ai 
ghiacci. 

Addì  21  agosto,  dopo  cinque  mesi  di  svernatura,  i  quattro  navigli  che  ri- 
manevano spiegarono  le  vele,  e  seguendo  sempre  la  costa  si  diressero  ad  austro. 
Ma  la  stagione  era  ancora  fredda  e  tempestosa,  per  cui  il  Magellano  condusse  la  squa- 
dra alla  foce  del  fiume  di  Santa  Croce,  ove  traltennesi  due  mesi,  e  soffrì  molto. 

Addì  31  ottobre  finalmente,  proseguì  il  viaggio,  e  dopo  breve  tempo  trovo 
uno  stretto,  che  chiamò  delle  undicimila  vergini  peixliè  quel  giorno  è  lorcoa* 
sacrato  (questo  è  lo  stretto  di  Magellano ).  Le  navi  Sani* Antonio  e  Conce^ 
zione,  furono  inviale  ad  esplorare  il  canale,  mentre  la  Trinità  e  la  F'ittoria 
attendevano  all'ingresso.  Intanto  levossi  una  terribile  burrasca,  che  dorò  36  ore 
e  pose  in  gran  pericolo  tutta  Tarmata.  Dopo  pochi  giorni  il  Sani*  Antonio  di- 
scrlò:  tornò  in  Spagna. 

Finalmente  la  squadra  giunse  al  promontorio  detto  Capo  Desideralo ^  t  woo* 
prì  il  mare  aperto  dall'altra  parte  dello  stretto.  Il  capo  Desiderato,  sorge  rim- 
yt\io  BÌ  Capo  Fitl Oria:  il  primo  appartiene  od  una  delle  grandi  isole  che  sotto 
nome  di  Arcipelago  di  Magellano  o  di  Terra  di  Fuoco  formano  la  parte  meri- 
dionale dello  stretto;  il  secondo  è  un  aggetto  del  continente. 

Il  mercoledì  28  novembre,  la  squadra  del  Magellano,  ridotto  a  tre  navi,  en- 
trò nel  gran  mare,  nel  quale  navigò  tre  mesi  e  venti  giorni,  senza  vedere  ne[>- 
pure  il  più  piccolo  scoglio. 

Addì  6  marzo  162 1,  scoprì  le  Isole  de' Ladroni,  poi  dette  Marianne. 

Addì  16  marzo,  la  squadra  era  a  trecento  leghe  da  queste  isole;  ed  il  giorno 
dopo  approdò  alle  Isole  di  San  Lazzaro ,  chiamate  più  tardi  Filippine,  e  ne 
visitò  varie,  negoziando  e  contraendo  alleanze  coi  naturali.  Sventuratamente  prese 
I)arte  nelle  guerre  che  perpetuamente  regnavano  tra  quelli  isolani,  e  peri  nellM- 
sola  di  Zubu ,  in  una  pugna  successa  il  sabato  27  aprile  i52i.  I  vincitori  nou 
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Tollero  rendere  il  suo  corpo.  Dopo  avrerme  eziandio  il  luessacro  di  a4  kpngnuoti; 
per  cut,  bruciata  la  nave  Concezione ,  non  più  atta  a  tenere  il  mare,  abbando- 
narono Pisola  Zubu,  teatro  di  tante  sventure,  e  prima  giunsero  a  JUindanao^ 
|>oi  a  Borneo^  ove  con  moUa  distinzione  furono  accolti. 

Il  sabato  26  ottobre,  dopo  sofferta  una  violenta  tcm|>esta ,  partirono  per  le 
Motucche,  e  vi  giunsero  il  6  noTembre  iSsi.Qui  (all'isola  di  Tador  o  Tidor)  i 
Portoghesi,  venuti  da  ponente  furono  incontrati  dagli  Spognuoli  venuti  da  le- 
vante; gli  Europei  aveano  quindi  compito  il  giro  del  globo. 

Addi  18  dicembre  abbandonarono  la  nave  Trinità^  perchè  inabile  a  proseguire 
il  viaggio,  ed  t  superstiti  Spagnuoli  si  riunirono  tutti  sulla  F'ittorìa  ,  la  quale 
partì,  carica  di  garofani^  il  giorno  di  San  Tommaso,  qi  dicembre. 

Addì  25  gennaio  iSas,  gettò  P ancora  nel  porto  di  Timur,  ed  il  martedì  11 
febbraio  lasciò  quest'isola,  e  volse  la  prua  inverso  il  capo  di  Buona  Speranza, 
a  cui  dette  la  volta  il  6  maggio,  senza  fermarvisi.  Approdò  a  Sant*Jngo,  una 
delle  isole  del  Capo  Verde,  il  9  luglio,  ed  il  sabato  6  settembre  entrò  nella  b.!Ìa 
di  San  Lucar  d'onde  era  partita. 

t9  Di  60  che  eravamo  quando  partimmo  da'le  Molucche  (dice  il  Pigafella)  si 
fu  ridotti  a  soli  18  ,  e  la  maggior  parte  malati  :  alcuni  erano  fuggiti  nelP  isola 
di  Timor,  altri  per  delitti  ivi  furono  condannati  a  morte,  altri  inGne  eran  pe- 
riti di  fame;  dalla  nostra  pai  tenta  da  San  Lucar  in  Gnu  al  nostro  ritorno,  con- 
tammo avere  percorso  oltre  14^4^^  l^ghe,  e  fatto  P  intero  giro  del  globo,  pro- 
cedendo sempre  da  levante  a  ponente. — Addì  8  settembre  gettammo  Panconi  pressi  1 
il  molo  di  Siviglia,  e  scaricammo  tutta  la  nostra  art  iglieria.  Il  mercoledì  19  detto 
sbarcammo,  e  tutti,  in  camicia  e  a  piedi  scalzi,  andammo  con  un  cero  in  mano  a 
visitar  la  chiesa  di  Nostra  Donna  della  Vittoria,  e  quellii  di  Santa  Maria  d'Aur 
tigna,  come  aveamo  promesso  di  fare  nei  momenti  di  maggior  periglio,  m 

La  nave  f^ittoria  fu  religiosamente  conservata  a  Siviglia,  Gnchè  Afosciossi  per 
vetustà. 


Ecco  lutto  l'ordioe  di  meravig;lio8Ì  avvenimeoli,  gli  uni  stret- 
tameote  agli  altri  concatenali ,  evideotemeote  prodotti  in  prima  ori- 
gine dalla  relazione  dei  viaggi  dei  Polo  9  gettata  tra  le  nazioni  Ea- 
ropee  in  pieno  medio  eyo^  e  specialmente  raccolta  e  studiata  dai 
popoli  delle  repubbliche  italiane.  Tentammo  eapor  brevemente 
que' fattiy  ma  colla  maggior  ponaibile  chiarezza;  e  l'impresa  non 
era  facile ,  attesa  la  quantità  loro.  Ma  fra  quegli  eventi  primeg- 
già  ed  è  talmente  gigantesco  quello  della  scoperta  del  Nuovo  Biondo^ 
che  al  volgo  fece  dimenticare  qualunque  impresa  che  Io  precorse: 
ed  è  v^rO)  che  di  effetto  divenne  presto  cagione  feconda  di  mille 
effelli  secondari,  onde  la  lunga  catena  ancora  non  è  totalmente  svolta. 
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Italb  può  {{iuntaaieiite  andar  superila  fra  le  natiooi ,  di  avere  «cor- 
ciata  la  via  che  mena  alla  civiltà  di  un  trailo  imaienso ,  di 
avere  abbreviato  il  Icmpo  della  barbarie  di  molti  e  molti  aeoolt! 
Due  suoi  figli,  Polo  e  Colombo,  prodasaero  colle  loro  imprese  più 
grandi  rivoluiooi,  che  gli  croi  del  moodo  aotico  ioaieme  onili. 

Nullttdimeno  alcuni  scrittori  seolimeotali  del  secolo  XVIII  han 
domandalo ,  se  la  scoperta  dell'  India  e  del  Nuovo  Mondo  fosse 
una  felicità  o  una  disgrazia  per  la  specie  umana.  Ma  questa  do- 
manda  non  è  seria.  Gli  orrori  commessi  dagli  Europei  nel  XTl 
spcolo  eccitarono  il  giusto  sd«'gno  di  uomini  oensibili^  e  fecero 
dimenticargli  gì'  inicreéoi  del  genere  umano  io  complesso,  che  la 
natura  evidenlemenle  ama  di  amore  divino,  per  ascoltare  i  lagni 
degli  individui  o  di  staccale  famiglie,  che  ella,  al  nostro  debole 
giudizio,  fordc  troppo  trascora  e  disdegna.  Noi  intendiamo  perfetta- 
mente la  tenerezza  di  que'  filantropi  ;  noi  abbiamo  bagnate  di  calde 
lacrime  le  pagine  loceantissime  dei  Raynal  e  dei  Saint-Pierre,  e  le 
abbiamo  baciate  trasportati  d^  amore  e  d'entusiasmo;  ma  la  filoso- 
fia ci  ha  vietato  di  convenire  nella  conclusione  finale  di  quegli  scrlf- 
lori.  —  Ci  sembra  più  giusto  il  giudizio  emesso  su  questo  argo- 
mento dallo  infelice  Condoréet^  che  qui  trascriviamo ,  e  con  esso 
chiudiamo  la  presente  lezione. 

99  Uomini  intrepidi,  guidati  dalPamor  della  gloria  e  dalla  passione 
delle  scoperte ,  allargarono  per  V  Europa  i  limiti  dell'  universo , 
mostraronle  nuovi  cieli  ed  incognite,  terre.  Il  Gama  era  penetrato 
neirindia,  dopo  aver  costeggiato  con  infatigabil  pazienza  l' immensa 
estensione  delle  coste  africane ,  mentre  il  Colombo  ,  lanciatosi  attra- 
verso air  Oceano  Atlantico,  avea  raggiunto  quel  moodo,  fino  allora 
ignorato,  che  si  estende  fra  l' occidente  dell'  Europa  e  1'  oriente 
dell'  Asia.  Se  quel  sentimento  la  cui  inquieta  attività  abbracciando 
.fio  d' allora  tutti  gli  oggetti  presagiva  i  grandi  progressi  della  spe- 
cie umana ,  se  una  nobile  curiosità  animò  gli  eroi  della  navigazio- 
ne ,  una  vile  e  cruda  avidità ,  un  fanatismo  stupido  e  feroce  di- 
resse i  venturieri  che  profittarono  delle  loro  fatiche...  Le  ossa  di  cin- 
que milioni  di  uomini  hanno  coperto  quelle  terre  infelici,  nelle  quali  i 
Portoghesi  e  gli  Spagnuoli  portarono  la  loro  avarizia  ^  la  loro  su- 
perstizione, le  loro  ire  !..  • 

Por  nonostante,  l'uomo  potè  io  quest'epoca  conoscere  final- 
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mente  il  rao  pUoela,  del  quale  ioGno  allora  non  avea  avuto  che 
erronee  idee  o  iocomptote  *,  potè  studiare  io  lutti  i  paesi  la  apecie 
umana,  modificata  dalla  lunga  influenza  delle  cause  naturali  o  delle 
institnzioni  sociali;  e  potè  osservare  i  prodotti  della  terra  o  de* mari, 
in  fotte  le  temperature  e  in  tutti  i  climi. 

Di  guisa  tale  che,  le  risorse  d' ogni  specie  che  queste  produzioni 
offrono  agli  nomini ,  ancora  sì  lontani  dallo  averle  esaurite ,  anzi  dal 
sospettarne  neppure  l' intera  estensione  ;  tutto  ciò  che  la  cognizione 
di  questi  oggetti  può  aggingncre  di  verità  nuove  alle  scienze,  e 
distruggere  accreditati  errori  ;  V  attività  del  commercio,  che  ha  fatto 
spiccare  un  nuovo  volo  ali*  industria ,  alla  navigazione ,  e ,  per  ne- 
cessaria concatenazione,  a  tutte  le  scienze  come  a  tutte  le  arti; 
la  forza  che  questa  attività  ha  dato  alle  nazioni  libere  per  resistere 
ai  tiranni  e  ai  popoli  oppressi  per  rompere  le  loro  catene  y  o  al- 
meno per  rallentare  quelle  della  feudalità:  tali  furono  le  fortunate 
conseguenze  di  queste  scoperte.  —  Ma  questi  vantaggi  avranno 
espialo  i  delitti  commessi  al  cospetto  dell'umanità,  sol  quando  1*  Eu- 
ropa, rinonziando  compiutamente  al  sistema  oppressivo  e  gretto  di  un 
commercio  di  monipolii,  sovverrassi,  che  gli  nomini  d'ogni  clima,  uguali 
e  fratelli  per  voto  di  oatnra,  non  esìstono  per  appagare  l'orgoglio 
e  1'  avarizia  di  alcune  privilegiate  nazioni  ;  —  sol  quando,  meglio  il- 
luminata intorno  ai  suoi  veri  interessi,  chiamerà  lutti  i  popoli  a  far 
parte  della  sua  indipendenza ,  della  sua  libertà  e  dei  suoi  lumi  ! .  •  • 


STATO  lODERNO  DELLE  lUZIOM. 


BILANCIA  POLITICA 


DEL 


GLOBO 


LEZIONE    xeni. 


EQUILIBRIO    EUROPEO 


GRANDI  POTENZE  D*  EUROPA. 


L 


la  granclezza  dei  tempi  moderni  è  adunque  slrettamenle  legata 
eolla  grandessa  della  geografia,  acienza  affratellata  ornai  con  tulle 
le  aciense  e  con  tulle  le  arti^  alle  quali  rende  allrellanti  servigi  quanti 
da  eaae  ne  riceve  :  poicliè  mentre  profitta  di  tutti  i  progressi ,  ella 
potenifmeole  vi  contribniace,  osserva  magistralmente  il  Dauoau ,  in 
un'opera  postuma  recenlemente  meiMa  alle  stampe  in  Parigi  con 
grande  onore  di  quest'uomo  veramente  insigne.  G)mecchè  un  punto, 
non  altro  che  un  punto  nella  immensità  dello  spazio  in  cui  muovonsi 
i  mondi ,  il  globo  terrestre  è  nnlladimeno  il  solo  osservatorio  d'onde 
si  possa  contemplarli^  ma  se  per  conoscere  e  misurare  la  terra  fu 
necessario  interrogare  i  cieli,  percorrendo  quella  si  venne  in  mag- 
gior cognizione  di  questi.  E  se  le  fisiche  discipline,  e  le  opere 
delle  arti  prodotto  di  quelle ,  fornirono  i  mezzi  per  cui  imprendere 
lontani  viaggi  con  sempre  crescente  faciliti,  le  scienze  naturali', 
in  proporzione  cbe  visilaronsi  tulli  i  climi  e  penetrossi  in  tulli  i 
luoghi,  net  quali  diversamente  modificati  manifestansi  i  fenomeni 
che  sono  l'argomento  delle  loro  osserrazioni ,  a  vicenda  svilnppa- 
roost  per  cui  giunsero  a  quel  grado  eminente  di  perfezione  iti  cui 
oggi  si  mostrano. 

La  geografia  ha  d'altronde  altrettanti  rapporti  con  le  scienze  mora- 
li: perchè  se  da  un  lato  attinge  negli  annali  dei  popolila  maggior  parte 
delle  *  parlicolarilà  di  cui  è  ricca,  e  dei  nomi  e  delle  classificazioni 
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che  la  Gompongoooy  ella  è  duiralfro  ona  delle  grandi  Ittei  della 
storia  civile,  ricostruendo,  in  qualche  guisa  ,  decorando,  illuminando 
i  teatri  di  tutti  i  fasti  del  genere  umano.  Il  moto  cV  ella  impresse 
al  commercio  rovesciò  gli  ostacoli  limitanti  Tinduiitria,  circoaeri- 
venti  le  pubbliche  ricchezze  9  gli  ostacoli  separatori  e  iaolatori  delle 
nazioni.  Or^  se  i  fatti  naturali  e  i  fatti  politici  sono  ravvicinati  e 
per  così  dire  posti  in  contatto  per  opera  sua  9  non  avr&  ella  il 
diritto  di  presentarli  siccome  uoa  delle  basi  della  scienza   sociale  ? 

La  geografia  non  è  neppure  senza  influenza  suììa  morale  parti- 
colare degli  uomini  ;  perchè  ^  estendendo  le  nostre  idee  9  ella  può 
rettificar  quelle  che  siamo  tanto  inclinati  a  concepire  circa  la  nostra 
personale  importanza  9  e  ridurre  al  giusto  valore  i  piccioli  oggetti 
che  ci  avvicinano  o  immediatamente  ci  toccano.  Applicati  alla  scienza 
dei  costumi  9  i  viaggi  arricchironla  di  preziose  osservazioni  9  ed  aiu- 
taronla  a  perfezionare  i  suoi  precetti.  Le  vaste  immagini  che  la  geo- 
grafia ci  delinea  sconcertano  Tegoismo  e  dissipano  le  locali  illusioni , 
le  quali  falserebbero  e  rimpicciolirebbero  Is  nostra  ragione9  i  nostri 
sentimenti,  la  nostra  sociabilità:  ci  dimostra  9  che  gì*  interessi  9  le 
usanze  e  le  opinioni  non  occupano  che  breve  loco  nel  mon- 
do 9  e  per  gradi  ci  accostuma  a  non  più  considerar  come  univer- 
sali le  idee  e  le  affezioni  che  ci  son  familiari  :  e  quando  ella  ha  guidati 
i  nostri  sguardi  su  tante  diver8Ìtà9  su  tanti  contrasti  di  cose9  tocca  a 
noi  a  comprendere9  che  nulla  è  grande  e  giusto  sulla  terra  9  fuor- 
ché le  verità  che  dominano^  abbracciano  e  proteggono  tutte  le  fa- 
miglie del  genere  umano. 

Lo  studio  del  globo  è  quindi  necessario  tanfo  ai  filosofi,  quanto  agli 
uomini  di  stato,  tanto  al  mercadante  come  al  letterato.  Ma  oimèf  è 
utile  eziandio  al  gtterriero9  dirigendo  con  maggior  sicurezza  i  paaai  dei 
conquistatori. .  • 

La  geografia  è  adunque  uno  dei  ponti  di  partenza  della  umana 
intelligenza,  è  un  centro  a  cui  convergono  tutte  le  fisiche  cogni- 
zioni e  tutte  le  cognizioni  morali:  quadro  universale  delle  dimore 
e  delle  relazioni  di  tutti  i  popoli  9  ella  è  il  legame  che  strettamente  li 
unisce. 

D^onde  vengono  infatti  9  grimmensi  e  rapidi  progressi  della  nostra 
civiltà  7  La  scoperta  del  Nuovo  Mondo  produsse  quella  immensa  ri- 
voluzione per  cui  una  nuova  vita  politica  acquistarono  le  nazioni  del* 
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r  Oriente  e  deirOccideote.  Quella  seoperta  ràppe  raotico  politico 
equilibrio  dei  popoli^  ed  no  naovo  ne  rese  neeesaarioj  e  per  mantenerlo 
a  qoaluoqoe  costo  soccesiero  conflitti  infiniti  aolla  terra  e  ani  mare; 
poiché  per  cercarne  il  contrappeso  le  nazioni  eoropee  portarono  la 
loro  inflnenaa  in  Asia  9  in  Africa ,  nel  Nuovo  Mondo  9  e  perfino  9 
nei  tempi  moderni^  nell'Oceania.  Da  qnelF epoca  prevalse  la  maaaima 
dei  grandi  statile  disgraziate  le  genti ^  che  per  fatalità  o  incapacita 
o  gekaiai  rìmaaero  in  piccioli  corpi  politici  divise!  Elle  fnrono  sem- 
pre bersaglio  di  armi  chela  vittoria  anche  momentaneamenle  aegoì. 
E  perduta  la  bella  occasione  della  unità  politica ,  le  divise  famiglie 
o  persero  affatto  V  antica  nazionalità  9  o  torrenti  di  aaoguc  per  rac- 
quistarla  versarono)  e  raramente  riuacirono. 

Noi  non  vogliamo  eaporre  tutte  le  oscillazioni  della  politica  bi- 
lancia del  globo  da  Carlo  T  ai  di  nostri  :  b  storia  sodisfarà  la  co- 
rioaità  di  coloro  che  fbsser  vaghi  di  vederne  lo  spettacolo  e  gli  ef- 
etti.  Ffoatro  solo  assunto)  nelle  ultime  lezioni  di  questo  Corso  |  è  di 
mostrare  lo  atato  presente  dell'equilibrio  del  mondo  politico 9  ridn« 
cendo  in  breve  scals  i  lavori  dei  pi&  celebri  modernissimi  statistici  e 
geografi  :  Berghans,  Rudtorffer,  Cannabich)  Malten^  ec.  ec. ,  e  quelli 
specialmente  del  benemerito  al  paese  nostro  e  dotto  Adriano  Balbi, 
che  tutti  i  lavori  de^suoi  predecessori  in  queste  ardue  discipline 
con  raro  talento  in  molte  opere  riaasunse:  se  non  che,  noi  intro- 
durremo nei  lavori  di  questi  chiari  uòmini ,  specialmente  nella  parte 
numerica  9  quelle  variazioni  che  il  tempo  ha  prodotte,  dovendo  i  no- 
stri specchii  rappresentare  lo  stalo  politico  delle  nazioni  precisa- 
mente nel  giorno  in  cui  scriviamo. 

Nella  preaente  lezione  offriremo  lo  atato  politico  delle  grandi 
potenze  d'Europa  :  Inghilterra,  Francia,  Austria  e  Russia. 

Queste  quattro  primarie  potenze  sono  come  i  nuclei  intomo  a 
cui  agglomeranai  gli  alati  secondari ,  s  norma  delle  simpatìe  nazio* 
■ali ,  delle  eaigenze  di  aicurczza  e  d' indipendenza ,  dei  bisogni  del- 
rinduslria  e  del  commercio,  e  più  di  tutto  a  norma  delle  occor- 
renze d'equilibrio.  Noi  dimostreremo  la  loro  ampiezza,  la  loro  po- 
polazione (accennando  le  massime  particolarità  etnografiche  e  reli- 
giose di  essa),  la  natura  dei  loro  governi  (nominando  i  capi  che 
ne  tengon  le  redini  ),  il  loro  stato  economico  e  militare  *,  ed  enume- 
reremo, dopo  le  respelli  ve  metropoli  0  capitali  ^  anche  le  città  prin- 
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cipalì  dei  diversi  stali,  nelle  qaali  gli  Dontoi,  agglomerati  in  pm 
ninnerosa  società,  passano  la  vita,  soddisfacendo  ad  oo  leaipo  allo 
istinto  naturale  della  specie  y  e  alle  eondiiioni  dei  diversi  gradi  d*  io-* 
eivilimento  in  cui  si  trovano;  così  le  forse  piccole  degF individui 
unite  in  grandi  fasci  9  vincono  i  msggiori  ostacoli ,  e  spingono  e  fili» 
progredire  i  popoli  nella  via  della  cifitti. 

Ffoo  vogliamo  dìflbnderci  nella  descrizione  particolare  dcHe  cit- 
tà, questo  essendolo  assunto  delle ^i<fe,  0  dei  trattati  speciali  di 
geografia  e  di  corografia.  Ffoi  non  dimenticheremo  che  scriviniDa 
un  trattato  generale,  nel  quale  le  sole  dimostrazioni  del  princ^i 
della  scienza  ed  i  magni  fatti  dì  essa  vonno  esser  registrati* 


SPECCHIO 

DELLO  STATO  POUTfCO  DELLE  GliHDI  POTEHZE  D'EDEOPA 


PARTE   I 


IMPERO    BRITANNICO. 


JLiA  totalità  della  monarchia  britanna,  comprese  le  ane  dipeodenie 
politiche 9  offre  ona  $uptrfide  di  4,470,000  miglia  quadrale,  ed  «n» 
popolazione  Msoluta  di  142,180^000  anime. 

REGNO  UNITO  DELLE  ISOLE  BRITANNICHE 

E  SUE  AMMINISTRATIVE  DIPENDENZE. 


SUPERFICIE ,  90,950  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  37,000,000 
Bbitaoli  (laglesi^  Celti,  Irlandesi,  Montanari  della  Scoxia,  Gallesi  (nelle  isole 
Britanniche  propriamente  dette  );  Franeesi^  (nelle  isole  Normanne),  Araho^Mai^ 
iesi  e  Italiani  {atì  gruppo  di  Malta),  Norvegi  (nelle  isole  di  Scetlandia),  Fri' 
toni  (nell'isola  di  Helgolandia),  ec.:  i  quali  popoli  professano  le  religioni  Angli- 
cana, Cattolica,  Presbiteriana  (e  sono  anche  Metodisti^  Mennoniti  ^  Quaccheri  ^ 
Fratelli  Morain^  Ebfi^  eCr)  — >  Popolatone  relatisfa^  a6o  abitanti  per  ogni 
miglio  quadrato. 

GOTERNO.  Monarchico-costi tuaionale;  Parlamento  Imperiale,  diriso  in  due 
Camere:  dei  Pari  e  àt* Comuni. 

SOVRANO  REGNANTE.  Alessandrina  Fittoria  /,  di  religione  anglicana  ; 
ascese  il  trono  nel  i837,  in  età  di  18  anni.  Questa  sovrana  è  protettrioe  delia 
repubblica  delie  Isole  Jonie* 

STATO  E(X>NOMIC0.  Rendite,  i,6oo/xx>,ooo  di  fran.  Debito,  20,000,000,000 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  100  mila  soldati.  Flotta,  160  yascelli  di  linea, 
i5o  fregate,  4oo  bastimenti  inferiori,  ed  un  numero  considereTolissimo  di  pìi'<>« 
scaG  di  tutte  le  dimensioni  e  coslrultare. 

CITTA  PRINCIPALI.  Londra  (London),  metropoli  dell'impero  britannico, 
con  circa   a  milioni  d'abitanti,  Mancester^  Siom.;  Glasgow  ^  afom.j  Liver^ 
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pooly  a3ofii.9  Edinhurgo  (capit.  ili  Scosiii),  igom.;  Birmingham^  ìyom,\  LeeJs^ 
i5om.;  Halifax^  tZom.*y  Bristol^  laom.j  Sheffield  j  io4ai.)  Bradford ^  gom.  ; 
Plymouth^  eoa  Davenportj  8601.}  Oldham^  7810.;  Stockpori^  7601.;  Boiion^ 
nSttt.\  Blackbum^  68111.;  RochdaU^  68111.$  Aberdeen^  7801.  ;  Paisley^  7401.  ; 
Nottingham,  6701.;  ff^oherhampton^  ^%m.\  Dundee^  55in.;  NewcaMlle-upon-- 
Tyne^  ossia  Newcastle  propriamente  detto ^  53m.  ;  Brighion,  Som.;  Leicester, 
Som.  )  Hai  A,  4^"^-  $  Stock-upon^Trent,  ^ym,i  Bull^  4<»d.;  Ashion-under^Lyne^ 
44a.)  Huddersfield^  58m.;  Exeter,  58m.;  Myrthyr  Tydwil^  38m.;  Preseot^ 
38m.$  Greenock^  36m.  ;  Leiih,  Som.)  Greenwich,  agm.;  Tynemouth^  aSm.; 
ìVakeJield  p  a8m.;  Maccleifield,  a7m.;  Dudley  ^  a4m.  ;  Cheltenham ,  sSm.; 
Laneaster,  aam*  ;  CAej/er^  aim.;  Shra^vsbury^  axm.  ;  JarmoiitA,  aim.)  Cam- 
hridge^  aim.  j  Kidderminsier^  aim.  ;  fFigam,  aim.  ;  Jpswieh^  ^om,\Oxford^ 
^om.\  Leighf^om.\  Perth,  aSm.;  Cariisle^  aom.$  Dewshury^  ^om.\  Depiford^ 
aom.;  Southampton^  igm.;'  Warrmgton^  igm.;  ÌForcester^  igm.;  Kilmamoek^ 
aam.;  ÌFoolvvich^  x8m.;  Sunderland  tym.i  Dumferline ,  aom.;  CAa^am^  i6m.; 
Colehester^  i6m.;  Reading ,  x6m.}  Maiditone  ,  iSm.)  Nortampton  ^  iSm.  ; 
ÌFallsall^  iSm.  —  Tutte  queste  città  soa  situate  nella  Gran-Brettagna  ossia  nella 
grande  isola  che  comprende  il  r^no  d'Inghilterra,  quello  di  Scosia,  e  il  princi- 
pato di  Galles. 

Ecco  le  principali  città  del  regno  d'Irlanda:  Dublino  (capitale)  Soom.  abi- 
tanti; Corit,  i4Sm. ;  Limeriekj  97m.;  Belfast,  65m.  ;  Galway,  Som.;  Walter^ 
Jordy  7om.  ;  Silkenny^  4^<"'>  Drogkeda^  ^om^y  Clonmel,  aSm.;  Dundalk,  aoin. 

Aggiugneremo  ancora  le  seguenti  città,  situate  nellMsole  considerate  come 
dipendenae  amministrative  dell'Inghilterra. — Z'ug/af,  nell'isola  di  Man^  con  lom. 
abitanti;  —  Sdint'Hellierj  nell'isola  Jersey,  una  del  gruppo  delle  isole  normanne, 
in  Francia,  con  8m.  abitanti,  e  Port^Saint-Pierrey  con  i3m,  in  quella  di 
Guernsey,  gruppo  suddetto,  in  Francia; — Za  f^alletta^  nell'iscda  di  Malta,  in 
Italia  con  circa  7om.  abitanti:  — finalmente  nell'Andalusia,  in  Ispagna,  la  fortoui 
di  Gibilterra^  con  circa  Som.  abitanti. 

DIPENDENZE    POLITICHE 

DELL'IMPERO  BRITANNICO. 

Dopo  la  separasione  della  Colombia  e  America  Continentali  dalla  Spagna , 
il  regno  unito  delle  isole  Britanniche  possedè  le  più  vaste  colonie  e  le  più  iM>po- 
late  del  globo  nei  due  mondi  e  nell'  Oceania. 

Duve  pure  annoverarsi ,  se  non  fra  le  possessioni  britanniche ,  almeno  fra 
le  sue  dipendente  politiche y  la  repubblica  dell'Isole  Ioniche. 
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LASIA     INGLESE 

OSSIA 

IMPERO  AIlGLO-INDIAnO. 

SUPERFICIE,  85om.  miglia  quadrate— POPOLAZIONE  assoluta^  lao  milioni 
d^abitanti  (  composta  principalmente  d*  Indiani  propriamente  detti ,  di  Telinghi, 
di  Tamuli,  di  Malabari,  di  Orissei  o  Malwah,  di  Industani,  di  Afghani,  di 
Persiani,  di  Cinghalesi,  di  Parsi  o  Gaebri,  di  Ambio  Mapoli,  d'Inglesi,  cc.ee.; 
i  qaali  popoli  professano  principalmente  le  religioni  Bramana,  Mossnlmana,  Na- 
nekita.  Cristiana,  ec  ec.  )•  Popolatone  relatiw»^  i35  abitanti  per  miglio  quadrata 

GOVERNO.^»!  In  tatta  Tlndia  Inglese,  dice  il  Balbi,  il  goyemo  può  essere  con- 
siderato come  fendale.  La  Compagnia  delle  Indie  Orientali ,  che  è  la  vera  sovrana 
di  tutti  i  paesi  che  formano  V  impero  Anglo-Indiano^  benché  goda  di  tutti  i  diritti 
annessi  alla  dignità  reale  non  ne  ha  però  il  titolo;  e  la  sua  autorità  non  è  che  tem- 
poraria,poichè  deve  esserle  confermata  ogni  venti  anni  dal  re  d'Inghilterra,  di  cui 
riconoscesi  vassalla,  ed  al  quale  è  responsabile  della  condotta  dei  governatori 
generali  e  degl'impiegati  superiori.  Il  gran  mogollo,  Acbar  II,  vive  ancora  splen- 
didamente a  Delhy ,  con  una  ricca  pensione  pagatagli  dalla  Compagnia  ;  ma  a  mal- 
grado de^grandi  riguardi  che  gli  vengono  dimostrati,  e  della  pompa  regale  che  lo 
circonda,  egli  non  cessa  di  essere  in  realtà  un  prigioniero,  non  avendo  la  li- 
barla d*  uKire  neppure  dal  suo  palazso.  I  principi  che  reggono  i  paesi  vas- 
salli della  Compagnia,  non  sono  che  sovrani  di  nome:  l'autorità  vera  è  nelle 
mani  dei  residenti  inglesi  accreditati  alle  loro  corti  rispettive.  Una  folla  di  pic- 
coli iprincipati,  circondati  dalle  provi  noie  immediate  della  Compagnia,  devono  es- 
sere riguardati  piuttosto  come  grandi  feudi,  di.  quello  che  come  territorii  vassalli. 
Tutti  gli  stati  dei  prìncipi  ragiapnti  della  vasta  provincia  d'Agemira,  formano,  dal 
1818  in  poi,  una  cenfederazione  particolare  sotto  lo  protetione  degli  Inglesi  »»• 

GOVERNATORE  GENERALE.  Sir  H.  Hardinge ,  rappresenta  attualmente 
la  sovranità  della  Compagnia  a  nome  del  monarca  nelle  Indie,  ed  è  la  prima  au- 
torità di  questa  immensa  regione. 

DIVISIONE  POLITICA  DELL'ASIA  INGLESE.  Questa  parte  della  menar- 
chia  Britannica  è  divisa  in  tre  sesioni  prìncipalì;  cioè  : 

Le  Possessioni  immediate  della  Compagnia^  suddivise  nelle  quattro  presi- 
dense  di  Calcutta,  di  Agra,  di  Madras  e  di  Bombay.  Esse  abbracciano  le  più  belle 
Provincie  del  cessato  impero  detto  del  Gran  Mogol,  e  sono  governate,  da  impie- 
gati scelti  da  questa  potente  associazione  di  negozianti. 

Le  Possessioni  mediate  della  Compagnia,  Queste  sono  governate  da  prin- 
cipi indigeni ,  di  cui  parecchi  non  sono  che  vassalli  ossia  alleati  della  Compa- 
gnia, ma  di  cui  il  maggior  numero  le  paga  un  tributo.  Le  truppe  iuglesi  for- 
mano la  parte  principale  delle  guarnigioni  delle  loro  piazze  forti. 

Le  Possessioni  immediate  dell* Inghilterra ,  ossia  quelle  che  sono  governate 
dai  ministri  del  re.  Esse  formano  (a  parte  meno  considerevole  dell'Asia  Inglese, 
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«  non   comprendono  che  VUoU  di  Seil^,   la  quaU  forina  il  gorerno  di    questo 


nome. 


POSSESSIONI  IMMEDIATE  DELLA  COMPAGNIA 

CITTÀ*  CAPITALE.  CaleuUa^  con  oltre  600,000  abitanti. 

Città  principali.  Barébwan  (  Burdwan  )«  con  S^m*  abitanti  ;  DaJkka^  aoom.  ; 

Murscidahad  (Moorshedabad),  i65m.;  Paina^  Siam.;  Cia/mi  (Cbaprah),  44>n«» 
Gaja  ^om.'f  Monghir^  Som.  Benares  ^  6ioai,  \  Gkagipur\  Miruapur^  aoom.; 
^//tfAaòa^^  aom.  ;  sitaate  tutte  nell*  India  e  nella  PRESIDENZA  DI  CALCUTTA. 

Le  aegoeoti,  sebbene  appartengano  geograficamente  alla  penisola  al  di  là  dal 
Gange,  sono  ciò  non  pertanto  comprese  nella  sarriferìta  presidenia:  Bamgpur^ 
nel  regno  d^Assam;  Arakan  nel  regno  di  questo  nome,  con  circa  Som.  abi- 
tanti; Amheniawnj  nella  prorincia  di  Martaban,  lom.)  Mergui^  nella  pn^ 
vincili  di  Tenasserim,  8m.  ;  Malacca  nella  penisola  omonima,  5m.  ;  Georgttoyi^n^ 
nelP isola  del  principe  di  Gmlles  i5m.;  5t/i^Aa/9ur  (Sincapore),  nell'isola  di  que- 
sto nome,  sullo  stretto  di  illalacca.  Som.;  Agra^  loom.;  Delhy^  ^5om,i  Parniah 
(Perneah),  fom.;  Farrakabad  (  Furruckabad  ),  67m.  ;  Bareilfj  6601.;  Chah^ 
gihanpur  (  Shahjehanpoor  ),  Som.;  Rampar^  Som.;  Harduar  (  Hordwar); 
Agemira  (  Adjmir);  Kattak  ^Cattai),  4oQn.  ;  Giaggemat  (Djaggemat),  Som.: 
tutte  situate  nellMndia  e  nella  PRESIDENZA  DI  AGRA. 

Madras  con  46am.  abitanti;  Tripetiy  Trinomali\  Kuddalore;  Tangiaorr^ 
Som.;  Tricinopoli  (  Tritchinopoli),  Som.;  Madura^  aom.;  MasuUpaiam^  75m.; 
Seringapaiam^  lom.;  Kocin  (Kotchio);  Kalikat  (Calicut)  Mangalort^  Som.: 
tutte  nella  PRESIDENZA  DI  MADRAS. 

Bombay^  con  i6am.  abitanti;  Punah  (Poonah),  11909.)  Suraie^  16001.; 
Barotch  (Rroach  ossia  Baroche),  33m.;  Dhahoy  (Dhuboy),  4<»n.  ?;  Ahme^ 
dahad^  loom. ;  Kamhaya^  Som.;  Begiapur  (Bedjapour)  obsì^  f^i%apur\  Bisna^ 
gar:  tutte  nella  PRESIDENZA  DI  BOMBAY. 

POSSESSIONI  MEDIATE  DELLA  COMPAGNIA 

I.  Regno  (T  Aadh. 

CITTA*  CAPITALE.  Lnchnow^  con  forse  più  di  3oom.  abitanti. 

CITTA*  PRINCIPALI.  Fe£%abad  ossh  Bangula;  Audh;  SuUhampur,  w.  te. 

2.  Regno  del  Dekkan  ossia  di  Haiderabad. 

CITTA'  CAPITALE.  Haidérahad^  con  oltre  aoom.  abitanti. 
CITTA*   PRINCIPALI.    Golconda  ;    Ai^rangabad   (Aorungabad),   con  forse 
6)m.  abitanti;  Davletabad;  Ellora ;  B ider  {Betdtr)-,  J?//ici><ir  EUilcbpour). 

3.  Regno  di  Nagpur  (Stato  Maharatfo). 

CITTA*  CAPITALE.  Nagpur^  con  circa   ii5m.  abitanti. 


j: 
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CITTA*  PRINCIPALL  Ciampanir  (Champaneer)  ossia  Powanghar;  Fai' 
fan  (Pattuo)}  Dwaraka  ^  ec. 

4*  Regno  d^Indore  (Stato  Maharatto). 

CITTA'  CAPITALE.  Indur  (  ladore  ),  nella  provincia  di  Malwa ,  con  (brst 
901D.  abitanti. 

CITTA'  PRINaPALI.  Pakkandy;  Godrai  nel  Guzerate. 

5.  Regno  del  Messur  (Mysore). 

CITTA'  CAPITALE.  Messur ,  nel  Messar ,  con  oltre  Som.  abitanti. 
CITTA'  PRINCIPALI.  Bangalore^  con  6om.  abitanti;  Sera,  etc. 

6.  Regno  di  Satarah  (Stato  Maharatto). 

CITTA'  CAPITALE.  Satarah  ^  nella  provincia  di  Begiapur  (Bejapoor),  con 
forse  lom.  abitanti.  « 

OTTA'  PRmCIPAU.  Mahabillysir  ;  Merriteh. 

7.  Regno  di  Travancore, 

CITTA'  CAPITALE.  Trisninderam^  nel  Malabar,  con  forse  4om.  abitanti. 
CITTA'  PRINCIPALI.  Trawuikore;  Kulan;  jingenga  (  Andjenga). 

POSSESSIONI  IMMEDIATE  DELL'INGHILTERRA. 

Isola  di  Seilan. 

CITTA'  CAPITALE.  Colombo^  nell'isola  di  Seilan,  con  oltre  Som.  abi- 
tanti. 

OTTA'  PRINaPALL  Cilau  (Chilaw);  Kandy ;  Paint  de  Galle;  Trinko- 
mali;  Giqfnapatam ;  Kondacci  (Rondatcby). 


Lez.  dì  Geoo.  Yol.  vi.  So 
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II.  COLOMBU  E  AMERICi  INGLESE 

SUPERFICIE,  qaasi  3  milioni  dì  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assolu- 
ta ^  uà  milione  e  900  mila  abitanti  ;  relatwa  98  abitanti  per  ogni  miglio  qua- 
drato. La  qual  popolaBÌone  principalmente  componesi  di  Negri  africani  schiavi  e 
lìberi  di  parecchie  nasioni,  d'Inglesi,  di  Francesi  ^di  Celti,  cioè  Irlandesi  e  Scos- 
zesi,  di  Scippewiani,  di  Algonquini,  di  Huroni ,  e  di  Eschimesi;  e  professa  le 
religioni  Anglicana ,  CatloUca  ,  Calvinista  ,  Idolatra ,  ec.  ec. 

CITTA*  PRINCIPALI.—.  I.  Nel  basso  C  madà.  Quebec^  con  oltre  4oro.  abitanti  ; 
Montreal,  4^m.;  Kamourasha;  Tadousac;  Gaspé ;  Pori-Daniel^  ec. ;  Trois 
Rwihres^  Saint-John,  Fort 'William, 

IL  Neirallo  Canada:  York^  ^ta.  \  Kingston  ^  ^m.  \  London  (Londra),  3m. 

IlL  Nel  Nuovo  Brunswick;  JFrederictoivn ,  am.  ^  Saint^John,  lam. 

IT.  Nella  Nuova  Scozia:  Halifax^  i8m.$  Fictou  ,  1600;  Sidney j  nell* isola 
di  Capo  Bretone,  5oo)  ^ richat ^  am. 

T.  Neil*  isola  del  Principe  Odoardo  (Prince  Edouard  )  :  CharlottcTown^  34009 
Belfast^  ^va, 

TI.  Neir isola  di  Terra  Nuova  (Newfoundland):  Saint-John^  i5m. ;  Harhour^ 
Grace^  ^m» 

TIL  Nell'isola  di  Giamaica,  nell'arcipelago  Colombiano  ossia  delle  Antillc: 
Spanish-Townj  5ro.  ;  Kingston^  53ai.;  Port  Royaly  i5m« 

Tin.  Nella  colonia  di  Honduras,  sul  territorio  Messicano,  e  propriamente  nello 
stato  di  Yucatan,  nomineremo  Bali%c^  con  am.  abitanti. 

IX,  Neil'  isola  della  Barbada:  Bridgetown ,  i5m.;  Piccolo  Bristol^  5m. 

X.  Nell'isola  di  Antigoa:  Johns^Town  ,  i6m. 

XL  Nell'isola  di  San  Cristoforo  (Saint-Kitts)  :  Bassa-Terra^  ym. 

Xfl.  Nell'isola  Domenica:  Roseaa^  5m. 

Xin.  Nell'isola  Santa  Lucia:  Port-Castries^  5m. 

XIV.  Nell'isola  San  Yincenso:  Kingston^  701. 

XV.  Nell'isola  Granada:    Georgetown^    altia  volta  detta  Fort-Royul ,  8ai. 

XVI.  Nell'isola  Tabago:  Scarborough^  3m. 

XVII.  Neil'  isola  Trinità:  Spanisch-Town  (  Puerlo-Espagna),  lom. 
XVIIL  Nell'arcipelago  delle  Lucale,  ossia  di  Bahama:  Nassau^  nell'isola  Prov- 
videnza ,  Sm. 

XIX.  Nell'arcipelago  delle  Bermude:  San  Giorgio  (Saint-George),  nell'isola 

di  questo  nome,  3m. 

XX.  Nella   Goiana   Inglese:    George-Town^    altra    volta   detta  Stahroek , 

lom.;  Nuova  Amsterdam. 

ni.  AFRICA  INGLESE 

SUPERFICIE,  90,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  circa  3oo,ooo 
abitanti;  re/a/iVtf,  meno  di  3  abitanti  per  ogni  miglio   quadrato.  Questa  popò- 
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lazioae  è  composta  di  Negri  propriamente  detti,  Ollenloti ,  Cafri,  e  di  Olandesi, 
Inglesi,  Irlandesi  e  Francesi;  conta  anche  dei  Malesi.  I  quali  diversi  popoli  pr 
fessano  le  religioni  Cattolica,  Anglicana,  Calvinista,  Idolatra,  ec.  ec. 

CITTA'  PRINCIPALI.— I.  Nella  Nìgrizia  Marittima:  Bath  rst^  nell'isola 
Maria  nella  Stnegambia;  Freelown^  nella  Sierra-Leona  ,  con  4i4^  abitanti;  Cap^^ 
Corso  (Cap-Corse),  salta  Costa  d'Oro,  in  Guinea,  nell'impero  degli  Ascianti, 
con  8m.  ;  Animaboe^  ^m. 

IL  Nell'isole  dell'Oceano  Atlantico:  James-ÌValley  nell'isola  di  Sant'Elena. 
L* Isola  di  Tristan  à*  Acunlia  e  V  Isola  Ascensione  sono  deserte. 

IH.  Nell'isole  dell'Oceano  Indiano:  Por/-Z^uiJ  ,  nell' isola  Maurilio,  ossìa  di 
Francia,  con  circa  2om.  abitanti;  il  Gruppo  delle  Seychelles ^  queWo  della  Am^ 
ranii^  ec,  posseggono  diversi  villaggi. 

IT.  Nell'Africa  Australe:  //  Capo^  ossia  il  Capo  di  Buona  Speran%a  ,  nella 
bella  e  popolosa  colonia  di  questo  nome,  con  oltre  n^tù,  abitanti;  Nitenha- 
gen ,  ec.  I 

IV.  OCEANIA   INGLESE  1 

SUPERFiaE,  un  milione  e  mezzo  circa  di  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE 
assoluta  100,000  abitanti;  relatis^^  5  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Risalta  di 
Inglesi,  di  Celti  (cioè   Irlandesi,  Scozzesi,  ec.)  di  Australi!  e  di  Cinesi;  e  prò*  ì 

fessa  la  fede  Anglicana,  Presbiteriana,  Cattolica^  Idolatra,  eo.  ec. 

CITTA'  CAPITALE.  Sydney^  nella  contea  di  Cumberlandia,  nella  Nacva 
Galles  Meridionale,  son  circa  aom.  abitanti. 

CITTA'  PRINCIPALI.  Questa  vasta  ma  spopolata  parte  della  monarchia  bri- 
tanna, comprende  la  metà  orientale  dell'Australia^  ossia  della  Nuova  Olanda , 
e  de' piccoli  territorii,  o,  per  dir  meglio,  delle  frazioni  di  terreno  lungo  le  sue 
coste  occidentale,  australe  e  settentrionale  :  più,  tuttala  Diemenia,e  il  gruppo 
delle  isolette  di  Norfolk.  — •  Gl'Inglesi,  del  pari  che  gli  Anglo- America  ni  ^  mantèu- 
gono  relazioni  commerciali  cogli  isolani  di  Hawaii ,  di  Tahiti ,  di  Titì ,  della  Ta- 
smania, di  Mandane  e  di  altre  parti  dell'  Oceania.  ' 

Ecco  le  principali  città  che  il  nostro  piano  ci  permette  d'indicare  nell'Ocea- 
nia Inglese. 

I.  Neir  Australia ,  e  propriamente  nella  Nuova  Galles  Meridionale,  oltre  5y</- 
ney^  nomineremo  Paramatta  e  Bathurst^  con  3m.  abitanti;  Newcastle,  Pori» 
Stephense;  Port-Macquarie.^--  Sulla  costa  meridionale,  nella  Terra  di  Nuyls:  Fre»  , 

deriC'Town.  —  Sulla  costa  occidentale:  Freemantle^  Perthj  nella  Terra  di  Leeu- 
wio,  e  propriamente  nello  stabilimento  della  JR/Wra  </ei  Ci^ni,  nominato  ezian- 
dio Nuova  Esperia.*—  Sulla  costa  settentrionale ,  nella  Terra  di  Tan  Diemen  dei 
Nord:  Port-Raffles. 

IL  Nel  gruppo  della  Diemenia  :  Hohart^Town  con  circa  8m.  abitanti  ;  Laun- 
ceston ,  4'°*  9  ^6  piccole  isole  Maria  e  Sarah  ,  scelte  da  poco  tempo  per  ista- 
zioui  penali. 

III.  Nel  gruppo  di  Norfolk  :  lo  stabilimento  nell'isola  di  Nor/olk  ^  fondalo  ai 
noslri  giorni ,  dopo  essere  stato  per  parecchi  anni  abbandonato. 


_^^  4  ._ . 
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IV.  Noinin«r«mo  ancora  nella  Malesia,  e  quasi  ad  agaalt  distanza  dalle  due 
grandi  isole  di  Giava  e  di  Sumatra:  Porto  Albione^  nelPisola  di  Nuova^lma,  la 
maggiore  del  gruppo  di  Reeliog,  ossia  dellMsole  di  Corallo. 


PARTE    Il- 
la ONARCHIA   FRANCESE. 


La  totalità  della  monarchia  francese  offre  una  mperficit  che, 
anche  indipendentemente  dal  cessato  slato  d'Algeri)  può  esser  vaia- 
tata  188,000  miglia  quadrate,  su  cui  vivono  da  39,000,000  ahitanU. 
Ma  se  si  volesse  comprendere  in  questi  calcoli  anehe  tutta  1*  area  « 
tutta  la  popolazione  di  quello  stato ,  ora  in  parte  soltanto  posseduto 
dalla  Francia,  la  totalità  della  superficie  potrebbe  stimarsi  di  260,000 
miglia  quadrate  e  la  popolazione  di  34,000,000  anime. 

REGNO    DI   FRANCIA 

SUPERFICIE,  i54,ooo  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  Sa^Soo^ooo  di 
abitanti;  relatisHt^  più  di  ao8  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

GOVERNO.  Monarchico-costituzionale;  due  Camere:  dei  Pari  dei  Deputati, 

SOVRANO  REGNANTE.  Luigi-Filippo  della  Casa  di  Borbone  (  ramo  d'  Or- 
leans), di  religione  cattolica:  ascese  il  trono  nel  i83o,  in  età  di  67  anni.  . 

STATO  ECONOMICO.  Rendile,  circa  1,000,000,000  di  franchi.  Debito^ 
4,000,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito:  3oom.  soldati.  Flottar  xao  rascelli  di  linea  e 
fregate,  200  bastimenti  inferiori,  ed  un  gran  numero  di  piroscafi. 

CITTA*  CAPITALE.  Parigi^  con  circa  i  milione  d'abitanti. 

CITTA»  PRINCIPALL  Marsiglia  ;(  Marscille  ),  i58m.5  ZiVne,  i66m.5  Bor- 
éleaux^  i66m.;  iZouen,  looro.;  i^a/i/e^,  87m.;  Tolosa^  83m.;  Lilla  ^  78m.;  5/ra- 
sburgOj  64ax- ;  Amiens^  Som.;  Nimesj  ^Sm,;  Metz  j  ^^tn.'j  Orleans  ^  ^om.^  Tra- 
yes  y  Som.;  Caen  y  4^;  Reints ^  ^om.i  Montpellier j  38m.;  Saint-Etienne  ^  ^^tn.\ 
Angers^  4om.;  Asfignone^  35m.  ;  Nancy  ^  35m.  ;  bersaglia,  33ffl.;  Toulone  , 
Sjm.;  ClermontyZSiù,',  Bresty  32m.  ;  Besancon^  3am.;  Le-Has^re^  Som.;  Limo- 
geSy  3am.;  Digione ,  agm.;  Montaiihan^  3701.;  DunJcerque  ^  a8m.  ;  Grenoble, 
3 f  m.  ;  ^rra5  ,  aSm.;  Tours^  3om.  ;  Troyes^  3om.  ;  Poitiers  ^  a6m.  ;  Aix^ 
2701.  ;  Boulogne  ,  3om.  ;  Arles  ,  aSm.;  Le  Mans ,  !i6m.;  BourgeSy  Som.  ;  Saint- 
0//tcr,  aSm.;  Abbcvillc^  aim.j  Falencienncs ^  aSm.;  Douai^  aam.j  Cherbourg^ 
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aam.;  Lorient^  aaiii.5  Fiennej  aom.5  Bayonna^  iSm.;  Rochefort\^  iSm.;  Tur» 
coing,  i8ai.;  Le  Puy^  17111.5  Moulim,  1700.5  Xa  Rochelle^  i7«n«;  Cliartres^ 
1710.;  Blois  ,  1 601.5  Sedanj  i6ai.  ;  Alais^  i6m,\  Chàteauroujc,  iSm.i  Mulhau" 
setiy  1600.5  Caleùsy  i5m.5  Grasse^  i5ai.5  Agen^  iSm.;  Chalons  sur  Marne ^ 
i5m.  5  Lunéville^  17111.5  Beaus^aisy  1 610.5  Paii^  151D.5  Tarbes^  i5in.  5  Saint- 
Quinlìn^  a3ai.5  Cambray  ^  3100.5  Carcatsona^  22111.5  Perpignano^  aiin'5  ^e- 
wer*,  1900.5  Dieppe^  aono.5  Casires ^  1901.5  La^l^  aim.5  Niori^  aom.5  C<?/- 
inar,  1800.5  Angouléme  ^  i5m.  5  Nevers^  1900.—- Noooineremo  eziandio,  a  cagione 
della  loro  posizione  nelPisola  di  Corsica,  Bastia  eoo  iSoo.  abitaoli,  e  Ajaccio 


con  looo. 


DIPENDENZE  POLITICHE 
I.    ASIA    FRANCESE 

SUPERFICIE:  400  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE:  wo/ii/a,  circa  200,000 
abitanti 5  re/a/iVtf,  523  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  d'Indiani  Ben- 
galesi, Malabari  e  Tamoli,  di  Francesi,  ec.5  e  segue  le  religioni  Bramana  e  Cri- 
sliana  Cattolica. 

CITTA»  PRINCIPALI.  Pondichery  ^  capitale,  nelKarnUic,  con  ciroa  40111. 
abilanri5  Karikal;  Ciandernagor  (Tchi^ndernagor  ossia  Chaiidcrnagor ),  nel  Ben- 
gala 5  Mahé  ^  nel  Malabar. 

n.    AFRICA   FRANCESE 

SUPERFICIE:  74,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE:  assoluta  circa  3,aoo,ooo 
abitaiitÌ5  relati^Hi^  circa  44  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo.  É  generalmente  costi- 
tuita di  Arabi,  Mauri,  Berberi,  Wolofi,  Ebrei,  Francesi,  Spagnuoli,  ec.;  e  se- 
gue le  religioni  Mussulmana,  Cattolica,  Mosaica  e  Idolatra,  ec. 

CITTA'  PRINCIPALI.  ^  Nell'Algeria  Algeri  con  ora  circa  3om.  abitanti  5 
Orano  ^  4°3-5  Bugia 'j  Bona;  Costantina^  4o'"'9  Blìda  (  Belydah  ),  i5m.  ; 
Tremecen  (Telemsen),  aom.5  ^»  ^c. 

Negli  stabilimenti  della  Senegambia:  San  Luigi  (Saint-Louis),  neli' isoletta 
di  questo  noooe,  con  6m.  abitanti  5  Gorea  (Gorée),  nell' isoletta  di  Gorea,  con 
3m.5  Dagana^  nel  regno  vassallo  di  Ualo  (Oaalo),  con  laoo. 

Negli  stabilimenti  dell'Oceano  Indiano:  Saint-Denis^  nell'isola  di  Bourbon,  con 
9m.  abitanti  5  Sainte-Marie  ^  nell' isoletta  di  questo  nome,  presso  quella  di  Mada-' 
gascar. 

ni.  COLOMBU  E  AMERICA  FRAJXCESE 

SUPERFICIE:  3o,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  240,000 
abitanti  5  relativa^  8  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  di  Negri  Afri- 
cani schiavi  e  liberi,  di  Francesi,  di  Oyampi  ,  Calibi,  ed  alni  nativi  d'Amcii- 
cj5  e  segue  le  religioni  Cattolica  e  Idolatra. 
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CITTA^  PRlNCIPALI.--^NeIIa  Guyana  Francese:  Cayenna^  con  Som.  abitanti. 

NelP  isola  Martioicca ,  Arcipelago  Colombiano  ossia  d«lle  Anlille  :  Fort* 
Royal^  7m.  ;  Saint- Pierre^  i8m.;  Le  Lemantin^  8m. 

NelP  isola  Guadai opa:  Basse* Terre  ^  9<d*  $  Pointe^à^Pitre  ^  i5m.  ;  MaeU 
goi^  nelPisoIa  Maria  Galante,  iSoo. 

Nel  grappo  di  Saint-Pierre  e  Miquelon,  presso  le  coste  della  grande  isola  di 
Terra  Nuova,  rimpctlo  alle  foci  del  gran  fiume  San  Lorenso:  ^flìnl-Pierre,  nel- 
risoletta  di  questo  nome,  800. 

IV.    OCEANIA   FRANCESE 

SUPERFICIE:  1000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE.  Assoluta:  300,000  abi- 
tanti; relativa:  300  abitanti  per  miglio  quadro. 


PARTE   m* 

IMPÈRO    AUSTRIACO 


L' impero  Aastriaco  non  ha  ne  colonie  oè  possedimeoti  fnori 
de*8Q0Ì  coofioi;  ma  parecchi  priocipi  della  Gasa  d*  Austria  regnano 
in  alcune  parti  dell*  Italia^  Questi  principi  sono  :  il  granduca  di  To- 
leiina  ,  la  duchessa  di  Parma  ^  ed  il  duca  di  Modena  e  Massa. 
AggiogneremO|  che  l'Aostria  ha  diritto  di  mettere  guarnigione  nelle 
piazze  forti  di  Comaechio  e  di  Ferrara^  nello  Stato  del  Papa^  ed  in 
quella  di  PiacenM  nel  ducato  di  Parma. 

SUPERFICIE,  194,500  miglia  quadrale.  POPOLAZIONE.  ^*#o/«to:  5a,ooo,ooo; 
relativa  i  i65  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  di  Tedeschi,  Slari, 
Italiani,  Maggiari  ossia  Ungheresi,  Ramuoi  ossia  Valacchi,  Ebrei,  Armeni,  Gre- 
ci, Zingani,  ec;  tutti  i  quali  popoli  sono  o  Cattolici ,  o  Greci  Orientali,  o  Cal- 
vinisti e  Luterani,  o  Mosaisti  e  Musulmani,  ec.  ec. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  SOVRANO  REGNANTE  Ferdinando  I 
imperatore,  della  casa  d*  Austria-Lorena  e  di  religione  cattolica  :  salì  il  trono  nel 
i83i  in  età  di  38  anni;  T imperatore  oggi  d* Austria j  era  detto  altra  volta  im;>e- 
ratore  deW impero  Germanico:  ora  è  presidente  della  Dieta  Germanica ,  e,  come 
tale  capo  della  confederazione  Germanica:  egli  è  pore^  colla  Russia  e  colla  Prus- 
sia protettore  delia  repubblica  di  Cracovia» 

STATO  ECONOMICO.  Rendite  :  almeno  4{o,ooo,ooo  di  franchi.  Debito  : 
i,5oo,ooo,ooo  franchi. 
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FORZA  ARIKIÀTI.  Eserciioi  3oom.  soldati.  Flottai  3  Toscelli  di  linea  rasi, 
5  fregate ,  e  55  legni  minori. 

Città  Capitale.  Fienna^  nella  Bassa  Austria,  con  circa  35oni.  abitanti.  Nella 
medesima  contrada  sono  anche:  Neustadt^  ossia  fVienerisch^Neuttadt ,  lom.  , 
coi  soldati;   5.  Poelten,  4^9  Krems  36oo,  ec. 

LINZy  Som.;  Saliàburgo,  i4m.;  Steytr  ^  lom.;  WtU  4m.;  Hallein  5m., 
ce.,  nel  governo  della  Alta* Austria. 

GRAETZ^  ^im.  ;  Marhourg^  ^^ùo^  ec,  nel  governo  della  Stirìa. 

LUBIANA^  ossia  LAIBACH^  iSm.;  Klagenfurth,  lom.;  Idria  ^  4m.; 
Pìllacof  3m.,  ec,  nel  governo  di  Laibach,  parte  del  regno  Illirico. 

TRIESTE j  6am.;  Rovigo^  xom.  ;  Capodistria^  6m;  ec,  nel  governo  di  Trie- 
ste, compreso  nel  regno  Illirico. 

IJVJVSPRUCK,  i3m.;  Trento  (Trient)  ,  iim.;  Roveredo  (Rovereilh), 
7ffl.;  ec,  nel  governo  del  Tirolo. 

PRAGA  X37m.;  Reichenherghen ^  lom.;  Pilsen,  8m.;  Egetj  8m.;  Bud^ 
weis,  7m.;  Euttenherg^  7m.;  ec,  nei  regno  di  Boemia. 

BRUNNj  ^om.\  O/mìS^ft,  aom.,  con  la  guarnigione;  Iglauy  i^m,\  Trop- 
pau^  lam.;  Prossnit%  y  gm.;  Sternbergj  8m.;  NicoUburg  ^  7m.;  ec,  nel  go- 
verno di  Moravia  e  Slesia. 

LEMBERG  (Lwow,  Leopoli  )  ,  6o,ooo;  Brody  ^  a5m.  ;  Drohóbye%y  iim.; 
Tatnopol ,  lom.;  Sambor ,  gm.;  Stanislao ,  8m.;  Pr%emisl  ,  Sta,  ;  Zloc%ow  , 
8m.  ;  C%emos^it%  y  7m.;  Kolomea^  7°^*$  ^o  nd  regno  di  Galliate,  parte  del- 
l'antica Polonia. 

BUDA  (Ofen,  Budin),  nel  regno  d' Ungheria,  a5m.;  Pe^/A9  76m.;  Pre- 
sburgo  ,  4^™*  »  Debrec%in  48m.;  **  Accenneremo  ancora  :  Oedenburg  (Soprony) 
lam.  ;  Raab^  i4m*;  Komorn^  xim.;  Stuhliveissemburg  (  Szekes-Fejervar ,  Al- 
ba-Reale), i3m.;  Funfkirchen  (  Cinqne-Chiese ,  Pecs),gm. —  Tutte  queste  città 
appartengono  al  aRGOLO  AL  DI  LA*  DEL  DANUBIO. 

Tyrnau  (  Nagy-Szombath ,  Tirnawa),  7m.  ;  Theresienstadé  (Szabadka  ,  Te- 
resianopoli)  45m*»  Zombor^  34m.  ;  Neu$at%  (Neo-Pianta,  Ui-Videk),  aom.  ; 
Kezsiemetj  36m.;  i^eu^o/ (  Besztercze-Banya ,  Banka-Bistriza  ),  lom.;  Schemnit» 
(  Slmetz-Banya  ,  Stjawnitza  )  aom.;  Grow  (Esztcrgom  ,  Strigonia),  gm.;  Kremnit% 
(  Koermoetz-Banya  )  lom.  —  Tutti  questi  luoghi  sono  nel  CIRCOLO  AL  DI 
QUA  DEL  DANUBIO. 

Eperiesy  8m.  ;  ErUm  (Eger)  i7m.;  Eassau  (Cassovia,  liassa)  gm.;  Saros^ 
PataJky  8m.  ;  Miscoley  a8m.  —  Questi  luoghi  sono  situati  nel  CIRCOIX)  DI 
QUA  DEL  THEISS. 

S%igeth,  7m.  ;  Grosswardein  (Nagy-Varad),  7m.  ;  Szarwas^  8m.;  Temess^ar^ 
lam.  ;  Perset%y  i6m.  ;  S%egedin  ,  35m. —  Questi  luoghi  appartengono  al  CIR- 
COLO DI  LA  DEL  THEISS. 

Es%thy  nella  Slavonia  Civile^  lom. 

Agram  (  Zagrab  ),  nella  Croazia  Civile,  aim* 

Fiume  (  Saint-Teit,  Reka  )  lom.,  nel  Littorale  Ungacio. 

KLAUSEMBVRG  (Kolosvar,  Klus),  nel  governo  della  Transil venia,  aim.; 
KarUburg  (  Alba-Julia  ^  Gyula-Fejervar ,  Weissenburg  e  Belograd  ),  6m.|  Tho^ 
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renburg  (  Thorda  )  ,  7.iu*9  Maros-Fasarhely  (Neumarkt)^  lom.;  Hermannstadt 
(  Nagy-Szeben,  Szibie  ) ,  3om.$  Kronstadt  (  Krubajen  ,  firassow  ) ^  35m. 

riei  CONFINI  MILITAEI  nomioeremo  :  Peienvardein  ,  4(^-9  Semlino^  901.  ; 
KarlowU%  (  Karloyacse),  6ai. 

ZARA^  nel  regao  di  Dalmasia,  6in«  ;  Spalatro^  7<b.  »'  Ragusi  (  Dubrow- 
nik  ),  Sin. 

MILANO^  nel  governo  delle  provi ncle  Lombarde,  parte  occidentale  del  regao 
IiOfflbardo*Teneto,  iSam.^  Mon%a^  iGm.;  Como^  16111.;  Bergamo^  SSm. ;  Crema 
901. j  JWt,  i5ai.;  Pavia,  a5m.  ;  Brescia^  4^01.;  Cremona  ,  Sjm.  ;  Casalmag" 
giore^  i5in.  ;  illb/i^oi^a,  Som.  ;  ^lai/afia ,  i4ni-;  Gon%aga^  i3,m.;  Sondrio^  i^m, 

VENEZIA^  nel  governo  delle  province  Venete,  parte  orieotale  del  regno 
Lombardo-Teneto ,  \ii^m.\  Chioggia^  190).$  Padova^  5iid.;  Treviso^  1901.; 
/(#fe  8ai«;  Montagnana^  8m.;  Rwigo,  9ni«;  Adf:ia^  lom.  ;  Vicenia^  Sim  ;  Schio^ 
6m.}  Rossano^  io.;  Verona <^  SSo.;  Udine ^  aom.  ;  Relluno^  uva. 


PARTE   IV 


IMPERO    RUSSO, 


L*  impero  Russo  è  la  più  vasta  monarchia  del  globo  ;  la  sua 
superficie  totale  ascende  a  circa  5,915,700^  miglia  quadrate  e  la 
sua  popolazione  assoluta  può  essere  slimata  di  circa   60,lS0)(H)0 

d^anime,  in  Europa,  io  Asia  e  nella  Colombia. 

» 

RUSSIA   EUROPEA. 

SUPERFICIE,  1,535,700  lAiglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  56,5oo,ooo 
abitanti;  relaiisHt  ^7  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Questa  popolazione  ri- 
sulta principalmente  di  Slavi  (Russi,  Cosaccbi,  Pulacchi,  Lituani,  ec.),  di  Tsciudi 
e  Uralii  (Finni,  Estoni,  Geremissi,  Yotiaki,  Lapponi,  ec.)  e  di  Turchi  (Astrakha- 
nii,  Turcomani,  Nogai,  Bashkiri,  Tsciuvasci^  ec.  );  e  professa  generalmente  le 
religioni  Greca  Orientale,  Cattolica  e  Maomettana.  —  Vi  sono  anche  multi  Ebrei, 
Moldavi,  Tedeschi^  Svedesi,  Greci,  eo.  ec. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto  nella  maggior  parte  delPimpero:  la  Polonia 
e  la  Finlandia  godono  però  di  alcuni  prtvilegii;  e  i  Cosacchi  del  Don  e  quelli 
del  Mar  Nero  formano  come  due  repubbliche  militari.  Un  numero  considerevole 
di  nazioni  ancora  bui  bare,  o  quasi  selvagge,  non  sono  che  vassalle  ^  ed  altre  ap- 
pena nominalmente  soggette  all'imperatore. 

Lez.  di  GfiOG.  YoL.  TI.  Si 
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SOVRANO  REGNANTE.  Niccolò  /,  della  casa  di  Hulsteiu-Gottorp,  di  n> 
ligione  greca  orieatale:  salì  il  trono  nel  iSsS,  in  età  di  ag  anni.  L^impenilore 
di  Russia  è  anche  re  di  Polonia:  è  inoltre  protettore  de^ principati  di  Servia, 
di  /^alacchia  e  di  Moldavia  ;  colla  Prussia  e  coir  Austria  egli  è  pare  protei^ 
fore  delVa  repubblica  di  Cracovia;  finalmente,  colla  Francia,  coiringhilterra  e 
culla  Baviera,  questo  sovrano  è  pure  protettore  del  nuovo  regno  della  Grecia. 

STATO  EGONO.ÌIICO.  Rendite^  Soo,ooo,ooo  di  franchi.  Debita^  i,5oo,ooo,ooo 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  700,000  soldati.  Flotta^  3o  yaseeHi  di  linea  « 
3u  fregate,  100  bastimenti  inferiori,  e  alcuni  pirosca6. 

GITTÀ  CAPITALE.  Pietroburgo^  ossia  San  Pietroburgo,  con  5oom.  abi- 
tanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Revel^  lam.  abitanti;  Riga^  4am.  ;  Miitau  ^    i4m.  ; 
IJelsingfors^  8m.;  Sveaborg^  3m.;  Mosca^  aSom.;  Kolomna^  \aak,\  Smolenska^ 
iim.;  Tuer,  22 ro.;  Rjev  ,  lom.;  Novogorod  ossìa Novogorod^Peliki  (Gran  No- 
vogorod  ),  8m.  ;  Arcangelo  (Arkhangel),    igm.;  Pologda^    iSm.  ;  Jaroslav  ^ 
f4ni.;  KastrontOy  lam.;  Vladimir ^  7000;  Nijni^Novogorod  (Basso  Noyogorod), 
i4(n>9  Tambov,  i6in.  ;  Ko%lov  ^  \^m,  ;  Ria%an^    igm*  ;  Tuia  ,  Sgm.  ;  Kaluga  , 
*j6m.;  Orel  ^  3um.  ;  Kursk ^  aSm.  \  Belgorod^  lom.;  Foronege^  1901-  »  Kiavia 
|Kiev),  56m  ;  Tscernigov  ^  lom.;  Nescin  ,  ì6aa,',  Poi tava^  Sm.'j  Eobeliaii^  11  m.^ 
Kharkov^  i3m.;  Akhtyrka^  i3m.;  Belopoliè^  iim.;  Lebedine^  1  im.'^  Kherson^ 
lau).;  Odessa^  i^oìn,\  Elisavetgrad,  lom,*^  Nikolaiev^^xn.\  E katherinoslav^%m.^ 
Nakhitchvan^  gm.;  Taganrog^  6ai.;  B a kht scissami  ,  gm.  \  Theodosia  (Giffa  )  , 
Gol;  Kiscinev^  aom.;  Akkermann  ^  i3m.;  Ismail^  i3m.;  Novo-Tscerkask^    iim.; 
Nijni^Tscirskj  uro.;  ÌVilna^  56m.;  Grodno  ,  gna- y  ÌFitebsk^  i5in.  ;  Polot%kf 
ioni. 5  Mohilew^  aim.;  Minsk,  i5m.;  Gitomir^  iim.  ;  Bertltscev  ^  2om.;  J9tt^- 
wo,  gna.;  Kaminiec  (Ramenets-Polulski  ),    iSnti.;   Ka%an^   48cd.  ;   P'iatka^    gtn.  9 
Igevski'Zavod^  mot.  j  Perm  ,  ioni.  5  lekaterinburg    ( Catherinburg  )  ,    iim.  ; 
iV/yni  Tagilsk,  lom.;  Simbirsk^  i3uo.;  iPe/iwi,  i3m.5  Astrokhan^  ^omr^Sarm- 
iov^  35m.-,  rolgst^  iim.;  £//a,  8m.;  Orenburgo,  6m.-,  Uralsk,  iim. 

Le  seguenti  città  sono  nel  regno  di  PoIooìj:  ^arMvia  (capitale),  i Som.;  iTa- 
/i>ft,  i5m.5  Jbma5»ow,  4m.;  iCie/fe,  Sui.;  Lublino^  lam.;  P/ocil,  6m. 

Per  le  città  principali  della  iiaite  europea  della  regione  del  Caucaso  vedi  qui 
sotto  nella  Russia  Asiatica. 

RUSSIA    ASIATICA. 

SUPERFICIE,  4,010,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  3,6oo,ooo 
abitanti;  relativa^  meno  di  un  abitante  per  ogni  miglio  quadrato.  E  componcsi 
di  Slavi,  di  Turchi  (Kirghizi,  Turalinski,  delPOby,  Turcomanni,  Yakuli,  ec), 
di  Georgiani  (Georgiani,  Imerelti,  Mingrelii,  ec),  di  Circassi,  di  Armeni,  di  Mon- 
goli,  di  Calmucchi  e  Tungusi,  di  Persiani  (Osseti,  Cukhari,  ec.)  Tutti  i  quali  pò- 

l>oli  sono  principalmente  fedeli  alle  credenze  della  chiesa  Greca  Oiienlalc   e    di 
Mdometlo, 
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CITTA*  PRINCIPALI.  —  I.  Nella  Siberia:  Toòohli ,  con  oSm.  abitanti; 
Tumenj  lom.;  TornsUc^  gm.j  Z meinogorsk^  (  Schlangenberg),  Sm.;  Barnaul,  gin.; 
Krasnoiarsky  ^m.\  lenisseiky  Gai.;  Irkuisk,  almeno  aGm.;  Kiakhta;  Nercinsk 
(  Nertchinsk  ) ,'  3m.;  Omtk,  ^in.;  Takuisk^  Sm.;  Okhoisk  ,  tm.  ;  Peiropavlovsk 
{  Avacia  ossia  Ayatcha),  nel  Ramtsciatka,  im.;  •—  Citeremo  eziandio -siccome  spet- 
tanti a  qnesta  regione,  le  isole  di  Kotelnoi  e  della  Nuova  Siberia^  nelP  Oceano 
Artico  Glaciale;  e  Paramuscir  (Paramonchir),  Onekotan  y  Mutua  ed  Usciscir 
(Ouchichir),  nelP arcipelago  delle  Karilr. 

'  IL. Nella  regione  del  Caucaso:  Tiflis ^  nella  Georgia,  con  17».  abitanti;  ///- 
sas^eipol  (  Gandjah  ),  iim.;  Baku;  F'ecehio-Sciamakhi\  Nasci  (Nouchi);  Scieki 
(Cheki);  Sciusci  (Chonchì);  Erwan;  Nakhseivan  (  Nakhchiran);  Akhal^tsikhe  , 
nella  parte  della*  Georgia  già  appartenente  alP impero  Ottomanno  ;  Khuthaissi  y 
aeirimerethia;  Zomhidiy  nella  Mingrelia;  Pothi^  nel  Ghnria  ;  Anapa^  nella  Gran- 
de-Abassia;  Euba^  nel  Daghestan;  Derhtnd\  Kura;  An%ug\  Yarsi;  Barchly; 
Tarku^  Sia^ropoliy  nella  proTÌncia  del  Caucaso;  RMiar^  Qm. ;  F'iadikavkas, 

RUSSIA   COLOMBIANA 


SUPERFICIE,  370,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  5o,ooo  abi- 
tanti; relativa^  i  abitante  per  ogni  io  miglia  quadrate.  I  quali  scarsi  abitatori^ 
appartengono  alle  naaioni  dei  Rolosci ,  degli  Tsciusci ,  degli  Eskimali ,  dei  Kìte- 
gni,  dei  Konegni^  dei  Konaixi,  degli  Tsciugasci,  degli  Utasmiuti  e  degli  Aleuti, 
tutti  idolatri.  —  Yi  sono  anche  pochi  Russi ,  naaione  dominatrtceé 

CITTA  PR1NCIPALI.«-I.  Nel  gruppo  d'isole  che  i  nocchieri  Inglesi  nominano 
arcipelago  del  re  Giorgio  III:  la  Nuova^Arkhangelo,  suirisola  Sitka,  ossia,  di  Bara- 
noff,  con  circa  1000  abitanti. 

II.  Nel  gruppo  delP isole  di  Kodiak:  San^Paoloy  sull'isola  Kodiak. 

III.  Neil*  arcipelago  delle  Aleutine,  nomineremo  solo  le  isole  AHu^  Tanaga^ 
Umnak,  Unalafkha  Akun^  Unimak^  siccome  più  importanti. 

lY,  Finalmente,  sul  continente:  il  Forie^Alessandro^  nel  paese  degli  Tsciogaci, 
e  lo  stabilimento  di  Bodega^  nella  Nuova  California,  non  longe  dal  porto  5tfrn- 
Francesco. 


LEZIONE    XCIV. 


SPECCHI 

DELLO   STATO  POLITICO 


DELLE  POTENZE  SECONDARIE  D*  EUROPA 


vJoosicleriaiDO  io  Earopa  politicamcDtc  secondarie  le  aegaenli  po- 
tenze: Prussia,  Spagna,  Turchia,  Due  Sicilie,  Sardegna, Baviera, 
Belgio»  Olanda^  Svezia  e  Norvegia  j  Portogallo  ,  Danimarca:  delle 
quali  noi  esparremo  particolarmente  i  politici  elementi ,  che  oosti- 
taiscono  la  loro  forza  e  importanza. 

In  fine  tracceremo  il  quadro  della  Confederazione  Germanica, 
formala  di  una  infinila  di  stati  di  tutte  grandezze  e  importanze. 

I   SPECCHIO 

MONARCHIA    PRUSSIANA. 


SUPERFICIE,  8o45o  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE:  assoluta ^  12,464,000 
abitanti;  relativa^  i55  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  principal- 
mente di  Tedeschi  (  alti  e  bassi  Sassoni ,  Westfalici ,  Renani ,  Prussiani,  ec.  )  e  di 
Slavi  (Polacchi,  Sorabi  ossia  Wendi  ^  Litnani,  ec.  ).  I  quali  popoli  principal- 
mente professano  le  religioni  Evangelica  e  Cattolica. 

GOTERKO.  Monarchico-assoluto  (i).  Il  re  attuale  ha  però  convocato  degli 
Stati  Provinciali ,  i  quali  vengono  consultati  sul  riparto  delle  contributioni    e 

(i)  Nel  principato  di  Ncnfebalel  ,  rraiiooe  deirEhciia  ,  il  re  di  Pruuia  goveraa  co- 
sti luzionalmenle. 
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«opra  parecchi  altri  oggetti  d* amministrazione.  SOVRANO  REGNANTE.  Fede- 
riga-GugUelmo  ir,  di  religione  erongclica  !  ascese  il  trono  nel  1840,  io  età 
di  39  anni.  Il  re  di  Prussia  come  principe  di  Neofchalel,  è  membro  della  Coii- 
federauone  S$;itzeta  ;  egli  lo  è  pure  della  Confederazione  Germanica.  E 
colla  Russia  e  coli*  AUSTRIA  ,  è  protettore  eziandio  della  repubblica  di  Cra- 
cavia, 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  aao  mHioni  di  frenchii  Debito^  700  mi- 
lioni  franchi. 

FORZA  ARIIATA.  Esercita,  circa  iSonb.  soldati. 

CITTA  CAPITALE,  Berlino  con  37om.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Èreslaoia,  gam.  abitanti;  Xoenigsberga ,  yom.;  Co- 
lonia,  (Roeln)  66m.;  Dantico,  65m.;  Magdeburgo  ^Sm.';  u^fuisgrana  (Lichen) 
4om.5  Dusseldorf,  35m.5  Elberfeld ,  34m.;  Barmen ,  3am.;  Potsdam  ,  Sam.; 
Stettino,  3im.;  Halle,  in  Sassonia,  aSm.;  Etfurt,  ^ym.;  Posen  ^ym,*,  Mùnster, 
aSm.;  Francfort  sulPÒder,^m.*,  Elbinga,  34m.;  Halberstadt,  aam.5  Koblen^ 
za,  igm.;  Treviri,  fgm.;  Stralsunda,  lim.',  Branderburgo ,  iSm.;  ff^esel,  lam.; 
Quedlinburgo,  lam.;  Neisse  ,  lam.;  Gross-Ologau ,  iim.;  Bonn,  iim.5  Brieg, 
iim.  ;  Nordhausen,  rom.  ;  Eupen,  lom.  5  J7ar^  ,  lom.  ;  M&hlhausen,  ioni.; 
Schweidnitz,  lom.;  Goerlitz,  lom.;  Naumburgo ,  lom.;  Liegnitz  ,  lom.  ^-  Nomi- 
neremo ancora,  a  motivo  della  sua  particdare  importanza,  Hfeufchdtel,\n  Sviz- 
zera, con  4^00  abitanti. 


11    SPECCHIO 


MONARCHIA   SPAGNUOLA 


Dopo  b  perdila  delle  sae  ricche  e  floride  colonie  Del  Naovo 
Continenle,  la  moDarchia  Spa^miola  non  offn  fià  che  una  supet" 
fide  di  2S6,230  miglia  quadrate 9  ei  unti  popolazione  assoluta: ài 

18,200,000  anime 9  neir Europa,  neir Africa,   nelk  Colombia   e 
neir 


REGNO   DI  SPAGNA 

SUPERFICIE,  157,400  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assolata,  14,000,000 
di  abitanti^  relativa^  circa  loi  abitante  per  ogni  miglio  quadrato.  Ed  è  costi- 
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tuìla  di  Spagnnoli  (Castiglianì,  Gralizianì ,  Asturi,  Navarresi,  Aragonesi,  Anda- 
ln5Ìi,ec.  ),  di  Romanici  (Catalani,  Talenziani,  ec. )  e  di  Baschi;  li  quali  popoli 
professano  tutti  la  religione  Cattolica. 

GOVERNO.  Monarchico-Costi  tallonale.  Due  corpi  colegislatori ,  detti  le  Cor- 
tes :  congresso  (o  camera  dei  deputati)  e  5e/ia/o.  SOVRANO  REGNANTE,  Ma- 
ria Isabella  JI^  della  casa  di  Borbone-Àngiò ,  di  religione  cattolica:  ascese  il 
trono,  sotto  tutela,  il  39  settembre  i833;e  fa  dichiarata  maggiore  nel  i843  ,  in 
età  di  anni  i3. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite ^  300,000,000  di  franchi;  Z>tf6ilo,  4i0O09<>0<^9Oo<> 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito  ,  circa  i5o,ooo  soldati.  Flotta  ,  io  yaMelli  di 
linea  ,16  fregate  e  3o  bastimenti  inferiori.  Possiede  eziandio  alcuni  piroscafi  da 
guerra. 

CITTA  CAPITALE.  Madrid^  con  sism.  abitanti. 

CITTÀ  PRINQPALI.  Barcellona^  i56m.;  Siviglia^  iiom.;  ^a/enaa ,  inim.; 
Cadice^  860.;  Granata^  85m.;  Saragoza^  Gsm.;  Malaga,  56ra.;  Cordoba  ,  55ai.; 
Lorca^  4^00.;  Murcià^  4o>n.;  Palma^  neir isola  Majorca,  (la  maggiore  delle  Ba- 
leari),  ^oxù»\  Cartagena,  35m.;  Reus^  35m.;  Ecija  ,  34m-;  F'agliadolid ^  34aa.; 
Jaen^  39m.;  San  Yago  (  San  Giacomo)  di  Compostella,  39m.;  Toledo^  390.;  Ma- 
taro^  38m.;  Alicante^  34m.;  Orihuela^  34ai*;  Ronda,  340».;  Ferrol,  34m.;  Xe- 
res  de  la  Frontera,  34m.;  Lerida,  33ai.;  Andajar,  33m.;  Elche^  3[m.;  Porto 
Mahon,  nelPisola  Minorca,  190.;  Bilbao,  \^m,\Alcoy^  i8m.;  Pele%  Malaga^  i8m.; 
^ae»0  i8m.;  Ubeda^  i8m.;  Badajoz,  iSta,',  Porto  di  Santa  Maria  ^  i8ro.  ; 
San  Fernando,  nel P  isola  di  Leon,  i8m.;  Ossuna^  i8m.;  La  Corogna,  i8ni.; 
Olot^  i8m.;  Guadalaxara  \']tù,^  Martos,  i7°q.;  Antequera,  iyva.\  Pamplona^ 
i^m.;  San  Felipe  ,  ijtn,'^  San  Lucar  de  Barrameda^  ^J^-\  Gerona,  170.;  Ca- 
stellon  de  la  Plana  i7m.;  Tortosa^  i^m.  ;  Salamanca  ,  i6ai.  ;  Igualada  >  i6.  ; 
Chinchilla  ,  i5m.  ;  Segovia  ,  i5m.;  San  Sebastiano^  i5m.;  Loxa^  1400*9  Pichy 
i3m.;  Lago,  i3m.;  Virerà^  iim.  ;  Motril^  lam.;  Pelet-Rubio ,  iim.;  Idria  j 
i3m.;  Tarragona,  iim.;  Pittoria  ^  ism.;  Os^iedo,  lom.;  Tarazona,  lom.;  Ca- 
ntora j  lom.;  Olivenia  ,  lom.;  Figueres^  lom.;  Caceres,  lom. —  Citeremo  inol- 
tre, a  motivo  della  loro  importanza,  come  residenze  reali,  VEscurial^  con  circa 
3O00  abitanti  ^et maneniì \  Sant'Idelfonso^  ita,',  e  Aranjuei^^m, 

POSSESSI    SPAGNUOLI 


I.  IN  AFRICA 

SUPERFiaE,  3430  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  300,000  ahi 
tanti;  relatis^a,  86  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo;  e  sono  tutti  Spagnuoli  e  Cat- 
tolici. 
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CITTÀ  PROCIPÀLL— I.  Nei  Presidii:  Ceuia,  nell'impero  di  Marocco,  con 
circa  San.  abitanti  :  Mei  Illa,  idem,  con  im.  anime. 

II.  Neil*  arcipelago  delle  isole  Canarie,  Santa'-Cru%^  neirisola  di  Tenerifi^  , 
con  8m.  abitanti;  Laguna^  8m.;  Orotaifa  y  iim.;  Palmas  ^  nell'isola  Canaria, 
91D.3  Sania'Cru%f  nell*  isola  di  Palma,  ec.  ec. 

2.  NEL  NUOVO  MONDO 


SUPfHFiaE,  35,400  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluia,  1,000,000 
di  abitanti  ;  relativa^  8  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  di  Negri 
Africani  di  paYecohie  nazioni,  e  di  Spagnuoli;  tutti  Cattolici. 

CITTA  PRINaPAU.— I.  NelP  isola  di  Cuba:  VHas^anay  nel  dipartimento 
occidentale,  con  iiam.  abitanti;  MaianzaSy  i4m.;  Puerto  del  Principe^  l^^xù,  ; 
Trinidad  ,  i3m.;  Pilla  do  Espiriiu  Santo  ,  iim.  ;  SanYago  de  Cuba  ,  37m.; 
Holguiny  Sta. 

II.  Neil*  isola  di  Porto-Rico.  San  Juan^  con  forse  Som.  abitanti;  A  recisa  ^ 
Guayama;  San  Germano» 


3.  NELLA  OCEANIA 


SUPERFICIE,  81,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assolala^  3,ooo,ooo 
di  abitanti;  relativa^  37  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Costiloiscesi  di  Ta« 
yjli,  Bissayos,  Ylocos,  ed  ull ri  popoli  di  razza  Malese,  di  Cinesi  e  diSpagouoli: 
i  quali  diversi  popoli  sono  Cattolici,  Maomettani,  Idolatri  e  Buddisti. 

CITTA  CAPITALE.  Manilla^  nelPisoIa  di  Lnzon,  nella  provincia  di  Tondo,^ 
con  circa  i4om.  abitanti,  compresi  quelli  de*  vasti  suoi  subborghi  ,  che  abbrac- 
ciano quasi  tutta   la  piccola  ma  popolosa  provincia  io  cui  è  situata. 

CITTÀ  PRINCIPALI.— L  NelP  isola  di  Luzon  citeremo:  MaloloSy  con  2om. 
abitanti;  Lingayen,  iim.;  Lacag,  nella  provincia  di  Ylocos  del  Norte  3om.;  ^a- 
tacy  i8m.;  Paoay^  iQm.;  F'igany  nella  provincia  d*  Ylocos  del  Sur,  i7m.  ;  Tu" 
guegaraoy  i2m.;  Tabayas,  i3m.;  Albay^  gm,'j  Balayan  ^  nella  provincia  di  Ba- 
tiingas  i7m;  Taal^  sim.;  Baoan,  i5m.;  Batangas^  i7m.;  Cabila  j  cou  San  Roc- 
co, i!2m. 

IL  Nell'isola  di  Panay  :  San  José  de  Buenaifenturoj  6m.;  Miagaoy  lom.;  Co- 
haluan^   i6in.  Xaro^  lytn, 

IIL  Neil'  isola  di  Zebù  :  Mandave  ,  gm.  ;  e  in  quella  vicina  di  Bohol:  JVi- 
gna^  8m. 

lY.  Ncir isola  di  Samar:  Cads^alonga  ed  annessi  villaggi,  iim. 

Y.  NelP  isola  di  Negros  S  Dumaguete  ed  annessi  villaggi,  i3m. 

YI.  Neir  isola,  di  Mindanao  :  Zamboanga^  con  la  Caldera,  Qm.;  Cagayan  ed 
annessi  villaggi  ,  8m. 
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TII.  Aggiugneremo  le  isole  Mindoro^  LeyUe,  Calandtmes  e  il  groppo  delie 
Batanes  (  Bashi  ),  facendo  però  osservare ,  che  una  gran  parte  della  grande  isola 
Luzon,  e  la  maggiore  parte  di  quelle  di  Paragna  e  di  Mindaoao,  sono  compia - 
tamente  indìpeodenti  dagli  Spagnuoli;  per  coi  la  superficie  accordata  a  questa  parte 
della  loro  monarchia  trovasi  ridotta  a  un.  pò*  meno  della  metà  ,  e  la  popolazione 
corrispondente  dovrebbe  essere  scemata  di  circa  400,000  anime. 

Ylll.  NelParci pelago  delle  Marianne,  nella  Micronesia,  o  Polinesia  Occidentale , 
nomineremo  :  San  Ygnacio  ,  nell*  isola  Guaj<in  ,  ooa  5m.  abitanti ,  compresi  i 
vìUagggi  annessi. 


HI    SPECCHIO 


DELL'IMPERO    OTTOMANNO 


La  totalità  dell' impero  ottomanno  9  non  eaclaai  dal  calcolo  i  paesi 
vassalli  ovvero  solamente  trìbatarii^  che  gli  ollimi  trattati  hanno 
separato  dall'impero  in  Europa ,  ne  le  vaste  contrade  governate  da 
Maomett  Ali  pascià  d'Egitto,  e  quelle  occupate  dalle  sae  truppe, 
offre  una  superficie  di  2,283,500  miglia  quadrate,  ed  una  popo^ 
lauone  asMolula  che  può  appresso  a  poco  esser  valutata  a  24|600,00O 
anime,   in  Europa,  in  Asia  ed  in  Africa. 


TURCHIA    EUROPEA. 


SUPERFICE^  110,200  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  oj^o/o/a,  7,000,000 
di  abitanti^  relatisHi  63  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Questi  abitanti  sono 
principalmente  Greci,  Slari  (  Bosniaci  ,  Bulgari ,  Croati,  Serviani,  Montenegri- 
ni er.),  Torchi,  Albanesi,  Talacchi  ossia  JHumunL  Ti  sono  anche  molti  Ebrei, 
Armeni  e  Zingari,  ec.  —Quanto  alle  religioni,  le  duipinanti  sono  la  Greca  Orien- 
tale, la  Maomettana,  la  Cattolica  e  la  Mosaica. 

GOVERNO.  Monarchico-dispotico.  SOVRANO  REGNAJSTE,  jibJul-Meggid 
AA^iit,  della  casa  d^Osmano,  di  religione  maomettana:  ascese  il  trono  nel  1839,  in 
età  di  16  anni.  I  principati  di  Serbia  ,  di  Valacchia  e  di  Moldavia^  altra  volta  tri- 
butari e  vassalli  del  sultano  ottomano,  non  sono  ora  che  solamente  suoi  tribularìi. 
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lio  stesfo  «  del  Vludikato  òi  Montenegro^  tra  \  codQqì  Austriaci  •  rAlbaaia,  e 
del  deyliato*  dì  Tunisi  ,  che  considera  questo  moaarca  come  suo  alto  signore  e 
capo  della  religione.  —  G>me  tale  è  pur  cousiderato  dal  grande  sceriffo  della 
Mecca  ;  e  da  parecchi  altri  principi  delP  Asia  professanti  le  dottrine  dei  Mu- 
sulmani Sonniti. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  circa  400,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  3oo,ooo  soldati;  Flotta^  18  vascelli  di  linea,  34 
fregate  e  90  bastimenti  inferiori,  con  alcuni  piroscafi. 

CITTA  PRINCIPALE.  Costantinopoli,  sul  Bosforo,  con  circa  6oom.  abi- 
tanti. 

« 

CITTA  PRINCIPALI.  Scutari^  considerata  come  sobborgo  di  Costantinopoli, 
sebbene  ella  aia  oltre  il  Bosforo,  in  Asia,  con  circa  35ai.  abit.— •  In  Tracia:  Adriano^ 
poli  (Edrenèh),  ioam.;  Demotica^  i5m.  ;  Filippopoli  (  Filibè  ),  5om.;  Eksi'Sa- 
gra,  i8m.  ;  Selimnia  (  Islemgè  ),  3om.;  Gallipoli,  6om.;  Rodosto^  ^otsì» —  In 
Macedonia:  Salonicco  (Selaniki),  700.^  Seres^  Som.;  Toli  Monastir  (Bitolia), 
]5m.;  Kastoria^  i5m.;  Uscup  (Skopia),  lom.;  Pristina,  lom. —  In  Tessalìin:  Lw 
rissa  (leniscehr  )  5om.;  Tricala  (Tirhala)  ,  lam.  —  lu  Bulgaria:  Sofia  (Tria- 
ditsB  )  ,  Som.j  Sciumla  (  Sciumna  ),  Som.;  Rutsciuk  ,  Som.;  Silistria  (  Distria), 
3om.;  Fama  i6m.;  Fidino,  aSm.;  Sistola  (Schstab),  2im.;  TirnaiHi,  lam. — 
In  Albania:  Janina,  9om.;  Jtrta  Qm.;  Berat  (Beligrad  e  Balagorod  )  gro.  ;  Per^ 
sertndi  (  Perserin  ),  Som.;  Croia  ossia  Aiterai  (nel  paese  degli  Albanesi  Mir- 
diti  ),  6m.;  Scutari  (  Iskanderiè,  Scodra);  aom.  —  In  Bosnia  iBosna-Serai  (Se- 
rajevo),  ^om.;  Traunik,  8m.;  Zwornik  (Isvornik)^  i4(n.;  Mx>star  ^  gm.;  Ba- 
nialukoj  i5m. 

NelPisole  europee  dell* Arcipelago  vogliamo  citare:  in  quella  di  Candia^  Can- 
dia  (Kirid)  ,  e  Canea,  con  forse  lam.  abitanti  per  ciascuna  ^  e  uelP  isola  di 
Lemno,  ossia  Stalìmene,  Lemnoy    con  cicca  im.  d^abitmti. 

TURCHIA    ASIATICA 

SUPERFICIE.  556»ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  ii,ooo,noQ 
abitanti;  rela^W> circa  ao  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  E  sono  principalmente: 
Turchi  (Oimanlì,Turkomani,ec.),  Arabi  (Arabi  stanatali  e  nomadi  o  Beduini  ), 
Sirìaci  (Maroniti,  Ansairi,  Noxairì,  Mutuali,  Drusi,  ec.  \  Armeni,  Greci  e  Kurdi. 
Ti  sono  anche  Ebrei,  Georgiani  e  Zingani  in  assai  numero.  —  Questi  diversi  popoli 
professano  le  religioni  Maomettana,  Greca  Orientale,  Armena,  Cattolica,  Nestorìana, 

Mosaica,  ec. 

CITTÀ  PRINCIPALI. —  I.  Nell'Asia  Minore: /Tu toiè*, con  Som.  abitanti;  Aa- 

ra-Hissar,  6om.;  Brussa,  loom.;  Smirne  (Ixmir),  i4oro.;  Manissa  (Magnesia), 
4om.;  G u%el- Bissar  ,  Zom.',  Konièh,  ^m,;  Ak-Scieher  Som, ',  Tokat,  loom.;  Si- 
^as;  Amasia;  Jeu%gatt;  Kaisarièh  (  Cesarea);  Trabisonda,  5om.;  Gumuch-ianè; 
Kastamuni;  BoUy  Som.;  Angora,  l^om,',  Budrun;  Satalia  ossia  A  dalia  ;  Tur* 
so.  Som.;  Adana. 

IL  Nell'Armenia:  Er%erum,  loom.;  Erùngan;  Kars^  Bayatid^  Fan. 
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IIL.  Nel  Kurdistaa  Ottomano:  BitliSy  con  £one  aom.  abilHOti ;  GetÀrèh  aom. 

IT.  Nella  Mesopotamia ,  ossia  Al-Gesirèh:  Diarbeiùr  {kmìà»)  ^  6om.;  Maden^ 
Mardin;  Orfa^  Som.;  Mosulj  6oid.;  Rakka, 

T.  NelPIrak-Arabi:  Bagdad^  loom.;  Metciehed^ffossein,  lom.;  Mesdehed^ 
jHì\  Bassoray  Gom. 

TI.  Nella  Siria  ;  Aleppo  (  Haleb  ),  eoo  forsa  looiil.  abitanti  ;  Hamak  Lotn.  - 
Antiochia  (  Anlakièh  ),  lom.^  Aìntab  y  som.;  Tripoli,  lom.  ;  Baalbtk ;  Beirut^ 
lom.;  Acri  (  Akka  ),  aom.;  Tyro;  Seida;  Giaffa;  Tabariéh  ;  Napiusa^  lom.  5 
Gerusalemme  (Elkods),  a5m.;  Bethlemme;  Ga%a  (Rasce);  ifeòron  (El-R  hai  il 
ossia  Khalil)  ,  ^m.  ^  Damasco  (Demecbk),  i4om.  ;  Hems  ^  aom.;  Palmiro 
(  Taclmor  ). 

TU.  Nell'Arabia:  La  Mecca,  nel  gran  sceriffato  della  Meoea,  con-  forto  600. 
abitanti;  Medina;  Giddah,  sol  Mar  Roiso;  Derrthyèh  ,  capitale  dell*impero  effi- 
mero fondato  dai  Wahabiti;  Anizèh. 

TIII.  Nelle  isole  asiatiche  dell*  Arci  pelago,  nomineremo:  Meielino  (MldilliX  Sei^ 
(Sakyz  ),  Stancho  (  Istankioi)  e  Rodi  (Rodos),  nelle  isole  omonime. 

IX.  Nel  Mediterraneo  poi  citeremo  risola  di  Cipro  (  Kybris  ),  con  Nicotia 
{  Lefkoaia  ),  città  capitale,  con  circa  i6m.  abitanti. 

TURCHIA    AFRICANA 

SUPERFICIE.  1689O00  miglia  quadrate.  POPOLAZKWE  assoluta  ,  700,000 
abitanti  ;  relatisHii  circa  4  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Queste  genti,  sono 
principalmente  Àrabe  (Arabi  propriamente  detti  e  Mori),  Berbere,  ec.;  tutte  di 
religione  musulmana. 

CITTÀ  CAPITALE.  Trìpoli,  con  forse  a5m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Mesurata;  Bengali;  Augielah;  ^ursui^,  capevi uogo 
»1el  Fessa  n;  Gadames,  ec.  ec. 


FOTBNIB   SRCOHDARIS   D^  EVR0P4  411 


mì\  mmm  mvmm  mmm 


I.  In  Africa 


PASCIALICATO  D'EGITTO 
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Superficie.  367,000  miglia  quadi-ale.  popolazione  assoluta,  a,6oo,ooo 
di  abitanti;  relaiioa,  circa  7  abitanti  per  ogni  miglio  qandrato.  Sono  principal- 
mente Arabi,  Naba,  Copti,  e  altri  popoli  Africani;  gli  Osmanli  o  Turchi  ,  for- 
mano la  nazione  dominante.  Yi  sono  anche  Greci,  Ebrei,  Armeni,  e  Franchi,  os- 
sia Europei  di  tutte  le  nazioni.  Queste  diverse  genti  professano  le  religioni  Mao- 
mettana, Cristiana  (Copta,  Greca,  Cattolica  ,  ec.  ),  ed  anche  P Idolatrìa. 

CiOTERNO.  Monarchico-dispotico. 

SOVRANO  REGNANTE.  Maometto-Alì  ,  macedone ,  di  religione  maometta- 
na, nominato  TÌcerè  d*  Egitto  nel  i8o5. 

STATO  ECONOMICO.  Bendite,  100,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  70,000  soldati;  Flotta,  ^  vascelli  di  linea,  11 
fregate,  38  bastimenti  inferiori,  tra  coi  alcuni  piroscaG. 

CITTÀ  CAPITALE.  Il  Cairo  (  El-Kahira  ),  nel  Basso-Egitto,  con  circa  35om. 
abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  —  L  NeirEgitto:  Bula^,  iSm.  abitanti;  Syen^  ossia 
Assuan  ;  E$nè,  i^m.  ;  Luxor  e  Karnah  (  Tebe);  Ke/t  ossia  Goft  ;  Eenè',  Girgè^ 
ym.  ;  Akhmin ,  lom.  ;  Syut ,  i5m.  ;  Ashmun^yn  ;  Mynyèh  ;  Bény^Sueyf; 
MedynH'Fayum,  iom«;  Mehallei'tUKehir ,  i7m.;  Tantah  ;  Fuàh;  RosMa  (  Ra- 
scid),  i5m. ;  Damiata,  som.;  Alessandria  ( Iscanderiòh ) ,  ifim. 

IL  Nelle  dipendenze  politiche  dell' Egittoii citeremo:  El^Ehargih^  aella  Gran* 
de-Oasi;  Medyneh^eUGasir ,  neiroasi  di  Dakhel;  Syvah^  nelPoasi  omonima; 
Cosseir  e  Suez ,  sni  Mare  Rosso. 

III.  Nella  Nobia:  Sennaar,  capitale  del  regno  tributario  di  questo  nome,  con 
circa  gm.  abitanti;  Halfay;  Seendy ,  capitale  del  regno  di  Scendy  ,  7m.;  Da- 
mer,  ^m.^  Ankheyre,  nel  regno  di  Barbar;  Eorti,  riguardata  come  capitale 
del  paese  di  Sciakyè;  Marakah,  ossia  Nuovo^Dongolah;  Derr,  nel  paese  di  Bara- 
bras;  Suakim,  sul  Mar  Rosso,  8m. 

IT.  Nèir  Abissinia:  Matuia  (Massnah),  sul  Mar  Rosso. 
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DE  Y  LI  AIO    DI    TUNISI 

SUPERFICIE.  39,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  i,3oo,ooo 
abitanti;  relatis^a  ,  circa  36  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo.  Principalmente  cooi- 
nesi  di  Arabi  (Arabi  propriamente  detti  e  Mori),  e  di  Berberi:  vi  sono  anche 
molti  Ebrei  e  Tnrcbi,  ossia  Osmanli^  popolo  dominante,  ec.  La  religione  più  co- 
mune è  la  Maomettana. 

GrOVERNO.  Monarcbico-limilalo-miìitare,  sotto  la  protezione  del  sultano  di 
Costantinopoli ,  o  imperatore  ottomano.  SOVRANO  REGNANTE.  Sidi'Hassan , 
di  schiatta  turco  e  di  religione  maomettano:  ascese  il  trono  nel   1824* 

STATO  ECONOMICO.  RendiU^  7  milioni  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercitoy  i5m.  soldati.  Flotta^  4  o  5  navi  da  guerra  di 
varie  grandezse. 

CITTÀ  CAPITALE.  Tunisi^  con  almeno  loom.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Porto- Farina;  Biserta\  Susah;  Monastir^  con  forse 
lam.  abitanti;  jélmedea  (Almahndia,  detta  altra  volta  Africa)  ;  Caòef 9  aom.; 
Kainvan  (Cayruan)»  con  foise  4^"^*  abitanti.  —  Nomineremo  ancora  la  florida 
Gerbi^  neli*  isola  di  tal  nome. 


a.  In  Europa 


PRINCIPATO    DI    SERVI  A 


SUPERFICIE.  9000  miglia  quadrale.  POPOLAZIONE  assoluta ^  I^wì^€^oo  abi- 
tanti;  relatis^^  circa  36  abitauti  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  principal» 
mente  di  Slavi  (Servianì);  ma  vi  sono  anche  dei  Rumuni,  ossia  Talacchi,  de- 
gli Ebrei  e  degli  Zingani.  La  religione  più  comune  è  la  Greca  Orientale. 

GOVERNO.  Monarchico-costituzionale^  sotto  il  patronato  del  sultano  di  Co- 
stantinopoli e  deirimperatore  di  Russia.  SOVRANO  REGNANTE.  Alessandro 
Georgevvitch^  figlio  del  celebre  duce  serviano  Czerni  Georges,  di  religione  greca 
orientale,  nominato  principe  dalPassemblea  nazionale  raccolta  in  Kragojevacz  nel 
1845. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  4,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito:,  8,000  soldutì. 

CITILA  CAPITALE.  Semendria  (Smedreno,  Sent-Andriya  o  Semendra),  con 
circa  i3m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Belgrado^  con  3om.  abitanti;  Kragoje\^ac%  (Kara- 
giofdschaff)  ;  Usciaa,  6m.  ;  Seiabaci  (Bogurdien)  ;  No\;i'Ba%ar  (Icni-Bazar); 
8m.;  JVissa^  ^m. 
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PRINCIPATO    DI    VALACCHIA 

SUPERFICIE.  ai,6oo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  1,000,000 
iP abitanti;  relativa,  circa  47  abilaati  per  ogni  miglio  quadrato.  Gomponesi  spe- 
cialmente di  Ramuni,  ossia  Yalacchi  propriamente  delti;  ma  conta  anche  Greci , 
Armeni  ed  Ebrei.  Professa,  nella  maggiorila,  la  religione  Greca  Orientale. 

GOVERNO.  Monarchico-costituzionale,  sotto  il  patronato  del  sultano  di  Costan- 
tinopoli e  sotto  la  protezione  della  Russia.  SOVRANO  REGNANTE:  Deme- 
trio Ghika,  ospodaro  o  principe:  ascese  il  trono  nel  i834. 

STATO  ECONOMICO.  JHendite,  i5,ooo,ooo  di  franchi. 

FORZA  ARMATA:  Esercito,  io,ooo  soldati. 

CITTA  CAPITALE.  Bukarest,  con  8om.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALL  Tergovìst,  con  5ni.  abitanti  ;  Giurgeivo;  Foisciany , 
4m.;  Brailow  0  Braila;  Crajova,  Sm.;  Rimnik. 

PRINCIPATO    DI    MOLDAVIA 

SUPERFICIE.  11,600  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  5oo,ooo 
abitanti,  relativa,  circa  40  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Quasi  totalmente 
componesi  di  Rumuni  (Moldavi);  ma  tì  sono  anche  pochi  Ebrei,  Greci,  Armeni. 
La  più  comune  religione  è  la  Greca  Orientale. 

GiOVERNO.  Monarchico-costi Inzionale,  sotto  il  patronato  del  sultano  di  Co- 
stantinopoli e  sotto  la  protezione  della  Russia.  SOVRANO  REGNANTE  :  Gre- 
gorio Baleano  ,  ospodaro  o  prìncipe. 

STATO  ECONOMICO.  Rendita,  6,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  6m.  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  lassy  (lasch),  con  4om.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALL  Galacz^  con  jm.  abitanti;  Botusciani,  40.;  Okna. 

VLADICATO  DEL  MONTE  NEGRO 

SUPERFICIE.  1,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  100,000  ahi- 
lauti;  relativa,  io  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato;  composta  totalmente  di 
Slavi  (Montenegrini  e  Albanesi)  professanti  la  religione  Greca  Orientale. 

GK)VERNO.  Teocratico-militare  con  un  Senato.  Il  sultano  di  Costantinopoli 
ne  pretende  il  patronato;  ed  è  sotto  Palta  protezione  della  Russia. 

SOVRANO  REGNANTE.  Il  sovrano  di  questo  piccolo  stato  è  sempre  il  me- 
tropolitano di  Zeligne,  che  eleggesi  da  gran  tempo  nella  famiglia  Petrovich  della 
tribù  dei  Njeguschi.  L*attual  Vladika  ,  è  Pietro  Petrovich  Njeguseh. 

STATO  ECONOMICO?  —  FORZA  ARMATA.  Tutti  gli  uomini  validi  che 
stimansl  circa  25m. 

CITTÀ  CAPITALE.  Zetigne,  fon  4m.  abitanti. 


414  L  E  X  1  O  N  B     XGIT. 

LUOGHI  PRINCIPALI.  Niegussi^  Gratsani^  Uterg^  Drarsovina^  Marlinichi^ 
Rawt%a»  JZernt%iy  Drekalovichi^  ce. 

3.  In  Asia 

PMNCIPATO  DELL^  ISOLA  DI  SAMO 


SUPERFICIE.  4o  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  ao,ooo  abi- 
tanti; relativa^  5o  abitaati  per  miglio  quadrato.  Componesi  tutta  di  Greci,  della 
Chiesa  Orientale. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  SOVRANO  REGNANTE  Costantino  Fógo- 
rides  Fanariotto  (  il  Fanale  o  Panari  è  un  suburbio  di  Costantinopoli  )• 

Lo  stato  economico  e  militare  di  questo  principato  ignorasi. 

CITTÀ  CAPITALE.  Megali-Chora^  con  4m.  anime.  FathU  è  il  poi'^o  prin- 
cipale delPisoIa,  con  60.  abitanti. 


IV    SPECCHIO 

REGNO   DELLE   DUE  SICILIE 


SUPERFICIE.  3i,46o  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assolata  8,000,000 
d^abitanti;  relatiTa,  eirca  340  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  La  qual  popolazione 
risulta  priucipalissimamente  d^Italiani  (Napoletani,  Abruzzesi,  Calabresi,  Siciliani, 
ec),  che  professano  la  religione  Cattolica.  Ti  sono  però  anche  pochi  Arnauti  os- 
sia Albanesi,  ed  Ebrei. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  SOVRANO  REGNANTE ,  Ferdinando  II 
della  casa  di  Borbone,  ramo  d^Angiò,  di  religione  cattolica:  ascese  il  trono  nel 
i83o9  in  età  di  anni  21. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  100,000,000  di  franchi  \  Debito^  5oo,ooo,ooo 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  5o,ooo  soldati.  Flotta^  3  vascelli  di  linea ,  5 
fregale,  10  bastimenti  inferiori,  e  alcuni  piroscafi. 

CITTA  CAPITALE.  Napoli^  con  400  mila  abitanti. 

aTTÀ  PRINCIPALL  Torre  del  Greco,  3im.  abitanti;  Ottajano,  i5m.; 
Castellamare,  iSm.;  Po%zuoli%  i'jxù,\  A^ersa,  i6m.;  Afragola,  i3m.;  Madda- 
Ione,  lom.;  Avellino,  i6m.;  La  Cava  (col  delizioso  suo  territorio),  i9m.;5a- 
lerno,  i4m.;  Sarno<,  i4m,;  Ariano,  i4in.;  Chieti,  lywr,  Lanciano,  1601.;  Fog* 
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gia^  aam;  Bari,  aam.;  Molfetta,  i4ai.;  Troni,  iSm.;  Bitonto,  iSm;  Monopoli^ 
i8m.;  Barletta,  a4in.;  iVo/i^e  5a/ir  Angelo,  \i^m,\  Lecce  ,^^m.\Matera,  i4m.  ; 
Taranto,  i8m.;  FrancaMla,  ii^tù.\  Cosenza,  1700.5  Catantaro,  i^m.\  Racealw 
mera,  i4m.;  San-Severo^  1601.5  Altamura,  iSm.j  ilc^^w,  aSm.— Aggiugncreino, 
a  motivo  della  loro  imporUaza  sotto  parecchi  rapporti:  Resina,  con  gin.  abitan- 
ti 5  Torre  rfe//tf  Annunxiata,  910.;  Caserta,  aom.-,  Aquila  ,  8in.  ;  Ca/>iia  ,  8in.  ; 
Teramo,  901.5  Campo-Basso ,  8ni.—  Tulli  questi  luoghi  sono  nelle  proviucie  di 
qua  dal  Faro,  nel  regno  di  Napoli  propriamente  detto. 

I  seguenti  sono  nelle  provincie  di  là  dal  Faro,  cioè  nella  Sicilia  e  isole  vi- 
cine: Palermo  (capitale  della  Sicilia)  con  i85m.  abitanti  5  Termini  y  iSm.  5 
Alcamo,  i5m.5  Catania,  Sam.;  Randa%zo,  ijftì.\  Messina,  Som.^  Castro-Reale, 
i4m.5  Agosta,  i8m.;  Caltanisetta,  i%m,'.  Piazza,  1 601.5  Gir  genti,  i8m.5  Corteo- 
ne,  1810.5  Alicata,  \^m,\  Castro-Giovanni,  iim.5  Trapani,  Som.;  Marsala^  aam.; 
Sciacca,  i9m.',  Cas tei- Fetrano,  i4m.5  Siracusa,  aom.;  Aci-Rtale,  i8in.;  Co/a- 
tagirone,  aam.;  Modica,  aam.;  A^o^o,  aom.;  Ragusa^  iSm.;  Lipari,  i4n»- 


V    SPECCHIO 

REGNO      SARDO 


SUPERFICIE.   ai,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  flf.fo/w /a,  4,700,000 
abitanti;  relativa,  circa  ao8  per  ogni  miglio  quadrato.  E  risulta  principalmente 
d^  Italiani  (Piemontesi,  Liguri,  Sardi),  poi  di  Francesi  (Savoiardi)  e   Romanici 
(  Provenzali  ),  quasi  tatti  Catiolici.  •—  Vi  sono  anche  degli  Ebrei. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  SOVRANO  REGNANTE.  Carlo  Alberto, 
della  casa  di  Savoja,  del  ramo  di  Garignano,  di  religione  cattolica  :  ascese  il  trono 
nel  i83i,  in  età  di  anni  3a.  Il  re  di  Sardegna  è  protettore  del  principato  di 
Monaco,  ed  ha  il  diritto  di  tener  guarnigione  nella  città  omonima. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  70,000,000  di  franchi.  Debito ,  100,000,000 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  65,ooo  soldati.  Flotta  a  vascelli  di  linea  ^  4 
fregate,  8  bastimenti  inferiori  e  alcuni  piroscafi. 

CITTÀ  CAPITALE.   Torino,  con  i45m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Genova,  con  gam.  abitanti;  ^/e#*aii</r#tf,4om. 5  Ni%- 
za,  a4m.5  Savona,  •taro.;  San  Remo ,  i7m.  ;  Asti,  a5m.;  Cuneo,  aim.;  Mon» 
dovi,  a5m.;  Casale,  i8m.;  Savigliano  ,  a4m.;  FerceUi  ,  aom.  ;  Novara,  igm.  ; 
Possano,  igm.;  Saluzzo,  lam.;  Pinerolc,  lam.;  Cherasco,  i5m.;  Carmagnola, 
i4m.  ;  Figevano,  i8m.  5  Chambery  (capitale  della  Savoja),  i8m.  5  Foghera  , 
I  im.  5  Brà  ,  iim.;  Racconigi,  lom.— Neir  isola  di  Sardegna  trovansi:  Cagliari, 
3am.5  Sassari,  a4m.;  Alghero,  ym.*,  Bosa ,  6m.;  TgUsias,  5m.;  Oristano,  5m. 
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VI    SPECCHIO 

REGNO    DI    BAVIERA 


SUPEEFiaE.  aa,iao  miglia  quadrale.  POPOLAZIONE  assoluta^  4,5oo,o<» 
abitanti;  relativa ^  circa  200  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato*  Ed  è  composta 
precipuamente  di  Tedeschi  (Bavaresi,  Francnni  ,  Svevi,  ec),  che  professano  le 
religioni  Cattolica  ed  Evangelica. 

GOVERNO.  Monarchico-costituzionale  9  con  due  Camere  dei  Deputati  e  del 
Senato.  SOVRANO  REGNANTE.  Luigi  /,  della  casa  di  Wittelsbach ,  di  reli- 
gione cattolica:  salì  il  trono  nel  i8a5,  in  età  di  39  anni. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite  ^  70,000,000  di  franchi.  Debito^  360,000,000 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  35,8oo  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Monaco^  con  io5m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Norimberga^  46m.  abitanti;  ^ugsburgo  ossia  ^ft- 
gustOj  38m.;  Regensburgo  ossia  Matisbona,  a6ffl.;  ^ur%burgOy  aSm.;  Bamberga, 
a3m.;  ^usbach^  i^txì,\  Fìlrth^  iSm.;  Baireuth^  i5m.;  Erlangen^  lam.;  Passati 
ossia  Passaifioy  lom. —  Aggiugneremo,  a  motiiro  della  loro  posizione  lungi  dal  cen- 
tro del  regno:  Spira ^  con  8m.  abitanti,  e  Landau  con  6m. 


VII  SPECCHIO 


REGNO    DEL    BELGIO 


SUPERFICIE.  8260  miglia  quadrale.  POPOLAZIONE  assoluta ,  4,000,000  di 
abitanti  ;  reìafis^a^  circa  5oo  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Compoqesi  nella 
immensa  sua  maggiorità  di  Neerlandesi  (Fiamminghi,  cc.)j  di  religione  Catto- 
lica. 

GOVERNO.  Monarchiro-costituzionale.  Due  Camere:  dei  Deputati  e  del  5c- 
nato.  SOVRANO  REGNANTE.  Leopoldo^  della  casa  di  Sassonia-Coburgo-Gotha, 
di  religione  luterana.  Ascese  il  trono  nel  i83i,  in  età  di  anni  4'- 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  90,000,000  di  franchi.  Debito^  800,000,000  di 
franchi. 
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POEZA  armata  Esercito  ,  4^9^'^  loldati.  Quantunque  mariti ioio ,  que- 
sto stato  non  ha  ancora  armata  di  aorta  alcuna. 

CITTÀ  CAPITALE.  Brussella  (Bruxelles) j  con  oltre  io8m.  abitanti. 

CITTA  PR1T9CIPÀL1.  Gand  (Geut),  9010.;  An^^trsa^  (Antwerpen),  85in.; 
lÀtgi  (Liege,  Lttttich))  66in.(  ^ru^e^  (  Brùgge)  ^  4^<°*9  T'our/iajr  (  Doornick), 
36iD.  Lù^anio  (Louvain  ,  LÒwen),  Som.;  Malines  (Mecheln),  ^gm.;  Mons ,  ajm.^ 
Namur  y  23m.j  Peiviers^  aam.;  CouHray  (Kortryk  ),  aam.j  Saint-Nicolas^  igm.; 
Lokern ,  iSm.;  Alost  ^  iSm.;  Ypres  (Tpern),  i8m.;  Lierre^  i5m.;  Tournhout^ 
i5m.;  Rencùx  (Rousstt)i  ii^tD,\  Thieli^  i3m.;  Ostenda^  lam.j  Poperinghe,  iim.; 
Zete,  lom. 


V  SPECCHIO 

MONARCHIA   DEI   PAESI-BASSI 


OSfilii 


OLANDESE. 


liS  totolìta  della  monarchia  Olandese  ha  di  fuperfieie  242,860 
miglia  quadrate,  ed  è  popolata  da  12,029,000  abitaati,  in  Eu- 
ropa, io  Africa ,  nei  Nuovo  Sfondo  e  neir  Oceania. 

I.  //*  Europa 

REGNO    D'  OLANDA 


SUPERFICIE,  9j8o  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  à,6oo,ooo 
•bilaoti 5  re/arwa,  circa  a65  abiUnti  per  ogni  miglio  quadrato.  Risulta  principal- 
mente di  Neerlandesi  (Olandesi,  ec.  ),  Francesi  (Valloni  ),  Tedes<ihi  e  Frisoni.  E 
professa  le  religioni  Riformata,  Luterana,  Cattolica)  Mennonila,  ec. 

GOVERNO  Monarchico-costitusionale.  Due  Camere ,  dei  Deputati  e  del  Se- 
nato.  SOVRANO  REGNANTE.  Guglielmo  II,  della  casa  di  Nassa u-Orau gè,  di 
religione  riformata.  Asceseli  trono  nel  i84o  (per  abdicazione  del  padre  suo),  in 
età  di  anni  48.  Il  re  d'Olanda ,  come  granduca  di  Luxcmbnrgo  ,  è  membro 
della    Confederazione  Germanica. 

La.  DI  GxoG.  Voi.  VI.  53 
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STATO  ECONOMICO.  Bendile,  SS^ooo^ooo  di  tt^nchì.  VebUo^  S^uoQ^ooo^ao 
ài  franchi. 

FO&Zi  ARMATA.  Eferciio^  H«K>  «oUwlU.  /^/ft//a«  io  ra»dlU  ai  Hjoea , 
4o  ire^Xis^  60  bastimeoti  iiileriorì,  f  4w«J9P  pir4HiQ»fi« 

CITTÀ  CAPITALE.  Jmsferdmm^  con  9a#m,  abitanti,  è  la  p»pi«a^  noau- 
nnle  della  sionarchi^  j  ma  V  JlJ0  iì^^i)  p  ^Q  ^S5m*  apWoe^  è  Teadiaam  vetì- 
denxa  dei  x»  e  dei  miniisln. 

CITTA  PRII^CIPAU.  HoUtrdi^m^  j^fo.  iONtapUs  Zjeida  <  Uy^Ao),  4mi.^ 
Utrecht,  34na.}  Grpninffa  {QnofQUigeo)^  .36ii.$  Harhm^  %lifiì*\  MémÉitioki  , 
aSm.  ;  Dordrecht ,  aain.;  l*eiwarden^  a5m.;  Nimega  (Nimwegeo  ),  sojv.^  flUddei^ 
hurgo^  181D.;  Bois'le'Duc  (Heraogenbasch),  aam.;  Delft^  iQm.;  Zi^oll^  180.; 
j^alsi ,  t6in.j  Gronda^  i5is.;  Aarnhem^  J7JP4  Sehiedam^  ii^m.\  Br^da ,  iSm.; 
Moorn^  laiD.;  TUburgo^  lam.;  Luxemburgo ,  iato.  —  Nomineremo  ancora  ,  a 
cagtuQ«  della  loro  posisioaey  BHr0mpud<i  ^  iRoipTmwit)^  6m.;  Fenloo^  8m, 

a.  Nellc^  Oceania 


Questa  bella  parte  della  monarchia  Olandese  comprende  le  più  amene  e  tin- 
portanti  contrade  della  Malesa.  RiisiMBMiailn  4atti  i  possedimenti  degli  Olan- 
desi in  questa  parte  della  terra,  si  scorge  che  eglino  posseggono,  ossia  immediata- 
9iMite ,  cioè  ia  pijena  sovranità  t  ostia  mgjfalamfiìli^ ,  vaSe  #1  dir»  oosae  so- 
Trani  di  principi  iodigcoi  lorp  vassalli,  le  aeiltienti  isol^:  tutta  l'isola  di  Giatfa 
con  Madurà  \  la  maggior  parte  delle  isole  di  Sumatra  e  di  Celebes  ;  gcan  parte 
di  quella  di  Bome^^  ad  in  grazia  dalia  loro  sapremazla  poKtlca  sopra  il  sultano 
di  Tidor ,  anche  una  parte  della  Papuasia  o  Nuova  Guinea.  Ecco  i  principali 
elementi  statistici  di  questa  seiione  deU*  Oceania ,  secondo  le  opere  del  Balbi. 

SUPERFICIE  203,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  9,5oo,ooo 
abitanti  ;  reìatha  ,  4^  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo.  0>noponesi  di  Giava- 
nesi,  Malesi,  Sundasai,  Madarassi  ,  Cinesi ,  Boguisi ,  f)ayaki  ,  Papuasi  ;  epimi  tì 
sono  anche  Makassari^  Taikenesi,  Temetesi,  Amboinesi,  Manadesi,  Gorontalesi, 
ce* ,  e  pochi  Arabi  e  Olandesi.  Questi  popoli  professano  principalmente  le  reli- 
gioni Maomettana,  Baddhista,  Brahmana,  Cristiana-calvinista,  e  Idolatra. 

CITTA  CAPJTAI^^.  Batairia^  netPsaola  di  Giaiv,  con  circa  6oro.  abitanti. 

CITTÀ  PRlNCIPAU^Neir  isola  ^ìQiw^x  BuUen%oorg;  Tglangior  ;  Sceri- 
honf  MQgHtfan^  Sun\ara9g^  38m.;  Bemhamg;  Suràbaya^  Som.;  Suracarta,  ca- 
pitale deirimpero  i)i  BlaM.ram,  oso  forse  loom.  abitenti  ;  Gfi>c^fOcarfa,  capitale 
dei  regno  Tasa^Uo  ài  qpest^  aome,  eoa  altretiaola  popolozione. 

Bangk^lan^  Pan^aiiMsan  e  Sumanap^  sono  le  capitali  di  tre  piccoli  regni 
yassJli  oiponimi»  posi!  neli'ifioW  Hadut^à. 

E  Carrang^d^fiS/em^  nell'isola  di  Bulif  è  la  icapilalc  del  {>iù  potente  dejgli  ulto 
regni  in  cai  quell'isola  è  divisa. 
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l^eftlHioiii  Sumbaya   è  notrrol*  ^i/iia,  sede  del  più  potente  piTncipe  deli*  isola. 

£  lieti*  isola  Timor,  Cupang,  nella  parie  meridionale  dì  essa. 

NelP  aroipelagiy  delle  Dfol acche  r  uémhìnmty  ùel  grappo  d^Arnljoioa^  con  fiirte 
^m.  abitanti;  i^aj Jan,  nel  gruppo  di  Banda,  e  propriamente  nelP  isola  di  Banda, 
con  circa  looo  ubi!.;  TeritcUCyCoa  Ibrse  Stn.^  capitale  dell*  isola  omonima,  che  è  il 
nocciolo  del  Pi  m  portante  regno  rassalfo  di  Ternate,  11  quale  estende  il  suo  dominio 
sopra  risola  di  questo  nome,  sa  quella  di  Mortay  e  su  porzione  di  quelle  di 
Gilolo  e  di  CaUÉies^  TidoTf  itelTÌBttla  à\  lai  nume^don  diOi  5m*  ab&anti  ,  ca- 
pitale del  rpgno  vassallo  di  Tidor,  d»  cui  dipende  V  isola  di  Misol  >  parte  di 
Gilolo  e  della  costa  settentrionale  della  Papuasia  (  Nuova  Guinea  ),  come  pure 
le  isole  dei  Papuàsi  delle  quali  Salwatty  e  fVaigià  sono  le  principali  ;  Motir  , 
Makian  e  Bascian^  capitali  delle  isole  e  dei  regni  vassalli  di  questo  nome. 

NelP isola'  à^  Celebes:  Fowte  BoUe^dam^  oapilal»  det  geveriv»  di  Macflssar  ; 
Mauado^  Kema  ,  Goronialo  p  fìooole  città  soggette  al  gavisraatote  d*  ÀmliDiittH 
Nomineremo  eziandio  in  Celebes  i  regni  vassalli  di  Sotti  ^  d*  Vagià  j  di  XiiAtt 
(  Loehoe  )  ^  di  Macassar^  ec. 

Netr  isola  poi  di  Borneo  sono:  SamBas^  capitale  del  regno  vassallo  di  questo 
nome;  Monirado,  con  efrca  6fir.  ebitant^  ;  Poitiianak  ,  eoo  3in.,  capitale  del  regno 
Vati  tèlo  om«M«no|  Béugermassin^  eoa  diria  yùB»  anime. 

Finaln#f|te,  nétt^  Pbfmasia  o  Naiwa  Galaeai  il  Fari  du  Bus* 

3.  Jfel  Nuovo  Mondo 


SUPEaFICIE»  3o|OG6  miglia  quadrute.  V01tO\jLl\G&lL assoluta^  xx^^omhìÀ^ 
tanti}  relaiisHiy  quasi  4  abitasti  per  ogni  miglio  quadrato  ;  ed  è  composta  di  Negri 
Africani  schiavi  e  liberi  di  parecchie  nazioni^  di  Àmericoni  indipendenti  e  soof- 
messi  (Arawachi,  ec.  ),  e  di  OSiiadesi;  professanti  generalmente  le  religtoni  Cri* 
stlana-calvittista,  e  Idolatra. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  —  I.  Nella  Guyana  OlMta^s  Paramanbo^  eoo  eiroi 
90iD.  abìtaoii^  Fort^Amsterdam^  Soi^nnah» 

II.  Nell'Arcipelago  Colombiano,  ofsia  delle  Antille:  Wdlemstadt  >  ncirisoU 
Curacao,  con  8m.  abitanti}    Santo-Eustachio  ,  nelP  isola  di  questo  nome,  con 


circa  6m.  abitanti. 


4*  In  Africa 


SUPERFICIE,  So  miglia  qaadcMe.  POPOLAZIONE  w^^luto»  »5/k»  abitanti  $ 
relativa  f  iS8  «bitaDti  per  ogni  miglio  quadrilo.  RiauHa  maggioroenie  di  Neri 
Africani  della  costa  d'Oro  e  di  quella  degli  Schiavi,  nella  Guinea,  ossia  Bigri- 
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Zìa  Maritliiiia,  e  ìì\  Olumltìsi,  di  fede   Luterana    questi,  e  di  superstizione   i«] 
latra  quelli. 

CITTÀ     PRINCIPALE.  Cristian sbnrgOy  nel  regno  d'Incran:  Adda. 

VI  SPECCHIO 

MONARCHIA  NORVEGIANA-SVEDESE 


La  monarchia  Norvegiana-Svedeae  comprende  tutta  la  grande  pe* 
niaola  settentrionale  d'Enropa  detta  Scandinavia  dagli  Anticbi,  nella 
quale  è  la  Svezia  ad  oriente  e  mezzodì ,  la  Norvegia  ad  occidente  ^ 
la  Lappooia  a  borea.  A.  questa  monarchia  non  spetta,  fuori  d'Euro- 
pa ^  che  la  piccola  isola  di  San  BarlolommeOy  nelP  arcipelago  delle 
Antille.  La  superficie  di  lutti  i  territori  dalla  monarchia  valutasi 
miglia  quadrate  223,043,  è  la  popolazione  3,911,000  abitanti. 

11  governo  è  Monarchico-costituzionale.  Giascua  regno  ha  la 
sua  costituzione  particolare ,  i  suoi  diritti ,  le  sue  leggi.  La  rap- 
presentanza nazionale  della  Svezia  è  composta  di  quattro  ordini,  os- 
sia Camere  *j  quella  della  Norvegia  è  formata  di  una  sola  Ca- 
mera. 

11  sovrano  regnante  è  Oscar  1^  di  casa  Bernadotte,  e  di  reli- 
gione luterana:  ascese  il  trono  nel  1844^  in  età  di  anni  34. 

I  mezzi  economici  della  monarchia  producono  una  rendita  di 
48  in  S0,000,000  di  franchi  :  quanto  al  debito  9  ascende  ad  80 
o  81,000,000  di  franchi. 

Finalmente  la  forza  armata  della  monarchia  componesi  di  4S 
in  50,000  soldati ,  e  di  una  bella  flotta  di  850  navi. 

I.    REGNO    DI    SVEZIA 


SUPERFICIE  127,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  a,8oo,ooo 
abitanti;  relativa ^  aa  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato,  composta  principalmente 
di  Svedesi,  Finni  (Lapponi)  e  Tedeschi  di  religione,  comunemente,  Luterana. 

GOVERNO  e  SOVRANO  REGNANTE  (Vedi  sopra). 

STATO  ECONOMICO.  Rtndite  41,000^000  di  franchi;  Debito  54,000,000  di 
franchi. 
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FORZA  ARMATA.  Esercito  33,aoo  soldati;  Flotta:  io  Taf  celli,  i3  fregate, 
e  aio  navi  inferiori. 

CITTÀ  CAPITALE.  Stociholma^  con  gom.  abitanti;  ella  è  inoltre  la  metro- 
poli di  tutta  la  monarchia,  e  la  residenza  del  re. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Gothemburgo,  con  nym.  abitanti;  Upsala^^in,\  Fa- 
lun^  ^ta,  \  Gefle^  8m.;  Norrkòping^  lom.;  Carlscrona^  i2m.;  Malmo^  8m.; 
Land;  Calmar^  5m.;  ìFishy  (isola  di  Gothlandia),  Hernósandy  1900. 

a.    REGNO   DI    NORVEGIA 

SUPERFICIE  96,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  i,o5o,ooq 
abitanti;  relativa^  11  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

GOVERNO  e  SOVRANO  REGNANTE  (Vedi  sopra). 

STATO  ECONOMICO.  Rendite y  8,3oo,ooo  franchi.  Debito^  37,000,000. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  12,000  soldati.  Flotta^  18  navi  minori. 

CITTÀ  CAPITALE.  Chrìstiania^  con  a5m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI  Bergen,  con  aim.  abitanti;  Drontheim  (Trondhielm), 
lam.;  Kongsberg^  6700;  Friderikshald ^  4^00;  Christiansandy  7600;  Stas^anger^ 
38oo;  RóraaSy  3m. —•  Aggiugneremo  inoltre,  le  isole  F'est  e  Ost'l^aangen^  tanto 
importanti  per.  la  pesca  che  colà  fassi  ogni  anno. 

3.  POSSESSIONI  ULTRAMARINE 

Dicemmo  dì  sopra  ,  che  Panica  possessione  della  monarchia  Norvegia na-Sre- 
dese  riducesi  alPìsoletta  di  San  Bartolommeo y  una  delle  piccole  Antille,  in  Co*' 
lombia;  la  qaal«  badi  saperficie  4^  miglia,  e  di  popolazione  i(>m.  anime. 

VII  SPECCHIO 

MONARCHIA   PORTOGHESE 


Dopo  la  totale  separazione  deir  impero  del  Brasile ,  tolta  la  mo^ 
narcbia  Portoghese  non  offre  che  una  superficie  di  430,700  mi- 
glia quadrate^  ed  ona  popolazione  assoluta  di  &fil5^ fiOO  anime  ^ 
in  Eoropa,  Africa,  Asia  e  Oceania. 

I.    REGNO   DI  PORTOGALLO 

SUPERFICIE  a9,ooo  miglia  quadrale.  POPOLAZIONE  assoluta ^  5,6oo,ooo 
abitanti;  relatis^a^  circa  itzS  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo:  e  resulta  total- 
mente di  Portoghesi  (Lasitani),  che  professi! no  la  religione  Cattolica. 


GOVERNO.  Momrchkit%^€mi\ttHfitmtUi  Cofl«-«  A'ìéfmfe  in  ^nt  cameff  :  etri  />i- 
;>iiM/i  e  del  5e/iaro.  SOVRANO  REGNANTE.  Donna  Maria  II  da  Gloria ^  defì:^ 
cnm  di  Braf^on ,  lìl  peKgìwM  CDitolica,  murtrmifa  regina  ^al  pa^lrasno  idiperiilur 
del  Brasile  don  Fedro  I  nel  1896^  fffi  età  d»  6  ntììi\. 

STATO  EGOTOMICO.  Menàiter  6«,iio^,ow  4f  hhnehr.  Dtbko,  5ba,c>oo,ooo 
di  fVaacltL 

FORZA  ARBIATA.  EsercUo^  So^ooo  soldati.  FUitay  4  mscélH  di  linea,  6 
fregate  e  3o  bastimenti  inferiori. 

CITTA  CAPITALE.  Lisboa,  con  doam.  Mìanil 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Porto,  con  8610.  abitanti  ;  Setubal,  i7m.5  CoimAro, 
i5m.;  Es^ora,  iSm,-,  E Is^as,  1901.5  Ovar,  lom  ;  ^leu,  lom.;.  Zom^o,  lom.; 
^'^''g^f  aSni.;  Tavira,  lom.  —  Aggiugneremo  ancora,  a  motiyo  della  loro  ìsv- 
portanza,  Mafra^coa  3m.  abitanti;  Figueira,  601.5  Cw/Mom^Gm.; /^jaji«»8«n.; 
/»e*o  eia  Regoa,  16005  J^^ro,  801.—  Quindi  nelParci pelago  dclU  isoU  AZO- 
RE,  regtscreremo:  Angta,  tteIl*isoIa  di  Terceira,  con  i6m.  abitanlii  Poata^Del^ 
gadof  netrifolif  éH  Saa  Miguel,  con  ^Sm. 

2.  POSSESSIONI  PORTOGHESI  IN  AFRICA 

SUPERFICIE  390,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  1,(00,000 
abitanti;  relaiii^a  fra  i  3  e  i  4  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  La  qnal  po- 
polazione è  costituita  di  Negri  Coagh'>  AngoTanf,  BeagUeltti^  Cnfri,  ec,  e  di  un 
certo  numero  di  Portoghesi  5  gran  parte  della  popolazione  Negra  è  ancora  Mola* 
tra^  ma  la  portoghese,  ed  andie  non  poca  della  indìgena,  segue  1»  fede  CaitvKc». 
•  CITTA  PRINCIPALL  —  I.  Nel  gruppo  d«lle  isole  Madere:  Fuocal^  in  Mii« 
dera,  con  aom.  abitanti.  —  II.  NelParcjpelago  delle  isole  del  Capo  Verde: /'t/Za 
de  Praya,  uelP isola  di  San  Tago,  con  lam.  abitanti'5  e  Filla  de  Nossa  Se* 
nhora  do  Rosario,  nel  Pisola  di  S»a  Antào  (&  Anlenio).  —  III.  Nella  isole  del 
Seno  di  Guinea:  San  Tornèi  ossia  Panoasan,  nelPisola  di  San  Tome  (San  Tom* 
maso  ).  —  IV«  Nel  ream»  di  Angola  t  San  Paolo  di  Loanda f  oulvb  Loanda ,  con 
5m.  abitanti  5  San  Filippo  di  Benguela,  ossia  Benguela;  ec.  ec.  —  V.  Sulla 
costa  di  Mozambico:  Mozambico,  con  lom.  abitanti;  Sofala,gìhi  capitale  del  re* 
gno  di  Sofala;  Tele;  Quilimanè;  ec.  ec. 

3.  POSSESSIONI  PORTOGHESI  m  AJ^A 


SUPERFICIE  3,700  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assolata  5oo,ooo  abi* 
tantJ5  relativa  i35  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato:  costituita  d^Indiani  (mi* 
scuglio  di  Can^  e  ^i  Mahafatti),  di  Portoghesi,  dr  Crneti  e  dr  Negri  africani, 
professanti  le  religioni   Cattolica,  Brahmana  e  Buddhista. 

CITTÀ  CAPITALE.  Pangiam,  ossia  Filla  Nova  de  Goa^  netta  provtucia 
indiana  di  Baglapura,  con  forse  i8m»  abitanli*  In  essa  risiede  il  pióerè  ,  da  cai 
dipendono  tutte  le  possessioni  de^ Portoghesi  nelPAsia  e  nvlt^Oc* ama« 
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CITTA  PBINCIPÀU.  —  I.  NtHModìae  Goa  jÉmèioay  Damoun  e  Dien.  — 
li.  Nella  Cina:  Macao ^  con  forse  Som.  abilanli. 

4.  POSSESSIONI  PORTOGHESI  NELLA  OCEANIA 

SUPERFICIE  8000  ffri^  (|ii«drale.  POPOLÀZiONC  a^stAuBa^  157,000  abi- 
tanJs,  17  .abilAUlì  pfr  BiigUo  ^adralou  Coviponosi  dì  in^genì  BeUos  a  Ma* 
l«si,  e  dì  |>og1i4  Par(«gheai}  .qvestt,  «  «nolti  dc'prìiii^  tono  •Guttofiefj  H  resto  « 
IdoUtra. 

CITTÀ  CAPITALE.  Z»Dè  (Dìeiy),  anlla  costa  grecalo  ^éHMaola  di  Timor, 
con  circa  am.  abitanti. 

CITTA  PRINQPAU.  Questa  parte  della  monarchia  Portoghese  non  com- 
prende al  presente  cbs  il  jiocd-est  dì  Timor ^  0  la  4ue  Melall«  di  Sahrao  e  di 
Soìor  (Pisola  di  Flores  fu  non  è  molto  dai  Portogliesi  abbandonata). —  Luka^ 
sulla  costa  australe  del  paese  dei  Bellos;  e  Santoro^  nel  centro,  sono  due  ca- 
pitali di  regni  ooionimi^  rfsgoardati  4)om«  \  più  potenti  in  i  vassalli  «he  rìoono- 
SGO0O  la  supiVMnafM  polii  tea  de*  Portoghesi, 


Vn  SPECCHIO 

MONARCHIA    DANESE 


La  toUilità  della  monarchia  Danese 9  non  offre,  dopo  la  pcr- 
della  Norvejpia ,  awenota  a*  nostri  ^ioroi ,  cbe  aoa  superficie 
di  340yt)S0  migftìa  quadrate,  ed  ana  popolazione  assoluta  di 
2,165,000  ooimè  in  Europai  nel  Plnow  Mondo»  MirAaia  t  nel* 
r  Afrioa. 

I.    REGNO   DI   DANIMARCA 

SUPERFICIE  i6,Soo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  y  a,ooo,ooo 
d^ahitanti  ;  relatiiHi  circa  130  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

GOVERNO.  Monarcbico-assoluto.  La  no(u/là4e*diirati  di  Uotstein  e  di  Lauen- 
burgo^  che  formano  parte  della  coufederauone  Germanica,  go<le  ancora  ^*andt  privi- 
legi; i  ditmarsi  neiniolslein,  e  lu  cittadinanza  di  Allona,  ne  godono  ancora  di  mag- 
giori. ^  SOVRANO  REGNANTE.  Cristiano  FIH^  della  casa  di  IloUleio,  di  14;- 
ligione  Iul€ir9aa:  ascese  il  trono  nel  |85<)  io  eia  di  53  a^ai.  U  re  dj  iVaioiarca, 
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come  duca  di  UuUlcin  «  di  Lauenburgo,  è  membro  d«lla  eoo  federazione  Cterma'* 
nica. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite  3Voo,ooo  di  franchi;  Debito,   a5o,ooo,o,.o 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  5o,ooo  soldati.  Piatta,  4  vascellJ  di  Jinea,  7 
fregale  e  14  bastimenti  inferiori. 

CITTA  CAPITALE.  Copenhagae,  con  i3om.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI,  Ilelsingòr,  con  circa  ^m.  obitanti)  Odensea  (iscHa  di 
Fyen  o  Fionia)  8m.;  Aarhus ,  iom.5  Aalhorg  ^  iim.;  FUnshurg^  lom.;  JTiV/, 
i3m.5  Altona,  3oro — Nomineremo  ancora,  a  motivo  della  loro  posi tione,  Bòne^ 
nelPisoU  di  Bornholm,  e  la  piccolissima  cil là  di  Thorthai/n,  in  quella  di  Slro- 
mó,  nelParcipelago  di  Faetó  (isole  Feroer). 

a.  POSSESSIONI  DANESI  NEL  NUOVO  MONDO 

SUPERFICIE  324,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  iff>,oou 
abitanti;  relatwa,  neppure  un  abitante  per  ogni  4  miglia  quadre.  Questa  popò- 
latione  è  di  Norvegt  (Islandesi),  di  Negri  africani  di  varie  nazioni  schiavi  e  li- 
beri, dMndigeni  del  Nuovo  Mondo  sommessi  e  indipendenti  (Eschimali,  ec« 
ec.),  e  finalmente  di  Danesi.  La  sua  religione  è  o  Luterana  o  Idolatra. 

CITTA  PRINCIPALL  —  L  NelPIslnndi:  MeiJkevig,  con  circa  600  abitanti; 
Bessestadi.  —  IL  Nella  Groenlandia:  G i aliane sliaah;  Godthaab;  Nuo^/o-Her- 
rnhut.  —  IIL  NelParcipelago  Colombiano,  ossia  delle  Anlille:  Christiansted , 
neirisola  di  Santa-Croce,  con  circa  5m.  abitanti;  e  San  Tommaso,  neirisola 
omonima,  con  circa  3m.  abitanti. 

3.  POSSESSIONI  DANESI  NELL'ASIA 

SUPERFICIE  70  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  35,ooo  aliitau- 
ti;  relatisHZ^  5oo  abitanti  per  ogni  miglio  quadro.  Componesi  dMndiani  (Benga- 
lesi, Tàmuli>  ec),  e  di  Danesi;  e  professa  il  Brahmauismo  e  il  Luteranismo. 

CITTA  CAPITALE.  Sirampura,  nel  Bengala,  con  circa  i5m.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALE.  Tranquebar,  nel  regno  di  Tangiaorc,  con  circa  lam. 
anime* 


4.  POSSESSIONI  DANESI  NELL'AFRICA 

SUPERFICIE  480  miglia  quadre.  POPOLAZIONE  cw^/afa,  3o,ooo  abituali^ 
relathay  65  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo:  ed  è  di  Negri  della  Costa  d*Oro 
e  della  Cosla  degli  Schiavi,  nella  Guinea  ossia  Negri  zia  Marìllima,  lutti  Idolatri; 
e  di  Danesi,  seguaci  della  religione  di  Lutero. 

CITTA  PRINCIPALI.  Christianshurgo,  nel  regno  d'Incran;  Adda, 
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ODiamo  qui  in  Appendice  alla  luojra  nota  degli  s»tatf  seconflarìi 
d'Eoropa,  il  gran  corpo  nazionale  della  COISFEDERAZIOINE 
GERAIAIVICA;  il  quale,  a  guardarlo  nel  suo  inaiome,  vorrebbe 
esser  poalo  fra  le  maggiori  potenze,  mentre  a  considerarlo,  come 
meglio  conviene,  nelle  ane  parti,  rientra  per  Trazioni  in  tulli  gli  or- 
dini degli  stati  europei.  Conta  uno  alalo  di  prima  classe,  VAuBtria^ 
e  ne  conta  diverbi  di  ordine  secondario,  la  Prussia  e  la  Baviera: 
e  SI  del  primo  come  dei  secondi  eaibimmo  lo  sialo  politico  nel  luogo 
opportuno.  Bla  la  massima  parte  degli  alali  componenti  questa  grande 
federazione,  a  considerarli  separatamenle,  non  sono  cbe  di  terza  e 
quarta  classe.  Non  ponemmo  la  Confederazione  Germanica  tra  gli 
stati  di  prim^ ordine,  percbè  se  i  legami  federali  cbe  ne  uniscono 
le  singole  membra  bastano  a  costiluirnc'  corpo  nazionale,  non  ci 
sembrarono  però  sofficienti  a  farne  un  tutto  politicamente  ben  con- 
nesso  e  veramente  compatto:  né  tampoco  registreremo  il  maggior 
numero  degli  slati  di  essa  tra  le  potenze  europee  di  terzo  e  ultimo 
ordine ,  percbè  se  da  un  lato  la  brevità  dei  confini  e  della  popola- 
zione del  maasimo  numero  dei  medesimi  potesse  giustificare  questo 
modo  di  vedere,  i  legami  federali  dall'altro,  comunque  lenti,  non 
lascian  essi  però  talmente  indipendenli  e.  liberi  da  poter  conside- 
rarli come  isolati  individui.  Ricorremmo  quindi  allo  espediente  di 
registrar  qui  in  Appendice  a  questa  XCIV  Lezione  del  nostro  Corso 
tutti  gli  stali  delP  attuale  Confederazione  Germanica.  Togliamo  pciò 
notare  prima,  cbe  Timpero  d'Austria  non  entra  nella  delta  federazione 
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eoo  la  totalità  de*  suoi  vasti  doadiDii,  ma  eoo  una  parte  aolameote 
di  essi  9  e  prceisamenle  eolP  arcidoeato  à^Austrim^  eoi  doeati  di  Ssrls- 
hurgo^àì  Sliriay  di  Carìntia^  di  Carmola^  col  Friuli  altra  Tolta 
•uslriaco^  col  Idltorale  Tede$€Oy  ossia  il  territorio  di  Trieste,  eoli» 
conica  del  Tiralo  e  Vùrmrlberg^  eoi  regno  di  Boemia  ^  col  mar- 
graviato di  Moravia^  eolla  Slesia  Austriaca ^  e  eoi  ducBlo  d^  Au-- 
sehwitz^  che  comprende  il  circolo  di  Myslenice,  e  parte  di  quelli 
di  Boclinia   e  di  Nea-SandcCy  nel  regno  di  GuUizia. 

E  cosi  è  della  mooarcbia  Prnasiana.  Ella  entra  nella  confede- 
razione solamente  colle  proTioeie  di  Brandehurgo^  di  Pomeraaimj 
di  Slesia^  di  Sassonia^  di  fVestfalia  e  del  lleao. 

In  caso  identico  9  ma  sopra  pia  breve  scala ^  sono  la  Danimarca 
e  la  Olanda,  che  entrano  nella  federazione  pei  soli  doeati  di  HoU^ 
tein  e  di  Lauenhurgo  la  prima,  e  pel  grandacalo  di  JUixem&Nrjj^ 
la  seconda. 


SPECCHIO 


DELLA  CONFEDERAZIONE  GERMANICA 


SUPERFICIE,  compresi  i  possessi  Aastrkici  e  Prussiani,  che  ne  fanno  para- 
fe, miglia  quadrate  184,000.  POPOLAZIONE,  comprese  le  parti  che  sopra  « 
40,000,000. 

RELIGIONE.  Nella  maggiorila  degli  stati,  è  proteslaate  (Loleraoa,  GalTÌoisia, 
ce.);  Cattolica  nel  resto. 

FORMA  DEL  GOVERNO.  La  confederazione  Germanica  nei  diversi  slati  dei 
quali  si  compone  presenta  quasi  tulle  le  diverse  forme  di  governo  vigenti  io  Eu- 
ropa, dilPautocrazia  fino  alia  democrazia.  —  Il  PRESIDENTE  della  DUta  della 
Confederazione  è  l*imperator  d^Austrìa,  il  quale  delega  un  suo  inviato  a  quel* 
)*incarico:  ora  è  il  conte  di  Munck- BeìHngh€tus€n^  consigliere -in limo  attuale 
e  ministro  di  slato  ul  servizio  delP Austria.  •—  La  sede  della  Dieta  è  in  Froit- 
coforte  sul  Meno. 

FINANZE.  Determinando  le  rendite  da  quelle  dei  diversi  stati  componenlt 
la  Confederazione,  potranno  ammontare  appresso  a  poco  55o,ooo,(>oo  di  franchi. 
Quanto  al  debita^  può  calcolarsi  aMcada  alU  somma  dì  circa  1,800,000,000  fraaclik 
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STATO  MILITARE  3oo,ooo  soldati. 

COMPOSIZIONE.  La  CooMeracìone  Germanica  «  costiluìfn  dti  XXXTIII 

segiienli  stati. 

Abitanti  Contìng.  Milit. 

i.«  Austria  (Impero) 11,735,540  94:^^^ 

!!.*  Prussia  (Regno) 11,663,069  79^4^4 

3.*  BaTtero  (Regno) 4)47^^977  35,6oo 

4.*  Sassonia  (Regno) 1,806,^76  13,000 

5.*  Annover  (Regno) 1,795,107  13,000 

6.0  Wurlemberg  (Regno) 1,683,604  13,000 

7.*  Baden  (Gi*an-Dncato) 1,396,967  10,000 

8.*  Assia-Giasel  (Grao-Ducato  ) 738,650  5,i95 

9.^  Assia-Darmstadt  (Gran-Ducato).  .  .  8ii,5o3  6,195 

IO.*  Holsteìn  e  Lanenborgo  (Ducati).  .  .  5oo,435  3,6oo 

II.*  Lnxemburgo  (Gran-Ducato) 357,400  3,536 

13.*  Brunswick  (Ducato) 35 1,000  2)<'96 

i3.^  Mekiemborgo-Schwerin  (Grao^Duc.)  49^9^4^  3,58o 

14.*  Nassau  (Ducato) 397,788  4)^39 

i5.*  Sassonia- Weimar  (Gran-Due).  .  .  .  350,119  3,010 

16.*  SdSsonia-(]obargo-Gotha  (Ducato).  .  i^i^n^i  1,116 

17»*  Sassonia-Meiningen  (Ducalo)  ....  i53,64o  1,1 5ti 

18.*  Sassonia-Altenburgo  (Ducato).  .  .  .  1^3,794  983 

19.*  Mecklemburgo^lrelits  (Gran-Due).  89,538  718 
30.*  Oldemburgo  (Gran-Ducato)  e  K.ni* 

phansen  (  Signorìa) 269,347  ^)S^9 

31."  Anhalt-Dessao   (Ducato) 63;6o3  5^9 

33.*  Anhalt-Bernbnrg  (Ducato) 46,35 a  370 

33.^  Anhalt-Coelhen  (Ducato) 4 '9^30  3^5 

34.^  Schwartburgo-Sondershausen  (  Prin- 
cipato)    57,357  4S< 

35.*  Schwar&burgo-Radolstadt  (Princip.)  66,864  539 

36.*  HohenKollern-Hechingen  (Princip. )  i9i4^>  '4^ 

37.^  Liechtenstein  (Principato) 5,88o  55 

38^^'  Hohenzollem-Sigmaringen  (Princ).  44)^^9  ^^^ 

39.<'  Waldeck  (Principato) 57,311  519 

3o.*  Reoss  (ramo  primo)  (Principato).  .  33,o63  asS 

3i.*  Reuss  (ramo  cadetto)  (Principato).  73,939  Ssa 

33.^  Lippe-Schaumburgo  (Principato) .  .  37,600  340 

33.*  Lippe-Detmold  (Principato) i03,o84  691 

34*®  Assia-Hombargo  (Landgraviato).  •  .  35,689  ^<^^ 

35.*  Lnbecca  (Repubblica) ^y^'^^oo  4^7 

36.<>  Francfort  (Repubblica) 66,338  693 

37.*  Brema  (Repubblica) 73,830  4^^ 

M.^  Amburgo  (Repubblica) 140,700  '9^9^ 

40,000,000  5oo,coo 
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Qoc&lo  ffvàiì  corpo  nazionale  formava    verso  la    fine  del  secolo 
passato    una    (jrando   federazione  cono.^ciuta    soUo    il    nome  d' IM- 
PERO GERMANICO.  Componeasi  di  un  gran  numero  di  siali  dif- 
ferenli  fra  loro  per  estensione)  religione^  titolo  e  governo;  e  il  capo 
di  questo  corpo  nazionale  avea  titolo  A^  Imperatore  ^  la  qual  dignità 
da  parecchi  secoli  era  divenuta  ereditaria  in  casa  d*  Austria.   Fran* 
Cesco  lY  fu  r  ultimo  imperatore  germanico.  La  cessione  di  tutta  la 
riva  sinistra  del  Reno,   fatta  alla  Francia  col  trattato  di  Lnneville 
(1801),  fece  perdere  a  parecchi  principi    in    lutto  od   in  parie     i 
loro  stati.  Eglino  furono  però   indennizzati  dal    reeesso  della  De- 
putazione Imperiale  (1805),  ricevendo  in  compenso  dei  paesi  da 
loro   perduti   quelli  che  appartenevano   ai    principi   ecclesiastici,    o 
tutte  le  città  imperiali  a  riserva  di   sei.    Io  forza  di   que*  trattati  9 
parecchi  stati,  da  immediati  ossia  sovrani  cb* erano,  divennero  me- 
diati  ossia  dipendenti.  Inoltre  furono  aboliti  i  due  elettorati  eccleaia- 
stici  di  Treviri  e  di  Colonia,  e  ne  furono  creati  altri  quattro  seco- 
lari. Per  tali   modificazioni  la  Dieta  Imperiale  si  trovò  ridotta    a 
soli  147  voti,  ripartiti  nei  tre  Collegi   Elettorale   C)  e   de'Pria- 

cipi  n 

La  pace  di  Presburgo  tra  la  Francia  e  T  Austria  (1805)  fu 
foriera  della  dissoluzione  dell*  impero  Germanico,  il  quale  si  disciolse 
definitivamente  nel  1806.  Gli  stati  delPovest  e  del  sud-ovest  si  sepa- 
rarono intieramente  da  esso  e  si  collegarono  insieme  sotto  la  protezione 
della  Francia,  formando  la  così  detta  CONFEDERAZIOISE  RE- 
NAlHA.  Un  gran  numero  di  prìncipi  indipendenti  divenne  sud- 
dito dei  confederati  loro  limitrofi.  Questo  corpo  nazionale  s*  accrebbe 
maggiormente  per  P infelice  esito  della  guerra  di  Prussia;  dopo  la 
quale  tutta  la  Germania ,  ad  eccezione  degli  stati  Prussiani  proprii  ed 
Austriaci,  fu  incorporata  nella  Confederazione  del  Reno,  cui  fu  pure 
aggiunta  quella  parte  di  Polonia  ceduta  alla  Prussia  col  trattato 
di  Tilsilt  (1807)  e  quella  ceduta  dall' Austria  (  1809).  Nel  1810 

(•)  Gomponcvasi  Hi  locletiori:  Elettore  Arcicancelliere  dell'Impero  (unico  elet- 
tore ecclesiastico);  di  Boemia  (re)}  di  Bariera  (El.  palatino);  Elettori  di  Sas- 
sonia ,  di  Brandeburgo,  di  Ànnover,  di  Salisburgo,  di  Wurtemberga,  dì  Baden, 
di  Assia-Cassel. 

(**)  Suddiviso  iu  collegi  dei  Principi,  dei  Confi  ^  e  delle  Ciità  Imperiali 
(le  quali  erano:  Amburgo,  Lubecca,  Brema,  Frnncofurtc,  Augusta  e  Norimberga). 
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i  principali  ài  Salm-Salm  9  di  Salm-Ryrbarg^  e  il  dacato  d'Arem* 
berg,  che  facevano  parte  della  federazione  ^  e  le  città  di  Amburgo  9 
Brema  e  Lubecca,  onitamente  alla  parte  aetten  trionale  deir  eletto- 
rato di  Annover,  furono  riuniti  ali*  impero  Francese^  a  cui  fu  pure 
annesso  nel  1811  il  ducato  di  Oldenburgo^  sebbene  entrasse  an<« 
cb'esso  nella  federazione. 

Nel  1813,  epoca  del  suo  scioglimento ,  la  Confederazione 
Renana  era  formata  dai  34  stati  seguenti  divisi  in  due  collegi 
de' ile  (*)  e  òe' Principi  (**). 

Dopo  gli  avvenimenti  cbe  negli  anni  1814-15  cangiarono  faecia 
air  Europa  9  un  nuovo  corpo  nazionale  tedesco  formossi  al  congresso 
di  Vienna ,  e  fa  chiamato  della  CONFEDERAZIONE  GERMA- 
NICA ;  istituito  air  uopo  di  conservare  la  sicurezza  esterna  ed 
interna  del  paese  9  e  l'indipendenza  e  T  inviolabilità  degli  stati  con- 
federati. Componesi  di  40  stati,  i  quali,  benché  differentissimi 
tra  loro  per  forza,  titolo  e  religione,  pure,  nella  qualità  de' suoi 
membri,  ad  eccezione  del  signore  di  Rniphausen,  son  tutti  pari  in 
dritto  tra  loro.  Questi  stati  non  possono  farsi  guerra  sotto  qual- 
siasi pretesto;  le  contese  che  insorgessero  fra  loro,  denno  essere 
inappellabilmente  decise  dall'  assemblea  federale  o  da  una  re- 
golare istanza.  Qualora  la  federazione  abbia  dichiarata  la  guerra, 
nessun  membro  può  intavolare  trattative  particolari  col  nemico, 
né  far  la  pace  o  armistizio  senza  il  consenso  degli  altri  :  ogni 
membro  per  altro  può  fare  alleanza  con  chi  più  gli  piace,  purché 
questa  non  sia  contraria  alla  sicurezza  dei  suoi  confratelli. 

Gli  affari  della  confederazione  sono  trattati  o  nella  dicla  fede^ 
rativa  ordinaria  o  neirassemfr/ea  nazionale:  gli  ordinarli  e  meno 
importanti  sono  disbrigati  nella  prima ,  in  cui  tutti  i  membri  votano 
col  mezzo  dei  loro  plenipotenziarii,  ossia  individualmente  ossia  collet- 
tivamente ,  senza  pregiudizio  del  loro  grado,  e  formando  la  somma  to- 
tale di  17  voti,  distribuiti  nel  modo  seguente: 

AUSTRIA,   un    voto. 
PRUSSIA,  un  voto. 

(*)  Goaiposto  dal  principe  Primate  Granduca  di  Francoforle  ,  presidente  ;  dal 
Re  di  Baviera,  di  Sassonia  (questi  eia  anche  Granduca  di  Varsavia),  di  Wurlember- 
g»,  di  Westfalia;  e  dai  Granduchi  di  Baden ,  di  Berg  e  Cleves,  di  Assia  Darm- 
stadt, e  di  Wurshurgu. 

(**)  Componeasi  di  25  duchi  e  principi. 
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BAVIERA,  un  volo. 

SASSONIA,  un  volo. 

AWNOVER,  un  voto. 

Vf'URTEMBERG ,  un  volo. 

BADEN,  un  voto. 

ASSIA-ELETTORALE,  un  voto. 

GRANDUCATO  DI  ASSIA,  un  voto. 

DANIMARCA,  pei  ducati  di  Hoktein  e  dì  Laucnburgo,  un  voto. 

PAESI-BASSI ,  pel  granducato  di  Luxcmburgo ,  un  voto. 

CASE  GRANDUCALI  E  DUCALI  DI  SASSONIA,  un  voto. 

BRUNSWICK  E  NASSAU,  un  voto. 

HECELENBURG-SCHWERIN  E  STRELITZ,  un  voto. 

HOLSTEIN-OLDENBURGO,  ANHALT  e  SCITWARZBURGO ,  un 

voto. 

nOHENZOLLERN ,  LIECHTENSTEIN  ,  HEUSS ,  LIPPE  e  WAL- 
DECK,  un  voto. 

ASSU-HOMBURGO,  e  le  città  libere  di  LUBECCA,  di  FRANC- 
FORT,  di  BREMA  e  di  AMBURGO,  un  voto. 

Ma  qualora  trattisi  di  proporre  nuove  \fggi  fondamentali  della 
confederazione,  o  di  modificare  in  alcuna  guisa  le  già  esistenti,  ovvero 
di  prendere  qualche  misura  per  rapporto  ali*  atto  federale  o  ad  altre 
cose  di  alta  importanza ,  allora  la  dieta  federativa  ordinaria  formasi 
in  attemblcM  generale^  nel  qoal  caso  il  numero  dei  voti  è  di  7f , 
ripartili  nel  modo  seguente: 

Stati  che  hanno  eiM$eheduno  4  voti. 

AUSTRIA. 

PRUSSIA. 

BAVIERA. 

SASSONU. 

ANNO  VER. 

WURTEMBERGA. 

Stati  che  hanno  eiatehtduno  3  voti. 

BADEN. 

ASSIA  ELETTORALE, 

GRANDUCATO  DI  ASSIA. 

IIOLSTEIN  E  LAUENBURGO. 

LUXEMBURGO. 
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Stati  che  hanno  eiasehedvno  2  voti. 


BRUKSWIGIL 
MEQlLEMBURG-SCHWERm. 

N.1SSAU. 


i  i  quali  no»  kanno  che  «n  voto. 

SASSOMA-WEIMAR. 
SASSOinA-^JOTHA. 
SASSOMA-COBURGO. 
SASSOmA-MEDrmGEIT. 
SASSOmA-HILDBURGHAUSEN. 
MECRLEMBURGO^TRELITZ. 
HOLSTEm^LDENBURGO. 
ANHALT-DESSAU. 
ANHALT-BERNBURGO. 
ANHALT-COETHEN. 
SGHWABZBURGO-SONDERSHAUSEN. 
SCHWARZBURGO-RUDÒLSTADT. 
HOHENZOLLERN-HECniNGEN. 
UOElENZOLLERN-SIGMARmGEN. 
WALDECai. 

REUSS,  ramo  prìmogeuito,  ossia  REUSS-GREIZ. 
REUSS,  ramo  cadetto,  ossia  REUSS-SCHLEIZ ,  e  REUSS-KOBEK- 
STEIN-EBERSDORF. 

LIPPE-SCHAUENBURGO. 

LIPPE-DETMOLD. 

L13BECCA. 

FRAWGOFORTE. 

BREMA. 

AMBURGO. 

ASSIA.nOMBURGH. 

C^onvìene  ora  osservare:  ifi  Gbe  i  due  principati  di  Rau$- 
SeUeiz  e  di  tìeun-Lohen$tein-Eher$dovf^  che  forogano  il  ramo 
cadetto  della  casa  di  Reoss,  non  hanno  che  un  solo  voto  io  co- 
mune :  2.^  Che  il  voto  spellante  al  ducato  di  Sa$$OHÌa-Goiha ,  è 
goduto  in  comune  dai  Ire  ducati  di  Sassonia-Goburgo-Gotha,  di  Sus- 
sonia-Meiniogcn  e  di  Sassonia-AItcnburgo,  fra  i  quali  fu  quello  stato 
diviso  alla  morte  dell'ultimo  duca:  5.*^  Che  la   signoria  dì   lini- 
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-  -  -  «  u  if  B     xciy^ 

phausen,  appartenenti  al  conte  di  Benlinfc    f 
«.colare  fra  ^H   .u«  jj  ,„.  co^pontu?^     ""  """  "*"•**  P- 
n.c:  infaui  r.c.o  del,.  Die..  éT^L^m   '"''':  ''''-'■ 
«»o  piccolo  Stato  miti  i  diriti!  <iS  ^..-      j  '  "*^''°''*'"  •  qw- 

ffer«.anico;  per  cui  i,  ^o^  di  kJ'I  ""'V  "-*-'«  -^ 
•Ica»  Toto  nella  Dieta  né  7  '^7''*"»*"'  -«»»»*ne  non  ,JL, 
;"'e.rcito  federar:  y;r;?t.:*:r^.  """  -«-^' 
te?  giacché  rispetto  .1  granduca  dT  «M  ù  '*"""P*  «<»'>«*.- 
"•"ica  egli  trova.!  a.ei  i  ledevi  ''"^  '^  '"'  **'«  G- 
coir  imperatore  e  col  c.»>tTZT    n^^"''  '^'  '^^  «»«"  »"'•« 

p.r.icolare,  „.  for„ì«,,  ii  ^o  ^  ,„  "  '^7''''  *"  -  ^»'»- 
««"ffo,  dagli  atati  del  „„.,«"'  .^fn?    .    *'  «^""''"^  *  OWe.- 
.I-^A-stri.  preaiede  la  ÌaTeZTo'"''''^  '  '"^'^'-^ 
m.ooe  !..  il  diritto  di  f.,e  ZZ'-  ?^'"  •"**  '^*"-  «»»«"«*. 

«rato  di  metterlo  in  delibeTalrrn^te  '  T^''^'^  '  '^^^' 
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ogonn.  tre  di  tali  corpi  j  e  laBw.  I  '  '«  **••"«"  forniscono 

^•o-c,  nnendo  insieme  ?  .ir       I^   ^  %'\''^"  «'•«  -ella  federa 

„    ^"'  »pp.r.enente  al  re  d^ OlS      1    £1"^'' ^'"'' '  ^^  ^^'ea.- 
«randaca  di  As,i,  •  e  di  Landau    t   '   f'  ^''^*'"«»   "PetCnfe    .1 
Perciò    vengono  appeUata  2^  "'  H    ?  **•"'  ^•^•--  ^  '«  q-» 
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fortezza  federale  per  1.  dif,.„  J^      ^^^--'one   di    „„.  ,„„,, 
•v-rata  costruzione  nelle  vicina  ««^""^1^^^  ^•-  P^^-  « 
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PRKKCIPALI  CITTÀ 


DEGLI  STATI  SECONDARII 


DELLA. 


CONFEDERAZIONE  GERMANICA 


1S.E6N0  DI  W13RTEMBERGA.  —  Stuttgarda  (capitale),  38m.  —  Ulma,  i6in. 

—  Heilhronn^  lam.  —  Luds^lgsburgo,  i2m.  —   Reutlingen^    lam.  —   Tuhin- 

REGNO  DI  SASSONIA.  —  Dresda  (capitale),  7001.  abitanti.—  Lipsia^ 
481D.  — -  ChemnitZf  aSm.  —  Freiberga^  i^m* 

REGNO  DI  ANNOYER.  —  j4nnwer  (capitale)  ,  38in.  abitanti.  —  Hilde- 
shtiniy  17111.  —  Klausthal  e  Zellerfed^  iSm.  —  Luneburgo ,  \^ta,  -—  Osna- 
bruck ,  iSm.  —  Emden ,  iSm.  — *  Gottinga^  iSm.  —  ZelU^  lam. 

GRANDUCATO  DI  BADEN.  —  Carlsruhe  (capitale),  a3m.  abitanti.  —  Ma^ 
nheim^  aSm.  «^  Friburgo^  iGm.  —  Heidelberga^  iSm. 

kSSìJL  ELETTORALE.—  Cassel  (capitale),  Sam.  abitanti.— ^anetu,  1601. 

—  Fulda,  iim. 

GRANDUCATO  DI  ASSI A.-^  ilfa^onfta  (capitale),  aSm.  abitanti.  —  Darm- 
stadia  28 m.  —  Giessen  ,  gm. 

GRANDUCATO  DI  MECKLENBURGO-SCHWERIN.  —  Schvtrin  (capitale), 
30fD.  abitanti.  —  MosiocJk^  aom.  — -  Nuovo^trelit%  y  ym» 

GRANDUCATO  DI  OLDENBURGO.  —  Oldenburgo ,  801.  abitanti. 

GRANDUCATO  DI  SASSONIA  WEIMAR.  —  M^uimor  (  capitale),  lam.abi- 
tanti.  —  Eistnach^  ioni. 

CITTA  LIBERE.  —  jimburgo ,  ia8in.  abitanti.  —  Francfort  sul  Menp^ 
(  56m.  —  Brenta^    Som.  -^  Lubecca ,  3om.  -— 

*  CAPiTAU  DI  ALTRI  STATI  DELLA  CONFEDERAZIONE  GERMANICA. 

^  -.  Brunswick^  38oi.  abitanti.  —  Gotha,  i4ai< —  Altenburgo^  i4m. -—  /Fic- 

sbaden,  iSm.  —  Dessau^  lam.  -—  Gera,  11  m.  —  ÌFolfendbutttl ^  lom.  Xtr" 

bstj  lom.  -—  CoburgOj  901. 

Lez.  j»  Giog.  Vol.  ti.  ss 


LEZIONE    XCV. 


STATO  POLITICO  DELLE  POTENZE 


DI  TERZO  E  DI  QUARTO  ORDINE 


S   De'uUÌUU   stati   D^EUaOTA 


I    SPEGCHia 


STATO    DELLA    CHIESA 


SÌUPERFICIE  i3)000  miglia  quadrate.  VOPOLKZVJSE  assoluta  2,8oo,ooo»bU 
tanti;  relatiifa  circa  ai4  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Tutta  d^Italiani  Cat> 
tolici:  vi  sono  alcune  migliaia  d^Ebrei. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  SOVRANO  REGNANTE.  Gregorio  papa 
Xfl  (Mauro  Cappellari  di  Belluno).  Fu  eletto  sommo  pontefice  nel  i83i,  in 
età  di  anni  65.  Il  papa  è  protettore  della  repubblica  di  San  Marino* 

STATO  ECONOMICO.  Rendite^  4^,000,000  di  franchi.  Debito^  55o,ooo,ooo  d» 

franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito  18,000  soldati:  Flotta  alcune  piccole  navi  guar^ 

dacoste. 

CITTÀ  CAPITALE.  Roma^  con  i55m.  abitanti. 

«  . 

CITTA  PRINCIPALI.  Bologna^  con  8om.  abitanti;  ancona ^  sSm.;  Peru^ 
gia^  2om.;-  Ferrara  ,  ^ym.^  Ravenna,  sGm.;  Forlì\  170.;  Riniini^  i5m.  ;  /Vi- 
ltà, iytn,i  Benevento  (con  breve  territorio  chiuso  nel  reame  di  Napoli*),  i5m.; 
FaenuZj  iyfD,'y  F'iterbo,  i^m.\  Pesaro,  i5m.;  Cesena^  i6m.;  Rieti ^  lam.;  Jlfa- 
cerata^  lam.;  F'elletri^  lom.;  Foligno^  i6m.;  Orvieto^  gm.;  Xore/o ,  gm.;  <Si- 
nigaglia^  lom.;  Imola j  Qm.  —  Aggiugneremo  ancora,  malgrado  della  piccola 
populatione,  e  solo  a  motivo  della  loro  importanza  sotto  parecchi  rapporti,  Ci- 
vita-Pecchia^  con  8m.  abitanti;  Urbino ^ym,'^ Spoleto ^  ym.'^  Fermo ^  7"'*>  ^^* 
merino  ,  ymr^  Fabriano  y  ym*. 


^OTCNZfe   l^imOPBG   hi    tfeRCO    E   QUARTO    OnDlNE  ÌM 


Il  SPECCHIO 


DUCATI  DELLA  ITALIA  CENTRALE 


t.  GRANDUCATO  DI  TOSCANA 


SUPERFICIE  64So  miglia  qnadrate.  POPOL4ZIONE  assoluia,  1,470,000 
«bìtantì;  relcfti^a^  circa  3a8  ahilanti  per  ogni  miglio  quadralo. 

GOYERNO  monarchico-assoluto.  SOVRANO  REGNANTE.  Leopoldo  II de\U 
<;asa  Austro-Loreeese,  di  religione  cattolica:  ascese  il  trono  nel  1834  )  ^^  ^^^  ^^ 
«nni  26  (*)' 

STATO  ECONOMICO.  Rendile^  20,000,000  dì  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  6,000  soldati.  Flotta.  Alcune  navi  guarda- 
^asle, 

CITTA  CAPITALE.  Firenze^  con   io5i».  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Lhorno,  con  Som.  abitanti;  Pisa^  iQin.;  Siena^  som.; 
ui rezzo ^  iim.5  Plstoja^  iim.;  Prato  j  lom.;  Pescia^  Sm.;  Pttntrrmoli ,  9'n.; 
Grosseto  (nelle  Maremme)^  5m.;  Portqferrajo  (nelPisoln  deW Eiba)y  2111. 

2.    DUCATO   DI   PARMA 


SUPERFICIE  i66n  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  470,000  ubi- 
tanti;  relati\^  a83  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

GOVERNO.  Monarchiro-nssoluto.  SOVRANO  REGNANTE.  Maria  Luisa  ^iVi 
casa  d*  Austria,  di  religione  cattolica.  Ascese  il  trono  nel  1814,  in  età  dì 
anni   23. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite^  6,5oo,ooo  franchi.  Debito^  iq,ooo,ooo  di 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  1800  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Parma ^  con  36m.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Piacenza^  con  33m.  abitanti;  Giia j/a//a,  7m.;  ^or^o 
San  Donnino  ^  6m. 

(*)  I  diplomatici  asseriscono,  che  alla  morte  delP  attuale  duchessa  di  Parma  ,  il  terrilorio 
di  Lucca  sarà  riunito  per  sempre  ulta  Toscana ,  ed  il  ducalo  di  Parma  passerà  (  come  fu  ia 
antico)  sotto  il  dominio  della  casa  che  regna  attualmente  in  Lucca. 
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3.   DUCATO  DI  MODENA 

SUPERFICIE  iSjo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  58o,ooo  abi- 
tanti ;  relativa  ,  ^38  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo. 

GOVERNO.  Monarchico  assoluto.  SOVRANO  REGNANTE.  Franeesco  ir^ 
della  casa  Austro-Lorenese,  di  religione  cattolica:  ascese  il  trono  nel  i8i5,  in 
età  di  anni  35.  Nel  1829  riunì  a^suoi  Stati  il  piccolo  ducato  di  Massa  e  Car- 
rara, posseduto  insino  allora  dalla  madre  sua  Tarciduchessa  Beatrice  d^Este. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite^  5,ooo,ooo  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  1800  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Modena^  con  à8m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALL  Reggio^  con  aom.  abitanti;  Massa ^  80.;  Carrara, 
^m.\  Mirandola,  é^m.\  Finale^  6m.;  Carpi ^  5m. 

4.    DUCATO    DI   LUCCA 

SUPERFICIE  Sia  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  143,000  abi- 
tanti; relativa^  4^4  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  SOVRANO  REGNANTE.  Carlo  Lodovico ^ 
di  casa  Borbone  (ramo  d^Angiò)^  di  religione  cattolica:  ascese  il  trono  nel  1834» 
in  età  di  anni  sS. 

STATO  ECONOMICO.  RendiU ,  !i,5oo,ooo  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  800  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Lucca  con  34m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALE.  Flareggio,  con  6m.  abitanti. 
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IH    SPECCHIO 

CONFEDERAZIONE    SVIZZERA 


Tavola  Statistica  della  Confederazione  Svizzera. 


CAirroffi 


GRIGIONI. 

BERNA. 

VALLESE. 

VAUD. 

TICINO. 

SAN  GALLO. 

ZURIGO. 

LUCERNA. 

ARGOVIA. 

FRIBURGO. 

URL 

SCHWTZ. 

GLARIS. 

NEUFCHATEL 

THURGOVIA 

UKTERWALD. 

SOLETTA. 

BASILEA. 

APPENZELL. 

SCIAFFUSA. 

GINEVRA. 

ZUG. 


9DPBBFICIE 


POPOL4Z10NB 


Assoluta  le  relativi 


BENDITB 

in 
franchi 


B5EBC1TO 

soldati 


1^58 
1933 
1254 

893 
781 
565 
Siy 

574 
5i8 
356 
aii 

311 

ao3 

198 
193 

139 

ii5 

86 

69 
64 


93,000 
365,000 

70,000 
175,000 
ioa,ooo 
149,000 

323,000 
116,000 

i5o,ooo 
84,000 
1 3,000 

32,000 

38,000 
5i,5oo 
8r,ooo. 
34,000 
53,000 
54,000 
55,000 
3o,ooo 
53,5oo 
1 4,5oo 


49 

188 

53 
196 
i3i 
365 
43i 
36a 
396 

335 

4' 
134 

134 
344 

399 

131 
376 

388 

490 

349 
761 


33' 


354,000 
3,367,000 

35 1 ,000 

1,487,000 
534,000 
578,000 

1)0 16,000  . 
3 1 7,000 

670,000 
403,000 
10,000? 

3o,ooo  ? 

38,000? 
584,000 
3 1 5,000 

30,000? 
367,000 . 
58  r, 000 

37,000? 

4o,ooo  ? 
73  r, 000 

11,000? 


1600 
5834 
1380 

3964 

1804 

363o 

3700 

1734 

3410 

ia4o 

336 

603 

483 

960 

l530 

383 

904 
918 

97» 
466 

880 

35o 


Cosicché  la  totale  SUPERFICIE  dell.  Confederazione  ascende  .  circa  „  ooo 
miglu»  quadrate,  e  la  POPOLAZIONE  assoluta  ammonta  a  a,ooo,ooo  d'abiUntT 
^relativa,  m  totale,  è  dunque  appresso  a  poco  di  i8a  abitanti  per  ocni  m!.' 
glio  quadrato. 

Componesi:  di  Tedeschi,  nei  cantoni  *  Zurigo,  Lucerna,  Uri ,  Schwils  Un 
terwald,  GUris,  Zug,  Appen.ell,  San-Gallo,  ThurgoTia,  Sciaffu«,  ed  Anrovia' 
nela  magg.or  parte  dei  cantoni  di  Berna  e  di  Basilea;  in  una  parte   considera-' 
b.Ied.quell.d.  Soletta     d.  Friburgo,  del  Vallese  e  dei  Grigioni;  in  alcun. co- 
mun.d.  quello  d.  Vaud,  e  nel  comune  di  Bosco  nel  cantone  del  Ticino:  i  Te- 

t!^  ^"ÌT"""  '""  1 1"»""^'"  ^«"'«««i  «JeHa  pop«l..ione  totale  della  Svi.- 
«era.  _  Tengono  qumd.  i  Francesi,  che  ne  formano  un  po'più  dei  aual- 
•ro  Tente..m.:  vivono   nei  «.„,oni  di  Neufchà.el  •  di  Ginem"?  in  qua.    Zt 
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qiit*llo  f\\  Viiu'l,  in  parte  *lì  quc'di  Sui«tl;i<,  di  Friburgo  e  del  Valli-se  .  p  nt»ì 
p^esi  del  Jura  opparteneitti  ai  cantoni  di  Basilea  e  di  Berna.  —  Gl^  Italiani 
sono  ancor  meno  numerosi:  abitano  nel  cantone  del  Ticino,  in  alcune  valli  dei 
Grigionl,  ed  in  alcune  località  del  Yallese,  sul  Sempione  e  Inngo  la  bella  strada 
che  TÌ  mena. —  I  Romanici  (Romani  ossia  Rezii)  sono  ancor  meno  numerosi 
degritaiiani,  giacche  non  si  trovano  che  uelPOberland ,  e  nelle  due  Engadine 
nel  cantone  dei  Grigioni.  >—  La  Confederazione  non  conta  che  poche  centinaia 
di  Ebrei y  di  cui  la  maggior  parte  vive  in  Argovia.  -—  I  popoli  suddetti  sono 
delle  seguenti  religioni:  i  Calvinisti,  ossia  Riformati ,  formano  i  dodici  Tentesioit 
della  popolazione;  vivono  neirAppenzell-Esleriore,  nella  quasi  totalità  dei  can- 
toni di  Zurigo,  Berna,  Basilea,  SciaflFusa,  Yaud  e  Neofrhatel,  nella  maggior 
parte  di  quelli  di  Glaris ,  dei  Grigioni,  d' Argovia  ,  di  Thnrgovia,  e  di  Gi- 
nevra, come  pure  nella  minor  parte  dei  cantoni  di  Friburgo,  di  Soletta  e  di 
San  Gallo.  I  Cattolici  abitano  nei  cantoni  di  Lucerna,  Uri,  Schwitz,  Unterwald, 
Zug,  Appenzel I-Interiore,  Ticino  e  Yallese,e  nella  maggior  parte  di  quelli  di 
Friburgo,  di  Soletta  e  di  San  Gallo;  ve  ne  sono  pure,  ma  in  minor  numero, 
anche  negli  altri  cantoni.  Abbiamo  già  detto,  che  gli  Ebrei  non  montano  che  a 
poche  centinaia. 

GOVERNO.  In  forza  àeW  at io  federale  del  7  agosto  iSi5,  i  ventidue  can- 
toni formano  una  Confederazione  per  U  conservazione  della  loro  libertà  e  della 
loro  indipendenza.  La  Dieta ^  ossia  2*agsat%ung^  dirìge  gli  affari  generali  della 
Confederazione:  componesi  dei  deputati  dei  ventidue  cantoni,  i  quali  votano  die- 
tro le  istruzioni  dei  loro  governi  rispettivi.  O^ni  cantone  ha  una  ^ocp.  La 
Dieta  si  riunisce  alternativamente  due  anni  di  seguito  nel  capo-luogo  del  cantone- 
dirigente.  Il  presidente,  ha  titolo  di  Landamann,  La  Dieta  sola  h»  il  po- 
tere di  far  trattati  di  pace  e  di  alleanza;  ma  non  può  failo  se  non  ha  i  tre 
quarti  dei  voli:  essa  aola  conchiude  eziandio  i  trattati  di  commercio.  I  cantoni 
posson  trattare  in  particolare  coi  governi  stranieri  per  capitolazioni  militali,  co- 
me pure  per  oggetti  economici  e  di  polizia  ;  ma  queste  convenzioni  non  devono 
mai  offendere  ne  il  patto  federale  ne  i  diritti  costituzionali  degli  altri  cantoni. 
La  Dieta  nomina  e  revoca  gli  agenti  diplomatici  ;  prende  tutte  le  misure  neces- 
sarie per  la  sicurezza  interna  ed  esterna  della  Svizzera,  regola  T organizzazione 
del  contingente  delle  truppe,  e  ne  nomina  il  generale.  Quando  la  Dieta  non 
è  riunita,  il  direttorio  alterna  ogni  due  anni  fra  i  cantoni  di  Zurigo,  di  Berna 
e  di  Lucerna.  Questa  alternativa  ha  incominciato   col  i  genuHJo  18 15. 

Sino  al  i83o  i  ventidue  cantoni  formavano  realmente  ventiquattro  stati  di- 
versi; anche  non  tenendo  conto  delle  tre  leghe  dei  Grigioni,  e  delle  tredici 
decurie  del  Yallese,  che  a  rigore  potrebbero  essere  considerate  come  altrettanti 
stati  differenti.  Sotto  il  rapporto  del  governo  questi  ventiquattro  stati  potevano 
essere  classi Gcati  nel  modo  seguente  : 

OTTO  REPUBBLICHE  DEMOCRATICHE,  cioè:  Uri^  Schwit% ,  Glaris, 
Zng^  j4ppen%ell-Esteriore ,  j^ppemell-Interiore ,  Basso-Unterwald ,  ^Ito^Un- 
t^nvald.  Le  due  repubbliche  dei  cantoni  di  Appenzell  e  d'Uri  alterniino  neU 
1*  emissione  del  loro  voto  alla  Dieta  federale. 
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DUE  REPUBBLICHE  DEWOCR4TICHE  RAPPRESENTATIVE,  cioè  le 
leghe  fiei  Grigioni  e  le  decurie  del  f^allese. 

SEI  REPUBBLICHE  RAPPRESENTATIVE,  le  oui  capitali  rispettive  go- 
elevano  grandi  privìlegii  nella  rappresentanza  in  confronto  del  resto  del  loro  ferri- 
turili.  Queste  repubbliche  sono  quelle  di  Zurigo ,  Basilea  e  Sciaffusa. 

QUATTRO  REPUBBLICHE  ARISTOCRATICHE,  cioè  Berna ^  Lucerna, 
JFriburgo  e  Soletta. 

UNO  STATO  MONARCHICO-COSTITUZIONALE,  cioè  il  cantone  di  Neuf- 
chàtelf  di  cui  il  re  di  Prussia  è  capo. 

Ma  gli  avvenimenti  politici  del  i83o  apportarono  considerabili  cambiamenti  nelle 
cu&tiluzioni  cantonali.  Gli  otto  cantoni  democratici  rimangonsi  tuttavia  quali 
erano  dianzi,  ad  eccezione  di  Schwit%^  a  cui  i  baliaggi  esteriori  domandano  egua- 
glianza di  diritti.  I  due  cantoni  democratici  rappresentativi  hanno  miglioralo 
alcune  parti  delPamministrazione.  I  sei  cantoni  rappresentativi  allargarono  tutto 
il  circolo  della  rappresentanza  con  ammettere  un  maggior  numero  d*  elettori  e 
diminuirne  il  censo  d*eligibità.  I  tre  cantoni  rappresentativi  aventi  capoluogo  pre- 
ponderante, dovettero  anch'  essi  ammettere  un  maggior  numero  di  campagouoli 
nel  consìglio.  I  quattro  cantoni  aristocratici  sonosi  scambiati  in  rappresentativi. 

Nulladimeno  gli  ultimi  cambiamenti  cui  soggiacque  la  Svizzera,  potrebbonsi 
complessivamente  appellare  piuttosto  riforma^  che  ri^olusHone» 

STATO  ECONOMICO.  Rendite  nella  Confederazione  Svizzera  bisogna  distin- 
guere il  bilancio  federale  dal  bilancio  particolare  d'  ogni  cantone.  Il  federale  è 
destinato  a  coprire  le  spese  d'amministrazione  generale,  quelle  della  cassa  militare 
e  della  cassa  d'istruzione:  ciò  vien  fatto  cogPintereiisi  di  certi  capitali  desti- 
nati a  tale  oggetto.  Per  le  altre  spese  straordinarie  ogni  cantone  deve  fornire 
un  contingente  proporzionalo  alle  sue  risorse.  La  somma  totale,  dal  1818  in  poi, 
è  stata  fissata  a  circa  700,000  franchi  (  francesi  ).  Quanto  ai  bilanci  particolari,  som- 
mali insieme  ponuo  ammontare  a  circa  10,000^000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito  t  la  Svizzera  non  mantiene  esercito  permanente:^ 
in  tutti  i  ventidue  cantoni  le  truppe  permanenti  non  ammontane  che  a  laoo  ov- 
vero iSoo  soldati,  compresi  anche  i  gendarmi:  Ginevra  ne  mantiene  il  maggior 
numero.  Ma  ogni  cantone  deve  tener  sempre  pronto  il  suo  contingente ,  il  quale 
è  proporzionato  alla  sua  popolazione.  Il  totale  di  questi  contingenti  calcolasi 
a  circa  65,ooo  soldati. 

CITTA  CAPITALE.  La  Svizzera  non  ha  una  capitale  permanente.  In  forza 
delPatto  federale  del  181 5,  le  città  di  Zurigo^  di  Berna  e  di  Lucerna  diven- 
gono alternativamente  ogni  due  anni  capitali  della  Confederazione.  Per  que- 
st'  anno  è  capitale  Lucerna:  essa  conta  un   lom.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALL  Berna^  con  aSm.  abitanti,  Ginestra  (  Genf),  3am.;  Ba- 
silea (  Basel,  Bàie  ),  35ffl.;  Schwitz^  6m.;  San-Gallo^  i3m.;  Herisau  (  Appen- 
zell-Esteriore  ),  8m.;  Glaris^^m,\  Friburgo  (Freybnrg)  iim.  ^  Losanna^  i8m.; 
Lugano  (  Lavis,  nel  cantone  del  Ticino  ),  7».;  Coirà  (  Chur  ),  5m.^  Neufchdtel-i 
Jtary  Chaud'dC'Fond^  6m.,  e  Locle\  nel  cantone  di  Neiifchàlel,  5ai.j  Sciaf- 
Jìisa  (  SchtffFhausen  ),  8m.j  Soletta  (Sololhurn,  Soleurc  ),  5ni.;  Aarau  i^m. 
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IV  SPECCHIO 


REGNO   DELLA  GRECIA 


SUPERFICIE.  14,100  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta ,  700,000  abi- 
tanti; relativa^  5i  abitante  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  prìocipalmenC* 
di  Greci,  di  Romani  ossia  Talacchi,  e  di  Àrnauti  ossia  Albanesi;  tutti  di  religione 
Greca  Orientale. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale.  SOVRANO  REGNANTE  Oitone  /,di 
casa  Wittelsbach,  secoudogenito  del  re  di  Baviera,  di  religione  cattolica.  Fu  eletto 
re  dall'Inghilterra,  dalla  Francia  e  dalla  Russia,  addi  i  maggio  i85f. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite  10,000,000  di  franchi.  Debito  100,000,000  di 
franchi. 

^  FORZA  ARMATA.  Esercito^  io,ooom.  soldati.  Flottai  circa  20  legni  di  rari» 
grandezze,  a  vela  ed  a  vapore. 

CITTÀ  CAPITALE.  Atene^  con  un  4om.  abilauti. 

CITTÀ  PRINCIPALL—  Nel  Peloponneso:  Nauplia  (Napoli  di  Romania  ), 
lam.  abitanti;  Tripoli*a^  3m.;  Mistra  (presso  le  rorine  di  Sparta),  6m.;  Pa- 
trasso (Baliabadra),  8m.;  Corì/if  o  (Kordos),  4m.  —  Nel  territorio  coutinentale 
nomineremo:  Livadia^  con  8m.  abitanti;  Missolonghi^  Frachori^    Carpemt%a  , 

Fonitzay  Zeituni  e  Patragik Nelle  isole  (Cicladi  e  Sporadi)  menzioneremo: 

iVe^ro/>oitfe ,  nell'isola  Eubea,  con  xom.  abitanti;  Syra,  nel!' isola  di  questo  no- 
me, aom.;  H^dra^  neir  isola  di  Hydra,  aom.;  Andros ^  Tine,  Naxos,  Milo, 
Spet%ia^  Parosj  Egina,  nelle  isole  omonime.  —  LMsola  di  Santorini^  una 
delle  più  floride  dell'Egeo  ,  non  ha  alcuna  città  rimarchevole. 

V  SPECCHIO 

REPUBBLICA  DELLE  ISOLE  IONIE 


SUPERFICIE,  754  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  176,000  abi. 
tanti;  relativa  a34  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato;  e  componesi  di  Greci  < 
di  pochi  Italiani,  di  religione  Greca  Orientale  e  Cattolica. 

GOVERNO.  Repubblicano-Aristocratico,  sotto  la  proteaionc  del  re  d'Inghil- 
terra. 
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STATO  EC0?90aitG0.  Rendite  4,000,000  dì  franchi. 

FOAZA  ÀAaiÀTA.  Esercito,  taoo  soldati. 

« 

CITTÀ  CAPITALE.  Corfà^  n«irisoIa  omoDiina,  con  aSm.  abilantt. 

CITTA  PRIT^CIPALI.  Zante,  neirisola  del  mcdestmo  noiii«,  Som.;  Amala- 
jeichiy  nelPìiola  di  Lcucade  o  Santa  Maura,  8di.$  ArgoUoli,  neirifola  di  Cefa- 
loiiia,  60.;  Captali,  ndriaola  di  Cerigo  (Citerà). 

V  SPECCHIO 

STATI  MINIMI  D'EUROPA 


PRINCIPATO  DI  MONACO  IN  ITALIA 

SUPERFICIE  8  miglia  quadrale  e  Ve-  POPOLAZIONE  assoluta^  jaoo  abitanti; 
teiati%^a  873  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

GOVERNO.  Monarchico-asaoloto.  ^  SOVRANO  REGNANTE.  Costantino  di 
easa  Grimaldi,  di  religione  cattolico:  incominciò  a  governare  nel  184^:  questo 
principe  risiede  ordinariamente  a  Parigi,  e  regge  lo  stato  sotto  la  protezione  dvl  ra 
di  Sardegna. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite^  35o,ooo  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  70  soldati.  Flotta,  3  lance  guardacoste. 

CITTÀ  CAPITALE.  Monaco ,  con  circa    1000  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALE.  Mentone,  con  circa  3m.  abitanti. 

REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO  IN  ITALIA 

SUPERFICIE  17  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  45oo  abiianli; 
relativa  365  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 
GOVERNO.  Repubblicano-Democratico. 
STATO  ECONOMICO.  Renditex  forse  5o,ooo  franchi. 
FORZA  ARMATA.  Esercito,  40  soldati. 
CITTÀ  CAPITALE.  San  Marino,  con  6  in  700  abiUnti. 

r 

REPUBBLICA  D'  ANDORRA  IN  SPAGNA 

Queslo  piccolo  stato  è  situato  in  Catalogna,  sul  fianco  australe  dei  Pirenei, 
tra  Foiz  in  Francia  e  Urgell  in  Ispagna  ,  ed  è  sotto  la  protezione  del  re  dei 
Francesi  e  del  vescovo  di  Urgell. 

SUPERFICIE  144  miglia  quadre.  POPOLAZIONE  a^#o/ii/a,  i5,ooo  abitanti; 
relativa,  104  abitanti  per  miglio  quadrato. 
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GOVERNO.  RepubbUcaoo-Deanoeralìco. 

STATO  ECONOMICO  e  FORZA  ARMATA.  Igooransi, 

CITTÀ  CAPITALE.  JÌndorr^n  eoa  circa  am.  ahitonU. 

REPUBBLICA  DI  CRACOVIA  IN  P0I40N1A 

SUPERFiaE  375  miglia  quadre.  POPOPOLAZIONE  assolaia^  i<4,ooa  abi- 
tanti; relativa^  3u8  abitanti  per  miglio  quadrato;  risaltante  principalmente  «li 
Polacchi,  di  religione  Cattolici. 

GOVERNO.  RepubblicaaQ-DemacraticQ,  «otto  la  iirotei^oiie  degli  imperadori 
d*  Austria  e  di  Russia  e  del  re  da  Prussia. 

STATO  ECONOMICO.  RendiU^  860,000  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  80  soldati. 

CITTA  CAPITALE.  Cracovia ^  con  Som.  abitanti. 

CITTÀ  PI^INCIPALI.  Clarafornh  o  Mofiiay  am.^  Sr%es%p»^Ì4;0f,  Sm, 


« 


LEZIONE  XCVI. 


STATI   COLOMBIANI 


N. 


ella  presente  lettone  egibiamo  li  apeeclii  politici  degli  stati  della 
Gilombia  (America  Seltenlrionate )  aecoodo  il  Balbi j  i  C|aa1i  atali 
^«eroanai  lotti  repobblicaBameDte.  Tre  di  eaai  aono  aol  con  lineo  te 
del  Nuovo  Mondo:  la  t7mone,  o  C0^nfedera%iome  AnfU^AmtrieaHa^ 
il  Met&teo}  il  GmmtemMlM^  o  America  Centrale  :  e  ano  è  nelle  Anlil- 

le,  ed  oecopa  tolta  Tiaola  à^  Haiti  ^  antica  Bispaniola^  o  San  Do^ 
mingo. 

I  SPECCHIO 

LA  UNIONE,  O  CONFEDERAZIONE  ANGLO-AMERICAN  A 
(  Stati'Vmli  deW  America  Settentrionale.  ) 


SUPERFtaE  4,570^000  miglia  quadrate:  POPOLAZIONE  assoluta^  i!i,ooo,ooo 
d^  abitanti;  relatwa^  circa  8  abitanti  per  ogni  mìglio  quadralo.  Risulta  prinoi- 
-palsMifte  di  discendenti  dai  coloni  Inglesi >  Africani  (schiudi  o  liberi).  Celti 
(ScQiaeai  «  Galleai),  Tedeschi  e  Franeesi;  e  da  tribù  Indigene,  come  quelle  del  li 
Scerocchesi,  Criki ,  Cikkasahi,  Ciaklabi,  Siù,  Osagi,  Maodani,  ec.  ce.  I  quali 
dÌTersisdSmi  popoli  tono  di  religione  Battisti,  Episcopali,  Metodisti ,  Presbiteriani, 
Cattolici,  Luterani,  Quaccheri,  Idolatri,  ec.  ec. 

GOVERNO.  Ognnno  de*  Teotiqualtro  itati  di  questa  grande  federaaione  forma 
ona  refmbblica  particolafe  ed  indipendente  dalle  altre,  per!  atto  ciò  che  riguarda 
gli  affari  che  sono  paramenle  locali:  esaa  è  amministrata  da  no  governo  eleiiiiHf 
e  da  utk* assemblea  legislativa  composta  di  due  camere^  i^cui  membri  sono  scelti 
dal  popolo.  I  yentiqaattro  siati  riuniti ,  formano  la  repubblica  federativa  chiamata 
Siaii^Diiiii ,  Coitfederauone  jinglo^Amerioama ,  oppure  Unione  per  eocdlen- 
sa«  Il  pattofeàeroU^  segoMo  a  Filadelfia  xatì  1787,  stabilisce  i  rapporti  di  questi 
differenti  alati  fra  loro,  e  determina  le  prerogative  che  dere  godere  il  governo 
genertUe^  coi  sono  aflidali  la  dilesa  del  pacse^  i  regolamenti  relaliri  al  commercio, 
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e  tulli  gl*interes»i  geiientli  concernenti  la  confederazione  generale.  Tutlì  i  poteri 
legislativi  stanno  in  un  congresso  che  risiede  a  Washington ,  e  si  compone  di  un 
senato  e  di  una  camera  di  rappresentanti^  i  quali  aitimi  devono  essere  eletti 
oj^ni  dne  anni  dal  popolo  a  ragione  di  un  rappresentante  per  ogni  4om.  abitanti^ 
e  devono  avere  almeno  la  eia  di  aS  anni.  Negli  stati  che  hanno  li  schiavi  (  sono 
li  stati  meridionali  della  federazione  )  cinque  individui  di  questa  classe  sono  con- 
siderati equivalenti  a  3  uomini  liberi. 

Tutto  il  potere  esecutivo  è  confidato  ad  un  presidente  e  ad  un  oice^presi- 
dente,  scelti  per  quattro  anni  e  nominati  da  un  numero  d'elettori  eguali  a  quello 
dei  senatori  e  dei  rappresentanti  riuniti,  e  che  ogni  stato  manda  per  tale  oggetto 
al  congresso.  Il  presidente  è  duce  dell*  esercito,  dell'armata  e  della  milizia  »  os- 
sia guardia  nazionale:  di  concerto  col  senato  ha  facoltà  di  conchiudere  i  trat- 
tati colle  potenze  estere ,  di  nominare  gli  ambasciadori  e  gli  altri  ministri 
pubblici,  i  consoli,  i  giudici  della  corte  suprema,  ed  i  principali  officiali  del  go- 
verno. Il  senato  è  presieduto  da  un  tice-presidente.  Il  congresso  si  raccoglie  al- 
meno una  volta  all'anno. 

Un  territorio  non  può  essere  ammesso  nell'Unione, ossia  divenire  uno  staio, 
se  non  ha  6om.  abitanti.  I  territorii  non  ancora  costituiti  in  stati  federali  sooo 
retti  da  una  forma  di  governo  particolare j  i  loro  abitanti  non  godono  dei  diritti 
politici,  e  la  loro  amministrazione  è  confidata  a' governatori  nominati  dal  presi- 
dente della  federazione. 

PRESIDENTE  ATTUALE.   Tyler  eletto  nel  i84a. 

STATO  £C0N03(1IC0.  Rendite^  i5o,ooo,ooo  di  franchi.  Debito^  400,000,000  di 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  6000  soldati.  Flotta^  aS  vascelli  di  linea,  i5  fre- 
gate e  4^  bastimenti  inferiori,  ed  un  certo  numero  di  piroscafi. 

CITTÀ  CAPITALE.  ÌVashington^  nel  distretto  federale  ^  fondata  nel  1795 
per  sede  del  governo^  con  sSm.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Nomineremo  le  più  notevoli  in  ognuna  delle  divisioni 
politiche  della  Unione^  ma  notisi,  che  la  prima  nomi  nata  è  la  capi  taletdelloktato 
o  del  territorio  respettivo. 

Nel  MAINE;  Augusta^  con  4n>.  abitanti  j  Portlandia^  i5m.;  Hallowell^  ^m. 

Nel  NUOTO-HAMPSHIRE:  Concorcfia,  con  5700  abitanti;  PorlxmottM,  80.; 
Do^r^  5m.;  FéXtter^  2800;  Grlimànton^  58oo« 

Nel  VERMONT}  Monpellieri^  con  3m.  abitanti;  Middlebury^  35oo;  Burline 
gton^  35  00. 

Nel  MASSACHUSETTS»  Boston^  con  7om.  abitanti;  Ckarlestoivn,  gm.  ; 
Cambridge^  6m.;  5a/em,  i/^m.-,  New-Bury-Pori ,  6400.$  ilfar6/eAeai/,  5aoo.;  Glou- 
eesier^  ySoo.y  New-Bedford^  7600.;  Springfield^  6800.;  Lowel^  65oo.j  Taun- 
ion\  6m. 

Nel  RHODE-ISLAND :  Pro^idenza^  con  i7m.  abitanti;  New^Port^  sull'isola 
di  Rodi  (  Rhode-Island  ),  8m.;  Scituate^  6800.;  ÌFan^ick^  55oo. 

Nel  CONNECTICUT:  ^arj/^orc^,  con  lom.  abitanti;  Netv-Ifaven,  iim.;  ifei^ 
London^  44<^*9  ^orwich^  5aoo.;  Middletown^  6900.;  Saybrooh,  Sm. 

Nella  NUOTA-YORKA:  Albany^  con  34m.  abitanti;  Troy^  iim.;  Nuo^-Yorka^ 
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^^nm,'y  Brooklyn^  ìÌfn.\  Poughkeepsie^  y^oo'y  Rochester^  ìyvn,'^  ffudsoh^  54oo; 
Uticiij  83oo;  B u ffalo^. Syoo\  Ai uburn^  ^^00 '9  Westpoint;  Sac^et*  Biarborg\  Sa^ 
iina^  6900;  Pompey  ^  ^^oo\  Bethlehem  ^  6100;  Fishkill  ^  83oo;  Brighton  ^ 
65oo;  Gates^  7600;  Manlius^  7400. 

Nella  NUOYA-GCRSET:  Trenton,  con  4m.  abìtanli;  Neivatk^  iim.;  Pattern 
soìiy  7700. 9  New- Brunswick^  6m. 

Nella  PENSILYANIA:  Harrisburg,   eoa    43oo  abitanti;  Filadelfia^  1800.; 
Meading^  6900;  PoilsMle  ;    Mauck-Chunk  \   Easton  y  35oo;  Pittsburg  ,  aom; 
York^  ^ioo\  Lancaster^  7700;  Juniata, 

Nella  D£LÀWARÀ:  Z>oi>cr  ossia  Douwres^  con  circa  1000  abitanti;  Filmina 
gtoriy  6600. 

Nella  MARTLANDLA:  Annapolis^  con  .2900  abitanti;  Baltimora ,  8tm.;  /ee^tf- 
ricktown^  ^S^oo, 

Nel  DISTRETTO  FEDERALE,  ossia  DI  COLOMBIA:  ìFashington^  con  aSra. 
abitanti,  che  redemmo  essere  la  capitale  di  tutta  la  federaiione;  Georgetown^ 
8400;  Alessandria^  '8aoo. 

Nella  VIRGINIA:  Richmond^  con  2401.  abitanti;  Norfolk^  9800;  Gosport  ; 
Williamsburg  ;  Petersburgy  83oo;  Lynchburg ,  4^^^ 5  Winchester ,  35oo5  ÌVheer 
ling^  5 200;  Harpers- Ferry, 

Nella  CAROLINA  DEL  NORD:  Raldgk^  con  1700  abitanti;  Newbern^ 
58oo.;  ìFilmington^  a6oo;  Fayetteville^  2800;  Charlotte, 

Nella  CAROLINA  DEL  SUD:  Colombia^  con  33oo  abitanti;  Charlestown^ 
Som.;  Georgetown^  am. 

Nella  GEORGIA:  Millcdgeifille^  con  a  100  abitanti;  .9at*aiinaA,  7800;  Augii-' 
sta^  6700;  Macon^  a6oo. 

Nel  TERRITORIO  DELLA  FLORIDA:  Tallaharsee^  con  aro.  abitanti;  5a/t- 
tO' Augustine  aro.;  Pènsacola^  1000. 

Neil'  ALABAMA:   Tuscaloosa  ,  con  1600  abitanti  ;  Mobile^  8in. 

Nel  MISSISSIPI:  Jackson ^  con  1000  abitanti;  JVatchez^  a8oo;  Monticello, 

Nella  LUISIANA:  Nuova  Orleans ^  con  Som.  abitanti;  DonaldsonMle\  Natchi- 
toches^  Tooo;  Baton-Rouge^  am. 

Nel  DISTRETTO  DELL'  0RE60NE,  Astoria. 

NeiriNDIANA  :  Indianopolis ^  con  f^^oo  abitanti;  Flncennes^  1800;  New* 
Albany^  aSoo;  Madison^  am. 

Neir  ILLINESIA:  Fandalia^  con  iSoo  abitanti;  iCeij^a^iia;  Galena;  Caho- 
Àia ,  1000. 

Nel  MISSURI:  Jefferson ^  con  5oo  abitanti;  5an  Luigia  6900;  5an  Carlo ^ 
1000;  Potasi;  JesfersoiCs  Barracks. 

Nel  TENNESSEE:  Nashville^  con  56oo  abitanti;  Knoxville,  am. 

Nel  RENTUCKT:  Francoforte,  con  am.  abitanti;  Lexington^  6100,  Louisvil^ 
Uy  lom.  May  sville  y  am.;  Bardslown^  1600;  Parigi  ^  laoo. 

NelPOHIO:  Colombo^  con  a4oo  abitanti;  Cincinnato ^  a8m.;  Chillicothe^ 
a  800;  Z an esville  y  3 100;  Stenbenville^  2900. 

Nel  TERRITORIO  DEL  MICHIGAN:  Z^elroiV,  con  aaoo abitanti;  MichiUi^ 
mackinac. 
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^el  DISTRETTO  DELL^HURONE:  Gretn-Bay,  ostia  Port-Brown\  PraU^ 
ria  iUl  Cane. 

Nel  DISTRETTO  DEL  SIU':  Counml-Bluff. 

Nel  TERRITORIO  DELL^ÀRKANSASt  ZhHU  AoiS^^osiiii  JrÀopolis^  con  Soo 
abitanti;  Arkamas^  900. 

Nel  DISTRETTO  D' OZARR  ,  ed  ia  quelli  dei  MANDANl  «degli  0SàOI« 
non  ▼^è  alcun  luogo  che  meriti  di  tater  mensionato. 

Tavola  StatUtiea  ieW  Unione 


STATI  ,  TBaaiToai  a  distbitti 
disposti  in  ordine  alfabetico 


ALABAMA,  siaio^  nel  1810 

ARKANSAS,  territorio  nel  1819  .... 
CAROLINA  MERIDIONALE,  stato  *.  . 
CAROLINA  SETTENTRIONALE,  stato  * 
COLOMBIA,    distretto  federale,    nel 

1800 

CONNECTICUT,  stato  ♦  .  • 

DELAWARA,  stato  * 

FLORIDA;  territorio  nel  i8aa 

GEORGIA,  stato  * 

HURONE,  distretto 

ILLINESIA,  stato  nel  1818 

INDIANA,  stato  nel  1816 

KENTUCKY,  stato  nel  1792 

LUISIANA,  stato  nel  181 1 

MAINE,  stato  nel  1820 

MARTLANDIA,  stato  ♦ 

MASSACHUSSETS,  stato  * 

MANDANE,  distretto 

IWICHINGAN,  territorio  nel  iSaS   ... 

MISSISSIPI,  stato  nel  1817 

MISSURI,  stato  nel  1821 

NUOVO-HAMPSHIRE,  st^to  * 

NUOVA-GERSET,  stato  * 

NUOVA-YORK  A,  stato  * 

OHIO,  stato  nel  1802 

OREGONE ,  distretto 

OSAGI,  distretto 

OZARK,  distratto 

PENSILVANIA,  stato  * 

RHODHE-ISLAND,  stato  * 

SIU,  distretto 

TENNESSEE,  stato  nel  1796 

VERMONT,  stato  nel  1791 

VIRGINIA,  stato  ♦ 


SOPEaPICIE 

in  miglia 
quadrate 


3o,865 

45,745 

33,925 
S6,3o5 

75 

S,843 

1,657 

41,960 

46,346 

91,166 

43,633 

37,506 

3o,52i 

37,1 53 

28,834 

8,4o3 

6,593 

333,463 

38,636 

35,031 

49.361 

6,933 

5,653 

36,926 

29,955 

225,655 

69,3 1 5 

62.811 

35,796 

9«9 
122,573 

30,294 

7,385 

5u,207 


roroLAzioaa 


aMoluta 


»*^ 


309,000 

3o,ooo 

5  8 1,000 

738,000 

40,000 

998,000 

77,000 

35,000 

517,000 

(37,000) 

1 58,ooo 

349,000 

689,000 

3i6,6uo 

400,000 

447)000 

610,000 

(94,000) 

31,128 

1 37,000 

i4o,obo 

970^000 

32  r, 000 

1,9  r  4,000 

938,000 

171,000 

(3i,ooo) 

(27,000) 

1,348,000 

97,000 

(27,000) 

685,000 

281,000 

1 1,2 11,000 


relati^m 


IO 

>4 

90 

48 

77 
46 

II 


la 
aS 

>4 
53 

9S 


59 

57 
Sa 

Si 


58 
99 

aS 

58 

»4 


o%7 


0,8 

0,4 
5,6 


5,8 


0,4 

5,4 
a,8 


0,8 

0,4 
04 


P»a 


(*)  Gli  asterischi  posti  dopo  il  nome  di  certi  stati,  indicano  quelli  eh*  esistefano  al- 
Tepoca  della  emancipazione  dalF  lughilterra. 
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Il  SPECCHIO 


CONFEDERAZIONE  MESSICANA 


SUPERFIGIE  1  ^a4!i,ooo  miglia  quadrate.  ?GP0LAZlOtiE  assoluta^  yjioo^ooo 
abilBoli;  relativa^  6  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Queala  popolasione,  com- 
ponesi  d^Indigeni  puri  e  misti  (Astechi^  Otomiti ,  Mistedhi,  Tolooachi,  Apachi, 
•e.),  di  Spaguiioli  pari  a  misti,  e  di  poohi  Negri  Africani» 

GOYERNO.  Repabblieaoo^Democratico.  —  La  Jkderaùone  è  composta  di  19 
siati  oHn  repobbliche^  di  un  distretta  Jhderaie  e -ài  quattro  territorii, 

PRESIDENTE  ATTUALE.  Sant^Anna^  nominato  nel  1843. 

STATO  EGONOMIGO.  Rendite^  75,000,000,  di  franchi.  DehUo  5oo,ooo^ooo  di 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  a5,ooo,  soldati.  Flotta^  i  vascello  di  linea,  a  fre- 
gate e  13  bastimenti  inferiori. 

CITTÀ  CAPITALE.  Messico^  nel  distretto  federale^  con  circa  aoom.  abi- 
tanti. 

CITTA  PRINCIPALL  Tlalpan,  capitale  dello  STATO  DI  MESSICO,  con 
circa  6m.  abitanti;  Te%cuco  (Acolhuacan),  San.;  Tolueai -jécapulco^  ^m. 

Queretaro,  capitale,  dello  STATO  DI  QUERETARO,  5om. 

Guanaxuato^  capitale  dello  STATO  DI  6UANAXUAT0,  Gora.)  Leon;  Ze- 
iaya\  /iHénde^  detta  prima  della  rÌToloiione  Saw^Migu/eUel-^ rande ^  i6m. 

failadolid^  capitale  dello  STATO  DI  MECHOAGAN^    a5m.;   TMpuxahua. 

Guadalaxara,  capitale  dello  STATO  DI  XALISGO,  45m.;  Lagoe^  San^Blas\ 
Solanosi  Chapala, 

ZaeaiecaSj  capitale  dello  STATO  DI  ZACATECAS,  aSm.;  ^guat-^Jallientesy 
aom.;  Fere%i  Pino\  NocìUstlan\  SomhrereU\  Fresnillo. 

FUla  del  Fuerte,  capitale  dello  STATO  DI  SONORA-E-CINALOA  j  Ma- 
rnosa Gtmymas;  Cinaloa\  Arisp€\  Sonora, 

CAiAttaAua,  capitale  detto  STATO  DI  CHIHUAHUA,  Som.;  Santa-Rosa 
de  Cosiquiraqui. 

Durango^  capitale  dello  STATO  DI  DURANGO,  a5m.;  San  Juan  del  Rio 
lom.;  San-Josi  del  Parrai;  San-Pedro  de  Batopilas* 

Moncloi9a^  capitale  dello  STATO  DI  COUAHCILA-E-TEXAS,  1000;  5a//i7/o; 
San-FUipe  de  Aasiin. 

Monterei,  capitale  dello  STATO  DI  NUOVO-LEON,  i5m. 

'^g^^yo^  capitale  dello  STATO  DI  TAMAULIPAS,  Gm.;  Tampico  de  Tamau- 
iipas, 

San-Lttigi^di^Potàsi ,  capitale   dello  STATO  DI  SAN-LUIGI-DI-FOTOSI, 

aoai.;  Catorce\  Charcas\  Ramos, 
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Ftra-Crui^  capitale  dello  STATO  DI  YERÀ  CRUZ,  iSm.;  Al^rada^   Sin.» 
Xalapa;  Ferole;  Gua%acualcOé 

Puebla  de  los    Angelos,  capitale  dello   STATO   DELLA  PUEBLA>   701D.1 
Cholula ,  i6m.;  Tehaucan. 

Oaxaca^  capitale  dello  STATO  DI  OAXAGA,  4010.;  Tepou:olula\  Tehtàait- 
tepec;  Fìllaltam 

Ciudad-Realy  capitale  dello  STATO  DI  CHUPA,  am.;  Chiapa  de  las  In- 
diasi Tuxtla\  San^Bariolmmeo;  Comitlan  (  San>DuiDÌngo-G>iDÌtlaii  );  Chuniuia 
(  Sdix-Juan-Chamula)^  San  Domingo  de  Palenquè. 

Santiago  di  Tabasco,  capitale  delio  STATO  di  TABASCO,  Sai.}  Nm^ira 
Segnora  de  la  F^ictoria. 

Merida,  capitale  dello  STATO  DI  YUCATAIN,  lom.)  Campéche^  am« 

San-Carlos  de  Monterey  ^  capitale  del  TERRITORIO  delle  CALIFOaME 
{Ifuova  e  Vecchia) f  aSoo;  San^F rancisco ;  Loreto,         ^ 

Santa-Fè,  capitale  del  TERRITORIO  del  NUOTO  MESSICO,  60.;  Taos^ 
Passo'del'Norte, 

Colima^  capitale  del  TERRITORIO  di  COLIiMA,  600.} 

Tlascalà,  capitale  del  TERRITORIO  di  TLASCALÀ,  an. 

ni  SPECCHIO  I 

I 

CONFEDERAZIONE  DELL'AMERICA  CENTRALE 

[Repubblica  di  Guatemala). 


SUPERFICIE  i3g,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  ajfo/ato  i,65o,oo^i 
abitanti;  relativa,  quasi  la  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato;  composla,  come  la 
precedeate,  d^Iadigeai  puri  e  frammisti,  sommessi  e  indipeadeotì,  di  SpagnuoH  e 
lorodisceadenti,e  di  pochi  Negri  Africani  :  professa  la  religione  Cattolica  o  è  idolatra* 

GOVERNO.  Repubblicanu.  La  confederazione  è  formata  di  cinque  stati,  ossia 
repubbliche,  e  di  un  distretto  federale. 

PRESIDENTE  ATTUALE.  Cabrerà^  eletto  nel  i838. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite ^  10  milioni  di  franchi;  Debito^  9«5oo,oo» 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  35oo  soldati.  Fiotta,  3  piccoli  bastimenti. 

CITTÀ  CAPITALE.  Nuova  Guatemala,  nel  DISTRETTO  FEDERALE, 
ossia  Guatemala,  con  forse  Som.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALL  Guatemala  l'Antigua,  capitale  dello  STATO  DI 
GUATEMALA,  con  circa  i8m.  abitanti;  CAi^ii/mii/a,  5ym.',  Quesaltenango\  To- 
tonicapan\  Soconusco, 

San-Sahador,  capitale  dello  STATO  DI  SAN-SALVADOR,  ^^tn,,  Son sonate \ 
Matapa;  San^Miguel, 

Comayaguà,  capitale  dello  STATO  DI  HONDURAS,  t8m.;  TruxiUo\  Tegt^^ 
€igalpa\  Omoa, 
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Leottj  copitak  dello  STATO  DI  NICARAGUA,  58m.;  Nicaragua^  Marsaya; 
Granada\  Managua;  Rtalejo. 

San-Josè  de  Costa-Rica  capitale  dello  STATO  DI  COSTA-RICA^  aom.;  Car- 

tago^  3600. 


IV  SPECCHIO 

REPUBBLICA  DI  HAITI 
(ISOLA  SPAGNUOLA  O  DI  SAN  DOMINGO) 


SUPERFICIE,  3a,ioo  miglia  quadre.  POPOLAZIONE  assoluta  800,000  abi- 
taati;  rtlatway  36  abitanti  per  ogni  miglio  quadro;  composta  di  Negri  Africani 
di  divene  ujzioni  pori  e  misti,  e  di  discendenti  di  Francesi  e  di  SpagnaoH,  tatti 
professanti  la  fede  Cattolica. 

GOVERNO  Repubblicano  (Attualmente  in  piena  anarchia). 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  i5,ooo,ooo  di  franchi;  Debito^  i5o^ooo,ooo 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  4^)<><^  soldati.  Flotta^  6  piccole  navi. 

CITTÀ  CAPITALE.  Porto  Repubblicano  (Porto  al  Principe),  con  circa  2om. 
abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Leogar^è\  Jaemel  ;  Le  Caye;  Geremia;  Le  Gonade; 
Il  Capo  (Capo  Haitiano),  i5m.;  La  Ferrière  (Cittadella  Enrico);  San-Yago; 
San^Domingo  (antica  capitale  delP ìsola),  i6m. 


Lez.  dì  Gbog.  Vol.  TL  hi 
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LEZIONE  XCVII. 


STATI     AMEBIGAFfl 


I 


o  qoesta  oatef^oria  oomprendianio  totli  gW  ttati  posti  nella  peoMob 
australe  del  PlooYO  Q^DliDeote^  dal  eomnoe  del  geografi  detta  Aom- 
rica  Bferidiooale^  ma  che  noi  preferimmo  ohiamare  aemplicemeote 
Amerioa^  in  opposizione  alla  G>lombia|  che  coù  denooiiniamo  Tal- 
Ira  penisola  del  oootioente  medesimo  appellata  dai  più  America  Set- 
tentrionale. Anche  qoivi|  nel  maggior  numero  ^  gli  stati  oono  repob- 
lìliche.  Uno  di  essi  solo^  fa  eeceiioney  ed  è  T  impero  del  Brasile. 


I  SPECCHIO 


REPUBBUGA  DELLA  NUOVA  GRANATA. 


SUPERFICIE  245,000  miglia  quadrate,  POPOLAZIONE  assoluta ,  i,59o,ooo 
alutaati)  relaii^^  poco  più  di  S  abitaoli  per  ogni  miglio  quadrato.  La  qual  po- 
polaaione  oomponesi  di  Spagnnoli  e  loro  dÌMendenti  pari  o  misti,  d^Iadìgeui,  e 
di  pochissimi  Neri  Africani,  e  professa  principalmente  la  religione  Cattolica. 

GOYERKO  Repubblicano.  PRESIDENTE.  San$ander. 

STATO  ECONOMICO.  Rendiie^  14,000,000  di  franchi.  JDehìio^  8o,ooO|OOodi 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esereiio^  1 0^000  soldati.  Flotta^  i  tmcsUo,  i  fregaU  • 
4  navi  iuferiori, 

CITTÀ  CAPITALE.  Bogoia^  ossia  Sania  Fé  di  Bogoia ,  ael  dipariimeato 
4)  ClJNPUiAlMARGA  ^  eoa  forse  S^m.  abitanti. 
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CITTÀ  PRINCIPALI.  Popayan^  nel  dipartimeato  di  CAUCÀ,  con  forile  lom. 
abitanti;  Panama^  nel  dipartimento  delPISTMO,  lam.;  Cartagena^  o  Carihagtna 
dos  YndioSy  nel  dìpartioiento  dal  MAGDALENA,  lom.;  Tunja^  nel  dipartimento 
di  BOYACA.— Poi  sono  da  notare  le  seguenti  città:  Nampos^  eon  lom.  anime; 
Socorro^  lam.;  San^Gil,  6m.;  SantO'-Mariha,  6m.;  San-Tago^  5m.;  Poriobtllo  ^ 
1,1  oo.;  Nat*da^  5m. 


II  SPECCHIO 


REPUBBLICA   DI  VENEZUELA 


SUPERFICIE  So&ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  85o,ooo 
abitanti;  relaiivOy  quasi  5  abitanti  pctr  ogni  miglio  quadrata  £  sono  di  raue  e 
religione  come  qne*dello  stato  precedente. 

GOVERNO  Repubblicano.  PRESmEBTB.  Pae%. 

STATO  ECONOMICO.  RendiUy  ao,ooO)Ooo  di  francbi;  Debito^  120,000,000 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  i5,ooo  soldati.  Flotta^  i  yascello^  a  fregate , 
6  navi  minori. 

CITTÀ  CAPITALE.  Caracas ,  né!  dipartimento  di  VENEZUELA,  con  forse 
4om.  abitaiiri. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  BlaraeayhOy  nd  éipsrtimaato  di  ZULIA^  con  aom.  abi- 
tanti; Farinas^  nt\  dipartimento  delPORÉNOGO,  Sm^  CitiMtfJca,  del  dipartimento 
di  MATHURIN,  lom.  —  Poi  sono  notevoli:  La  Guayra^  con  4^1.  anime;  Falena- 
eia^  iSm.;  Porto  GaèetiOf  Sm^;  Rareeilana^  5ùi>i  Angoétu^a^  o  Nut^Hi  Ouyana, 
3m.;  Coroj  ^m,^  Uterida^  5m.;  Pampatar^  nell*  isola  Margherita. 


Ili  SPECCHIO 

REPUBBLICA  DELL'EQUATORE 


SUPERFICIE  280,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  63o,ooo  abi« 
tanti;  rtlatwa^  poco  più  di  a  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato ,  di  fede  e  rasce 
come  nei  due  stati  suaccennati* 

GOVERNO  Repubblicano.  PRESmffiTE  Flores, 
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STATO  ECONOMICO.  Rendita^    ia,ooo,ooo  di  franchi.  Debito^  60,000,000 
di  franchi. 

FORZA  ÀRRIATi.  Esercito^  7,000  soldati.  Flotta,  4  navi. 

CITTÀ  CAPITALE.  Quito^  nel  dipartimento  dell*  EQUATORE,  con  circa  7001. 
abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Guayaquil,  nel  dipartimento  del  GUATÀS,coo  aSm. 
abitanti;  Cuenca,  nel  dipartimento  di  ASUAT,  aom.  -—  Sono  notevoli  anche  le  se- 
guenti citta:  Imbabura,  con  lom.  anime}  Otavaloy  i5m.$  Latacungay  lym.^  Ria^ 
bamta^  aom. 


IV  SPECCHIO 

# 

REPUBBLICA  DEL  PERÙ' 

OSSIA 

DEL  BASSO  P£Rl}\ 


SUPERFICIE,  573,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  ctf#o/if la ,  1,700,000 
abitanti;  relatwa^  (^  o  h  abitanti  per  miglio  quadrata  Sono  principalmente  Ajne- 
ricani  puri  e  misti,  Spagnuolt  e  loro  discendenti,  e  P^egri  Africani  in  breve  nu- 
mero. Quanto  alla  religione,  la  maggior  parte  è  Cattolica;  il  resto  Idolatra. 

GOVERNO  Repubblicano.  PRESIDENTE  Gamarra. 

STATO  EC0N03AIC0.  Rendite^  3o,ooo,ooo  di  franchi.  Débito,  147488,000 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito  ,  7600  soldati.  Flotta^  i  Tascello ,  i  fregata,  • 
5  bastimenti  minori. 

CITTA  CAPITALE.  Lima,  nel  dipartimento  di  LISIA,  con  circa  7om.  abi- 
tanti. Il  porto  di  Lima  è  Callào^  con  5m.  abitanti. 

CITTÀ  PRESaPAU.  Truxilloy  nel  dipartimento  UBERTAD,  con  ifm. 
abitanti;  Muanuco,  nel  dipartimento  JUNIN  E  TERRITORIO  DELLE  MISSIONI; 
ArequipO'i  nel  dipartimento  di  AREQUIPA,  Som.;  Huamanga,  nel  dipartimento 
di  ATACUCHO  ,  aSm.;  Cu%co,  nel  dipartimento  di  CUZCÒ,  Som.;  Pugno^  nel 
dipartimento  di  PUGNO,  i8m.  —  Notinsi  quindi  le  seguenti  città:  Abancajj 
con  5m.  anime;  Huancabelica ,  lam.;  Lauriehocha ^  8m.;  Tarma^  lom^j  Caxa* 
marea,  ym. 
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V  SPECCHIO 


REPUBBLICA    DI    BOLIVIA 


OSSIA 


DELL'  ALTO  PERÙ'. 


SUPERFICIE  3 10,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluia^  i,Soo,ooo 
abitanti;  relativa^  poco  più  di  4  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato,  di  ratie  e 
religioni  come  sopra. 

GOVERNO  Repubblicano.  PRESIDENTE  Sania-Crun. 

STATO  EGONOaUCO.  Rendite^  11,000,000  fraacbi.  Debito^  16,000,000  di 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  8000  soldati. 

CITTA  CAPITALE.  Chuquisaca ,  detta  pure  Ckarcas^  ed  anche  La^Plata^ 
nel  dipartimento  di  CHUQUISACA,  con  circa  lam.  abitanti. 

OTTA  PRINCIPALL  La-Paz  d'Ayacucho^  nel  dipartimeuto  di  LA-PAZ, 
con  4om.  abitanti;  OrurOf  nel  dipartimento  di  ORURO,  5m.;  Potoii ,  nel  di* 
partimento  di  POTOSI,  gm.;  Sania-^ru*  de  la  Sierra  ^  nel  dipartimento  oma« 
nimo,  che  comprende  i  Tasti  paesi  dei  Moxos  e  A^^ChiquitoSy  gm.  —  Notinsi 
anche:  Cobi/a  ossia  Puerto^Lamar^  e  Cochabamba^  con  Som.  anime. 


VI  SPECCHIO 

REPUBBLICA  DEL  CHILI 


SUPERFICIE  1 39,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  i^4<xMn>o 
abitanti;  relatwa^  circa  10  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Rane  e  religione 
come  nell'Alto  e  Basso  Perùr 

GOVERNO  Repubblicano.  PRESIDENTE  Prieto. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite^  i5,ooo,ooo  di  franchi.  Debito^  36^ooo,ooo  di 
firanchi. 

FORZA  ARVATA.  Eseràio ,io,flwi  soldati.  Flotta^  i  fregata  e  5  bastimenti 
inferiori* 
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CITTÀ  C4PITÀLE.  Santiago,  nel  dipartimenlo  di  SANTIAGO^  con  55id. 
flbìtanli. 

CITTA  PRINCIPALI.  Patpartdso  ,  con  aom.  Bnime)  nel  suddetto  dìparii- 
ineato;  San-Felipey  nel  dipartimento  di  ACONCAGUA^  8104  Coquimbo  nei  di- 
partimento omonimi»,  i^u.;  Curico  nel  dipartiménto  di  COLCHAGUA;  Caw- 
^ueneiy  nel  dipartimento  di  MAULE^  la  CONCEPCION  nel  dipartimento  omoai-^ 
mo,  lom.;  Faldwia^  nel  dipartimento  di  YALDFVIA)  5m. 

L* ARCIPELAGO  DI  CHILOE^  che  appartiene  a  questa  repnbblica,  non  ha 
che  piccolissime  città:  San^^arlos^  nell* isola  Chiloe^  n*è  il  capo-luogo. 

L^ARAUCANLA  propria,  abitata  da  un  popolo  indigeno,  indipendente  e  in- 
civilito, occupa  il  territorio  .compreso  tra  le  provincic  Concepcion  e  ValdiTia. 
OTTA  PRmaPALE  jiruco. 


VII   SPECCHIO 

STATI-UNITI  DEL  RIO  DELLA  PLATA 


REPUBBLICA  ARGENTINA. 


SUPERFICIE  68S,otK>  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  700,000 
abitanti  ;  relativa  ,  poco  più  di  1  abitante  per  ogni  miglio  quadrato.  Agli  de* 
menti  di  popolazione  e  religione  comtf  ne* precedenti  stati,  aggiungasi  in  questo 
il  sangue  Francese  e  Tlnglese,  e  la  religione  protestante. 

GOVERNO  Repubblicano.  PRESIDENTE  Rotas  ,  gos^maiore ,  eapiiano  gè- 
merale  e  dUtatore, 

STATO  ECONOMICO.  Rendite^  i5,ooo,ooodi  franchi.  Zle&ito  iS4,ooo^ooo  di 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  10,000  soldati.  Flotta,  i5  bastimenti  minori. 

CITTA  CAPITALE.  Buenos-^ yres,  nello  stato  di  questo  nome,  con  forse 
8om«  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI  Ctotte  capoluogo  di  stati  omonimi,  iborcfaè  Meeedes, 
che  è  capoluogo  dello  stato  di  ENTR&RIOS),  Baxada;  Santa-^è,  6m.  abiUa- 
ti;  Corrigntes,  3m.;  Cordova ^  iim.;  San  Togo  del  Estero;  Tucuman^  lam.; 
Semita,  Sm.;  Jujuy;  Catamarea;  San  Juan  de  la  Fronteira,  tSm.y  San  Luis 
Mendota,  i6m. 

A  questa  repubblica,  e  specialmente  allo  stato  di  Buenos  Ayres,  apparten* 
gono  le  isole  di  FAUiLANDIA,  yerso  il  mare  polare  antartico. 


8T4TI    AII8RI€4:«I  4S5 


VUI   SPECCHIO 

REPUBBLICA  DELL'URUGUAY 


DELLA  BANDA  ORIENTALE. 


SUPERFICIE  60,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  auoiida  ,70^000  ahi- 
tanti;  r^laiwa^  poco  più  di  i  abitanta  par  ogni  migHo  qiMdrato.  Raata  a  ralt- 
gionì ,  ooaie  .negli  itati  pcacadaoti. 

GOTERNO  AepobblioaDo.  PRESIDEHTE.  La  praaidtoma  di  qncsU  rapiib- 
hlica  è  oootcstata  colle  armi  tra  OriÒe  e  Rwera. 

STATO  ECONOMICO.  Mendiie^  i^Soo^aoo  frandù;  U  IhèUù  ignaraii. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  4000  soldati.      . 

CITTÀ  CAPITALE.  MmOa^ldeo^  aal  dipartioiaato  di  qii«s|o  nome,  con  droa 
Som-  abitanti. 

CITTÀ  P&INCIPALL  Colonia,  ossia  CeUnia  àMÌ  Sacramemip;  Maldonaì-^ 
do;  Florida» 


IX  SPECCHIO 

REPUBBLICA  DEL  PARAGUAY 


SUPERFICIE,  67,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  670,000 
abitanti;  relaii^^  io  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  La  quale  compooesi  dt 
lodieeni  puri  e  misti,  ediSpagnnoli  e  lor  discendenti.  Nel  massimo  nunsero ella 
e  cattolica ,  sebbene  conti  in  se  anche  degl*  Idolatri. 

GOVERNO.  Repubblicano. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  S«ooo/xio  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  5ooo  soldati;  Flotta,  a  bastimenti  fluviali. 

CITTÀ  CAPITALE.  VAssun%ione^  con  circa  3om.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Te^go;  Filla^Mica^  4m.;  FUla-ReaUde-Conct^ 
don;  Caruguatyi  Ytapua. 


I 
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X  SPECCHIO 

IMPERO    DEL    BRASILE 


SUPERFICIE  2,a53,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  5,4 
di  abitanti;  relativa^  poco  più  di  a  abitaati  per  ogni  miglio  quadrato.  Componevi 
di  Africani  pari  e  frammisti,  schiavi  e  liberi,  appartenenti  a  gran  numero  di  na* 
aioni  diverse;  di  Portoghesi  e  loro  discendenti;  d* Indigeni  puri  e  misti, soggetti 
e  indipendenti;  di  Tedeschi,  Inglesi,  Francesi,  ee.  Le  quali  popolasiooi  profes- 
sano principalmente  il  Cattolicismo  e  Tldolatria. 

GOVERNO.  Monarchico-costituzionale.  «^  Due  Camere:  dei  Deputati  e  del 
Senato.  SOVRANO  REGNANTE  Don  Fedro  II ,  della  casa  di  Braganaa ,  nomi- 
nato imperatore  nel  i83i,  in  età  di  6  anni  e  perciò  sotto  tutela. 

STATO  ECX)NO}IIIGO.  iZenc/f7e^  60,000,000  di  franchi.  Debito^  a55,ooo,ooo 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  50,000  soldati.  Fiotta^  5  Tascelli  di  linea,  9 
fregate  e  4o  bastimenti  inferiori. 

•  _  _ 

CITTA  CAPITALE.  Rio  di  Janeiro,  ossia  San'Sehastiano,  nella  prorincia 
di  questo  nome,  con  oltre  x4om.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPAU.  Ilha  Grande;  Campos;  San  Faulo,  i8m.;  Santos; 
Sorocaha;  Cidade  de  Nossa  Senhora  do  Desterro,  nelP  isola  di  Santa  Cateri- 
na,  6m.;  San-Francisco  ;  Portale  gre,  i2m.;  Rio-Grande,  ossia  San-Pedro; 
Matto-Grosso y  5m.;  Cuyaha  y  lom.  ;  Goya%y  8m.  ;  Meia-Ponte;  Nati^idade; 
Cidade  do  Curo  Preto  ,  detta  altra  volta  F'iila  Rica,  Qm.;  Marianna,  5m.; 
San-Jodo  d*El  Rey,  6m.;  Sahara,  gm.;  Filia  do  Principe,  5m.;  Tijuco,CB^ 
poluogo  del  distretto  Diamantino^  6m.;  Fictoria ,  5m.;  Bahia,  ossia  San  Sai'' 
vador,  laom.;  Tapagipe ,  Caxoeira,  i6m.;  Iguaripe  ;  Jacobina;  Porto  Segu- 
ro;  Caravellas;  Leopoldina;  Cidade  de  San  Christovào,  gva,\  jélagoas,  i^tn.; 
Cidade  do  Recife,  ossia  Fernambuco ,  6om.;  Olindo,  ym.;  Goyanna;  Parahayba, 
6m*;  Natal ,  3m.;  Ciara  ossia  Cidade  da  Fortale%a  ;  Jìracaty,  gm.;  Otyras  ; 
Parnahyha,  5m.;  Maranhào  ossia  Cidade  de  San'Lui% ,  suirisola  di  Maran- 
hào,  38 m.;  Caxias  ;  Belem,  ossia  Farà,  2om.',  Filla^Ficosa  ,  i2m.',Santarem; 
Macapa  ;  Barra  de  Rie  Negro,  5m. 


LEZIONE    XCVIIL 


STATI   ASIATICI    ED    OCEANICI 


I   SPECCHIO 


IMPERO   DEL    GIAPPONE 


i^UPERFICIE,  180,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  d5,ooo,ooo 
di  abitanti;  relativa^  iSg  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  La  qual  popolazione 
è  costituita  di  Giapponesi  e  di  Ainos,  ossia  Kurilit ,  e  professa  il  Budhismo, 
il  Sintoismo,  il  Gonfucismo,  ce.,  oppure  la  rosta  idolatrìa. 

GOTERNO.  Dal  i585  in  poi  esso  è  monarchico-assoloto;  giacche  i  damios , 
ossia  grandi  vassalli  delP  impero  ^  oggi  sono  tenuti  in  molta  dipendenza  dal 
Kubo  ossia  imperatore.  Il  dairi^  che  prima  delP  epoca  surriferita  aveva  nelle 
sue  mani  Paulonia  civile  ed  ecclesiastica,  non  è  più  che  il  capo  della  religione. 
Il  SOYRANO  REGNANTE,  o  Kuho^  è  della  casa  di  Taiko.Sama,coi  apparteneva 
il  primo  Rubo,  che  ascese  il  trono  nel  i8o4-  Non  si  conosce  il  suo  nome ,  come 
neppure  quello  del  dairi  ,  essendo  tenuto  secreto  durante  tutto  il  tempo  della 
loto  vita. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite^  a5o,ooo,ooo  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  iao,ooo  soldati.  La  JFloHa  componesi  di  molte 

giunche  di  varie  grandezze. 

.  ^^    ^^ 

CITTA  CAPITALE.  Tedo  y  con  circa  i,3oo,ooo  abitanti;  è  questa  la  sede 
ordinaria  del  Kuho^  e  quindi  la  vera  capitale  dell*  impero.  —  £10^  ossia  Miaeo^ 
con  forse  5oom.  abitanti,  è  la  residenza  del  dairi, 

CITTA  PRINCIPALI.  Nara  e  Oasaka^  con  forse  i5oro.  abita;ili:  tutte  a 
due,  come  le  accennate  capitali,  sono  situate  nelPisola  di  Nifon.  —  Nomineremo 
ancora  Nangasaki,  nell'isola  di  Kiusiù  ;  e  Matsmai^  in  quella  di  Tesso,  con 
forse  Som.  abitanti.  —  Le  isole  Ruiile  meridionali ,  e  la  parte  pur  meridionale 
dell'isola  di  Tarakai  ossia  Sakhalian  o  Sciokka,  spetUno  al  Giappone;  ma  non  of- 
frono alcuna  città  rimarchevole. 

tati.  DI  GsoG-  Voi.  VI.  58 
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II  SPECCHIO 


IMPERO     CINESE 


SUPERFICIE,  4,070,000  migKa  quadrate.  POPOLAZIONE  «Vffoliito,  i70/MJo,fO«» 
di  abitaali;  rela$iva^  4^  abitanti  per  ogoi  miglio  quadralo.  E  prìncipaliDente 
compoaesi  di  Cinesi,  Tibetani,  Coreani,  Mantsciù,  Mongoli,  Turchi,  Hiaotsè, 
L0I08,  Hiiinani,  FormosBni,  ec. ,  profesaadti  le  religioni  di  Buddha  (LamistiX 
di  Confucio,  di  Laolsè,  di  Maometlo,  di  Cristo:  molti  sudditi  delPimpero  €5* 
nese  sono  ancora  Idolatri. 

GOYERNOl  Monarchico^ssoloto  ma  paterno,  nella  Gna  propriamente  dct* 
ttt)  teocratico^    nel    Tibeto  e  nel  Butani  monarchico^eudale,  in  qualche  modo 
somigliiinte  a  quello  dei  reami  Europei   nel  medio  evo,  nella  Moogpftiay   nella 
Kalmukkia,  e  nel  paese  di  Mantsciù  ;  dispotico,  nei  regni  di  Corea  e  di  L»ieo-< 
Kieu.—  SOTRANO  REGNANTE  If...j  della  casa  dei  Tai-scing. 
STATO  ECONOMICO.  SendUe^  i,ooo/>oo,ooo  di  franchi. 
FORZA  ARMATA.  Esercito^  ^li^t'^^^ìo  soldati.  Flotta^  è  composta  di  aa  gaan 
numero  di  giumche,  e  di  altre  navi  di  tutte  grandeaie  fluviali  e  marine» 
CITTA  CAPITALE.  I^ekinOf  con  circa  i,5oo,ooo  abitanti. 
CITTA  PRINCIPALI.  5t*aii  (Singan),  con  forse  Soom.   abitanti;   Caniòn  y 
5oom.;  Fu-scian^  aoom.)  Fn-scen^  Soom.;  £f0ii^-fceu,  6oom.;  if<ui-ilùi«  (  Kiang» 
ning  ),  Soom.  ;  Su-sceu  ,  5oom.;  f^wsci'hang ^  4^^'''*  >  Nansci^hang  ^  Soom.  ; 
King-te-scin,   Soom.;   Yo^eeu^  aoom.  — »  Tutte  queste  città  sono  nella  Cina 
propriamente  delta. 

Ecco  le  altre  città. più  rimarchevoli  del  resto  dell* impero:  Lassa  (H*laia«), 
nel  Tibet ,  con  forse  8om.  abitanti;  Gigagunggar^  ioom«;  Tassisudon^  nel  Bo- 
tan;  Yarkand^  nel  Thian-scian-nan-4ù ,  ossia  nella  piccola  BukhariB,  6om.  ;  Ka- 
sgar,  ^otn»^  Gulgia^  nel  Thian-scian-pe-lu ,  e  propriamente  nella  Dzungarìa,  os^ 
sia  nel  paese  dei  Kalmukki,  Som.;  Mukden  ^  nel  paese  dei  Mantsciù;  Urga  ^ 
os«ia  Kure ,  e  Uliasuta'i^  nella  Mongolia  ;  nan^yang-sd^hing ,  nella  Corea  ;  Kmg^ 
scing,  nel  r  arci  pelago  delle  isole  di  Lieu-Kieu  ;  Thai-^an^  nelP  isola  Formosa; 
Mhiung'SCÌeu\  nelP  isola  di  Haynan. 
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IH  SPEC€HIO 

KHANATO   DI   KHOKAND 


SUPERFICIE  58,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  «i^^/ufci,  1,000,000  di 
abitanti;  relaiwa^  ij  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato,  e  composta  principal- 
mente di  Torcbi  (Usbekì),  naiìooe  dominante,  di  Turkomani  (Kirghici,ec.)e  Buk- 
hari  :  i  quali  popoli  professano  la  religione  Maomettana. 

60TERNO.  Dispotico  ^  sebbene  raddolcito  dai  precetti  del  Corano:  presso  le 
tribù  nomade  è  fendale.  —  SOYRAKO  REGNANTE.  If,  .  .  ^  della  casa  di  Gen* 
giskhan,  di  religione  maomettana. 

STATO  ECONOMICO,  ignorasi. 

FORZA  ARMATA.  V Esercito  può  sommare  a  oltre  100,000  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Khokandy  nel  khanalo  del  Khohan  propriamente  det- 
to, con  forse  6om.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Margkalan,  Ehogend  ,  Vratupa  ,  Tachkend ,  Tur- 
kestan^ 


IV  SPECCHIO 


KHANATO  DI  BUKHARA 


SUPERFICIE  60,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  3,5oo,ooo 
abitanti;  relativa^  4^  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo:  composta  generalmente 
di  Turchi  (Usbecki,  Turkomani,  Kirghisi  )  e  di  Bokharl,  professanti  il  Maomet- 
tismo. 

GOYERNO.  Tedi  lo  specchio  del  Khanato  di  khokand.  —  SOTRANO  RE- 
GNANTE. ilT.  .  . ,  della  casa  di  Gengiskhan,  di  religione  maomettana. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite  13,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  a5,ooo  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Bukharà^  eoa  più  di  Som.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Samarcanda^  con  forse  Som.  abitanti;  Karsci  ,  ossia 
Nakhcheò^  4<^*>  karakul.  Som. 
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V  SPE€€HIO 


KHANATO    DI    KHIVA 


SUPERFICIE  110,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluia^  Soo,oooahi' 
tanti;  relaiwa^  17  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato;  tatta  di  Tarehi  (Usbeli, 
nazione  dominante,  Rarakalpakì,  Uraliani^  ec.),  professanti  la  religione  Maomet- 
tana. 

GOVERNO.  Monarchico-limitato.  SOYRANO  REGNANTE,    if .  .  . ,  di  di- 
aione  nsbeko  e  di  religione  maomettano. 
•  STATO  ECONOMICO,  ignorasi. 

FORZA  ARMATA.  Io  tempo  di  guerra,  il  sovrano  di  qaeato  stato  può  ar* 
m.'ire  nn  esercito  di  oltre  loom.  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Ehiva^  nel  khanato  di  Khiva  propriamente  detto ,  coq 
fors«  i5m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPAU.  Nuova  Urgkengi  e  Konrai. 


VI  SPEG€HIO 

REGNO      D'IRAN 


OSSIA 


DI   PERSIA 


SUPERFICIE  338,000  miglia  qua'] rate.  POPOLAZIONE  assolata^  g,ooo,oo<' 
di  abitanti;  relativa^  36  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  principil'' 
mente  di  Tagiki  (Persiani  propriamente  detti,  Knrdi,  Lori,  Gelaki,  Goebrì  e 
Belataci ),  di  Torchi  (Kascìari,  cui  appartiene  la  famiglia  reale,  Afsctarì,  Tur- 
komani,  ec),  di  Arabi  (  Arabi  propriamente  detti,  Hawizei  ossia  Sabei^  ec)^  ^^ 
Armeni:  i  quali  popoli  professano  principalmente  le  religioni  Mossnlmana,Nc<l^ 
liana,  Guebra  ossia  Zoroastrica,  Sabea,  ec. 

GOVERNO.  Dispotico-militare  presso  i  popoli  stansiati;  e  monarchico  fea^»^ 
rapprcsentatlTo  presso  le  tribù  nomade  dei  Turchi,  dei  Rurdi,  dei  Lori)  degn 
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Arabi  e  dei  Belutscì.  SOVRANO  REGNANTE.  iT.  .  .  ,  della  tribù  dei  Kasciari, 
di  religione  maomeltana. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite^  80,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  80,000  soldati.  Flotta,  alcune  piccole  navi  sul 
mar  Caspio  e  sul  Golfo  Persico. 

CITTÀ  CAPITALE.  Teheran^  nelP  Irak-Agemi,  con  più  di  i3om.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Ispahan^  con  forse  aoom.  abitanti;  Eascian^  5om.;  Ha- 
madan\  Ka%hiny  Goni.;  Balfruch^  luom.;  Recht^  6001.;  Tauris  (  Tebriz  ),  loom.; 
Khoi;  Kirmansciàh^  4*^™*5  Sciuster  ,  aom.;  Sciraz^  Som.;  le^d^  6om.;  Render^ 
Abusciehr  ^  i5m.;  Kerman  ossia  Sirgian,  3om.;  Mesciehedy  nel  Khorassan  Per<' 
siano,  3am.  — 


VII  SPECCHIO 

IMAMATO    DI    YEMEN 


SUPERFICIE  40,000  miglia  quadrale.  POPOPOLAZIONE  assoluta,  a,5oo,ooo 
abitanti;  relatwa^  63  abitanti  per  miglio  quadrato;  tutta  di  Arabi  Maomettani. 

GOVERNO.  Mon^irchico-lcocratico-Uinitato.  SOVRANO  REGNANTE,  iV.  .  .  . 
della  casa  d'Asir,  di  religione  maomettana.  Questo  sovrano,  come  tutti  gli  altri 
principi  d'Arabia,  riconosce  la  supremazia  religiosa  del  sultano  ottomano  di  Co- 
stantinopoli, da  cui  è  però  totalmente  indipendente  sotto  il  rapporto  politico. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  12,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  5,ooo  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Sana  ossia  Szanaa^  con  forse  3om.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Damar;  Reit-el-Fakah;  Moka. 


Vili  SPECCHIO 


IMAMATO    DI    MASCATE 


SUPERFICIE  39,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  1,600,000 
abitanti;  relatwa,  ^i  abitante  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  di  Arabi 
e  di  Afric.mi  di  varie  nazioni  e  di  pochi  Persiani,  nei  diversi  possessi  di  questo 
stato  sulla  costa  orientale  dcir  Africa  ,  e  sulla  costa  meridionale  della  Persia.  I 
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quali  popoli  sono  nel  massimo  numero  Maomettani^  e  in  alcuni  stabilimenti  d*  A- 
fi'ictt,  Giacobiti  e  Idoluti'i. 

GOVERKO.  Monarchico-teocratico,  limitato  dal  potere  dei  grandi  Tasselli,  <fs- 
sia  dei  governatori  delle  provincie.  SOVRANO  REGNANTE.  N.  .  .  ^  della  casa 
di  Ahmed,  di  religione  maomettana. 

STATO  £CONO:VIICO.  Rendite,  4,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  aSoo  soldati.  Flotta  406  naTÌgli  di  varia 
grandezza. 

CITTÀ  CAPITALE.  Mascate^  nelPOman,  con  forse  6om.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Bender-jihassi^  sulla  costa  meridionale  del  regno  di 
Persia,  con  forse  lom.  abitanti.-^  Nomineremo  inoltre,  siccome  appartenenti  a 
questo  stato,  le  ìsole  Kichm  ed  Ormuz  alla  foce  del  golfo  Persico,  e  quelle  di 
Qriloay  Monfia^  Zan%ibar^  Socotora  e  parte  di  Pemba,  situate  lungo  la  costa 
orientale  dell*  Africa. 


IX  SPECCHIO 

REGNO    DI    HERAT 

OSSIA 

DEL    linORASSAN    ORIENTALE 


SUPERFICIE  5o,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  i,5oo,ooo 
abitanti;  relativa^  So  abitanti  per  miglio  quadrato.  Componesi  di  Tagiki,  ossia 
Persiani,  di  Turchi,  di  Afghani,  ec.,  tutti  Maomettani. 

GOVERNO.  Monarchico-limitato,  prima  della  guerra  civile  che  desolò  recen- 
temente tutto  il  territorio  dell'antica  monarchia  degli  Afghani,  ora  in  preda  agli 
orrori  delPanarchia.  SOVRANO  REGNANTE.  iV.  .  . ,  della  casa  di  Azim  Khan, 
casa  che  presentemente  regna  nei  paesi  dell'antica  monarchia  Afghana. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  8,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  8,000  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Serat,  con  forse  loom.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALL  Siakband  e  Bamiam. 


X  SPECCHIO 

REGNO     DI     CABUL 


SUPERFICIE  110,000  miglia  quadrale.  POPOLAZIONE  assoluta,  4,200,000 
abilantij  relativa  38  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Costituita  principalmente 
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di  Afghani,  oasioae  (loroinaute,  dUndiani,  di  Persiani,  di  Turchi,  per  la  mas- 
sima parte  Maomettani. 

GOVERNÒ.  Tedi  lo  specchio  del  regno  di  Herat.  SOYRANO  REGNANTE. 
Dost'Ullohammed'Khan^  della  casa  di  Azim-Rhau. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  In  tempo  di  pace  ponno  stimarsi  a  37,000,000 
di  franchi. 

FORZA  ARMAPA.  In  tempo  di  gaerra,  e  colla  pece  intema,  il  sovrano  di 
questo  paese  potrebbe  arrohre  anche  i5o,ooo  soldati. 

CITTA  CAPITALE.  Cabul,  nell* Afghanistan  propriamente  detto,  e  precisa- 
mente nella  provincia  di  Cabul,  con  Som.  abitanti,  prima   delle  ultima  guerre. 

CITTA  PRINCIPALI.  Gha%nah^  nella  provincia  di  questo  nome;  Candahar^ 
nella  provincia  omonima,  con  (orse  loom.  abitanti. 


XI  SPECCHIO 

CONFEDERAZIONE  DEI  BELUTSCI 


SUPERFICIE  110,000  roigliA  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  3,000,000 
di  abitanti,  relati^Hi^  18  abìtbnti  per  miglio  quadrato.  Componesi  di  Belntsci,  na- 
xione  dominante,  d*  Indiani  e  di  Persiani  ;  di  religione  Maomettani  o  Brahmani. 

GOVERNO.  Monarcbico-feudale-rappresentativo.  SOVRANO  REGNANTE. 
ir.  .  .  ,  khan  di  Relat.  Il  khan  di  Kelai  ,  che  presiede  alla  federazione,  non 
e,  a  parlar  propriamente ,  che  il  presidente  della  riauione  di  guerrieri,  che  co- 
stituisce la  confederasiooe  dei  Belntsci. 

STATO  ECONOMICO.  Ignorasi. 

FORZA  ARMATA.  In  tempo  di  guerra  questa  confederaaione  potrebbe  armare 
infino  a  i5o,ooo  uomini. 

CITTÀ  CAPITALE.  Kelat,  nella  provincia  di  Saravan,  con  forse  i6m.  abi- 
tanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  {Sondava^  con  forse  i6m.  abitanti;  Kegè^  con   aom. 


XII  SPECCHIO 

PRINCIPATO   DI   SINDHY 


SUPERFICIE  4o,o(>o  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,    1,000,000 
di  abiUnti;  rtlativa,  aS  abilaati  per  miglio  quadralo.  Componesi  principalmeutc 
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di  Sinflhiani  e  di  Deluisci,  naiioue  domìaante  ;  e  profeua  le  religiooi  Maomettana 
e  Bfithinrìna. 

GOVERNO.  Il  governo,  era,  nou  è  goari  tempo,  Moaarchìco-despoiico-niili»  , 
tare;  ma  ora,  tale  tiranoìa  è  cessata,  perchè  questo  prì  nei  pato  fa  parte  del  P  im- 
menso territorio  delP  Impero  Anglo-Indiano. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  i3,ooo,ooo  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  5o,ooo  soldati ,  in  tempo  di  guerra. 

CITTA  CAPITALE.  ffaXderabad,  nella  provincia  indiana  di  Sind  o  Sindy, 
con  oltre  i5ai.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  TW/a,  con  forse  i5m.  abitanti;  Koraci^  aom. 


XIII  SPECCHIO 

REGNO    DI    SINDniA 

OSSIA 

S  I  N  D  I  A  H. 


SUPERFICIE  29,760  mij^ìia  quadrate.  —  POPOLAZIONE  assoluta^  4,000^00 
di  abitanti;  relatis^^  iS4  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo.  E  risulta  principale 
niente  di  Maharatti,  e  di  Malwesi;  pi-r  la  massima  parie  sono  di  fede  Biahmaai 
fuorché  alcuni,  che  sirgoono  il  Maomettismo. 

GOVERNO.  Monarchico-feudale.  SOVRANO  REGNANTE.  N,' .  .  della  casa 
di  Sindiah,  di  religione  brahmana  e  di  naiìoue  maharatla.  Questo  principe 
venne  recentemente  assoggettato  al  tributo  dal  governo  deir  impero  Anglo-In- 
diano. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  a6,ooo,ooo  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  ao,ooo  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Gualior,  nella  provincia  indiana  di  Agra,  con  circa 
Som.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Uggein^  nella  provincia  indiana  di  Malwa,  che  fu  la 
rapitale  del  regno  sino  al  1810,  con  circa  loom.  abitanti',  Z^urAa/i/Nir,  nella  pro- 
vincia indiana  di  Kandeìsch. 
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XIV  SPECCHIO 

CONFEDERAZIONE    DEI   SEIKIII 

OSSIA 

REGNO    DI    LAHORA. 


SUPERFICIE  iSOfOOo  tniglia  quadrate.  POPOLAZIONE  nsfoluta^  8,000,000 
di  abitanti;  rtlatisMiy  6a  abitanti  per  miglio  quadrato,  composta  di  Indtani-Pen* 
giabi  e  Casmireni,  e  di  Afghani,  ec.,  professanti  le  religioni  Brahmana,  Nanekita, 
Maomettana,  ec. 

GOVERNO.  Dopo  la  preponderanca  che  Rungit^ingh,  signore  di  Lahora, 
mancato  non  è  guari  ai  vivi ,  seppe  prendere  sopra  i  princìpi  Seikhi  suoi  colle- 
ghi, e  dopo  le  grandi  conquiste  da  esso  fatte  sul  regno  di  Cabol,  la  confedera- 
zione dei  Seikhi  non  esistette  più  che  di  nome:  veramente  ella  era  diventata  una 
monarchia,  che  potea  chiamarsi  regno  di  Lahora^  dalle  città  e  provincia  prin- 
cipale, nocciuolo  degli  stati  di  quel  principe,  non  meno  grande  guerriero  che 
abile  politico.  Il  suo  governo,  ne*  vari  paesi  abbracciati  in  questa  parte  del- 
rindia  e  della  Persia  Orientale,  era,  generalmente  «parlando,  monarchico-feuda- 
le, e  in  una  parte  poi  del  Lahora,  era  repubblicano-teocratico.  Ha  oggi  questo 
stato  è  in  piena  anarchia^  continuo  lacerato  dalla  guerra  civile  e  giuoco  della 
smodata  ambitione  de^capi.  Dopo  Rungit-Singh,  ascesero  il  trono  4  o  5  principi 
del  suo  sangue,  e  tutti  furono  a  vicenda  trucidati.  —  SOVRANO  REGNANTE. 
N,  .  .  della  casa  di  Singh,  di  religione  Nanekita. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  70,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  60,000  soldati. 

CITTA  CAPITALL  Lahora,  nella  provincia  indiana  di  questo  nome,  con 
circa  loom.  abitanti  è  la  resideiica  ordinaria  del  sovrano:  ma  Amretsir  ^  nella 
slessa  provincia,  eoa  più  di  4om.  abitanti,  fu  la  capitale  della  federazione,  ed  è 
la  sede  principale  del  culto  dei  segnaci  di  Nanek. 

CITTA  PRINCIPALI.  Casmira,  detta  pure  Serinagar  ^  nella  proTincia  in- 
diana di  Ciismira,  con  forse  più  di  loom.  abitanti;  Pe#CMiiier,  neirAfghanistao, 
7om.;  Multan^  nella  provincia  indiana  dì  MuUan. 


XV  SPECCHIO 

REGNO    DEL    NEPAL 


SUPERFICIE  40,000  miglia  quadrate.    POPOLAZIONE  assoluta,   2,5oo,ooo 
abitanti;  relativa^  63  abitanti  per  miglio  quadrato.    Risulta  di  Nepalesi,  di  Ne- 
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wai'i,  Bhuliai,  ec,  professanti  principsilinenU  le  religioni  Brahmana,  e  Biiddbista 
(Latnistì),  e  pochi  la  Haomettaoa. 

GOVERNO  Monarchico-dispotico  in  gran  parte  del  regno ,  e  monarchico  feu- 
dale in  altra  parte  considerabile  dello  stesso.  SOVRANO  REGNANTE.  N.  .  . 
della  casa  di  Gorka,  di  religione  buddhista-lamaica. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite^  i3,ooo,ooo  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  17,000  soldati. 

CITTÀ  CAHTALE.  Kaimandù,  detta  dai  montanari  dell'India  Kathipur  j 
nel  Nepal  propriamente  detto,  con  circa  aom.  abitanti. 

CITTÀ  PRINaPALI.  Lalitor-Paian^  con  forse  34m.  abitanti  ;  GorlrAa,  n«l 
paese  dei  a4  ragias,  con  forse  lom.  anime. 


XVI  SPECCHIO 

IMPERO     BIRMANO 


SUPERFICIE  i53,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  3,700,000 
abitanti;  relatis^^  24  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  É  composta  di  Birmani, 
niiiione  dominante,  di  Peguani,  di  Caraini,  di  Thay  (nel  Laos),  di  Zebaini,  di 
Kieni  e  di  Malesi.  I  qaali  popoli  seguono  per  lo  più  le  dottrine  religiose  Bud- 
dhiste  e  Brahmane;  tì  sono  però  anche  degPidolatri  e  alcuni  maomettani. 

GOVERNO  Monarchico-dispotico.  SOVRANO  REGNANTE,  iT.  .  .,  della  casa 
di  Alompra^  di  religione  Buddhista. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite^  45,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  55,ooo,ooo  soldati. 

CITTA  CAPITALE,  jiva^  nel  regno  di  Birma,  ossia  Mrammaphalong,  con 
forse  Som.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Amarapura;  Saigaing;  PegUj  nel  regno  di  questo 
nome;  Rangurty  con  forse  aom.  abitanti  ;  Martaban^  nel  regno  di  Martaban;  Seinni, 
nel  Laos  Birmano,  ec. 


XVn  SPECCHIO 

IMPERO    DA  N-N  A  M 

OSSIA 

DI  VIET-NAM. 


SUPERFICIE  310,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  o^jo/ii^a^  12,000,000 
di  abitanti;  relativa,  Sj  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Sono  An*namiti  (Ton- 
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kiaesi,  Gonciaciaesi),  Ga^mbodgìaoi,  Thay  (nel  Laos),  ec,  di  religioae  BuddhU 
sti,  seguaci  di  Goafacio,  o  io»!  Idolatri. 

GOVERNO  Moaarchico-despotico.  SOVRANO  REGNANTE ,  iV. .  .  della  casa 
di  Trinh,  seguace  di  Confucio. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  90,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  90,000  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  JETue,  nella  Cocincina,  con  oltre  loom.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALL  Hue-han  (Faifo)  ,  nel  regno  della  Cocincina  ;  Kecio 
(Bak-kinh),  nel  regno  di  Tonkino,  con  forse  4^<n.  abitanti;  Saigon  j  nel  regno 
di  Cambodgia,  con  forse  luom.  anime. 


xvui  sPEccmo 


REGNO     DI     SIAM. 


SUPERFICIE  1 52,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assolala^  3,6oo,ooo 
nbitanti;  relatisH»^  34  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  E  sono  Thay   (Siamesi  \ 
e  Laosesi),  Cinesi,  Malesi,  Peguani,  Cambodgiani,  ec,  di  religione  Buddhista,  Mao- 
mettana, Idolatra. 

GOVERNO  Monarchico-dispotico.  SOVRANO    REGNANTE,  N.  .  .  ,    della 
casa  del  cinese  Piatak,  di  religione  buddhista. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite^  40,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  3o,ooo  soldati. 

CITTA  CAPITALE.  Rang-koky  nel  regno  di  Siam  propriamente  detto  (paese 
dei  Thay),  con  circa  gom.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Si-yo-thi-ya  (Yulhia  o   Siam  )  oggi  quasi  interamente 
deserta ,  e  altra  volta  capitale  del  regno  ;  Zimé  (  S.iymay  )  e    Langione    (Win- 
kian),  nel  Laos  Siamese;  Patani,  Kedahy  ec.^  capitali  dei  regni  malesi  tribularìt  , 
di  Siam,  nella  penisola  di  Malacca. 
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XIX  SPECCHIO 

DELLE  POTENZE  OCEANICHE 


PARTE  I.  MALESIA 
I,  Regno  di  jBorneo 

*      (Neir isola  di  Borneo). 

SUPERFICIE  3o,ooQ  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  400,000  abi-r 
tanti;  relaiwa^  i3  abitanti  per  ogal  miglio  quadrato.  Oimposta  di  Malesi, di  Idaoi, 
e  di  altri  popoli  diversi  dalP  isola  di  Boraeo,  i  più  di  religiooe  Blaometlani,  i| 
resto  Idolatri. 

GOVERNO.  Monarcbico-limitato. 

CITTÀ  CAPITALE.  Borneo^  eoo  forse  lom.  abitanti.' 

a.  Regno  di  Siak 

(  Neir  Isola  Siimatra  ) 

SUPERFICIE  30,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  eur^o/ala,  600,000  abi- 
tanti; relatiwi,  3o  abitcìnti  per  miglio  quadrato.  Risulta,  di  Malesi  e  di  Acbinesi, 
tutti  Maomettani. 

GOVERNO  Monarchico-limitato.  Noi|  sono  molti  anni,  che  questo  paese  è 
uscito  dalla  guerra  eivile  e  dagli  orrori  delP  anarchia.  0^'gi  è  la  prima  potensa 
militare  marittima  dell*  Oceania* 

CITTÀ  PRINCIPALE.  Siak,  con  forse  6m.  abitanti,  situata  verso  il  messo 
della  costa  orientale  deir  isola  di  Sumatra. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Campar^  Langkai'^  Bat^-BarQ.  — *  Nomiaereino  aoche 
le  isole  Hupat  e  Paniiur. 

3,  Regno  dì  Achem  o  Achin 

(  Neil'  isola  di  Sumatra  ) 

SUPERFICIE  17,000  miglia  quadrate.  POPOI4AZIONE  assoluta^  5oq,ooo  abi- 
tanti; relativa^  2^  abitanti  per  miglio  quadrato.  Soqo  tutti  Achinesi,  di  religione 
Maomettani. 
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GOVERNO.  Alouarchico  limitato-feadale.  Questo  regno,  uscito  recentemente  dal« 
l*anarchia,  è  da  gran  tempo  decaduto  dtll*alto  grado  di  potenza  che  in  altri  tempi 
lo  rese  signore  di  una  gran  parte  della  Malesia,  e  perfino  di  una  porzione  considere- 
vole della  penisola  di  Malacca,  neirindocioa. 

CITTÀ  CAPITALE.  Jlchem,  nell*  estremità  nord-ovest  deirisola  di  Suma- 
tra, con  forse  i8m.  abitanti. 

QTTÀ  PRINCIPAU,  Telosancauay  ;  Fedir,  Mukki. 

4*  Regno  di  Mindanao 

(Nell'isola  omonima,  una  delle  Filippine). 

SUPERFICIE,  lo^ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  quotata,  36o,ooo 
abitanti;  relativa, [^o  abitanti  per  miglio  quadrato;  tutti  Mindanaeai^  di  religioat 
Maomettani  e  Idolatri. 

GOVERNO.  Monarchico-limitato. 

CITTÀ  CAPITALE.  Selangan^  sulla  costa  meridionale  dell'isola  di  Minda- 
nao, con  forse  lom.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALE.  Pallok  (Sugur). 

11  piccolo  gruppo  delle  isole  di  Mengis ,  nell* ARCIPELAGO  DELLE  MO- 
LUCCHE,  dipende  da  questo  stato. 


5.  Regno  di  Sulu 


(Neir isola  omonima  e  nelle  circonvicine). 


SUPERFICIE  8ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  200,000  abi- 
tanti; rc/a<iVa,  45  abitanti  per  miglio  quadrato.  Risulta  di  Suluani,  Mindorani, 
Malesi  e  LI  ani ,  professanti  le  religioni  Maomettana  e  Idolatra, 

GOVERNO.  Monarohico-limitato,  —  Tutti  i  sudditi  di  questo  regno  esercitano 
la  pirateria,  e  sono  i  più  terrìbili  corsari  delPOceania. 

CITTÀ  CAPITALE.  BevsHin,  nelP isola  di  Sulu,  nel  gruppo  di  questo  nome, 
una  delle  divisioni  principali  del  grande  arcipelago  delle  Filippine;  le  vengono 

accordati  6m.  abitanti, 

^^ «  ^^  ^^ 

CITTA  PRINCIPALI.  Tauiiai  e  Basilan ,  nei  gruppi  omonimi,  compresi  nel- 
r  arcipelago  di  Sulu. 

Faremo  osservare,  che  il  sultano  di  Sulu  regna  pure  sulle  isole  del  gruppo  di 
Cagayan ,  sulla  estremità  settentrionale  delPisola  di  Bornto,  e  sopra  una  parte 
considerabile  della  grande  isola  di  Paragoa, 
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PARTE  II.  POLINESIA 


1.  Regno  di  Hauppaii 

(Arcipelago  di  Sandwich). 

SUPERFICIE  5ioo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  a^io/u^a,  i3o,ooo  atnlao- 
ti;  relativa^  36  abitanti  per  miglio  quadrato.  Gomponesi  di  Hauwaiaai  ossia  Sauci- 
wichesi,  e  di  pochi  Washingtoai,  Inglesi ,  Spagauoli  e  Fraacesi.  Professa  le  reli- 
gioni, Protestante  e  Caltolica. 

GOVERNO.  Monarchico-limitato.  SOVRANO  REGNANTE.  Tameha-Meha  III. 

CITTÀ  CAPITALE.  Hamruru  (Honolulu),  nelP isola  di  Oahu,  con  circa 
Sol.  abitanti.  ^ 

CITTÀ  PRINCIPALL  Karakakua  nelP  isola  llauwaii,  3m. 


LEZIONE   XCIX. 


STATI     AFRICANI 


I   SPECCHIO 

IMPERO  O  SULTANATO  DI  MAROCCO 

(in  Barberia)- 


i^UPERFICIE  i3o,ooo  iniglia  quadrate.  POPOLAZIONE  a^^o/ii^a,  G,ooo,ooo  dì 
abitanti  ;  relaiha^  4^  abitanti  per  miglio  quadrato.  La  qaal  popolazione  general- 
mente risulta  di  Àrabi  (Arabi  propriamente  detti  e  Mori  o  Mauri),  di  Berberi^ 
di  Scillubi  e  di  Ebrei ,  ec. ,  professanti  le  religioni  Maomettana ,  Idolatra  e  Mo- 
saica. 

GOVERNO  Monarchtco-dispotico.  SOVRANO  REGNANTE  Muley^Abd-Er- 
rahman^  della  casa  di  Mehammed  ,  di  religione  Maomettana.  Ascese  il  soglio 
nel  1823. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  23,000.000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito^  36,000  soldati.  Flotta,  poche  navi  inferiori, 
nei  porli  dell* Atlantico. 

CITTA  CAPITALE.  Marocco  ( Merakasch  ),  con  circa  7om.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Fes  ossia  Fe%^  con  forse  80.000  abitanti;  Mequinez, 
(Meknasak),  residenza  ordinaria  del  sultano,  con  forse  .5om.  abitanti;  Tetuan  \ 
Laraice  ('Eiì  A^raysch);  Sale;  Rabat  ossia  Nuos^aSalè  ^  sSm.;  Mogador 
(Sueyrah  ). 


n  sPE€enio 

REGNO  DI  TIGRE  IN  ABISSINI-! 


SUPERFICIE  i5o,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  1,800,000 
abitanti;    relativa,     la    abitaati    per    miglio    quadrato.   Risulta    dì    Axuniili 
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(Giiis,  Agazì) ,  di  Ainh.ireni ,  ec.  ,  professanti  le  religioni  Cristiana-Copta  ^  Ma#>- 
mettana  e  Idolatra. 

GOVERNO  Despotico-Diilitare,  nei  brevi  interralli  di  pace  dalla  guerra  rivi- 
le concessi,  guerra,  che  da  gran  tempo  desola  PAbissiiiia,  dopo  cioè  Id  dissolusione 
delPimpero  di  questo  nome.  SOVRANO  REGNANTE  Subgadis,  di  religione  Copta: 
regna  a  Gondar,  e  nella  maggior  parte  dell*  Abissinia. 

CITTÀ  CAPITALE.  Antalow^  con  lom.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI,  Chelicut^  con  forse  8m.  abitanti;  Ado^a^  8m.;  Axum^ 
5m.;  G ondar y  5om« 


III  SPECCHIO 

IMPERO  DI  BORNU  NEL   SUDAN 

(Nigrizia  Centrale). 


SUPERFICIE  5o,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta ,  r,aiKi,noo 
abitanti  ;  relaCiiHiy  aS  abitanti  per  miglio  quadrato.  Componesi  di  Bornuaai  e  di 
altri  popoli  Negri  e  Arabi,  di  religione  Idolatri  e  Maomettani. 

GOVERNO  Despotico-teocratico.  SOVRANO  REGNANTE ,  Sciumin-El-Kal- 
mjy  sultano  semplicemente  di  nome;  poiché  lo  Sctikh-EUKanBmy ^hx^^  ^  che 
alla  testa  de^bellicosi  abitanti  del  Khanem  liberò  il  Burnù  dalla  dura  dodìinexiooe 
dei  Fallatah  ,  è  il  capo  della  religione    ed  in  pari  tempo    il    vero    sovrano   del 

paese. 

•  

CITTA  CAPITALI.  Bìrniè  ,  ossia  Nuovo-Bornù ,  sede  del  sultano,  con  circa 
lom.  abitanti  \  e  Kuka^  sede  dello  sceikh,  con  6m.  anime. 

CITTÀ  PRINCIPALL  Angornu^  oon  forse  5om.  abitanti.  Digo^  Som.;  De- 
low^  nel  Mandara,  lom. 


IV  SPECCHIO 

REPUBBLICA  DEL  FUTA  FORO  IN  SENEGAMBIA 

(Nigrizia  Occidentale). 


SUPERFICIE  1 5,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  ,  700,000 
obilaoli:  xelatwa^  47  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  di  Pu li,  ossia 
Fulub  ,  nazione  dominante ,  di  Torodos,  ce,  Maomettani  e  Idolatri. 
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GOVERNO  Teocralico-Oligjrchico.  SOVRANO  REGNANTE  N.  .  .almamy, 
(li  iiasioae  fulah ,  di  religione  mikoiiiettiin«t. 

CITTÀ  CAPITALE.  Kieìogn,  residenza  ordinaria  delP  almamy. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Paldf;  Agnam;  Ghedey;  Kanel  ;  Sedo,  con  Gin.  abi- 
tanti. 


V  SPlEC€HIO 

IMPERO    D^ASCUNTI   IN    GUINEA 
(  Nigrizia  Occideatale  ). 


SUPERFICIE  100,000  miglia  qua<lrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  3,ooo,ooo 
di  ubitanti  ;  relativa,  3ii  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo.  Ridalla  di  Ascianfi, 
i)U£Ìone  dominante,  di  Ahantas,  di  Aowini,  di  Burnmi  e  di  parecchie  altre  uà- 
EÌoiii  Negre,  per  la  massima  parte  Idolatre  e  Mussulmane. 

GOVERNO  Monarchico-aristocratico:  il  supremo  potere  è  nelle  mani  del- 
Pimperatore  o  sultano,  e  di  quattro  capi  de  IP  assemblea  de*  capitani.  SOVRANO 
REGNANTE  iV.  .  .  •  di  religione  idolatra  e  di  nazione  asciantica. 

CITTA  CAPITALE.  Cumassia,  nel  regno  di  Ascianti  propriamente  detto, 
r*oii    L^m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Z>a£ifc/«,  Capo-Lahu  ,  Gran-Bassam ,  Mankasim , 
nella  repubblica  di  Faniì ,  Ancra,Sallagha  (Sarem),  nel  regno  d'Iuta,  Yandi, 
nel  regno  di  Dagumba. 


VI  SPECCHIO 

REGNO    DEI    MOLU.\SI 

(  Nigrizia  Australe  iuterna  ). 


SUPERFICIE  200,000  miglia  quadrale.  POPOLAZIONE  assoluta,  1,000,000 
di  abitanti;  relativa  5  abitanti  per  miglio  quadrato;  composta  di  Moluasì  ,  na- 
zione dominante,  e  di  parecchi  altri  popoli  Neri,  tutti  Idolatri. 

GOVERNO  Monarchico-limitato.  SOVRANO  REGNANTE  iV.  .  .  .  di  nazioue 
moulassa,  e  di  religione  Idolatra. 

CITTÀ  CAPITALE.   Yanvo,  con  45m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Tandi-a-vaa,  con  i6m.  abitanti,  sede  della  regina: 
pciclìè  in  questo  paese  il  re  e  la  regina  soggiornan  sempre  in  città  diverse. 

Lkz.  DI  Gkog.  Vol.  vi.  60 
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VII   SPECCHIO 

REGNO     DEI     MARA  VI 

OSSIA 

DI    SCIANGAMERA 

(nella  Nigrizia  Australe )« 


SUPERFICIE  5o,ooo  miglia  qaadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  5oo,ooo 
abitanti;  relatha^  io  abilaatL  per  ogni  miglio  quadrato.  Risulta  ài  MaraTÌ^  oa- 
zione  domioante,  e  di  altri  popoli  poco  conosci  ni?,  ma  tatti  Negri  m  tutli  Idolatri. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  SOVRANO  N.  .  ,  ,  ò\  nazione  maraTaidi 
religione  idolatra.  Ha  titolo  di  guiies^è^  ed  è  riguardato  come  il  successore  de- 
gli imperatori  del  Monomotapa^  che  regnarono  fino  al  principio  del  presente  te- 
colo. 

CITTÀ  CAPITALE.  Zimhaoé  ^  già  capitale  deir  impero,  dei  Monomotapà. 


IX  SPECCHIO 

REGNO  DI  MADAGASCAR  (nelP isola  Omonima). 


SUPERFICIE  130,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  3,ooo,fMK> 
di  abitanti;  relati^Oy  17  abitanti  per  miglio  quadrato.  Sono  Madecassi  (OrsSr 
popolo  dominante,  ed  altri  popoli),  e  pochi  Arabi,  la  più  parie  Idolatri,  il  re- 
sto Maomettani. 

GOVERNO  Dispot ico^feudale.  SOVRANO  REGNANTE.  Rana^ato  Utanjoia, 
redova  del  celebre  Radania,  mancato  ai  vivi  nel  1828,  di  nazione  Ovas  e  di  re- 
ligione idolatra. 

La  guerra  -civile  e  Tanarchia  minacciano  di  ridurre  a  piccola  cosa  il  vasto  re- 
taggio di  Radama. 

CITTÀ  CAPITALE.  TananariiHi  Emirnè),  net  paese  delPOvas,  nella  parte 
centrale  dell^isola  di  Madagascar,  con  forse  5om.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Bomhetoc,  nel  paese  dei  Sedavi;  Muzangaye^  eoo  foi*« 
Som.  abitanti;  Tintingue;  Foule-Poinie^  nel  paese  dc'Belimsaras;  Tàfnaiavè^^^ 
paese  de*fietamini,  Jfndesf arante^  iiel  paese  degli  Antacimi. 
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ED  ULTIMA 


STATO  SOCIALE  DEGLI  ASIATICI,  DEGLI  AFRI- 
CANI È  DEGLI  INDIGENI  DEL  NUOVO  MONDO 
E  DELL' OCEANU. 


ULTIME  SCOPERTE  NEL  GRANDE  OCEANO 
E  NELL'AFRICA  INTERNA. 


COLONIE'   E   MISSIONI 


C1GI0?CI    DBLLA   GRANDEZZA    E    DELLA    DECADENZA    DEGl'' ISfPEBI. 


P 


aragonando  lulli  gli  apecchi  politici  diateai  ìd  qaeale  5  uUime 
Ifziooi,  col  quadro  delle  liaicbe  diviaioni  della  terra  per  noi  diac- 
gQato  nella  lezione  XI  di  queato  Girao^  chiaro  rianlta  che  aiam 
lungi  dal  vedere  tutta  la  terra  conquìatafa^  non  dico  ad  un  ordine 
politico  aapienle  ed  uibanO)  ma  neppure  ad  un  ordine  politico  qua* 
lunque.  Grandi  vacui  rimangono  ancora  nel  mappamondo  aociale  nel- 
la Oceania 9  nell'America 9  nella  Colombia,  nell'Africa,  e  perCno 
neirAaia  così  a  noi  vicinai  Di  tutte  le  parti  del  globo^  l'Europa 
aola  è  totalmente  alle  leggi  e  alla  vera  civiltà  iniziata. 

Nulladimeno,  come  negativo  ma  neceaaario  compimento  della  Hi- 
laneia  poUliea  del  GlobOf  noi  vogliamo  diacorrere  di  queate  genti 
all'ordine  aociale  indiaciplinate,  accennare  il  loro  atalo  morale,  é 
far  noti,  brevemente,  i  tentativi  fatti  dall'europeo  incivilimento  per 
le  Colonie  e  per  le  Miaaioni  onde  a  più    umana   vita   ridurle.  Al 
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qual  filantropico  amore  ^  ed  alF  amore  astratto  della  scienza ,  dron- 
8Ì  le  ultime  scoperte  nel  grande  Oceano  e  neir Africa  interna. 

Lo  spettacolo  che  ci  offrono  le  colonie  9  le  qoali  o  prina  0 
dopo  9  tolte  infine  separansi  in  qualunque  modo  dalle  loro  madri- 
patrie  9  per  costituir  nuovi  stati  9  ci  suggerirà  alcune  riflesaiooi 
sulla  grandezza  e  sulla  decadenza  degP Imperli  le  quali  porremo  io 
fondo  della  presente  Lezione  e  di  questo  nostro  Corso. 

Griodìgeni  dell* Asia,  sono 9  dopo  gli  Europei  e  dopo  i  po- 
popoH  usciti  dalle  colonie  di  questi,  gli  uomini  i  meglio  moni* 
mente  costituiti:  e  questo  è  lutto  dire;  e  basti  per  darci  idea  del 
bassissimo  stato  civile  in  cui  in  generale  rimangono  ancora  gli  no- 
mini sulla  terra. 

Tutta  TAsia  è  in  mano  di  despoti;  e  Io  stato  sociale  de'sooi 
popolÌ9  offresi  concordante  con  questo  fatto.  E  vero  però,  che  ae  per 
despota  iotendesi  un  padrone  aaaolulo  9  che  dispone  dei  beni,  del- 
Fonore  e  della  vita  de^  suoi  sudditi  9  usando  ed  abusando  di  ani 
autorità  senza  limiti  e  senza  remora  9  allora  non  sono  in  Asia  1:- 
roili  despoti;  perchè  dovunque 9  in  quel  paese,  i  costumi 9  le  anti- 
che idee  e  perfino  gli  errori  9  oppongono  ai  potenti  ostacoli  e  vin- 
coli più  difficili  a  superare  e  rompere 9  che  le  stipulazioni  scritte  1 
e  dai  qoali  la  tirannia  non  può  liberarsi  che  esponendosi  a  perire 
per  la  sua  stessa  violenza.  Nulladimeno  la  umana  natura  è  molto 
avvilita  in  Asia:  anche  al  despota  il  più  patriarcale  parlasi  f- 
noflerisi  e  spesso  colla  fronte  nella  polve  ! 

Neir  Asia  Centrale,  generalmente,  lo  stato  sociale  presente  delie 
genti,  è  appresso  a  poco  simile  a  quello  che  fu  ne^nostri  reami  feo- 
dali  del  medio  evo. 

IVella  Settentrionale,  la  più  pura  barbarie  è  io  lotta  con  >>' 
languida  civiltà. 

Quanto  poi  allo  stato  morale  individuale  degli  Asiatici,  e  ap^' 
cìalmente  degli  Asiatici  centrali  ed  occidentali,  nulla  può  daroe 
più  precisa  idea  di  questa  breve  istruzione,  che  il  Giort,  illustre  sol- 
dato 9  praticissimo  per  lunga  esperienza  delle  asiatiche  vsanze ,  dava 
ad  un  drappello  di  zelanti  Europei  guidati  da  Alessandro  Barnes 
infelice  amico  SUO9  quando  la  prima  volta  aceingevasi  ad  espiarti 
con  essi  quelle  contrade  dell'Alta  Asia  ch'esser  doveano  la  taoiba 
di  lui  e  della  maggior  parte  de' suoi  compagni. 
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M  Al  signor  Barnes^  il  suo  amico  Court, 

n  Un  proverbio  francese  dice: —  se,  viaggianilo,  vuoi  rirere  in  pace,  fa  in 
ino(] a  d^  urlare  come  i  lupi  coi  quali  ti  trovi;  cioè,  untforinali  in  tatto  agli  usi, 
alle  costumaote  degli  abitanti  delle  contrade  che  percorri.  —  Questa  è  la  base 
delle  vostre  istruzioni. 

>p  Prima  di  tutto  eomtnciate  a  spogliarvi  di  quanto  potesse  dar  indizio  che 
siete  Europei;  polche,  se  si  viene  a  saper  che  siete  tali,  si  crederà  che  ron  voi 
portiate  tutte  le  miniere  del  Peni.  Per  questo,  vi  attirereste  addosso  un  nugolo 
di  nemici;  poiché  le  barbare  popolazioni  nelle  quali  v^imbatterete  congiurano  con- 
tro il  denaro,  non  contro  la  persona.  Guardatevi  dunque  dal  produrre  il  più  pic- 
colo oggetto  che  tentar  possa  la  loro  cupidigia.  Rammentatevi  che  spesso  ho  udito 
i]ueste  genti  glorificarsi  siccome  d* un*  eroica  azione,  d*aver  fatto  assassinare  tale 
u  tal  altra  persona  per  carpirle  nn  oggetto  che  avevau  bramato, 

M  Sfuggite,  per  quanto  è  iu  vostro  potere,  le  occasioni  che  leder  potessero 
il  Vostro  decoro:  se  sopraggiungano  imprevisti  casi,  non  gli  affrontate  con  impe- 
to; poiché  rispondere  alP  asiatica  insolenza,  altro  non  è  che  aggiunger  al  fuoco, 
che  già  arde,  nuova  combustibil  materia:  se  vi  trovate  costretti  a  risentirvi,  è 
d'uopo  allora  presentar  solide  ragioni,  accompagnate  da  obbliganti  e  coraggiose 
espressioni. 

ff  Abbiate  per  massima:  che  non  bisogna  legar  cogli  Orientali  particolare  ami- 
cizia, poiché  sono  incapaci  d'affetto  sincero.  State  d'accordo  con  tutti,  non  vi 
affezionale  ad  alcuno;  in  questo  modo  ne  uscirete  sempre  a  minor  costo.  Sap- 
piate che  dessi  non  hanno  né  la  buona  fede,  né  la  franchezza,  né  la  lealtà  che 
ci  oaratleriszano:  per  verità  eglino  soo  dolci,  carezzanti,  lasinghieri;  ma  sotto 
queste  seducenti  apparenze,  nascondon  quasi  sempre  perversi  disegni.  La  perfi- 
dia, il  tradimento,  lo  spergiuro,  nolla  han  per  loro  di  biasimevole;  agli  occhi 
loro  il  diritto  è  nulla,  tutto  la  forza.  Non  v'immaginate,  che  ciò  che  da  noi 
chiamasi  bontà,  dolcezza,  compiacenza^  esser  possavi  di  qualche  titililà;  que- 
ste qualità  sun  da  loro  per  uulla  apprezzate.  Non  temete,  siccome  Europei,  di 
mettere  in  opra  1'  adulazione;  essendo  tra  loro  di  frequente  uso,  voi  noa  sa- 
preste troppo  spesso  impiegarla;  ella  può  anzi  esservi  di  molto  vantaggio. 

t/  Abbandonando  Lahora,  dite  addio  a  Bacco,  per  non  rivederlo  più  che 
nella  bella  Europa:  é  questo  un  essenzial  sacrifizio  che  bisogna  fare,  poiché 
egli  varrà  a  risparmiarvi  molte  contese  che  i  maomettani  suscitar  vi  [>otrebbero. 

»  Siate  modesti  nelle  vostre  spese:  meno*  ne  farete,  e  meno  aguzzerete  la  ve- 
nalità degli  Orientali.  Schivate  soprattutto  di  fare  il  più  piccol  regalo,  p^chè 
se  a  qualcuno  facendone,  sarete  subito  assediati  da  un'  infinità  di  altri,  i  qnali, 
finché  non  sieno  soddisfatti ,  non  si  dipiirtiranoo. 

;/  Presentatevi  in  pubblico  meno  s(>esso  che  sìa  possibile.  Scansate  le  con- 
versazioni d'ogni  specie,  e  quelle  particolarmente  che  Iraltau  di  teologia,  sul  quale 
argomento  i  maomettani  son  vi>ghi  d*«tffrontar  gli  Europei.  Costretti  a  dover  dire 
il  vostro  parere,  ilate  lor  sempre  ragione. 
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Il  Le  vostre  memoiie  sìeno  scrìtte  iti  segreto,  altrimeotì  dareste  lua»o 
a  sospetti  che  potrebbero  esservi  nocivi*  RaccogHeDdo  oolizie,  siate  destri  «  pru* 
denti ,  uè  abbiate  mai  aria  d^insistensa  per  averne.  Se  il  paese  offre  delle  cu- 
riosità, visitatele  come  per  diporto:  se  son  lontane,  non  andatevi  mai  se  non  in 
buona  compagnia, 

u  Kou  vi  mettete  in  viaggio  fuorché  con  sicure  carovane,  e  siate  intenti  a  non 
mai  discostarvene.  Abbiate  de* riguardi  pel  caravanseraskiere ,  poiché  da  lui 
sempre  dipende  il  felice  successo  de*  viaggiatori;  acquistando  la  sua  amici- 
aia,  egli  potrà  darvi  i  desiderati  ragguagli,  ed  eviterete  in  tal  maniera  d*indi- 
rizzarvi  ad  estranee  persone.  Il  vostro  attendamento  sia  sempre  prossimo  al  suo^ 
ma  un  di  voi  stia  sempre  non  ostante  coli* occhio  alla  penna. 

1/  Per  imporre,  siale  sempre  armati  dal  capo  ai  piedi:  sfuggite  quelli  che  si 
dan  troppa  premura  per  servirvi,  perchè  ordinariamente  son  bricconi,  cho 
fanno  ali*  amore  colla  vostra  borsa.  Quando  siete  sul  punto  di  partire ,  procu- 
rate di  dare  ad  intendere  che  partite  senza  denaro^  e  che  avete  in  lettere  «li 
cambio  quello  che  vi  è  necessario.  Fate  in  modo  d*aver  sempre  con  voi,  ma  ben 
nascosto,  la  metà  del  vostro  denaro;  e  ne' punti  ove  temete  d*e8ser  visitati,  aa* 
sctmdetelo  ancor  più  perchè  non  sia  veduto.  Rammentate  ch*io  sono  stato  più 
volte  visitato,  e  che  ciò  a  voi  pure  potrebbe  accadere;  trovate  dunque  buoni 
nascondigli  pel  vostro  denaro. 

»>  Quando  tratterassi  di  pagar  gabelle  e  pedaggi,  sborsate  il  danaro  senza  dif- 
ficoltà, a  meno  che  le  esigenze  de*doganieri  non  fossero  soverchie:  sappiate  che 
questi  son  mariuoli,  che  posson  suscitarvi  molte  contese. 

1/  Quantunque  abbiate  a  percorrer  contrade  abbandonate  al  più  spaventoao  di- 
spotismo, uon  potrete  fare  a  meno  di  ammirar  la  gran  familiarità  che  regna  fra 
il  piccolo  e  il  grande:  perciò  non  vi  meravigliate  se  vedete  de* eia! troni  farvisi 
dappresso,  e  togliervi  dalle  roani  la  pipa  e  mettersi  a  fumare;  non  abbiate  dun- 
que aria  d*  austerità  con  alcuno;  il  contegno  de*Jachiri  è  quello  che  meglio  vi 
conviene. 

V  II  Nevab  Dgiabar  Kkan  può  appianar  tutte  le  difficoltà  che  incontrar  po- 
tete da  Gabul  a  Bukhara;  procurate  dunque  di  piacer^li :  d'altronde  egli  è  l*uomo 
più  perfettamente  onesto  eh*  io  m*abbia  trovato  nelPAsia. 

>f  Quanto  al  vostro  progetto  di  attraversar  la  regione  di  Khiva  per  andar 
sulle  rive  del  mar  Caspio,  io  lo  riconosco  impraticabile:  desidero  pertanto  che 
|>ossiate  effettuarlo  ;  nel  caso  contrario,  rivolgetevi  verso  Herat  o  Mesced ,  ma  noo 
vi  mettete  in  via  se  non  con  una  numerosa  e  ben  armata  carovana,  perchè  il 
paese  che  avreste  a  percorrere  è  infestato  dai  Turcomani,  che  impunemente  ne 
saccheggiano  ogni  contrada. 

1/  Del.  resto,  l'esperienza  che  acquisterete  nello  attraversar  queste  regioni,  vi 
fornirà  de*  lumi  atti  a  guidarvi  meglio  assai  che  le  mie  istruzioni  noi  possano. 

»  Dio  vi  faccia  arrivare  a  buon  porto. 

Lo  stato  sociale  degli  Africani  è  molto  peggiore  di  quello  de« 
gli  Asiatici:  io  Africa  si  scende  fino  alla  selvaitcbezza,  fino  air an- 
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tropofagìa«  La  barbarie  fa  da  gran  tempo  attaccala  e  combaltata 
in  qoeata  inmcoaa  penìaola  dalla  parte  settentrionale  ed  orieiitale  ; 
cbe  sono  i  lati  dai  qaali  V  interno  di  quella  strana  terra  è  meno  ac- 
ceaaibile;  perciò  qneati  attacchi  non  aervirono  che  a  dirozzare  le 
tribù  circostanti ,  e  farono  aenza  effetto  sullo  insieme  della  africana 
popolazione.  L'Egitto  fu  all'Africa  ciò  cbe  la  Gina  è  alPAaia:  un 
paeae  e  nn  popolo  aasorbito  in  sé  stesso,  e  (meno  pochi  momenti 
della  lunga  sua  ^ita)  borioso  ed  egoista.  La  ana  influenza  cìtiIc 
pare  imitaaae  il  fenomeno  del  fiume  che  rende  abitabile  quel  sooh> 
anlicoy  utile  solo  cioè  ai  propinqui  terreni. 

Quando  Cartagine  ai  f u  ,  dopo  molta  fatica ,  acclimatata  sol- 
Torlo  settentrionale  dell*  Africa ,  donde  la  aua  civiltà  avrebbe  potuto 
-penetrare  nelP  interno  di  quel  compatto  paese  9  la  fortuna  le  gettò 
contro  il  coloaao  Romano,  che  tennela  lungamente  occupata,  fio- 
che ,  dopo  eroiche  lotte,  ne  rimase  Tinta.  E  la  pianta  romana  poi, 
quando  gettò  le  prime  radici  ani  snòlo  africano,  era  omai  intaccata 
dal  tarlo  della  corruzione }  per  cui  V  ombra  cbe  vi  diateae  non  fa 
benefica  come  avrebbe  potuto  esserlo  alcuni  secoli  innanzi.  Nulladi* 
meno  il  cristianesimo,  fede  mansueta  e  ragionata^  ebbe  de*  bei  giorni 
in  Africa:  ma  aurtogli  a  fronte  il  maomettismo,  e' non  potè  reg- 
gerne il  confronto  nella  cosccnza  dt  anime  naturalmente  ardenti , 
impetuose  e  fanatiche.  Ciò  che  in  Africa  t'c  di  civiltà  è  danqoe 
principalmente  dovuto  b\V islam ^  ma  simile  al  sol  leone,  la  impe- 
tuosa fervidezza  di  questa  fede,  anziché  venir  utile  allo  sviluppo 
del  fior  gentile  della  civiltà,  lo  strigne  e  innanzi  il  tempo  lo  fa 
decrepito,  e  Fapparisce  infecondo  e  Tuccide. 

Era  serbata  a'di  noatri  la  gloria  di  attaccar  T  Africa  con  tutti 
i  mezzi  di  potenza  dalla  civiltà  cristiana:  da  borea  e  da  anatro,  va- 
lidamente^ da  levante  e  da  ponente,  più  debolmente.  I  campioni 
di  questa  generosa  impresa  sono  Francia  ed  Inghilterra ,  le  na- 
zioni meglio  potenti  delle  due  grandi  schiatte  Latina  e  Germanica. 
Difficilissima  è  T  impresa,  del  trapiantamento  e  della  propagazione 
della  civiltà  in  Africa;  eonciossiachè  la  profonda  e  incallita  barba- 
rie delle  genti  abbia  in  quella  gran  penisola  valido  riparo  nella 
geografica  natura  del  suolo. 

È  dubbio,  se  l' infimo  grado  di  sociale  ed  insieme  di  fisica  de- 
gradazione lo  offrano  gli  OttentoU,  abiUtori  dell* Africa  estrema  me* 
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ridioMlev  o|»p«r  gli  abiMori  della  Australia:  ia  qualunque  mfièfp 
diam^i  cbc,  in  ffencrale^  lo  alalo  aociale  iegìk  Africani  noa  aia  da 
preferire^  a|pialflMatè  in  {ferale,  a  quello  degli  Oceaaiei,  ebo  i«i 
oa  graa  Dooiero  di  tribù  riflcllono  le  dtrioezae  dcUa  terrena  na- 
tura delle  |Hitrie  loro. 

Lo  stato  aoeiala  dei  popoli  rodigeoi  della  Goloaibia  e  dell'Aule- 
riea  può  ooaaiderarai  io  grado  medio  tra  quello  delle  g^nti  Afri- 
cane e  delle  Oceaaiebe;  gli  abitatori  del  Ffuoro-Moado  riunendo 
ad  un  leuipo  e  la  dolcetsa  di  caraltere  cb^è  singoiar  pregio  di  qne- 
ste^  e  la  fierezza  cbe  è  abttoaie  indole  di  quelle.  Ma  questo  fenc- 
aMoo  perde  ogni  di  d^iatenaità,  percbè  la  pianta  dell*  europeo  in- 
civiliaienlO)  da  4  aecob  in  Colonibia  ed  in  Anieriea  portela,  ri  ha 
tanio  meraviglioaaniente  prospento ,  cbe  soffoca  quelle  fredde  erbe 
della  indigena  aslvalicbezfii  ^  inabili  a  inerpicare  sopra  i  vasti  renai 
dell'  albero  rigoroso. 

Questo,  io  brese ,  è  lo  stalo  secbie  in  cut  sono  le  genti  àeU 
TAsia,  dell' Africa^  del  Nuovo«Mondo ,  e  ie^ìt  abitatori  di  qnelb 
coogeric  di  terre  spezzate  ^  cbe  nel  loro  complesso  coslitaiscoon  la 
Oceanie;  la  cui  scoperta  è  gloria  degrnlliail  due  secoli  e  di  cui 
cogliamo  qui  accennare  priueipalisaian  i  titoli;  lo  che  riesce  anche 
a  cooapimenlo  della  storia  de'  viaggi  cbe  da  varie  parti  di  questo 
corso  può  (aeilmente  desumersi. 


Sono  i  Viaggi  iuloroo  al  globo  che  ben  compita  la  scienza  geo- 
grafica. -^  Nei  dde  preoedenti  aeooli  9  primo  il  Magellano^  e  dopo  di 
lui  il  Drake  e  il  Dampier,  aveano  dati  onorefoU  esempi  di  queste 
imprese;  sicché  quello  cbe  polca  desiderare  il  secolo  XYIII  non 
era  una  novella  esplorazione  dell'  antico  eaotiaenle  e  neppure  della 
maggior  parte  del  continente  duoto,  ma  una  laborioaa  ricerca  aa 
tutta  la  coata  borea-occideurale  della  Colombia,  e  ael  Grande  O- 
ceano  equinoziale;  in  cui  tante  iaole  erano  male  indicatele  perfino 
tanti  gruppi  ed  arcipelaghi  rimaneano  affitto  sconosciuti  :  e  riBaenea 
a  conoscerai  quel  tanto  strano  continente  australe ,  onde  le  porzioni 
sparse  erano  mal  note  9  per  cui  non  sspeasi  decidere  9  se  si  doves- 
sero coitsidcrarc  i>ole  o  parti  di  una  isola  immensa. 
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la  tante  vaste  cateosiioQi  di  mari  e  di  eoste,  erano  stati  presi 
stretti  per  goìR  e  baie  per  stretti  ;  aìcehè  le  mappe  non  poto-* 
vano  essere  che  imperfetlissimi  abbozzi.  Il  Wood  Rogers ,  nel 
1708,  non  aggianse  che  pochiasime  particolarità  a  quanto  sapevasi 
di  alcune  isole  y  e  specialmente  di  quelle  della  Soìida.  Il  Rogge- 
weio  ne  scoprì  delle  nuove:  per  esempio,  quelle  che  chiamò  coi 
nomi  di  Groninga  e  di  Tienhoven:  ma  le  indicò  tanto  vagamcn* 
te,  che  in  seguilo  non  vennero  ritrovate  ;  o  se  ritrovate,  non  furono 
riconosciute.  Fin  lì,  adunque,  così  grandi  spedizioni  estesero  pochis- 
simo le  nozioni  acquistate. 

L*  Anson  fu  più  fortunato  :  i  disegni  che  riportò ,  il  rac- 
conto de*  perigli  da  lui  corsi  nel  superare  il  tempestoso  capo  di  llorn, 
la  descrizione  dell* isola  di  Juan  Fernandez,  eccitarono  fra  gringlesi 
la  pubblica  aitcnztone  e  il  gusto  pe*  lontani  viaggi.  Nel  lasso  di 
cinque  anni,  fra  il  1764  e  69,  tutti  i  mari  che  circondano  i  grandi 
contineoti  furono  percorsi  in  diverse  direzioni,  dal  Byron ,  dal  Girle^ 
ret,  dal  Wallis;  ai  quali  tre  navigatori,  la  geografia  va  debitrice  di 
precisi  ragguagli  sugli  stretti  del  Grande  Oceano  e  sulle  coste  della 
Patagonia.  Il  Byron  ed  il  Carleret  tentarono  di  ritrarre  anche  i  costumi 
«li  que'popoli.' —  Il  Carteret,  primo,  passò  pel  canale  di  San  Giorgio, 
fra  la  Nuova-Bretagna  e  la  terra  che  chiamasi  Nuova-Irlanda. 
Il  Wallis  rinvenne  Tahiti,  che  pare  sia  T isola  stessa,  che  lo  spa-^ 
gnnolo  Quiros  avea  assai  prima  trovata  e  chiamala  col  nome  di 
Sagittaria.  Il  BougaioTille  la  rendè  celebre,  e  ne  fece  la  sua  Nuova 
Citerà.  Queato  bravo  nocchiero  scoprì  e  nominò  parecchi  arcipe-' 
laghi  nell'Oceania,  e  fra  gli  altri  il  Periglioso  e  quello  dei  Quat- 
tro Facardini.  Quanto  poi  riferì  del  Paraguay,  delle  isole  di  Falk- 
landia,  o  Mainine,  e  dello  stretto  di  Magellano,  parve  ancor  nnoTO 
nel  1772.  Fu  in  quell'epoca  il  pia  degno  rivale,  che  la  Francia  op- 
poner  potease  airioghilterra  nella  carriera  delle  lunghe  navigazio- 
ni: il  Gook  compieva  allora  iì  primo  de' suoi  tre  viaggi^  e  stava  per 
intraprendere  il  secondo. 

Io  ondici  anni ,  dal  1769  fino  al  1780,  il  Cooh  fece  tre  volte  il 
giro  della  terra.  Le  relazioni  di  qoe'viaggi,  ed  i  giornali  o  compendi  che 
ne  furono  pubblicati,  contengono  la  piò  vasta  descrizione  che  esi* 
sta  della  parte  del  globo  occupata  dai  mari,  vale  a  dire  di  quella 
che  i  libri  ordinari  di  geografia  fan  meno  conoscere.  Ivi  sono  ri* 
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«ululi  importaoli  problemi  :  il  Cook  verificò,  che  aon  potevaiii  giognrre 
Alle  Indie  Orieotoli  peìiii»ri  delSelteDlrioae;  che  noQ  esisleTaDO  T^rre 
Attilrali,  se  non  forse  al  di  là  del  cerchio  polare  antartico^  ad  una 
latilndioe  inaccessibile;  che  la  Nnova  Olanda  (Anstralia)  noo  era 
un  cootinenfe,  ma  benù  la  maggiore  iiiola  delb  terra.  Ardì  avao- 
aarsi,  oltre  il  capo  di  Horn,  fino  al  70.^  grado  di  latitodioe  aosfra- 
le.  Scoprì  hi  Nuova  Galedonia,  e  lo  stretto  che  divide  le  due  inule 
dflla  Nuova  Zelanda.  Esplorò  quello  che  separa  la  Nuova  Olanda 
dalla  Nuova  Guinea»  Esaminò  e  scoprì  le  Nuove  Ebridi,  le  isole 
minori  della  Socielà  ,  quelle  degli  Amici,  quelle  di  Sandwich.  £  , 
a  settentrione,  sotto  il  cerchio  artico,  visitò  il  braccio  di  mare  che 
porta  il  nome  di  Behring^  navigatore,  danese  che  Pietro  il  Grande, 
suir  esordire  del  secolo ,  aveva  inviato  in  quelle  acque.  —  Il  C<H>k 
perì  miseramentf:  fu  massacrato  dai  selvaggi  di  Owahii,  vna  delle 
isole  di  Sandwich  ;  e  quando  egli  in  colai  guisa  periva  villioMi^  del 
suo  aclo,  e  fors^anco  della  sua  eccessiva  severità^,  il  globo  perde 
Toomo  che  meglio  il  conosceva! 

Ebbe  il  Cook  compagni  di  merito  eminente:  il  Banks  ed  il 
Solander  prima ,  eppoi  i  due  fratelli  Forster ,  e  quindi  rAnderson. 
Coi  quali  aommì  nomini  divise  la  gloria  di  avere  arricchito  parec- 
chie aeienae.  Oltredichè,  le  relazioni  del  Parkinson,  del  Phips,  dello 
Spsrmann,  nnironsi  alla  sua  ed  a  quelle  de^  principali  suoi  collabo- 
ratori ,  e  reserle  pia  complete  e  veramente  belle. 

Dopo  Cook,  il  Dixon,  spedilo  per  istabilir  fattorìe  commerciali 
nulla  costa  boreale-occidentale  della  Colombia,  aggiunse  molto  a  quan- 
to fin  lì  era  stato  detto  circa  le  isole  di  Sandwich.  Mentre  ci  par- 
tiva d*  Inghilterra^  nel  1785,  il  Lapcrouse  intraprendeva  più  vaste  ri- 
cerche^ alcuni  resultamenti  delle  quali  furono  fatti  di  pubblica  ra« 
gione»  A  tntti  è  nota  1»  trista  sorte  del  Lapérouse  )  e  questa  per- 
dita, ed  il  tragico  fine  del  Cook,  avrebbero  almeno  a  dar  la  m- 
aora  della  riconoscensa  che  meritano  coloro,  che  affrontano  tanti 
perigli  per  V  istruzione  de*  loro  simili. 

Stefano  Marcand,  pia  fortunato  ne*  suoi  tentativi ,  lo  fu  aopram- 
modo  in  trovare  nel  Fleurieu  un  abile  redattore  del  racconto  del 
ano  viaggio,  racconto  sempre  istruttivo  e  sovente  piacevole,  per  qua- 
lunque classe  di  lettori  ;  ma  è  preaioso  sopratlntto  pei  marinari. — 
Le  particolarità  nautiche  abbondano  assai  più  ancora  nella  relaaione 
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lldr  Inglese  Van^Coovcr,  che  rilevò  eoo  esCrcmft  preeU-ooe  la  cv^ 
Ma  boreiilf-^jpeideiitale  della  Colombia  e  la  bo  reale-or  iemale  drl- 
rAoaCralia.  Il  Gook,  il  Rlarcbaod,  il  Van-Couver,  adatique,  eppoi 
il  Frrycioel,  ed  in  questi  ullimi  tempi  il  Damont  d^  llrville,  nuli» 
traacoraroDO  di  teotare  di  qiiaoto  potesse  accrescere  V  esteosiooe  e 
l'csattcMa  delle  cognizioni  geografiche.  Mercè  i  loro  lavori  ^  il  maro 
australe,  le  coste  che  bagna,  le  isole  che  contiene,  ci  sono  ùote, 
e  vedunsi  sulle  mappe  coirretlamcole  disegnate  ;  per  essi  le  terre  e 
le  isole  incognite  o  mal  coooaciute  presero  i  loro  veri  posti  nel  qua- 
dro generale  del  globo,  e  la  scienza  della  geografia  fa,  ae  non  con- 
dotta  al  suo  ultimo  termine,  almeno  grandemente  perfezionata. 

Ora  vogliamo  dire  brevi  parole  intorno  air  avventuroso  viaggio 
del  Cailliè.  £  queata  la  esplorazione  pia  ardita  e  fortunata  tra  quelle 
dagli  Europei  imprese,  in  questi  ultimi  tempi  nell'  Africa  interna  , 
essendo  egli  finalmente  pervenuto  alla  città  tanto  cercata  di  Tem- 
buctu,  e,  in  concorrenza,  colle  osservazioni  dei  fratelli  Llander , 
avendo  sciolto  il  problema  del  corso  del  Niger  misterioso. 

Le  cose  per  il  Cailliè  Viste  luogo  la  strado,  foron  sempre  le 
medeaime  :  sul  territorio  Africano ,  il  bene  ed  il  male  sono  egmU 
mente  vìvaci:  come  le  nuvole,  che  si  scaricano  per  sei  mesi  di  se* 
goito  sulle  montagne,  come  le  riviere  che  periodicamente  inondano 
le  pianure,  come  il  Tento  che  continuamente  infiamma  il  deserto, 
uomini,  dunne,  vecchi  e  fanciulli  constantemente  percorrono  in 
Africa  il  medesimo  cerchio  d* uniformi  abitudini:  sempre  ei  vide  il 
medeaimo  vestiario,  il  medesimo  letto,  la  medesima  tavola  ;  aempre 
le  medesime  capanne  affumicale,  la  atcs^a  musica  ,  gli  stessi  balli I 
1  Negri  viaggiatori  di  iiambaya  e  di  Kankan,  incontrati  dal  Cailliè, 
fiirse  al  pre«ep|e,  come  dieci  anni  indietro,  saltano  di  scoglio  in 
scoglio  lunghesso  i  precipizi,  con  il  bastone  da  una  mano  e  una  paniera 
di  sale  in  testa  :  gli  abitanti  di  Timé  (  annunziali  dai  loro  sonagli  ) 
stanziano  ancora  in  mezzo  alle  medesime  paludi ,  carichi  di  enorma 
fardelli  di  noci  di  eolat,  che  portano  in  lontane  regioni  con  molla  fati* 
ca  e  poco  guadagno:  ancora  i  battelli  di  Jeoné  scorrono  lentamente 
sul  fiume  in  balia  del  vento,  e  sono  spessissimo  arrestati  daV 
banchi  di  sabbia  o  dai  doganieri  armati  delle  sponde:  e  sopra  la 
lerribil  contrada  di  sabbia  detta  il  Deserto ,  Arabi  dal  viso  eoper-i. 
lOy  schiavi  Neri  e  cammelli ,  dopo  s?cr  bevuto  in  fretto  na  aorao^ 
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d* acqua  lepida,  salata ,  o  Caogosa,  aneor  caomiinano  aoflafifi,     fra- 
Celati,  sotto  la  sferza  d'  un  sole  coceote  ,  ed  a  traverso  alle  calde 
tampe  dei  venti  orienlalL  Tatto  ciò  noo  è  od  romanzo,  ma  è  storia  ; 
non  storia  antica,  ma  storia  attuale  e  vivente. 

Gli  Arabi  che  alloggiarono  il  viaggiatore ,  denno  vivere  ancora 
pel    maggior   numero;    tutte  quelle  guide  che   lo   accompagnarono 
denno  esercitar  sempre  lo  stesso  mestiero,   tanfo  penoso  e  cosi  poco 
lucrativo:  Teconomo  Ibrahim^  il  furbo  vecchio  Lamfiay  l'onesto  Jirm- 
fanba ,  il  generoso  Karama^sUa  di  Timé  ,  il  vecchio  bigotto  /£lì  « 
e  tutti  gli  altri  amici  suoi,  cominciando  dal  francese    di    Kakondj 
che  apri  l'Africa  al  viaggiatore  ^  fino  al  francese  di  Tangeri,   che 
ne  lo  ritrasse  e  gli  chiose  la  porta  dietro  alle  spalle  9  il  povero  vec- 
chio maeatro  di  scuola  di  Gambaya,   il    povero    vecchio   mauro    di 
Kaokan  9  la  vecchia  negra  di  Timé ,  lo  sceritTo  di  Jeoné ,  il  grave 
e  liberale  Sidi-Abdallahi  di  Tembuctu,  il  povero  vecchio  fabbro  di 
El-H'irib,  il  buon  barbiere  di  Mequinensa,  e  tanti  altri  dei    quali 
perdemmo  la  memoria,  ma   che  non  furono  dimenticati  dal  Caill/i^ 
tutti  quenti  personaggi    probabilmente    vivono  ancora,  e   si    ricor- 
dano del  povero  pellegrino  Arabo  alla  vista  degli  oggetti  che  loro 
ha  lasciati  (a  Jenné  il  suo  ombrello,  a  Timé  il  suo    vaso  di    lat- 
ta,  a  Tembuctu  la  sua  coperta   di   lana),  e  deplorano   le   sue  di- 
sgrazie, e  forse  ancora  ripetono:  »  Povero  giovine!  Che  sarà  di  lui, 
senza  genitori,  straniero  nel  suo  paese  natio?  »  •  •  • 

Noi  non  vogliamo  dar  qui  il  compendio  di  tutto  il  viaggio']  del 
Cailliè  ;  ma  vogliamo  fermarci  solamente  a  considerare  i  differenti  po- 
poli, che  sulla  lunga  linea  per  lui  percorsa  visitò.  Le  diiferenie  che 
n\  primo  sguardo  ci  si  presentano,  sono  quelle  del  color  della  pelle: 
il  colorito  nero,  marrone,  o  bronzino;  i  capelli  crespi,  e  lisci.  — 
Dopo  questa,  la  classazione  più  naturale  sarebbe  in  popoli  allegri 
e  aeri;  in  popoli  che  hanno  un  sistema  di  fede  ben  fondato,  un  co- 
mune legame  di  pratiche  giornaliere  o  annue ,  un  eguale  scopo 
in  questa  vita  e  nell'  altra  ,  una  sola  e  medesima  ambizione  ,  una 
sola  e  medesima  kgg^)  ed  in  popoli  che  di  tolto  questo  non  hanno 
nulla. 

Sopra  tutta  la  immensa  linea  dal  Cailliè  trascorsa ,  la  religione 
delle  genti  che  hanno  una  religione  è  la  Mossnimana  jF  Ebrea  oon 
comincia  che  nelP  impero  di  Marocco*  Ala  anche  coloro  che  non  ban 
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religione  Ossa,  ricevono  col  maggior  rispetto  tatto  ciò  che^dalia  mao- 
mettana proviene  :  moasolmanì  o  d*  altra  setta  j  uomini  Neri  o  di 
color  marrone  o  di  broozo,  tutti  accordanai  nel  credere  al  ma- 
gico potere  della  acrìttura  (  la  scrittura  Araba  è  la  sola  che  cono- 
scano ),  alla  miracolosa  potenza  delle  formule  del  Corano.  Quanto 
ai  fedelij  eglino  non  hanno  alcun  dubbio  intorno  alla  missione  del  pro- 
feta, air  origine  divina  del  Libro  Santo,  alla  vita  futura,  al  para- 
diso e  air  inferno.  La  devozione  consiste  presso  di  loro ,  come 
anche  altrove,  nei  materiali  movimenti  delle  braccia,  della  testa  e  delle 
labbra  ;  ma  la  fede  è  perfetta  :  ci  si  arrestano  al  cospetto  di  un  piatto 
di  maiale ,  davanti  ad  un  bicchier  d'acqua  vite  (  vale  a  dire  davanti 
airinfemo),  come  ci  si  arresterebbe  sulPorlo  di  un  precipizio,  nel  quale 
un  passo  di  pia  ci  farebbe  cadere  !  Ciascuno  di  essi  crede  della  re- 
ligione ciò  che  ne  sa  e  tutto  quel  che  ne  sa,  ma  piuttosto  più  che 
meno  j  e  ne  discotono  o  ne  dimostrano  la  verità,  non  altramente  di 
quello  che  discutano  e  dimostrino  la  presenza  del  sole  di  pieno  me- 
'^ffffi<>9  e  la  di  lui  benefica  o  terribile  influenza. 

Ala  quella  religione  non  è ,  di  sua  natura,  atta  ad  animarli  d'un 
ardente  zelo  per  l'illustrazione  del  nostro  pianeta,  e  per  il  migliora- 
mento della  specie  umana  in  questo  terrestre  soggiorno.  Infatti  Tin- 
dustria  ,  che  supplisce  colà  ai  più  urgenti  bisogni  della  vita ,  è 
quasi  interamente  abbandonata  agli  schiavi  (  e  ciò  dicasi  special- 
mente dell'agricoltura ,  la  quale  non  adopera  quivi  che  un'  arnese, 
la  zappa  munita  di  manico  curvo  ) ,  ne  si  esercita  che  sopra  i  pro- 
dotti che  offronsi,  quasi  direi ,  da  loro  medesimi.  II  ferro ,  che  può 
raccogliersi  in  molti  luoghi,  fior  di  terra;  l'oro,  che,  particolar- 
mente intorno  a  Bourè,  invita  a  scerlo  dalla  sabbia  ;  il  sale,  che 
trovasi  a  masse  petrose  nel  deserto;  Targilla ,  colla  quale  si  fab- 
bricano i  mattoni  e  le  stoviglie,  sono  le  sole  sostanze,  le  sole  ri- 
sorse che  tirino  dal  suolo. 

Le  operazioni  manufatturiere,  come  conciare,  tessere,  far  sapone, 
sono  eseguite  in  armonia  colla  rozza  coltivazione  del  terreno  o  colle  in- 
combenze continue  pastorali  di  que^  popoli,  e  per  la  massima  parto 
furono  dirozzate,  se  non  introdotte ,  dopo  le  mussulmane  conquiste. 
Le  produzioni  dell'  industria  Europea  ,  e  particolarmente  dell'  in- 
dustria inglese  ,  giungono  colà  senza  risvegliare  in  quei  popoli  la 
benché  menoma  emulazione:  vi  sono  troppe  cose   intermedie  sco- 
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noscinte,  fra  un  semplice  ago,  tale  quale  esce  dalle  noatre  fabbricb^ 
ed  il  petzo  di  ferro  donde  gli  Africaoi  sanno  esser  tratto  dai  d(h 
stri  operai!  A  Timé,  un  figlio  della  benefallrice  del  nostro  tiag« 
giatore  ,  domandogli  chi  avesse  fatti  i  fiori  solla  stoffa  dal  beneficato 
regalata  alla  madre  di  lei:  e  udendo  cbe  eiUno  opera  dei  Buin- 
cbi  y  ella,  riassnnto  il  suo  serio  contegnoi  rispose:  h  che  noo  cre- 
deva  tì  fosse  altri  che  I>io  cbe  potesse  far  cose  b\  belle!  » 

Gii  oomiai  aspirano  in  questo  paese  a  darsi  minor  moto  cbe 
sia  poss:bile;  non  già  adoperando  come  gli  Europei,  che,  invfee 
delle  braccia,  fanno  manovrare  1' aria  ,  F  acqua  ^  il  vapore  ;  ma  sib- 
bene  accennauJo  il  numero  delle  macchine  umane,  le  quali  manovrano 
per  essi  ad  un  semplice  cenno  !  Quivi  la  sola  attività  è  PatliTilà 
commerciale  ;  ma  anche  in  questa  branca ,  malgrado  le  faliebe  del 
cammino  e  il  peso  dei  fardelli,  non  si  pensa  ad  alcun  migliorameDlo! 
Plon  si  parli  di  strade:  le  riviere  si  traversano  il  più  aovente  a  goi* 
do;  ed  è  un  caso  se  qualche  Tolta  alcuni  mal  fermi  ponti  rispir^ 
miano  al  viaggiatore  il  periglio  di  que*passi:  però  il  trasporto  delle 
merci  è  lento  e  penoso,  poiché  si  fa  o  sol  capo  degli  uomini  e  delle 
donne,  o  al  più  sul  dosso  degli  asini  o  dei  bovi  gibbosi;  nel  de- 
aerto  poi,  il  trasporlo  delle  mercatanzie  si  fa  mediante  i  caaimelli: 
il  cavallo  sembra  qui  riserbalo  per  la  sella.  Quanto  alla  nsfigatiooc 
sul  fiume  ella  è  ataziooaria  come  V  agricoltura  ,  e  per  le  atesse  rj- 
giooi. 

*  Ninna  idea  di  meglio  ih  questa  vita,  nessuna  ricerea,  nessnoa  irn 
TCnzione,  nessuna  iniziativa  di  riforma,  veruna  direzione  scientifici 
e  utile,  svelasi  od  è  istituita  neir  Africa  interna:  colà  è  regno  a$a<H 
luto  delle  abitudini  antiche }  regno  assoluto  dei  vecclit,  che  le  rap- 
presentano fra  le  generazioni  che  passano  e  quelle  che  vengono.  Vtrìt 
quali  tradizionali  abitudini ,  uomini  e  donne  ^  vecchi  e  fanciulli,  banno 
fin  dal  loro  nascere,  la  parte  loro  bella  e  preparala;  e  la  ripetono  cove 
ripeteronla  i  loro  genitori ,  e  come  i  figli  loro  e  le  figlioole  l> 
ripeteranno.  Dicono,  che  le  cose  devono  stare  come  sono;  ed  iof^l^* 
elle  sono  come  furono  :  tal  uomo  ,  tal  donna  nacquero  per  t9Kt 
condotti  al  mercato  e  venduti  air  incanto,  nel  caso  che  tal  altro 
uomo  o  donna  abbiano  bisogno  di  far  denaro  per  pagare  o  as^ 
indennità  ,  o  una  dote ,  o  un  o/fitlo.  E  tutto  ciò  sembra  a  loro  coai 
naturale,  che  lo  riteog'jno  alato  normale  ed  etcruO;  come  H  ^^^ 
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della  lana  pel  etti  mezzo  coolano  t  mesi  e  gli  anai.  Lo  atesso  si 
dica  della  aottoaiissioDe  della  donoa  air  aooio. 

Siccome  oelle  loro  gite  commerciali  vedooo  sempre  i  medesimi  co- 
lori della  pelle  9  ossenrano  i  medesimi  osi  religiosi  o  civili,  cosi  la 
loro  fantasia  non  riceve  nessuna  impreasiooe:  entusiasti  del  loro  paese  9 
suppongono,  òhe  noi  Bianchi  obbediamo  tutti  ad  un  sol  capo,  e  che 
qualche  miserabile  isola  Q  sia  la  nostra  patria  cooAune.  Laonde  ten- 
goo  per  fermo,  che  noi  caldamente  sì  aspiri  al  possesso  delle  loro 
belle  contrade  !  Per  essi ,  non  solamente  rimane  a  scoprirsi  il  Noovo 
Continente,  ma  eziandio  Finterà  Europa  e  perfino  buona  parte  del- 
r  Africa  steasa!  •  •  • 

Il  celebre  viaggiatore  di  cui  rrgistriamo  le  più  cospicue  osser- 
vazioni, suggerisce  Tidea  d'un  viaggio  meglio  possibile  nell'Africa 
interna.  —  Ecco  le  sue  parole: 

n  Bisognerebbe,  ei  dice,  viaggiare  cou  semplicità  di  modj, 
senza  alcuna  apparenza  di  lusso;  adottare  esternamente  il  culto  di 
Maometto,  e  farei  credere  Arabo  :  un  cristiano  convertito  non  po- 
trebbe sgire  con  altrettanta  libertà.  Ma  ciò  suppone  dei  preparati^ 
vi,  che  per  me  furono  impossibili  farsi. 

n  Un  metodo  eccellente  sarebbe  quello  di  traverssre  il  deserto  di 
Zahara  iu  qualità  d'Arabo,  con  risorse  suflScienti  e  nascoste.  Abi- 
tata per  qualche  tempo  la  città  mussulmana  scelta  per  punto  di 
partenza  (  s'intende  per  altro,  che  bisognerebbe  aver  fatto  altrove 
il  noviziato ,  onde  poter  rappresentar  bene  la  parte  ) ,  comprarvi 
delle  mercanzie  sotto  prelesto  di  sudare  a  commerciare  più^lungi , 
evitando  però,  con  la  maggior  possibile  attenzione,  di  nominar  Tem- 
buctu.  Supponiamo  che  il  punto  di  partenza  foisc  Tangeri  o  Ar- 
bat  ;  quivi  si  può  trovare  il  pretesto  di  un  aifare  di  commercio  a 
Fez;  donde  uno  può  spingersi  facilmente  fino  a  Tafilet,  sempre 
per  lo  stesso  motivo.  Da  Tafilet  poi  a  Temboclu,  vi  sono  carovane, 
che  partono  e  vengono  in  tempi  fissi,  attraverso  il  deserto. 

n  Dopo  un  soggiorno  ed  un  commercio  di  sedici  o  diciassette 
mesi  in  questa  ultima  città ,  durante  i  quali  si  sarebbe  potuto  istruire 
qualche  Nero  schiavo  che  parlasse  le  lingue  Kissur  e  Thuarik,  e  che 


0  Que&l*  idea   proyìeue   certamente  dalle  loro  relazioni   cou   gringlesi  della 
costa. 
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fo8«e  buon  nuotatore  j  dbceodasi  il  fiame  Dgioliba  o  Niger  sotto  pre- 
testo di  comprare  della  gomoia  e  dell'avorio.  Laaeiai  a  Temboclo 
un  magazzino  ed  uno  schiavo ,  sotto  la  direzione  d*no  uegov$n\t 
della  città;  e  preferiscaci  navigare  di  notte,  e  appaghinsi  con  pic- 
coli regali  le  esigenze  delle  popolazioni  che  incontransi  luogo  le 
rive.  ^ 

E  inutile  dire,  che  il  viaggiatore,  fiogendosi  massulniaDoe  oe 
gozisnfe,  non  potrebbe  Irar  partito  dalla  curiosila  dei  popoli  che  fgli 
visita,  ed   in  particolare  dai  loro  bisogni!  La  maraviglia,  VtStito 
sorprendente  destato  in  qne'  barbari  alla  vista  di  un  ombrelh  e  li 
re«oItamenti  medicali  di  una  presa  di  seiarmppa^  indusse  il  Giilliè  i 
pensare ,  che  le  nostre  arti  e   le  nostre  scienze  (  rispettando  scru- 
polosamente le  convinzioni  religiose  )  potrebbero  da  se  sole  sopplire 
alle  spese  d^un    viaggiatore   in  Africa,  ed  appianargli  tolte  le  dtff- 
colla.  \  nome  di  Allah  (Dio  elemento  e  misericordioso),  a  nome  <li 
Maometto  ,  la  scienza ,   coperta  da  una  vesta  mussulmana ,  con  il 
Corano  da  una  mano  e  la  corona   nelPaltra,  sottoposta  voloataria* 
mente   a  lotti  i  movimenti  delle  braccia^,  delle  mani,  delle  labbn^ 
della  testa,  a  tutte  le   genuflessioni,  inchini,  abluzioni,  la  scienu 
cesserebbe  di  avere,  agli  occhi  di  que*  popoli  ignoranti  e  gelosi,  le 
apparenze  di  una  maga,  di  una  strega  (*),  ceaserebbe  di  apparire 
un'emissaria  dell* avarizia  o  dell'ambizione,  e  riwelerebbesi   invece 
una  veneranda  viaggiatrice,  che  di  pie  fermo  cammina  verso  il  p<* 
radiso,  predica  ed  opera  coiresempio^  e  sparge  di  beneBcenie  la  via 
che  percorre  :  benedetta  dagl'infelici ,  dai  poveri,  dai  macilenti,  d*- 
grinfermi,  ch'essa  tulli  solleverebbe;  benedetta  dai  felici,  dei  qo*'' 
aumenterebbe  senza  altrui  danno  la  fortuna;  benedetta  infine  dai  f(^ 
chi,  a  cui  porgerebbe  non  piccoli  mezzi  per  esser  venerati  dopo  o> 
lei 9  ella  sola  potrebbe  penetrare  nel  cuor  dell'Africa,  esplorarlo) 
ìofondergli  umani,  civili  sentimenti.  Ma  dicendo  la  $eicn%a^  iniro' 
diamo  aolamente  delle  cognizioni  che  viaggiano  con  piceni  bagaglio 9 


(•)  Il  G<iiUié  racconta,  che  un  giorno  ,  provalosì  a  misurare  colla  langhnt» '^^  ' 
Inombra  ri* una  bacchetta  Pai tezsa  del  sole  snll'orizEonte  a  mezzodì,  e  cosile 
ne  la  distanza  del  luo^o   in  cui  era  dalP  equatore  ,  corse  pericolo   di  trovai 
cattivo  partito;  perchè  fu  tosto  dai  Neri  accusalo  di  magia  e  d^ìncaiitesioai)  n 
stessa  gui>a  che  avrebbe  potuto  esserlo  fra  noi  Biunchi,  tre  o  quattro  secoli 
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e  che  trovano  qaasi  per  lutto  i  necessari  materiali;  di  quelle  co- 
goixioni  onde  il  resaltamenlo  è  instantaneo,  e  la  utilità  universal- 
mente sensibile.  Tali  sono  alcuni  rami  della  chimica,  e  della  mate- 
ria medica;  e  tale  è  pure  la  chirurgia.  Una  piccola  farmacia  ,  abil- 
mente rinnovata  per  istrada  con  le  produzioni  del  paese ,  bastereb- 
be da  se  sola  a  superare  tutte  le  difficolta  del  viaggio.  Tempo 
certamente  verrà  in  cui  gli  Europei,  che  sanno  tante  cose,  com- 
prenderanno che  il  miglior  salvocondotto  per  poter  visitare  queste 
COSI  temute  popolazioni,  si  è  quello  di  render  ad  esse  dei  servigi, 
di  soddisfare  ai  loro  bisogtii,  di  partecipare  ai  loro  piaceri ^  e  di 
svegliare  negl'individui  che  le  compongono  feconde  idee. 

Queste  osservazioni  ci  condurrebbero  a  ricercare  quale  infino  ad 
ora  fu  Tattitudioe  dairEnropa  tenuta  di  fronte  all'Afrìca«  Pioi  non 
le  abbiamo  fatto  conoscere  che  i  nostri  missionari ,  i  quali  non 
poteano  insegnarle  che  poco  dopo  Maometto,  ed  i  nostri  mercanti, 
che  vendonle  per  forza^  è  n  oto  a  qual  prezzo,  dei  fucili^  della  polvere 
e  delle  sciabole,  dei  chicchi  di  vetro  e  dei  balocchi.  Ci  rimane  a 
farle  vedere  i  nostri  operai  e  le  nostre  opere;  e,  senza  aggiungere 
le  nostre  funeste  illosioni  alle  sue,  possiamo  sempre  aprirle,  col 
nostro  esempio,  la  via  della  giustizia  e  della  pace.  .  . 


Passiamo  ora  a  parlare  delle  Colonie. 

Lo  scopo  dalla  Provvidenza  proposto  al  genere  umano,  eviden- 
temente si  è  quello  di  coprire  la  terra  di  popolazione  sempre  più 
estesa  e  più  perfetta.  Ora,  ogni  nazione  ha  due  mezzi  per  adem- 
piere all'  obbligo  suo  :  primo ,  di  perfezionarsi  e  di  soffrirsi  cosi  a 
modello  agli  altri  popoli  j  secondo,  di  formar  colonie,  e  seminar 
con  questo  mezzo  la  propria  vita  sul  globo. 

Le  colonie  sono  la  prò  genitura  delle  nazioni.  Per  esse  le  nazioni 
si  moltiplicano  e  si  perpetuano,  e^  divenendo  veramente  generatrici^ 
sono  la  origine  di  regolari  famiglie;  reciproci  legami  di  alTezione  uni- 
scono gli  uni  agli  altri  paesi,  che 9  senza  questa  parentela  di  popo- 
lazioni, sarebbero,  rimasti  estranei  e  forse  nemici;  e  per  una  specie 
di  progressione  inverso  l'alleanza  universale  di  tutti  i  popoli,  si  sta- 
biliscono società  politiche,  in  seno  delle  quali  la  guerra  è  un  delilio^ 
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un  dovere  la  pace.  Nascono  t  figli  9  fansi  addili  airtloppandoAi ,  e 
prendon  posto,  come  potrnse  indipendenti,  accanto  ai  padri  loro^  evi 
restano  iioali  ;  e  tolte  queste  nazioni  sono  uno  stesso  popolo,  che, 
ramificatosi^  si  è  disteso  sul  globo. 

Ecco  l'ordine  coloniale ,  come  la  ragione  puù  concepirlo  «  eon»e 
certamente  i  nostri  figli  lo  insegneranno ,  ma  non  come  la  rozza 
atoria  del  passato  ce  lo  rivela.  Gli  stati  della  Grecia,  cost  ammirabili 
sotto  tanti  rapporti,  aono  i  soli  clic  abbiano  avuto  il  sentimento  di 
ciò  cbe  dcnno  essere  le  colonie,  e  cke  ci  abbiano  lasciati  esempi 
alti  a  delucidare  su  questo  punto  il  dritto  delle  genti.  Troppo  ri- 
stretti, sena  dubbio,  nelle  loro  idee  relativamente  alla  grandezza 
delle  nazioni,  ma  bene  ispirati  nella  loro  distinzione  e  nel  loro  ri- 
spetto delie  individualità,  ci  han  dato  nel  loro  |iicculo  mondo,  assai 
meglio  che  non  abbiano  fatto  i  Romani,  una  abbotz^ta  immagine  di 
ciò  cbe  il  gran  mondo  sarà  un  giorno.  La  creazione  ed  il  muntenì- 
mento  delle  colonie,  furono,  specialmente  nei  primi  tempi,  uno  de- 
gli oggetti  essenziali  della  loro  politica:  aciamt  di  uomini  usciti  di 
mezzo  alte  loro  città,  e  le  generazioni  da  questi  pullulate,  popola- 
rono successivamente  tulio  T universo  praticabile,  e  formarono  T in- 
violabile focolare  d'onde  sorse,  vincitrice  de*  Barbsrì,  la  civiltà 
moderna»  »  Città  greche  «  dice  Seneca,  sorsero  nel  centro  delle 
Tt  più  selvagge  contrade;  T idioma  dei  Macedoni  fiori  sulle  rive  del- 
»  V  Indo  e  nelle  vaste  province  della  Persili;  la  Scizia  e  le  sue  ioa-  '^ 

yt  mense  steppe,  coperte  di  popolazioni  feroci,  videro  Acliee  colonie 
J9  dominare  i  lidi  del  Ponto  Eossino  ;  uè  il  rigor  di  un  clima  dove 
^  eterne  regnano  le  nebbie  e  le  pruine,  oè  i  barbari  costumi  di  atra- 
Vi  niere  nazioni,  poterono  frenare  queste  migrazioni  lontane:  TAsia 
n  fu  piena  di  colonie  d'  Atene;  la  sola  Mileto  ne  produsse  seiUn- 
79  tacinqoe;  tutta  quella  regione  dell*  Italia,  bagnata  dal  mar  Tir- 
»  reno  porta  dai  Greci  il  nome  di  Magna  Grecia;  infine  questo 
99  piccolo   popolo  si  apiV  la  via  perfino  nella  Gallia  remota,  n 

Certamente,  i  servigi  resi  dalla  Grecia  alla  causa  generale  della 
civilià  per  questa  semenza  di  repobbliclH-,  non  aono  indegni  d^esser 
posti  accanto  n  quelli,  di  cui  fu  cosi  generosa  in  filosofia  ed  in 
belle  arti;  e  T  imperatore  Giuliano,  spinto  contro  il  cristianesimo 
dal  suo  inopportuno  ma  profondo  sentimento  della  realtà  politica,  non 
senza  una  certa  base  di  ragione  esaltava  Apollo,  il  supremo   coosì- 
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fvlicro  della  Grecia ,  e  altamente  a  oome  del  genere  umano  lodnvalo, 
per  le  inoamerevoli  colonie  in  tanti  loogbi  diTerst  per  suo  ordine 
e  sotto  i  suoi  aus|ifci  inviale.  Apollo  intatti  fu  il  dìo  delle  colonie*: 
ei  decideva  le  loro  partenze,  seeglievane  i  capi,  de^io^nava  i  looghi  al 
loro  stabilimento  adattati  ;  il  suo  oracolo ,  quel  solenne  organo  del- 
l'ingegno  della  Grecia,  sapeva  disporre  di  queste  spedizioni  a  mag- 
gior vantaggio  del  comune,  ossia  che  le  destinasse  a  rinforzare  la 
ledei  azione  con  nuove  membra  delle  antiche  non  meno  vigorose,  os- 
ala che  se  ne  servisse  come  avanzate  sentinelle  contro  la  minacciante 
cintura  de*Barbari ,  ossia  finalmente  che  a  recare  fra  le  più  lon- 
tane nazioni  il  lume  della  ellenica  civiltà  le  inviasse. 

Queste  compagnie  erano  recintate  con  onore,  e  degne  delle 
popolazioni  d^oode  uscivano:  sarebbonsi  dette  un  quartiere  della 
repubblica  da  se  stesso  staccatosi  ^  come  un'isola  galleggiante,  per 
andare  a  stabilirsi  altrove  e  farvi  fiorire  una  nuova  repubblica  : 
la  colonia  recava  «eco  lei  le  immagini  delle  nazionali  divinità;  ed 
il  fuoco  saero  che  ardeva  sopra  i  suoi  altari,  simbolo  luminoso 
della  sua  propria  esistenza,  era  stato  acceso  nel  momento  della  po- 
tenza' sulle  are  della  madre  patria.  Santificata  dal  favore  degli  Dei, 
la  terra  adottiva  cessava  di  essere  terra  straniera,  e  la  dimora  lon- 
tano dalla  madre  patria  non  era  considerata  come  un  esilio,  e  cia- 
scuno concorrendo  ali*  erezione  della  nuova  città  non  altrimenti  che 
se  fosse  un  borgo  della  città  nativa.  Insomma,  come  una  figlia,  che 
rassomiglia  alla  propria  madre,  la  colonia  rassomigliava  alla  città 
d*  ood*  era  uscita. 

Ffon  è  cosa  più  toccante,  neir  Eneide  di  Virgilio,  dell'incontro 
d'Enea  e  d'Andromaca  sulle  rive  del  nuovo  Simoenta!  La  poesia 
storica  non  mai  a'è  forse  inalzata  a  grado  pih  sublime  come  nelln 
descrizione  di  questa  conferenza  fra  due  colonie,  una  già  arrivata  sul 
suolo  destinatole,  ove  di  propria  mano  erige  le  sacre  mura  della  pa- 
tria ;  l'altra  ancora  errante,  e  senz'altea  dimora  che  i  suoi  naviti, 
sbattuti  dalle  tempeste  e  vaganti  in  traccia  di  un  cantuccio  di  terra 
che  li  ricoveri.  Dove  trovare  più  nobiltà  e  grandezza  che  in  que- 
sti addii  della   colonia  viaggiatrice  atta  sua  sorella? 

f^wete  lieti  s^oi^  cui  già  la  sorte 

Vostra  è  compiuta:  noiy  di  fato  infoio^ 
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Di  mare  in  mar^  tapini  andrem  cercando 
Quel  che  90Ì  possedete.  A  noi  r  Italia 
Tanto  ognor  se  ne  s^a  più  liinge^  quanto 
Pili  la  seguiamo:  e  s^oi  già  la  sembianza 
2)'  Ilio  e  di  Troia  in  pace  vi  godete , 
Regno  e  fattura  ^^ostra.  Ah!  che  delV altra 
Sia  sempre  e  più  felice  e  meno  esposta 
Alle  fòrze  de^  Greci.  lo^  s'^unqua  il  Tebro 
f^edrò^  se  Jia  giammai.^  che  nè^  suoi  campi 
Sorgan  le  mura  destinate  a  noi; 
Come  la  nostra  Esperia  e  '/  i^ostro  Epiro 
Ci  son  i^icini  ^  e  come  ambe  le  teiere 
Fien  vicine  e  cognate^  ed  ambe  a^f ranno 
Dardano  per  autore^  e  per  fortuna 
Un  caso  stesso;  così  rf*  ambedue 
Mi  proporrò  che  d'^  animi  e  d^  amore 
Siamo  una  Troia:  e  ciò  perpetua  cura 
Sia  de'*  nostri  nipoti.  .  . 


Ci  piacque    citar    qaeato    discorso    perchè    vi    si   scoprono    io 
germe  9  in  tutta  loro  purezza,  i    priocipii  del  dritto  coloniale  delle 
antiche  nazioni.  Certo  9  è  difficile  trovare   nelle  ispirazioni  della  po- 
litica moderna  cosa  così  poetica  e  cotanto  tenera:  cordialità   e    aa- 
gurìi  pii  e  sinceri ,  amor  figliale  per  la  madre  patria ,  speranza  eon* 
solatrice,  desiderio  d*  una  amistà  non  peritura  fra  i  posteri,  tutto  ciò 
insomma  che  può  aspettarsi  dalla  virtù  degli  uomini^  mostrasi  qui 
Q^l  linguaggio  internazionale  ;  e  questo  linguaggio ,  nella  sua  forma 
poetica,  non  è   che   1'  espressione  del   sentimento   dell* alta    verità. 
I  costumi 9  la  lingua,  le  istituzioni,  il  culto,  la  comunanza  d'ori- 
gine, tutto  tendea  infatti  a  ravvicinare  gli  stati  dello  stesso  sangue; 
a  rinforzare  una  unione  ,    basata    nelle  credenze   e  nei  cuori.    Le 
stesse  regole  di  morale,  che  si  applicano  alle  relazioni  individuali  nel- 
V  interno  di  una  famiglia ,  lo  stesso   rispetto  dei  figli  pei  genitori , 
la  stessa  premura  dei    parenti  inverso  gì*  infanti ,  la  stessa  solida- 
lità  negli  interessi,  la  stessa  energìa  nelle    affezioni,  applicavaasi 
pure  alle   relazioni   delle  colonie  colle  loro  metropoli.    La  società 
greca  non  presentava  il  quadro  d'individui  isolati,  ma  aibbene  di  fa* 
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niglie  vivenli  le  noe  vicino  alle  altre,  e  formanti,  in  mezzo  della  rio- 
BÌone  (generale ,  particolari  riunioni  e  più  intime  :  im  solo  e  stesso 
popolo  in  parecchie  eiUh ,  come  dice  Platone  parlando  delle  me- 
tropoli e  delle  loro  colonie!  Infatti  la  Jonia  spediva  0{rni  anno  i  snoi 
depotati  a  sagrifieare  sugli  altari  d*  Atene^  e  recarvi  le  primizie  dei 
snoi  frutti!  E  il  consenso  generale  avea  conaacrato  questi  principii  in 
guisa  cbe  furono  citta  per  voto  unanime  della  Grecia  solennemente 
maledette  come  empie,  e  dannate  ad  essere  da  cima  a  fondo  distrutte, 
per  aver  volte  contro  la  madre  patria  le  loro  armi  parricide. 

Sappiamo',  cbe  qui  fa  d' uopo  porsi  in  guardia  contro  un'  irre* 
flessiva  ammirazione,  e  non  attribuire  unicamente  alla  liberalità  de- 
gli spiriti  ciò  cbe  è  eziandio  l' effetto  dell*  assenza  d' idee  sociali  ab- 
bastanza progredite.  La  Grecia^  diventando  più  dotta  in  politica,  diven* 
ne  al  tempo  stesso  men  generosa  in  fatto  d' iatituzioni  Coloniali;  e  le 
metropoli,  invece  di  proporsi,  come  nello  stato  primitivo,  unico 
scopo  quello  di  favorire  lo  sviluppo  e  T  indipendenza  delle  loro  co- 
lonie ,  altro  non  fecero  che  studiare  di  ritenerle  nell'  obbedienza  e 
nella  soggezione.  La  lotta  fra  Atene  e  le  sue  colonie  è  celebre  nella 
storia  ,  e  segna  un'era  nuova  d'alta  importanza  in  politica  ,  quella 
cioè  di  città  che  vogliono  farsi  nazioni.  In  questa  crise  la  Grecia 
perì:  e  doveva  effettivamente  perire,  poiché  la  divisione  e  la  fede- 
razione formavano  i  principii  della  sua  esistenza.  Ma,  per  quanto  im- 
perfetto y  il  sistema  coloniale  della  Grecb ,  abbracciando  città  e  non 
nazioni,  è  però  il  solo,  conservando  tuttavia  le  tradizioni  de^Tiri, 
cbe  possa  per  certi  rispetti  bre  autorità  presso  i  moderni. 

A  partire  da  Aleasandro,  cbe  evidentemente  aprì  la  strada  ai 
Romani  nel  campo  delle  idee  d'impero  universale,  più  non  acorgonsi 
che  tendenze  esorbitanti  inverso  l' ingrandimento ,  che  disprezzo  di 
nazionalità  estranee,  cbe  divinità  egoiate,  che  popolazioni  conquista- 
trici: la  giustizia  e  l'umanità  della,  politica  de' primi  tempi  spa-* 
rirono,  e  l'odio  e  la  gelosìa,  sole  consigliatrici  del  dritto  interna- 
zionale, agitarono  le  armi  dovunque  :  il  mondo  era  nel  producimento 
d' un  ordine  più  vasto  e  più  completo,  e  l' Europa ,  coma  la  crisalide 
dell'  insetto  che  rinnova  le  sue  membra,  rimase  concentrata  sovra  se 
stessa,  e  oscuramente  proccdca  inverso  la  sua  resurrezione. 

Fino  alla  scoperta  del  Nuovo  Mondo  ed  alla  navigazione  delle  In- 
die Orientali,  non  traltossi  più  di  colonie  in  Europa.  E  qui  la  filosofia 
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ba  il  drillo  di  accasare  altameDle  i  polilici  del  medio  evo ,  di 
non  aver  «apulo  stabilire  nessna  principio  a  questo  riguardo;  tal- 
ché i  popoli  europei  posero  il  piede  su  quelle  nuove  terre  altref- 
tanto  ignoranti  delle  norme  del  giusto  e  dello  ingiusto  fra  le  na- 
zioni 9  quanto  lo  furono  tJoro  selvaggi  antenati  ^  quando  ^  eadoio 
r  impero  di  Roma,  si  avventarono  snir  Italia  e  sulla  Gallia.  Da 
eiò  gli  orrori  della  conquista,  e  quelli  non  meno  grandi  dello  eia* 
bilimeoto. 

L'invasione  del  Nuovo  Mondo  fu  la  repetizione  quasi  esatta, 
dopo  mille  anni,  deirinvasiooe  deir impero  romano  fatta  dai  Bar- 
bari! Ma  all' esterminio  non  provocalo,  questa  volta  e  d*uopo  ag- 
giungere il  traslocaraento  forzalo  de' popoli  africani,  e  la  restaurazione 
della  schiavitù,  per  metà  vinta  nel  Gontioeole  Antico.  Le  vecchie 
nazioni  nostre,  ad  onta  di  tulle  le  loro  miserie,  non  conoscono  nulla 
di  più  odioso  della  storia  dell'Europa  nelle  sue  colonie  d'oltremare!... 

Il  più  vasto  impero  coloniale  moderno  è  quello  diell' Inghilter- 
ra, che  seppe  sovvenire  alla  perdita  delle  colonie  Colombiane  della 
Washingtonia  coli' acquisto  principalmente  delle  Indie  Orientali    e 
del  Capo  di  Buona  Speranza  9  e  collo  estendersi  nelle  vergini  con- 
trade dell' Aoslralia.  In  seconda  line&i,  dopo  l'Inghilterra,  viene  l'im- 
pero coloniale  che  ancor  rimane  alla    Spagna ,  possediirice   di  va- 
ste terre  nella  Oceania  (le  Filippine)  e  nel  mar  di  Colombo  (Cuba 
e  Porto-Bieco).  E  dopo  la  Spagna,  vengono   la  Francia,  signor» 
delP  Algeria  e  di  gran  parte  della  Guiana  in  America,  e  l'Olanda, 
padrona  della  bella  isola  di  Giava  nella  Malesia,  e   di   una    vasta 
contrada    nella    Guiana  antidetta.  —  Anche   il   Portogallo   serba 
un    considerevole   avanzo  del  vastissimo   antico  suo   impero    colo* 
niale  9  nelle  feconde  contrade  di  Angola,  del  Congo  e  di  Mozam* 
bico  ,  sulle  opposte  riviere  africane  dell'Atlantico   e   dell'Oceano 
Indiano  :  ma  io  stalo  di  prostrazione  io  coi  sono  attualmente  i  po«* 
poli  Lusitani,  fa  che  siagli  inutile,  anzi  dannoso,  il  possesso  di  terre, 
che  in  altre  mani  potrebbero  divenir  floridissime,  e  servire  opportu- 
namente di  primo  gradino  al  sicuro  incivilimento  delle  nazioni  ne- 
gre dell'Africa  interna  Australe. 

Ma  Io  incivilimento  de' selvaggi  e  de' barbari  per  le  colonie  mo- 
derne è  fenomeno  rarissimo',  attesoché  tali  stabilimenti  non  furo- 
no, fondali  in  generale^  che  dalla  cupidigia  delle  ricchezze,  0  dal- 
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rsmbiziooe  di  esteso  impero.  Ed  iorstli,  qaanli  e  quali  popoli  ìndi- 
i;eni  ha  traiti  dalla  selvatichezta  V  Inghilterra  o  la  Francia  o  la 
Olanda  ?  Queste  nazioni  non  fecero  che  trapiantarsi  nei  luoghi  lon- 
tani de' due  mondi,  ma  non  incivilirono  veramente  le  genti  in  essi 
nate  :  e  così  certamente  potrebbe  dirsi  della  Spagna  e  del  Portogallo, 
senza  le  comunità  religiose,  che  nelK  epoca  della  scoperta  io  que*  reami 
fiorivano,  ed  erano  abbastanza  illuminate^  abbastanza  filantropiche  e 
coraggiose  per  gettarsi  nelle  vergini  foreste  della  terra  e  chiamare 
gli  uomini  selvaggi  nella  lor  propria  lingua,  e  riunirli  intorno  a  se 
sposando  e  blandendo  le  loro  infantili  passioni:  a  (are  insomma  il 
sacrifizio  di  lutti  i  godimenti  delle  nostre  più  opulente  e  civili  città, 
per  sollevare  quei  miseri  dallo  abietto  stato  in  cui  eran  caduti,  in- 
verso più  umana  condizione.  I  frali ,  i  soli  frali,  hanno  incivilita  adun- 
que qualche  nazione  barbara  e  anche  selvaggia  ;  mentre  i  poteri 
politici  e  commerciali  non  han  fatto  che  opprimere  e  torturare 
i  popoli;  per  cui,  o  fuggirono  nelle  più  recondite  parti  de' bocchi  e 
de' deserti  con  in  cuore  l'odio  tradizionale  per  la  civiltà,  odi  lenta 
consunzione  perirono,  o  furono  dal  ferro  e  dal  fuoco  violentemente 
distrutti. 

Tra  i  frati  che  mostraronsi  più  zelanti  nella  fiorita  carità  d'in- 
civilire le  povere  genti  barbare  e  selvagge,  giustizia  vuole  si  lodino 
i  Gesuiti,  i  Francescani,  i  Domenicani;  il  fine  dei  quali,  fondando  . 
le  Missioni^  fu  altamente  cristiano  e  però  filantropico.  Ebbero  per 
oggetto  niente  meno  che  lo  incivilimenlo  delle  rozze  e  crudeli  po- 
polazioni indigene  del  Nuovo  Biondo  e  delle  grandi  isole  della  Ma- 
]4»sia  e  dell'  Africa  ;  e  ninno ,  dopo  i  remotissimi  temosfori  che  in- 
civilirono i  popoli  ghiandivori  delie  penisole  della  Europa  meridio- 
nale, disimpegnò  meglio  di  essi  le  funzioni  di  educatore  di  genti 
selvagge ,  con  sodiafazione  sufficiente  e  dell'  educato  e  dell'  educan- 
te. Alla  voce  di  questi  padri  (  quasiché  fosse  l'armonia  trascinante 
della  lira  di  Orfeo  e  di  Lino),  numerose  orde  o  tribù  d'indigeni, 
infino  a  quel  momento  accostumati  alla  spaventevole  alternativa  o 
di  scannarsi  tra  loro  o  di  cadere  ne' ferri  della  dura  schiavilù  spa- 
gnuola  e  portoghese,  vidersi,  con  gran  meraviglia  de' popoli  euro* 
pei,  abbandonare  spontaneamente  le  natie  foreste  e  la  vita  ferina, 
per  riunirsi  in  luoghi  meno  selvatici  e  legarci  in  civili  consorzi. 
L'unico  codice  di    leggi    vigente   nelle    mistioni^   era   Vevange». 
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lio^  e  la  base  della  islrosioDe  di  ogni  individuo  il  decahgo'^  ciò 
che  dimostra  ad  un  tempo  le  pure  intenzioni  degli  educatori  io  fa- 
vore della  umanità  e  la  loro  grande  intelligenza  e  cognizione  dei 
mezzi  opportuni  ad  adoperarsi  nella  difficilissima  impresa  di  beoe 
educare  popoli  nel  più  basso  grado  della  barbarie  caduti.  E  quanto 
arduo  sia  un  tal  tentativo,  vien  dimostrato  fino  ali* evidenza  dai 
resultamenti  veramente  lacrimevoli  che  sortirono  le  moderne  misiiom 
inglesi  nelle  varie  parti  dell'  Oceania. 

Le  popolazioni  delle  missioni  d^  America  e  di  Colombia  erano 
obbligate  a  lavorare  per  il  comune.  Il  frutto  di  quel  lavoro  ?e- 
dì^  riposto  in  pubblici  magazzini ,  ed  il  prodotto  tratto  dalla  vendila 
o  dal  baratto  dei  vari  oggetti,  impiegavasi  per  nutrire  sufficienleoiente 
e  per  rivestire  con  decenza  ogni  abitante  de*  casali  e  de*  viHsj^ifi. 
Ciascuno  individuo  della  missione  era  ali*  altro  uguale  siccome 
a  fratello^  ne  potea  esclusivamente  possedere  bene  stabile  di  sorta,  fa- 
sendo  ogni  cosa  in  comune.  E  questo  regime,  che  i  frali  oiao- 
teneano  colla  maggior  disciplina,  offre,  a  ben  ponderarlo,  la  aola 
possibile  e  naturale  transizione  tra  lo  stato  selvaggio  in  coi  erano 
que*  popoli  e  lo  stato  di  civiltà  a  cui  voleansi  elevare. 

Gli  stabilimenti  piti  considerevoli  di  questo  g^euere  furono  foo- 
dati  nelle  isole  Filippine,  nella  California  ,  e  nelle  lande  dell*  Ore- 
noco  e  del  fiume  delle  Amazzoni ,  e  solle  rive  del  Parana  e  del* 
1*  Uraguai.  —  In  questi  ultimi  luoghi,  il  numero  dei  neofiti  indi- 
geni ammontava  a  più  centinaia  di  migliaia ,  divisii  in  molti  fioreod 
villaggi,  alcuni  de' quali  popolatissimi;  —  eppure  due  soli  padri a^ 
reggevano  il  governo ,  tant'  è  vero  y  che 

Amor  regge  suo  impero  senza  spada. 

Frattanto  sopraggiunse  il  colpo  della  soppressione  e  del  h^^' 
do  ,  e  primi  i  Gesuiti  furono  discacciati  da  quelle  selve ,  che  per  le 
loro  cure,  convertiansi  gradatamente  e  senza  strepito  in  campi;  la  ▼>' 
gneti,  in  giardini;  furono  strappati  dalle  braccia  di  quegli  oooiio' 
stessi  de*  quali  aveano  ammansito  ed  intenerito  i  cuori  duri  e  feroci. 
—  E  dopo,  che  avvenne  del  frutto  di  tante  cure  ,  del  risultameoto 
di  tante  pene  e  di  tanti  sudori?  Come  una  pianta  di  difficile  e  delical^ 
nalura,  che  prima  appassisce  e  poi  deperisce  e  muore  se  a  lei  09^* 
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eli  ino  le  assidue  care  d^  intell  igeale  colli  vatorc,  così,  dopo  il  bando 
dei  religiosi,  lu  cii^iUà  da  essi  eoa  taala  fortooa  piaatata  aefle  aolitu- 
dini  del  Noovo  Contineote  e  coUiTata^  videsi  rapidamente  deperire 
e  quasi  dissolversi.  Appeoa  qualche  misero  avaoso  di  lei  acorgeai 
ancora  nei  luoghi  ove  altra  volta  ebbe  fiorente  vita:  ma  eziandio 
qaesti  avanzi  ^  come  i  rottami  di  antico  edifizio,  aon  prossimi  a  ri- 
maner coperti  e  soffocati  dalle  selvatiche  piante  delle  vicine  foreste... 
D'altronde  T  avidilà,  T  oppressione  ^  le  ingiustizie  delle  madri- 
patrie  moderne 9  adoperate  per  secoli,  sollevarono  in  fine  contro  di 
case  le  colonie;  le  quali  ruppero  violentemente  i  legami  parentali, 
per  costituirsi  in  nazioni  nuove,  indipendenti.  Dopo  lunghi  anni  di 
guerre  micidiali  per  mare  e  per  terra^  gl'lngleai  perderono  le  più 
floride  delle  loro  Colombiane  possessioni,  le  quali  reggonsi  orasi 
in  famiglia  di  repubbliche,  grande,  prospera  e  potente;  fenomeno 
politico  non  già  nuovo,  quanto  al  fatto  di  repubblicana  federazione, 
ma  nuovisaimo  se  si  consideri  la  immenssi  estensione  del  territorio 
che  la  Unione  del  Washington  abbraccia,  uguale  in  anperficie  qnaai 
ai  due  terzi  dell'  Europa. 

Similmente  emanciparonai  dagli  artigli  dell'iberico  leone,  mercè 
torrenti  di  sangue  generoso  versato  ^  tutte  le  continentali  contrade 
d' America  e  di  Colombia  già  al  ano  dominio  soggette:  e  dopo  lunga 
sequela  di  tristi  casi  e  lagrimevoli  vicende,  costituirono  infine  le  odierne 
repubbliche,  o  federazioni  di  repubbliche.  Messicana  9  Centrale^  Pe- 
ruana,  Boliviana,  Argentina,  Venezuelese,  Equatoriale  e  Granatina, 
che  tutte  posseggono  torrenti  di  fecondità  e  ricchezza  incompara- 
bili^ vasti  quanto  i  maggiori  imperi  nostri. 

Solo  il  Brasile,  bellissima  tra  le  belle  americane  contrade,  am- 
pia quasi  quanto  venti  Italie,  emancipossi  dalla  madre-patria  por- 
toghese senza  soffrire  catastrofi  sanguinose:  ma  essendo  libertà  la 
più  preziosa  cosa  cui  V  uomo  poasa  godere ,  però  la  non  ai  acquista 
ne  si|serba  dalle  nazioni  aeoza  patire  le  più  dure  prove,  senza  fare 
i  maggiori  sacrifizi,  che  sono  quelli  del  sangue  e  della  vita  degli 
individui:  per  giusta  compensazione,  adunque,  il  Brasile,  che  quei 
sacri&zi  non  fece,  fruisce  solo  di  quella  libertà  che  può  concedere 
un  monarca  costituzionale,  mentre  le  antiche  colonie  apagnnole  ed 
inglesi  liberalissimamente,  repubblicanamente  governansi.  .  . 
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Sì:  gl'imperi,  per  es^er  durevoli,  vonno  esser  retti  coiramo- 
rf,  colle  le^rgi,  senza  spada.  Amore  e  giuntiziA,  ecco  i  soli  e  infallibili 
meui  di  loro  conservazione.  Cbe  se  la  spada  può  fondarli,  e  npgli 
estremi  casi  difenderli,  non  mai  ella  sa  farli  prosperare ,  non  mai  è 
atta  a  conservarli.  Anche  impannata  da  nomini  g^enerosi,  se  da  essi  non 
venga  presto  deposta  li  rende  prepotenti,  li  abbrutisce,  li  fa  tirsooi 
dei  loro  fratelli;  e,  cosa  portentosa  e  provvidenziale,  li  fa  poi  fili 
e  paurosi,  comecché  fossero  dal  capo  alle  piante  di  ferro  armali  e 
da  numerose  schiere  difesi;  ed  i  tiranni,  dopo  aver  rovinato  ìe 
società,  essi  stessi  come  agnelli  periscono  sotto  il  ferro  di  noori 
prepotenti. 

P^r  questo  cerchio  fatale  di  cagioni  e  di  eflVtti  perirono  gf  im- 
peri cbe  videro  finqui  la  faccia  del  sole,  echi  sa  quanti  ancora  m- 
ran  destinati  similmente  a  perire;  conciossiachè  il  re^no  deiramore 
in.  sulla  terra  sia  ancora  tanto  remoto,  che  sperarlo  sembra  ai  piò 
la  stranissima  delle  utopie.  Pur  io  Io  spero,  quelP  imperio,  pei  po- 
steri :  e  il  pensiero  della  loro  felicità,  di  coi  iroa|>rioo  i  dolci  godi- 
menti, mi  conforta  del  dolore,  che  reca  al  mio  coore  la  vista  drl 
poco  umano  ststo  delle   odierne  società  anche  più  incivilite. 
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